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ivi'étOQos  ^aaiXeve  Jiòg  fieyàXov  òuQiOTrjg. 
Od.,  xix,  178  e  seg. 

Dalla  graziosa  cittadina  di  Candia  una  bello 
strada,  nella  direzione  di  sud-est,  ci  conduce  in 
mezz'oi-a  dov'era  l'antica  Knossos. 

Si  passa  fra  cimiteri  mussulmani,  fra  un  tekké 
di  Dervisci  e  i  sepolcri  dei  Santoni,  fra  vigne 
e  uliveti,  avendo  sempre  innanzi  la  maestosa 
veduta  del  monte  Jouktas,  la  tomba  di  Giove, 
che  nello  sfondo  azzurro  s'erge  come  un  cono 
gigantesco,  e  ben  presto  ecco  apparire,  ai  lati 
della  strada,  alcune  antiche  rovine:  le  sostru- 
zioni d'un  teatro,  i  ruderi  d'una  basilica  o  prae- 
torium- 

Ma  questi  sono  i  modesti  avanzi  della  Colonia 
Julia  Nobilis  Cnosus  e  nessun  glorioso  vestigio 
si  scorge  ancora  che  giustifichi  l'alta  fama  della 
metropoli  cretese,  sede  di  Minos,  ove  remote  tra- 
dizioni localizzarono  i  miti  di  Dedalo,  del  Labi- 
rinto, del  Minotauro,  di  Teseo  e  di  Arianna,  di 
quei  miti  popolarissimi,  di  cui  pure  le  monete 
cnossie,  con  le  rappresentanze  del  Labirinto  e 
del  Minotauro,  ci  conservano  lungamente  vivo  il 
ricordo. 

I  grandi  scavi  che  il  signor  A.  J.  Evans  iniziò 
a  Knossos  nel  1900  colla  fiducia  che  di  là  si 
dovessero  trarre   «  nuove  rivelazioni  intorno  al- 


l'arte e  alla  cultura  dei  popoli  egei  della  metà 
del  secondo  millennio  avanti  Cristo  »  '),  tali  scavi 
proseguiti  con  ardore  e,  ad  un  tempo,  con  me- 
todo severamente  scientifico,  per  cinque  anni  fino 
ad  oggi,  hanno  dato  risultati  sempre  più  gran- 
diosi e  notevoli,  gettando  fulgida  luce  sopra  la 
celebrata  età  minoica  di  Creta. 

Il  dubbio  della  leggenda  ha  ora  abbandonato 
il  regno  di  Minos,  e  i  monumenti  che  ne  ritor- 
nano alla  luce,  dopo  più  di  qiiaranta  secoli,  sa- 
ranno le  basi  per  la  storia  di  quella  grande  ci- 
viltà. 

* 

Ancora  pochi  passi  oltre  le  rovine  romane  e 
il  palazzo  del  principe  cnossio  è  dinanzi  ai  no- 
stri occhi,  disteso  sopra  e  intorno  all'altura  di 
Kephala,  presso  la  sinistra  sponda  del  Keratos. 

Io  non  so  quale  suggestiva  impressione  possa 
produrre  in  chi  abbia  appreso  i  miti  eroici  della 
Grecia  e  di  Creta  dall'epopea  di  Omero  e  dal 
dramma  euripideo  la  visione  di  un  tale  edificio, 
vuoto  e  deserto,  nella  solitudine  dei  verdi  colli 
che  lo  circondano,  in  vista  del  sacro  monte  di 
Jouktas;  fors'anche  il  complicato  intreccio  dei 
vani  infiniti  e  le  scale  e  i  passaggi  molteplici 
e  gli  avvolgimenti  dei  corridoi  rievochea-anno 
nella  fantasia  del  solitario  visitatore  l'immagine 
del  mitico  labirinto,  ma  io   ho   visto  il  palazzo 

1)  Evans,  CreUm  Pirtograjihs  and  Prae-Phocniclan 
Script  in  Journal  of  Uellenic  Sludics,  XIV,  p.  281. 
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quando  le  sue  sale  l'isuonavano  al  lieto  strepito 
della  vita  e  del  lavoro,  quando  più  che  dueceuto- 
cinquanta  uomini  vi  si  aggiravano  dentro  e  tutti 
erano  intenti  a  opere  diverse;  gli  uni  a  rimuo- 
vere le  macerie  e  ad  estrarne  le  preziose  sup- 
pellettili antiche,  gli  altri  ad  apprestare  travi  e 
pietre  per  rialzare  e  sostenere  i  muri  cadenti. 
Operai  cretesi,  cristiani  e  mussulmani,  erano  af- 
fratellati  insieme  per  secondare  il  grandioso  di- 


ha  fatto  costruire  dall'architetto  Th.  Fyfe,  —  il 
quale  insieme  al  dott.  D.  Mackenzie  lo  ha  assi- 
stito in  tutti  i  lavori  di  Knossos,  —  una  torre 
alta  circa  sedici  metri  di  modo  che,  salendovi 
in  cima,  è  possibile  abbracciare  con  l'occhio  l'in- 
tero palazzo  e  comprendere  la  recii^roca  rela- 
zione delle  varie  parti.  Di  là  su,  la  pianta  del- 
l'immenso edificio  si  presenta  chiara  e  nitida 
come  in  un  disegno,  e  lo  spettacolo  delle  rovine 


Fij;.  1  —  Piantii  del  palazzo  lU  Knos9 


segno  di  assicurare  alla  scienza  archeologica  la 
preziosa  scoperta,  e  ivi  la  loro  operosità  faceva 
riandare  col  pensiero  al  tempo  remoto  in  cui 
turbe  di  artefici  cnossi  lavoravano  alla  costru- 
zione della  reggia.  Quasi  riviveva  per  loro  un 
momento  di  vita  minoica,  mentre  in  una  nuova 
fase  edilizia  essi  restituivano  il  glorioso  edifizio 
che  nella  stessa  antichità,  più  volte  distrutto,  fu 
sempre  riedificato  nello  spazio  di  più  secoli,  fin- 
ché prese  l'aspetto  in  cui  fu  dall' Evans  trovato. 
In  mezzo  al  lato  meridionale  del  palazzo,  presso 
il  ciglio  est  della  platea  superiore,  il  signor  Evan.s 


ha  qualcosa  di  cosi  grandioso  ed  imponente  come 
il  panorama  del  Foro  Romano  o  dei  palazzi  dei 
Cesari,  veduto  dall'alto  del  Campidoglio  o  dal 
campanile  di  Santa  Francesca. 


La  reggia  di  Knossos  ha,  nell'  insieme,  la 
forma  di  un  quadrilatero,  con  una  corte  rettan- 
golare nel  mezzo,  ove  s' incrociano  ad  angolo 
retto  le  due  principali  linee  di  accesso,  che  se- 
guono l'orientazione  dei  punti  cardinali.  Le  varie 
parti  dell'edificio  sono  poi  suddivise  da  passaggi 
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paralleli  a  tali  linee,  cosicché  ivi  ritroviamo  la 
disposizione  che  s'osserva  costantemente  nelle 
terramare  della  valle  del  Po,  e  più  tardi  negli 
accampamenti  romani,  dove  la  via  principale  che 
va  da  nord  a  sud  (cardo),  incrociandosi  ad  an- 
golo retto  coll'altra,  da  est  ad  ovest  {decumanus), 
ne  determina  la  fondamentale  distribuzione  (fig.  1). 


portico,  avente   le    pareti   adorne   d'affreschi   su 
cui  vedevansi  figure  di  tori. 

Un  corridoio,  ove  su  uno  dei  muri  è  dipinta 
una  processione  di  personaggi  recanti  doni  alla 
regina,  gira  sull'alto  delle  mura  meridionali  del 
palazzo,  e,  dal  portico,  conduce  ad  un  propileo 
alla  cui  decorazione  appartenevano  l'affresco  d'un 


Fig.  2  —  La  dea  dai  serpenti. 
Statuetta  in  porLcIlana  policroma.  ('   ,  circa). 


La  reggia  cretese  non  aveva  fortificazioni,  ma 
su  tutti  i  lati  era  chiusa  da  grossi  muri,  dei 
quali  è  ben  conservato  quello  occidentale,  che 
riposa  sopra  un  basamento  sporgente  a  guisa  di 
gradino  o  di  sedile.  A  ovest  di  esso  si  stende 
una  pubblica  piazza  lastricata,  una  specie  di 
agorà,  ove  potevano  aver  luogo  i  ritrovi  del 
principe  coi  cittadini  cnossi,  o  di  là  era  certa- 
mente l'entrata  regia,  costituita  da  un  magnifico 


giovane  coppiere,  e  una  cornice  di  pietra  .simile 
a  porfido,  intagliata  a  rosette. 

Il  propileo,  comunicante  con  una  spaziosa  corte, 
introduce  nella  dimora:  verso  nord  sono  stanze 
servite  forse  come  uifici  ai  funzionari  del  palazzo, 
le  quali  contenevano  archivi  di  tavolette  iu  terra- 
cotta, segnate  con  una  scrittura  di  circa  mille 
secoli  più  antica  delle  primo  iscrizioni  greche; 
e,  più  innanzi,  due  piccoli  vani,  in  mezzo  ai  quali 
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si  ergono  pilastri  quadrangolari,  marcati  su  tutte 
le  facce  col  segno  inciso  della  doppia  ascia,  em- 
blema del  dio  cretese  ')• 

Questi  due  vani  sembrano  il  centro  d' un 
esteso  santuario  che,  con  i  suoi  annessi,  occupa 
il  mezzo  dell'ala  occidentale  del  palazzo;  ed  in- 
fatti, oitre  a  varie  basi  di  altari,  il  signor  Evans 
ha  ivi  scoperto  due  grandi  ripostigli  sotterranei, 
in  forma  di  casse  a  lastroni  di  pietra,  contenenti 
i  depositi  sacri:  vasi  dipinti,  tavole  da  libazioni 
in  steatite,  cretule  impresse  e  tavolette  scritte, 
lamine  d'oro  e  placche  di  cristallo,  e  una  vera 
collezione  di  oggetti  d'arte,  fatti  con. una  specie  di 


Fig.  3  —  Una  capra  selvatica  che  allatta  i  piccoli. 
Bassorilievo  in  porcellana  colorata. 


porcellana  indigena,  in  cui  figurano  immagini   di 
una  Dea  dai  serpenti  (fig.  2)  'j,  vasi  con  disegui 

ij  Del  culto  della  doppia  ascia  nella  Creta  minoica 
offrono  una  nuova  meravigliosa  illustrazione  le  scene 
dipinte  sopra  un  sarcofago  scopoi'to  ultimamente  dalla 
Missione  Italiana  ad  Haghia  Triada  (presso  Phaestos, 
nella  Creta  meridionale).  Cfr.  R.  Paribeni  in  Rendic. 
della  E.  Acc.  dei  Lincei,  classe  di  scienze  morali,  sto- 
riche e  filologiche,  XII,  p.  317  e  segg. 

5)  Sul  significato  di  questo  e  di  molti  altri  monu- 
menti della  religione  preellenica  pubblicherà  uno  stu- 
dio accurato  il  prof.  Milani,  nel  III  volume  dei  suoi 
Studi  e  Materiali  di  Archeologia  e  Numismatica,  che  vedrà 
fra  poco  la  luce.  Allo  stesso  prof.  Milani  esprimo  qui 
i  miei  ringraziamenti  per  aver  fornito,  a  illustrazione 
del  presente  articolo,  gli  zinchi  delle  figure  2,  3,  li, 
10  e  11,  i  quali  serviranno  pure  per  la  suddetta  puli- 
blioazione.  . 


dipinti,  fiori,  frutti,  foglie,  gusci  di  conchiglie  e 
piccoli  rilievi  di  vacche  e  capre  allattanti  i  loro 
piccoli  (fig.  3).  Ma  soprattutto  è  notevole  una  croce 
in  marmo,  di  forma  greca,  che  tra  la  suppellettile 
di  quel  singolare  santuario,  sembra  aver  rap- 
presentato il   principale  oggetto  di  culto. 

Ad  ovest  delle  stanze  dell'archivio  e  di  quella 
coi  pilastri  consacrati  dal  segno  della  doppia 
ascia,  corre  un  lungo  corridoio,  su  cui  s'aprono 
diciotto  lunghi  magazzini,  ripieni  di  vasi  da  der- 
rate e  aventi  sotto  il  pavimento  dei  ripostigli, 
ove  dovevano  custodirsi  oggetti  preziosi. 

Sostenuto  dai  grossi  muri  e  dai  pilastri  dei 
vani  a  nord  del  propileo,  si  sten- 
deva inoltre  un  importante  piano 
superiore,  dove  pare  che  fosse  una 
grande  sala  a  colonne,  accessibile 
per  mezzo  di  scalinate  dal  propileo 
stesso  e  dalla  corte  centrale. 

Verso  l' angolo  nord-ovest  di 
questa  trovasi  un  quadruplice  in- 
gresso dal  quale,  per  una  larga 
scalinata,  si  scende  noli'  antica- 
mera della  sala  del  trono.  La 
sala  del  trono,  cosi  detta  dal  seg- 
gio in  pietra  che  occupa  il  mezzo 
della  parete  settentrionale,  ha  ban- 
chi intorno  alle  pareti,  dipinte  con 
figure  di  grifoni  e  di  piante,  e  ri- 
ceve la  luce  per  un  impluvio,  sor- 
retto da  tre  colonne.  Il  signor  Evans,  giovandosi 
di  un  affresco,  da  lui  trovato,  ove  si  vede  la 
facciata  d'un  santuario  con  colonne,  ha  potuto 
restaurare  quel  grazioso  modello  di  architettura 
minoica,  e,  ricoprendo  la  sala,  non  solo  l'ha  pre- 
servata dalla  distruzione,  ma  le  ha  restituito  il 
primitivo  carattere  d' intima  segretezza,  che  do- 
veva avere  al  tempo  in  cui  vi  si  adunavano  a 
concilio  i  principi  di  Knossos. 

A  nord  della  sala  del  trono  vi  sono  altri  vani, 
fra  cui  una  sala  da  bagno,  un  portico,  un  piaz- 
zale lastricato. 

La  corte  centrale,  su  cui  s'aprono  le  sale  del- 
l'ala occidentale,  misura  all' incirca  m.  54  X  24, 
e  sul  lato  nord  di  essa  trovasi  la  principale  en- 
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ti-ata,  ove  convergono  due  strade,  provonienti 
l'ima  dal  vicino  porto  di  Knossos,  l'altra  dalla 
città. 

Un  portico,  servito  forse  come  emporio,  pre- 
cede l'entrata,  e  da  un  lato  la  custodiscono  torri 
e  bastioni,  dall'  altro  l'adornano  terrazze  digra- 
danti. 

Nell'ala  del  palazzo  che  si  stende  ad  est  della 
grande  corte,  sulla  china  orientale  dell'altura,  la 
porzione  nord  sembra  essere  stata  occupata  da 
schiavi  ed  artigiani:  vi  si  trovano  magazzini  ri- 
pieni di  vasellame  rustico,  un  vano  con  un  pres- 
soio per  l'olio  il  quale,  scorrendo  poi  per  un 
condotto  di  pietra,  andava  a  riempire  le  sotto- 
poste giarre,  adunate  in  un'area  adiacente;  un 
atelier  di  scultore,  ove  ancora  restava  incom- 
piuta una  enorme  anfora  marmorea.  In  altri  vani, 
interposti  fra  i  magazzini  e  la  stanza  del  pres- 
soio, si  raccolsero  oggetti  di  straordinario  va- 
lore: una  tavola  da  giuoco  di  avorio,  incrostata 
d'argento,  di  cristalli,  di  placche  d'oro  ;  una  figu- 
rina in  avorio  e  i  resti  d'un  mosaico  in  porcel- 
lana, rappresentante,  fra  le  altre  cose,  edilizi 
della  città  minoica  (fig.    1 2). 

Nelle  stanze  adiacenti  a  quella  del  pressoio 
furono  inoltre  raccolti  magnifici  frammenti  di 
altorilievi  in  gesso  duro,  che  rappresentano,  con 
mirabile  realismo,  un  toro  e  alcune  figure  umane 
a  grandezza  naturale  e  che  certamente  decora- 
vano le  pareti  d'una  grande  sala  superiore,  la 
quale  doveva  aprirsi  sulla  corte  centrale. 

Ma  è  all'angolo  sud-est  che  lo  scavo  assume 
proporzioni  meravigliose  :  un'  ampia  scala,  per 
quattro  rampe,  l'una  all'altra  sottoposta,  —  scale 
simili  non  si  conservano  nemmeno  a  Pompei,  — 
scende  dalla  corte  centrale  al  piano  della  stanza 
col  pressoio  e  quindi  a  un  piano  ancor  pivi  basso, 
a  circa  otto  metri  sotto  il  livello  della  corte  stessa 
(fig.  4). 

La  bella  scala  discende  verso  un  cortile  cir- 
condato su  due  lati  da  portici,  ed  anch'  essa, 
con  la  sua  balaustrata  adorna  di  colonne,  s'apre 
su  quello,  che,  per  tale  architettura,  ricorda  giu- 
stamente all'  Evans  il  cortile  d' ingresso  d' un 
palazzo  del  Rinascimento  italiano. 


Attigua  al  cortile  trovasi  un'area  scoperta, 
una  sala  a  colonne  e  la  sua  anticamera,  limitata 
all'intorno  da  otto  pilastri,  e  aperta  sopra  por- 
tici verso  sud  ed  est.  Sala  e  portici  occupano 
in  complesso  un'area  di  circa  250  mq.,  ed  ivi 
dobbiamo  riconoscere  una  delle  più  importanti 
parti  del  palazzo,  destinata  ai  ricevimenti  uffi- 
ciali. Sopra  ad  essa,  restano  ancora  al  posto  le 
soglie,  i  pilastri  e  parto  dello  pitture  murali 
d'un  salone  superiore;  e  di  qui,  per  una  scala 
a  più  rampe,  si  scendeva  in  vani  del  tutto  ap- 


Fig.  4  —  Pianta  del  quartiere  privato  e  doUe  sale  contigue. 

partati,  nel  quartiere  delle  donne,  ove  si  svol- 
geva la  vita  intima  dei  signori  del  palazzo. 

Nella  sala  della  regina  gli  artisti  onossi  ave- 
vano impiegato  i  più  ingegnosi  sistemi  di  deco- 
razione per  renderne  lieto  l'ambiente:  sul  muro 
settentrionale  si  vedeva  dipinta,  a  metà  del  vero, 
una  fanciulla  danzante  (fig.  5);  lungo  i  lati  sud 
ed  est  cori'evano  bassi  parapetti  con  sedili,  pro- 
spicienti piccole  corti  scoperte,  le  cui  pareti  di 
fondo  eran  dipinte  con  vedute  che  davano  all'oc- 
chio l'illusione  di  spaziare  liberamente  sulla  cam- 
pagna o  sul  mare,  popolato  di  pesci;  sul  lato  ovest 
poi   la  sala  comunica  con  una  stanza  da  bagno, 
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pavimentata  con  lastre  di  gesso  alabastrino,  che 
ne  rivestono  pure  le  pareti,  formando  uno  zoc- 
colo bianco  lucente  agli  affreschi  ornati  d' un 
fregio  variopinto  a  spirali  e  rosette. 

A  ovest  della  sala  della  regina  si  aggrujapauo 
molti  altri  vani,  di  cui  alcuni  usati  forse  come 
stanze  -da  letto  e  un  altro  come  deposito  di  og- 
getti preziosi  in  oro,  in  bronzo,  in  avorio,  in 
porcellana,  in  cristallo  di  rocca.  Una  meravigliosa 
statuetta  in  avorio  rappresenta  un  giostratore  in 
atto  di  saltare  all' ingiù  (fig.   9j. 


Fig.  5  —  Una  fanciulla,  torse  in  atto  di  danzare. 
Pittura  murale. 


Fra  i  vani  a  sud-est  del  quartiere  domestico 
ricorderemo  ancora  un  cortile  con  una  base  di 
altare,  fiancheggiato  da  una  sala  da  bagno  e  da 
un  angusto  recinto  sacro,  che  ben  si  può  chia- 
mare il  santuario  della  doppia  ascia.  Quivi  ri- 
mangono al  posto  un  tripode  e  vasi  votivi  in- 
nanzi ad  un  banco,  su  cui  vedonsi  idoli  fittili 
e  una  piccola  doppia  ascia  in  steatite,  fra  altri 
oggetti  di  culto. 

La  doppia  ascia  nell'età  minoica  era  un  og- 
getto di  culto  che  non  solo  si  ritraeva  plasti- 
camente in  pietra  o  in  metallo,  ma  si  dipin- 
geva sui  vasi  e  sui  muri,  s' intagliava  nelle 
gemme,  s' incideva  sui  blocchi.  Dal  nome  di 
làbrys,  ch'essa  aveva  presso  i  Carli,  sembra  es- 
ser derivato  queljo  di   lahìjrinthos,   e  non  credo 


arrischiato  il  riconoscere  come  luogo  d'origine 
dei  miti  che  si  riferiscono  al  labirinto,  l' intri- 
cato palazzo  di  Knossos,  ove  del  culto  della  lahrys 
esiste  il  santuario,  dove  si  raccolsero  i  resti  di 
una  pittura  murale  con  la  schematica  figura  del 
labirinto  e  alcune  gemme  con  l'ef&gie  del  mi- 
notauro  (fig.  6),  nelle  quali  par  di  vedere  i  pro- 
totipi delle  rappresentanze  medesime,  così  fi-e- 
quenti  sulle  monete  cnossie. 

Presso  l'angolo  nord-ovest  del  palazzo  si  sono 
inoltre  scoperte,  su  due  lati  d'un  recinto  rettan- 
golare, ampie  gradinate  salienti  a  ripiani  isolati, 
di  modo  che  non  potevano  servire  se  non  come 
seggi  per  numerosi  spettatori,  i  quali  di  là  assi- 
stevano a  giuochi  o  funzioni  religiose,  che  si  ce- 
lebravano nell'area  sottostante. 

Qui  dunque,  come  nella  costruzione  simile  del 
palazzo  scoperto  dagli  Italiani  a  Phaestos,  ab- 
biamo una  specie  di  primitivo  teatro,  ove  l'or- 
chestra, sebbene  rettangolare,  poteva  prestarsi 
per  i  giuochi  di  pugilato  e  per  le  danze  rituali, 
di  cui  ci  conservano  il  ricordo  varii  monumenti 
figurati  di  Knossos.  E  poiché  le  danze  rituali 
si  facevano  in  onore  della  grande  Dea  del  luogo, 
la  quale  da  ultimo  si  trasformò  in  Afrodite- 
Arianna,  il  signor  Evans  riconosce  che  quella 
singolare  costruzione  teatrale  costituisce  il  fon- 
damento materiale  alla  tradizione  omerica  del 
famoso  X'>QÓi 

oLÓv  noT    ivi  Ki>io<!(ò  evasiti 
ItdiSu'Aof  ìjaxrjoev  X(Mi7i'/.oxcÌum  Joiicifrij. 

II.  svili,  591  e  seg. 

Finalmente,  un  poco  lungi  dalla  reggia,  a  nord- 
est, presso  la  sponda  sinistra  del  Keratos,  è  stato 
rimesso  in  luce  un  piccolo  ma  elegantissimo  edi- 
ficio, una  specie  di  villa,  nel  centro  della  quale 
trovasi  una  sala,  preceduta  da  un  portico  e  ter- 
minante dall'opposto  lato  con  uno  spazio  sopra- 
elevato, chiuso  da  balaustrate  e  fornito  di  una 
nicchia,  ove  erano  avanzi  di  un  trono. 

Secondo  l' Evans,  questa  sala  cosi  tripartita, 
potrebbe  rappresentare  il  prototipo  della  ^affilixfj 
aioà  dell' '^o;^ 0)1'  BaaiXsvg  di  Atene,  da  cui 
trarrebbe  origine  la  basilica  dei  tempi  romani  e 
cristiani. 
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Tale,  nelle  sue  parti  essenziali,  si  presenta  ora 
la  reggia  di  Knossos  con  le  costruzioni  an- 
nesse. 

In  base  all'esame  della  suppellettile  trovatavi 
dentro,  e  specialmente  della  ceramica  vascolare, 
i  signori  Evans  e  Mackenzie  hanno  creduto  di  po- 
terne far  risalire  la  costruzione  al  principio  del 
secondo  millennio  avanti  Cristo,  ma  si  è  accertato 
che  la  reggia  stessa  riposa  sopra  le  rovine  di  un 
edificio  più  antico,  il  quale  è  immediatamente 
sovrapposto  a  un  sedimento  dell'epoca  neolitica, 
e  contiene,  fra  gli  altri  oggetti,  vasi  di  pietra, 
in  cui  si  possono  riconoscere  prodotti  egizi  dei- 


si  potrà  giudicare  della  grandiosità  dello  scavo 
di  Knossos  dal  fatto  che  uno  strato  di  terra 
alto,  in  media,  piìi  di  quattro  metri,  è  stato 
rimosso  di  sopra  un'area  di  almeno  13000  mq., 
e  che  in  alcune  parti  la  superficie  di  scavo  si 
è  raddoppiata  con  le  ricostruzioni  del  piano  su- 
periore. 

Ma  ciò  che  maggiormente  suscita  l' ammira- 
zione, si  è  che  un  lavoro  cosi  insigne,  cui  ben 
pochi  riscontri  si  possono  trovare  nella  storia 
degli  scavi  scientifici,  fu  iniziato  e  proseguito 
con  private  risorse.  Mentre  infatti  i  signori  D.  G. 
Hogarth  ed  E,.  C.  Bosanquet  dirigevano  in  Creta 


b)  Intagli 


Fig.  6  —  Primitive  rapjjresentanze  del  minotauro. 
pietre  dure  (■*/!).  —  e)  Impressiono  di  sigillo  sopra  una  crotula  (-^/i). 


l' epoca  delle  più  remote  dinastie  (specialmente 
della  quarta;  4000-3700  av.   Cr.)  ')• 

Meglio  che  per  una  descrizione  tanto  sommaria, 

1)  Fin  qui  abbiamo  esposto  i  risultati  degli  scavi 
del  1900-1903,  coi  quali  l'esplorazione  della  Tc.g'^hx 
minoica  di  Knossos  può  dh'si  compiuta.  Nel  1904 
l' Evans  ha  rintracciato  una  delle  vie  di  accesso  al 
palazzo  e  varii  sepolcri  di  tarda  epoca  micenea,  con 
armi  in  bronzo  e  vasi  di  terracotta  e  di  pietra.  A  un 
miglio  dall'altura  di  Kephala,  verso  nord,  ha  pure  sco. 
perto  una  grande  tomba  a  9-ó'Aoi,  costruita  a  blocchi 
squadrati  e  contenente  avanzi  di  una  ricca  suppellet. 
tile  per  cui  egli  crede  trattarsi  di  una  royal  tomb  del 
medio  periodo  del  palazzo  onossio.  Una  breve  notizia 
del  trovamento  è  data  dal  prof.  S.  A.  Xanthoudidis  nel- 
r  'Ad^và,  1904,  voi.  XVI.  'o  Koìjuxòs  Tiohna/xós,  p.  133 


stessa  altre  fortunate  esplorazioni  della  British 
School  di  Atene  '),  il  signor  A.  J.  Evans,  acqui- 
stati per  suo  conto  i  terreni  di  Kephala,  vi  sco- 
priva il  palazzo  di  Knossos,  provvedendo  alle 
ingenti  spese  di  scavo  e  di  restauro  coli' unire 
largamente  mezzi  suoi  proprii  alle  contribuzioni 
d'un  privato  Istituto  {Crelan  Exploration  Fund). 

Gli  oggetti  provenienti  dagli  scavi  del  pa- 
lazzo, raccolti  dapprima  e  restaurati  a  Knossos, 

1)  Pei  risultati  di  queste  vedi  Annual  of  the  Brilish 
School  at  Athem,  1900,  p.  70  e  segg.;  1901,  p.  121 
e  segg.;  1902,  p.  125,  231  e  segg.;  1903,  p.  274  e  segg.; 
e  Journal  of  Heltenic  Siudiea,  1902,  p.  7G,  333  o  segg.; 
1903,  p.  248  0  segg. 
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nel  piccolo  Tschiflik  ove  risiede  la  Missione  In- 
glese e  dove  la  Missione  Italiana  trovò  sempre 
le  più  liete  accoglienze,  sono  ora  passati  a  co- 
stituire la  più  ricca  ed  importante  sezione  del 
Museo  archeologico  di  Candia. 

La  somma  perfezione  dell'arte  ceramica  a 
Knossos  è  rappresen- 
tata da  un  genere  di 
tazze  a  pareti  sottili 
come  la  buccia  d'uo- 
vo, modellate  a  forme 
eleganti  come  quelle 
dei  vasi  a  lamina  me- 
tallica sbalzata,  di- 
pinte con  motivi  geo- 
metrici o  floreali  in 
rosso,  arancio  e  bianco 
sopra  il  fondo  nero 
lucente  (fig.  7).  Que- 
sta bellissima  cerami- 
ca, finora  non  mai  tro- 
vata   fuori   di   Creta, 


Fig.  7  —  Tazz.a  di  terracott.a  dipinta. 
Dalle  roviuu  del  più  antico  edificio  di  Knossos. 


cialmente  gli  altorilievi  in  gesso  duro,  che  ador- 
navano le  sale  del  palazzo  e  rappresentano  o  il 
toro  o  figuro  umane  in  gi'andezza  naturale  colla 
maggior  vigoria  di  stile  e  colla  più  fedele  imi- 
tazione della  natura. 

La  figura  del  giovane  atleta,  che  sopra  un 
affresco  del  palazzo  e 
su  alcune  gemme  cre- 
tesi apparisce  in  atto 
di  eseguire  il  salto 
mortale  sul  dorso  del 
toro  galoppante,  con 
le  mani  tese  all' ingiù 
e  la  testa  ripiegata 
indietro,  è  pur  ripro- 
dotta in  una  meravi- 
gliosa statuetta  d'avo- 
rio, modellata  con  una 
vivacità  e  un'arditez- 
za di  movimento  cosi 
grande,  che  sembra  ol- 
trepassare i  limiti  del- 


proviene  dallo  strato  sottostante  alla  reggia,  nel   ì   l'arte  scultoria.  In  questa  statuetta  erano  inoltre 
quale  si  scoprirono  gli   avanzi   dell'  edificio   più  ]   notevoli  i  dettagli  :   la  zona  che  cingeva  i  fianchi 


Fig.  8  —  Vasollamo  in  terracotta  finemente  plasmata  o  dipinta. 
Dallo  rovine  del  più  antico  edificio  di  Knossos. 


antico  ')■  Invece  i  vasi  raccolti  entro  la  reggia 
stessa,  sono  dipinti  nello  stile  che  chiamasi  co- 
munemente miceneo. 

Della  plastica  danno    un'idea    grandiosa    spe- 

')  Vedi  innanzi  a  p.  13.  Avanzi  di  questo  edificio 
più  antico  si  veggono  ora  nell'area  stessa  del  palazzo, 
agli  angoli  nord-est  e  sud-est.  tCfr.  fig.  1). 


a   lamina   d'oro,    i    capelli   a  boccoli    di   bronzo 
dorato  (fig.   9,). 

Le  statuette  in  porcellana  colorata  che  rappre- 
sentano la  Dea  dai  sei'penti  e  la  sua  seguace  (figg.  '2 
e  10),  hanno  uno  straordinario  interesse  non  solo 
per  riguardo  alla  primitiva  religione  cretese,  ma 
altresì  per  i  dettagli  che  ci  forniscono  sul  vestiario 
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muliebre  dell'epoca  (fig.  11),  e  pel  grado  di  svi- 
luppo che  rivelano  nell'arte  plastica  minoica, 
nella  quale  già  vedesi  applicata  la  policromia. 

Da  Knossos  provengono  pure  finissimi  basso- 
rilievi in  avorio  e  in  porcellana,  lampade  e  vasi 
in  pietra  lavorata;  di  questi,  molti  erano  scan- 
nellati, di  forma  conica;  uno  foggiato  a  testa  di 
leonessa,  un  altro  a  concliiglia. 

Una  serie  di  piccole  tavolette  in  porcellana, 
che  pare  avessero  rivestito  una  preziosa  cista, 
rappresentavano  uell'  insieme  paesaggi  con  piante 
ed  acque  correnti,  con  figure  d'uomini  e  di  ani- 
mali, e  la  veduta  di   una  città  con  torri  e  case 


in  avorio,  in  porcellana;  ornamenti  por.sonali  in 
oro  e  pietre  incise;  una  serie  di  pesi  e  di  mi- 
sure, un  archivio  di  documenti  scritti. 


Fig.  9  —  Un  giostratore  in  atto  di  compiere 

il  salto  mortale. 

Figurina  o  testa  in  avorio,  (più  olie  -/.•(). 


a  più  piani,  dalle  quali  conosciamo  precisi  det- 
tagli   intorno    all'architettura    dell'età    minoica 

(fig.   12). 

Tutte  le  manifestazioni  della  vita,  tutte  lo 
fasi  della  cultura  e  dell'arte  sono  infine  rappre- 
sentate dalla  ricchissima  suppellettile  raccolta 
nel  palazzo:  ivi  utensili  domestici  in  terracotta 
e  in  bronzo;  arredi  artistici  in  pietra  (fig.  131, 


La  scoperta  di  questo  archivio  ò  una  delle  più 
interessanti  e  delle  più  meravigliose:  esso  si 
compone  di  alcune  migliaia  di  tavolette  fittili, 
che  erano  raccolte  in  varii  depositi,  e  originaria- 
mente chiuse  in  casse,  i  cui  legami  s'assicura- 
vano alle  estremità  per  mezzo  di  cretule,  marcate 
con  un  sigillo.  Le  tavolette  sono  coperte  di  una 
scrittura,  non  mai  per  lo  innanzi  veduta,  la  quale 
in  alcuni  esemplari  ò  geroglifica,  in  altri  piuttosto 
lineare  (iig.  14),  e  presenta  molti  riscontri  colle 
scritture  degli  Ittiti,  dei  Ciprioti,  dogli  Egizi, 
dei  Libi,  e  con  lo  stesso  alfabeto  fenicio. 

Una  tavoletta  (0,2G7  X  0,155)  reca  ben  ven- 
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tiquattro  linee  di  scrittura,  e,  come  molte  altre, 
sembra  contenere  un  rendiconto  o  un  inventario 
dell'amministrazione  reale. 


Dopo  tante  e  tali  scoperte  un  nuovo  raggio 
di  gloria  risplende  sulla  Creta  primitiva,  poiché 
se  ne  rivela  una  grande  cultura,  prima  ignota. 


Fig.  10  —  Una  seguace  della  Dea  dai  serpenti. 
Statuetta  in  porcellana  policroma,  (.t '3  circa). 


la  quale  viene  ad  occupare  un  posto  d'onore  fra 
le  civiltà  che  fiorirono  nelle  valli  del  Nilo  e 
dell'Eufrate  e  quella  della  Grecia  eroica. 

Per  la  storia  e  l'archeologia  dell'Oriente  an- 
tichissimo la  più  alta  benemerenza  spetta  dunque 
all'opera  del  signor  Evans,  tanto  più  che  egli  e 
i  suoi  valenti  collaboratori  hanno  subito  portato 
a  conoscenza  degli  studiosi  i  principali  risultati 
delle  loro  esplorazioni. 

Il  signor  Evans,  oltre  a  molti  scritti  speciali, 
ha  pubblicato  sul  palazzo  di  Knossos  quattro 
estesi  rapporti  riccamente  illustrati  '),  i  signori 

1)  Annual  offhc  British  School  at  Athens,  1900,  pp.  1-70  ; 
1901,  pp.  1-120;  1902,  pp.  1-124;  1903,  pp.  1-153. 


Hogarth,  Welch  e  Mackenzie  ne  hanno  preso  in 
esame  la  ceramica  vascolare  'j,  e  il  signor  Fyfe, 
cui  son  dovute  le  piante  e  le  sezioni  pubblicate 
dal  signor  Evans,   ha  ricavato  dallo  studio  degli 


Fig.  11  —  Veste  votiva. 
Porcellana  policroma.  (i/:j  circa). 

aifreschi  uno  scritto  pieno  d'interesse  intorno 
all'intima  struttura  e  alla  decorazione  architet- 
tonica dei  palazzi  minoici^). 


Fig.  12  —  Facciata  d'una  casa  minoica. 
Tavoletta  di  porcellana  policroma.  (Di  poco  ingrandita). 


Cura  principale  del  signor  Evans  sarà  poi  lo 
studio    della    indecifrata    scrittura    egeo-cretese. 


I)  Journal  of  lìelUnic  Sludies,  1901,  p.  78  e  segg.; 
1903,  p.  157  e  segg. 

')  Journal  of  the  Royal  InstUute  of  British  Archìtecta, 
1902,  p.  107  e  segg. 
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sulla  quale  egli  pel  primo  richiamò  l'attenzione, 
quando   dimostrò   essere   elementi    d'una    nuova 


Fig.  13  —  Una  sceca  di  offerta. 
Frammento  di  un  vaso  in  pietra,  decorato  con  bassorilievi. 


scrittura  i  segni  incisi  sulle  pietre,  da  lui  rac- 
colte nei  suoi  viaggi  per  Creta  e  per  le  isole 
dell'Egeo  0- 


Fig.  14  —  Primitiva  scrittura  lineare  cretese 
incisa  sopra  una  tavoletta  di  argilla.  ('/.). 

1)  Cretan  Pictograiihs  and  Prae-Phoenician  ScrqH  in 
J.  E.  S.,  XIV,  p.  270  e  segg. 

FurOier  Discoverìes  of  Cretan  and  Aegean  Script  in 
/.  E.  S.,  SVn,  p.  327  e  segg. 


E  ognuno  deve  augurarsi  che  la  fortuna,  la 
quale  ha  seguito  l'esploratore  inglese  nelle  sue 
pazienti  e  dotte  ricerche,  lo  assista  pure  nella 
interpretazione  di  quegli  oscuri  caratteri,  cosic- 
ché dai  documenti  dell'  archivio  di  Knossos, 
tragga  il  più  luminoso  contributo  alla  storia 
della  reggia  minoica,  per  lui  tornata  alla  luce. 

Luigi  Pemier. 
Firenze,  gennaio  1905. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


ELENCO    GENERALE  DEI   SOCL 

I.  —  Soci  Onorari. 

Boissier  prof.  Gastone  ....  Parigi 

Carducci  sen.  prof.  Giosuè     .     .  Bologna 

Comparetti  sen.  prof.  Domenico.  Firenze 

Kenyon  F.  G Londra 

Weil  prof.  Eurioo Parigi 

Zeller  prof.  Edoardo Stuttgart 


II. 


Soci  Pkrpktui. 


Comparetti  sen.  prof.  Domenico. 
Lattes  comm.  prof.  Elia    .     .     . 


Firenze 
Milano 


III.   —  Soci  Benemeriti. 


R.  Accademia  di  Archeolegia,  Let- 
tere e  Belle  Arti  . 
Barbèra  comm.  Piero    .     . 
BargagU  march,  oav.  Piero 
Bastogi  contessa  Clementina 
Bastogi  conte  Giov.  Angelo 
Bastogi  conte   Giovacohino,  De 

putato  al  Parlamento 
Rondi  comm.  Angiolo    .     .     . 
Bendi  cav.  avv.  Cammillo. 
Caetani  di   Sermoneta   duchessa 

Enrichetta     .     . 
Gandino  comm.  prof.  Gio.  Battista 
Iloepli  comm.  Ulrico 
Lattes  comm.  prof.  Elia 
]Milani  signora  Laura    . 
Xiccolai  Gamba  Castelli  uob.Gino 
Samama  comm.  avv.  Nissim . 
Tarnassi  dott.  aw.  Giuseppe 
Torrigiani  marh.  sen.  Piero  . 
Vaccaro  prof.  Vito    .... 


Napoli 
Firenze 


Bologna 
Milano 

Firenze 

Marsiglia 
Buenos  Ajres 
Firenze 
Palermo 


IV.  —  Soci  Ordinari  e  Aooheoati. 
0.  Pulvirenti-Leonardi  Sebastiano  Ach'oale 
A.  D'Amico  sac.  dott.  Michelan- 
gelo    ,, 
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A.  Sola  prof.  D.  Giuseppe.  .  . 
A.  Sozzi  sac.  dott.  Vincenzo  .  . 
,,  Milani  dott.  Carlo  .... 
„  Masoero  prof.  Griov.  Battista 
„  Vianello  prof.  Natale 
,.  MarvuUi  prof.  Giuseppe  .  . 
„  Zappata  prof.  Alessandro.  . 
„  Eios  prof.  Antonio  .... 
„  Torelli  prof.  Carlo  Luigi .  . 
„  Bucciarelli  dott.  prof.  Luigi . 
„  Passanionti  cav.  prof.  Ernesto 
„  Pratesi  cav.  prof.  Plinio  .  . 
,,  Savelli  prof.  Agostino  .  .  . 
„  Vecoli  prof.  Alcibiade  .  .  . 
„  Covotti  prof.  Aurelio  .  .  . 
0.  Pierleoni  prof.  Gino.  .  .  . 
A.  K.  Liceo-Ginnasio    Francesco 

Stabili 

A.  EUsei  prof.  Raffaele. 

„  Liceo  Comunale 

0.  Proto  prof.  Enrico  .... 
A.  Mariotti  prof.  Stanislao  .  . 
0.  Castiglioni  dott.  Luigi .  .  . 
„  Nitti  prof.  Francesco  (di  Vito) 
A.  Anglani  Domenico    .... 

„  Bucci  Francesco 

„  Cupaiuolo  prof.  Giovanni .     . 

„  Pizzuto  dott.  prof.  Antonino. 

„  Zappia  prof.  Vincenzo  .     .     . 

0.  Albini  prof.  Giuseppe  .     .     . 

„  Gavazza  comm.  prof.  Pietro. 

„  Ciamician  cav.  prof.  Giacomo. 

„  Costa  cav.  prof.  Emilio     .     . 

„  Gandino  comm.  prof.  G.  B. . 

„  Puntoni  comm.  prof.  Vittorio. 

,,  Rossi  prof.  Giorgio  .... 

„  Zanetti  prof.  Gualtiero      .     . 

A.  Padovani  avv.  Giuseppe    .     . 

„  Pellegrini  dott.  Giuseppe.     . 

0.  Da  Ponte  nob.  dott.  Piero    . 

A.  Beltrami  prof.  Achille  .     . 

„  Abbruzzese  prof.  Antonio 

0.  Azzolina  prof.  Carmelo 

A.  Civitelli  prof.  Giuseppe 

„  Negriaoli  prof.  Ippolito 

„  Sciava  prof.  Romano    . 

„  Cervi  prof.  Antonio.     . 

0.  Bersanetti  prof.  Fedele. 

A.  Marchesa-Rossi  prof.  G.  B. 

„  Piccoli  prof.  Gedeone  . 

„  Gentilli  prof.  Guido.     . 

„  Romano  prof.  Antonio. 

0.   Curcio  prof.  Gaetano    . 
„  Olivieri  prof.  Alessandro 
,,  Pascal  cav.  prof.  Carlo 

A.  Pasciucco  dott.  Giovanni 


Acireale 

A. 

0. 

Alatri 

A. 

Alba  (Cuneo) 

0. 

Alessandria 

A. 

Altamura  (Barii 

„ 

Ancona 

„ 

Aosta 

0. 

Apricena  (Foggia; 

„ 

Aquila 

„ 

Ariano  di  Puglia 
Arpino  (Caserta) 

Ascoli  Piceno 

Assisi  (Perugia) 

Asti 

Atrani  (Salerno) 

Aversa  (Caserta) 

Azzate  (Milano) 

Bari 


Benevento 
Bologna 


Cagliari 
Caltagirone 


Campobasso 
Casale  Monferrato 

Caserta 
Castelvetrano 
Castiglion     Fioren- 
tino 
Catania 


Cava     dei     Tirreni 
(Salerno) 


Borghini  prof.  Giacomo    . 

Brambilla  prof.  Rinaldo    . 

Lanzani  dott.  Carolina.     . 

Berlingieri  barone  Artui-o 

Olivotto  prof.  Giuseppe     . 

Casali  prof.  Leandro     .     . 

Basili  sac.  prof.  Silvio .     . 

Ambron  avv.  Eugenio  .     . 

Ambrosano  avv.  Alfredo  . 

Anau  avv.  Flaminio      .     . 
,,  Andreini  dott.  Guido    .     . 
„  Ascoli  comm.  Clemente     . 
„  Barbèra  comm.  Piero   . 
„  Barbolani  da  Montauto   avv 

Ardengo    

„  Bargagli  march,  cav.  Piero 
„  Bastogi  contessa  Clementina, 
„  Bastogi  conte  G.  A. 
„  Bastogi  conte  on.  Giovacchino 
„  Bemporad  cav.  Enrico .     . 
„  Berti  avv.  Paolo .... 
,.  Bertini  cav.  dott.  Cino.     . 
„  Biagi  comm.  prof.  Guido  . 
„  Bonaventura  dott.  Arnaldo 
„  Bondi  comm.  Angiolo  .     . 
„  Bondi  cav.  avv.  Cammillo 
,j  Bonuccelli  cav.  prof.  Alberto 
„  Brattina  prof.  P.  Adolfo,  Ret- 
tore   del    Collegio    della 
Badia  Fiesolana      .     .     . 
,,  Brunetti  aw.  prof.  Giovanni. 
,.  Caetani  di  Sermoneta    duch. 

Enrichetta 

,,  Carpi  avv.  cav.  Ai-turo  .  . 
,,  Casini  avv.  Luigi  .... 
,,  Cestaro  prof.  cav.  Frane.  Paolo 
.,  Chilovi  comm.  Desiderio  .  . 
,  CivelH  comm.  Antonio.  .  . 
„  Coen  cav.  prof.  Achille  .  . 
„  Consumi  prof.  Stanislao  .  . 
„  Cremoncini  Giulio  .... 
„  Del  Vecchio  cav.  prof.  Alberto 
„  De  Notter  cav.avv.  prof.  Giulio 
,,  De  Sarlo  prof.  Francesco.  . 
.,  Do  Stefani  prof.  Luigi.  .  . 
,,  Fano  cav.  prof.  Giulio.  .  . 
„  Fasola  prof.  Carlo  .  .  .  . 
,,  Fonio  ing.  Alessandro,  .  . 
„  Franchetti  cav.  aw.  prof.  Au- 
gusto     

.,  Galai'di  avv.  Carlo  .  .  .  . 
..  Galassi  cav.  avv.  Angelo .  . 
,.  Gerunzi  prof.  Egisto  .  .  . 
„  Gherardi  cav.  Alessandro.  . 
„  Gigliotti  prof.  Carlo  .  .  . 
„  Giorni  prof.  Carlo  .  .  .  . 
„  Gotti  prof.  Tommaso  .  .  . 
„  Grati  aw.  Artidoro.     .     .     . 


Cesena 

Ceva  (Cuneo) 

Como 

Cotrone   Catanzaro 

Empoli 

Faenza 

Fermo 

Firenze 
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0.   Crrooco  comm.  prof.  Pietro 

,j  Hoffmann  K.  Emil  .     .     . 

„  Karo  dott.  Giorgio  .     .     . 

„  Lasinio  comm.  prof.  Fausto 

„  Levi  dott.  Giacomo  .     .     . 
Malfatti  signora  Luisa.     . 

,,  Manni  prof.  Giuseppe  .     . 

„  Marinelli  prof.  Olinto  .     . 

.,   Marzi  dott.  Demetrio    . 

.,  Mazzoni  cav.  prof.  Guido. 

..  Malli  prof.  Giuseppe     .     . 

„  Milani  signora  Laura    .     . 

^  Milani  cav.  prof.  L.  Adriano 

„  Modigliani  avv.  Angelo    . 

,,  Nardini  dott.  Carlo  .     .     . 

„  Niocolai  Gamba  Castelli  nob, 
Gino 

„  Nosei  prof.  Giuseppe    .     . 

jj  Olivetti  cav.  Nino    .     . 
„  Orefice  cav.  ing.  Ermanno 
„  Orvieto  dott.  Angelo    .     . 
„  Pampaloni   comm.  avv.   prof. 

Temistocle     .     .     . 
„  Parodi  prof.  Ern.  Giacomo 
„  Pavolini  prof.  Paolo  Emilio 
,,  Pellegrini  cav.  Prof.  Astorre 
„  Pestalozza  cav.  prof.  Emesto 
,j  Piccini  cav.  prof.  Augusto 
,,  Pieralli  dott.  Alfredo   .     . 
„  Pilacoi  avv.  Arturo.     .     . 
j,  Pistelli  prof.  Ermenegildo 
„  Eajna  cav.  prof.  Pio     .     . 
„  Ramorino  cav.  prof.  Felice 
„  Ridolfi  cav.  prof.  Enrico  . 
„  Eosadi  on.  avv.  Giovanni. 
„  Bostagno  cav.  prof.  Enrico 
„  Scerbo  prof.  Francesco 
,j  Sforni-Levi  signora  Emma 
„   Stefanini  avv.  Tommaso   . 
„  Stromboli  .signora  Berta  . 

Stromboli  cav.  prof.  Pietro 
„  Taviani  Niccolò   .... 
j,  Terrosi-Vagnoli  Ginlio.     . 
„  Tocco  cav.  prof.  Felice     . 
„  Torrigiani  march,  sen.  Pier 
„  Vannuocini  prof.  Giovannina, 
„  Villari  sen.  prof.  Pasquale 
„  Vitelli  cav.  prof.  Girolamo 
„  Vitta  avv.  Augusto.     .     . 

A.  Sacci  cav.  prof.  Orazio  . 
„  Baldasseroni  prof.  Giuseppe 
„  Bartnlomasi  p.  F.  A.  .  . 
„  Berti  comm.  Pietro .  .  . 
„  Bertoldi  prof.  Alfonso .  . 
.,  Bianchi  dott.  Enrico  .  . 
„  Biccliierai  avv.  Iacopo.  . 
„  Bouolis  prof.  avv.  Guido  . 
,,  Brusclii  cav.  Angelo     .     . 


Giofi-Jacometti  signora  Sofia. 
Gisterni  prof.  Antonio .     . 
Codebò  nob.  Guglielmo     . 
Conti  prof.  Luigi.     .     .     . 
Corcos  signora  Emma  .     . 
Danesi  dott.  prof.  Umberto 
Decia  prof.  Giovanni    .     . 
Di  Tante  prof.  Placido     . 
Galli  dott.  Umberto.     .     . 
Gargano  prof.  Gius.  Savorio, 
Gigli  prof.  Antonio .     .     . 

(ìrandi  Mario 

Lasca  cav.  prof.  Giuseppe 
Lorenzoni  prof,  don  Antonio 
Maffii  dott.  Maffio  .  .  . 
Monetti  avv.  Alessandro  . 
Nesi  dott.  Emilia.  .  .  . 
Passerini  conte  G.  L.  .  . 
Pellizzari  cav.  prof.  Celso 
Poggi  dott.  Giovanni  .  . 
PuocinelU  dott.  Giovanni. 
Puini  cav.  prof.  Carlo .  . 
Romani  prof.  Fedele     .     . 

Scafi  prof.  Arduino .     .     . 

Schiaparelli  prof.  Luigi     . 

Schnaider(von)signoraGisell! 

Straccali  prof.  Pilade    .     . 

Terzaghi  dott.  Nicola  .     . 

Vailati  prof.  Giovanni .     . 

Vandelli  prof.  Giuseppe    . 

Verdaro  prof.  Giuseppe     . 

Virgili  prof.  Antonio    .     . 

Zardo  prof.  Antonio     .     . 

Marcello  prof.  Silvestro    . 

Mazzatinti  prof.  Giuseppe. 

Calonghi  prof.  Ferruccio  . 

Eusebio  cav.  prof.  Federigo 

Maccari  prof.  Latino    .     . 

Marino-Zuco  prof.  Francesco, 

Bozano  avv.  Francesco     . 

Staflfetti  prof.  Luigi.     .     . 

Manetti  prof.  Alfredo  .     . 

Tassis  prof.  Pietro  .     .     . 

Annibaldi  prof.  Cesare.     . 

Fabris  prof.  Giuseppe  Andrea 

Guerrieri  prof.  Ferruccio 

Pascila  dott.  Pietro.     . 

Pellegrini  prof.  Frane.  Carlo 

Nieri  prof.  Alfonso  .     .     . 

Poli  prof.   Andrea     .     .     . 

Rafanelli  prof.  Antonio     . 

Gemma  prof.  Scipione  .     . 

Norsa  dott.  Umberto    .     . 

Collegio  Alessandro  Manzoni, 

Mancini  prof.  Augusto.     . 

Michelangeli  cav.  prof.  Lui, 
Alessandro     .... 

Barbi  prof.  Michele .     .     . 


Forlì 
Genova 


Gubbio  (Perugia) 

I  vrea 

Iesi 


Uh-va'. 
Livorno 


Macerata 
Mantova 
Morate  (Milano i 
Messina 
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A.  La  Cara  dott.  piof.  Eosai-lo 

„  Marchesi  prof.  Concetto    . 

,,  Kos3Ì  prof.  Salvatore    .     . 
0.   Guastalla  Gildo    .... 

„  Hoepli  comm.  ITlrii'o    .     . 

j,  Inama  comm.   prof.  Vigilio 

„  Nencini  prof.  Flaminio. 

j,  Pestalozza  dott.  Uberto    . 

„  Poma  prof.  Giacomo     .     . 

„  Eondoni  prof.  Carlo     .     . 

„  Sabbadini  cav.  prof.  Eemigjo 

„  Scherillo  prof.  Michele.     . 

„  SchiaparelU  dott.  Attilio  . 

,j  Schiaparelli  sen.  prof.Giovanni 
A.  Ambrosoli  cav.  dott.  Solone 

„  Bassi  prof.  Domenico   .     . 

,j  Bassi  prof.  Ignazio  .     .     . 

„  Camozzi  prof.  Giov.  Battista 

jj  De  Marchi  prof.  Attilio    . 

„  Friedmann  prof.  Sigismondo, 

„  Istituto  Bognetti-Boselli  . 

„   Ricci  dott.  prof.  Serafino . 

j,  Rocca  prof.  Luigi     .     .     . 

jj  Stoppani  dott.  ab.  Pietro . 

„  Venturi  prof.  Giov.  Antonio 
0.   Fogliani  maggiore  Tancredi 
A.  Azzolini  prof.  Ernesto .     . 
0.   Muccio  prof.  Giorgio    .     . 
A.  Adami  prof.  Casimiro    .     . 

„  Germino  notaro  Nicola 

„  Marcarino  cav.  prof.  Filippo, 

„  Nerucci  prof.  Gherardo 

„  Avelardi  prof.  Arturo  . 

„  Lastrucoi  dott.  Vincenzo 

0.  R.  Accademia  di  Archeologia, 

lettere  e  belle  Arti    . 
,,  R.  Accad.  delle  Scienze  Moral 
„  Avena  prof.  Carlo    .     .     . 
„  Croce  Benedetto  .... 
j,  D'Addozio  cav.  prof.  Vincenzo 
„   De  Petra  comm.  prof.  Giulio 
,.  D'Ovidio   comm.   prof.   Fran- 
cesco      

,,   Fortunato  on.  comm. dott. Giù 

stino 

„  Martini  cav.  dott.  Emidio 
,,  Persico  comm.  prof.  Federigo 
,,  Sogliano  cav.  dott.  prof.  An- 
tonio      

A.  Oraziani  prof.  Francesco  . 
„  Maruffi  prof.  Giovacchino 
„  Persico  Tommaso  .  .  . 
„  D'Alfonso  dott.  Roberto  . 
„  Tudino  prof.  Francesco     . 

0.   De  blasi  prof.  Pietro    .     . 

A.  Moltoni  prof.  Vittore    .     . 


Messina 


Modena 

Modica 
Molfetta 

Moliterno  Potenzn 
Mondovi 

Montale  (Pistoia) 
Montevarchi 
Montevettolini 
(Lucca) 

Napoli 


Nicastro  (Catanz 
Nocera  Inferiori' 
Noto 

Oueglia  (Porte. 
Maurizio) 


0.   Lan'li  prof.  Carlo     .     ..    . 

„  Nasini  comm.  prof.  Raifaello 
A.  Cima  prof.  Antonio  .     .     . 
„  Ferraris    comm.    prof.    Carlo 

Francesco .... 
„   Ghirardini  cav.  prof.  Gherardo 
„   Setti  cav.  prof.  Giovanni . 
0.   Columba  prof.  Gaetano  M. 
„  Salinas  comm.  prof.  Antonio 
„  Vaooaro  prof.  Vito  .     .     . 
„  Zuretti  prof.  Carlo  Oreste 
A,  R.  Liceo-Ginnasio  Garibaldi 
„  E.  Biblioteca  Palatina.     . 
„  Boselli  prof.  Antonio   .     . 
„  Braiidileone  prof.  Francesco 
0.   Bell'io  cav.  prof.  Vittore  . 
„  Patroni  cav.  prof.  Giovanni 
„  Rasi  cav.  prof.  Pietro  . 
A.  Bonfante  prof.  Pietro  .     . 
„  Del  Giudice  sen.  prof.  Pasquale 
„   Gorra  prof.  Egidio  . 
„  Rossi  prof.  Vittorio ... 
0.   Bruschetti   prof.   dott.  Frau 

Cesco     

A.  Cerocchi  prof.  Pio    .     .     . 
0.  Cecchi  prof.  Francesco.     . 
A,  Balsamo  dott.  prof.  Augusto 
0.   Cosattini  prof.  Achille. 
„  Goidanich  dott.  P.  G.  . 
„  Jaja  prof.  Donato 
„  Maggi  cav.  prof.  Gian  Antonio 
„  PasooU  cav.  prof.  Giovanni 
„  Zambaldi  cav.  prof.  Francesco 
A.  Costanzi  prof.  Vincenzo    . 
.,  R.  Scuola  Normale  superiore 
„  Solari  prof.  Arturo .     . 
„  Zanichelli  cav.  prof.  Domenico 
„  Villani  prof.  Luciano    .     . 
0.  Zumbrni  comm.   prof.    Bona 

ventura     

A.  Tosi  dott.  Tito  .... 
R.  Liceo  Cicognini  .  . 
Senigaglia  prof.  Graziano 
Masetti  prof.  Arturo  .  . 
Muratori  prof.  Santi  .  . 
Giardini  Canon,  prof.  Pietro 
Parisio  prof.  Vincenzo .  . 
Almagià  Roberto.     .     .     . 

Barone  Mario 

Biacchi  prof.  Luigi  .  .  . 
Bodrero  dott.  Emilio  .  . 
Bonucci  dott.  Alessandro. 
Brugnola  prof.  Vittorio 
Caccialanza  prof.  Filippo  . 
Cantarelli  cav.  prof.  Luig 

Carboni  prof.  G 

Carcani  Giulio 

Castellani  prof.  Giorgio    . 


Perugia 

Pesaro 

Pescia 

Piacenza 

Pisa 


Pistoia 

Portici  (Napoli) 

Portolongone 

Prato 

Ravenna 

Rieti  (Roma) 
Rogliano  (Cosenza) 
Roma 
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Castellini  comra.  Napoleone 

Cerruti  comm.  prof.  Valentino 

Dalla  Vedova  comm.  prof.  Giu- 
seppe      

Ferraris  contessa  Angiolina 

Ferraris  conte  Luigi     .     . 

Festa  prof.  Niccola .     .     . 

Franchetti  barone  Leopoldo 

Fuochi  prof.  Mario  .     .     . 

Gennardi  barone  Ignazio  . 

Giglioli  Giulio 

Halbherr  prof.  Federigo   . 

Hiilsen  dott.  Cristiano.     . 

Lapponi  Lapo 

Loewy  prof.  Emanuele 

Molmentì  on.  Pompeo  .     . 

Munoz  Antonio    .... 

Pasq^uali  Giorgio .... 

Pietrobono  p.  prof.  Luigi. 

Pigorini-Beri    signora    Gate 
rina 

Re  Emilio 

Romagnoli  prof.  Ettore     . 

Romizi  cav.  prof.  Augusto 

Sabatucci  Alessandro    . 

Sanesi  prof.  Ireneo  .     .     . 

Schiaparelli   cav.    prof.    Cele- 
stino       

Schiavetti  prof.  Nicola. 

Scialoia  comm.  prof.  Vittorio 

Sciolla  Giuseppe  .... 

Spiro  dott.  Federigo     .     . 

Staderini  prof.  Giovanni  . 

Tommasini  comm.  Oreste. 
,  Trompeo  Luigi     .... 
.  Zippel  prof.  Giuseppe  .     . 
,  Agretti  cav.  Napoleone 
,  Almagià  signorina  Alessandra 
,  Barbagallo  prof.  Contado. 

Barnabei  on.  comm.  prof.  Fe- 
lice   

,  Benedetti  prof.  Michelangelo 
,  Bersi  cav.  prof.  Adolfo     . 
,  R.  Biblioteca  Angelica.     . 
,  Braccianti  cav.  prof.  Angolo, 

Canepa  Arnaldo  . 
,  Capo  jirof.  Nazareno     . 
I  Chiarini  prof.  Rodolfo  . 
,  Cianfruglia  prof.  Raimondo 
,  Cinquini  prof.  Adolfo  .     . 
,  Cotronei  prof.  Bruno   .     . 
,  Della  Giovanna  cav.  prof.  Il 

debrando  

,  Ferreri  prof.  Giulio  C.     . 
,  Franchi  de' Cavalieri  dott.  Pio, 
,  Giani  dott.  prof.  Duilio.     . 
,  Jaoonianni  prof.   Luca  .     . 
,,  R.  Liceo  Terenzio  Mamiani 


A.  R.  Liceo  Ennio    Quirino   Vi 

sconti 

„  Longhi  dott.  prof.  Enrico 
„  Monticelo  cav.  prof.  Giovanni 
.,  Nogara  dott.  Bartolomeo 
„  Pedoni  prof.  Giulio  .     . 
,,  Pietrobono  prof.  Tommaso 
„  Pintor  dott.  Fortunato. 
„  Pittarelli  cav.  prof.  Giulio 
j,  Fontani  prof.  Costantino 
„  Tacchi- Venturi  p.  Pietro 
„  Tamilia  prof.  Donato   . 
„  Volterra  cav.  prof.  Vito 
0.   De  Filippis  prof.  Gennaro 
A.  Melardi  prof.  Antonio  . 
.,  Zottoli  Giampietro   .     . 
„  Marchese  prof.  Giuseppe 
,,  Rolla  prof.  Pietro    .     . 

,,  Baratto  Florio.     .     .     . 

0.   CorragUa  prof.  Alberto 

,,  Fighiera  prof.  Luigi 
A.  Bentivegna  prof.  Saverio 
0.   Piccolomini  comm.  prof.  Enea 

„  Rosi  cav.  prof.  Arcangelo 
A.  Rossetti  prof.  C.  Luigi.     . 

,,  Persiano  prof.  Filippo  .  . 
0.   Carrozzari  prof.  Raifaelo  . 

,.  Gadaleta  prof.  Antonio  . 
A.  Scorza  prof.  Gaetano  .  . 
0.   Arrò  prof.  Alessandro .     . 

„  D'Ovidio  comm.  prof.  Enrico 
A.  Brusa  comm.  prof.  Emilio 

„  Giambelll  prof.  Carlo  .  . 
Sorrentino  dott.  Antonino 
Sandias  prof.  Francesco    . 

.,  Rubrichi  prof.  Riccardo    . 

Ghigi  prof.  Domenico  . 

0.  Levi  prof.  Lionello  .     .     . 

A.  R.  Biblioteca  di  S.  Marco. 

„  Morpurgo  cav.  dott.  Salomone 

„  Ortolani  dott.  Giuseyipe     . 

„  Zenoni  prof.  Giovanni .     . 

„  Zenoni  prof.  Luigi   .     .     . 

,,  Cisorio  prof.  Luigi  ... 

,,  Galante  prof.  Luigi.  .  . 
0.  Biblioteca  Comunale  .  . 
A.  Bolognini  prof.  Alessandro 

,,  Bolognini  prof.  Giorgio     . 

.,  Corubolo  prof.  Decio    .     . 
0.   Pistoni  avv.  prof.  Giuseppe 
A.  Pettina  prof.  Giovanni.     . 

„  Funaioli  prof.  Gino  .     .     . 

„  Mosetti  p.  prof.  Domenico 
0.   Samama  comm.  avv.  Nissim 

„  Pauluccide'Calboli  march. Ra 
nieri 


Salerno 


Sansevero  (Foggia) 
S.  Maria  Capua  Ve- 

tere 
S.  Zenone  degli  Ez- 

zelini  (Treviso) 
Savigliano  (Cuneo) 
Savona 
Sciacca 
Siena 

Sondrio 
Spezia 
Taranto 

Teramo  (Napoli) 
Torni  (Roma) 
Torino 


Torre  del  Greco 

Trapani 

Treviso 

Urbino 

Venezia 


Vercelli 
Verona 


Viareggio 

Vicenza 

Volterra 

Marsiglia 


Parigi 
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0.   BenelH  cav.  F.  L Zurigo 

„   Mosca  dott.  Dompnico .     .     .  Berna 

A.  Callander  W.  T.  Burn-(K  Mr)  Ginevra 

0.  Xigra  conte  sen.  Costantino .  Vienna 

A.  Musner  prof.  Giovanni.     .     .  Capodistria 

,,  Pasini  dott.  jirof.  Ferdinando  Pola  (Austria) 

„   Briani  prof.   Silvio    ....  Trento 

,.  Niccolini  prof.  Frane.  Savorio  Trento 

.,  Pedrolli  Narciso ■    ,, 

„  Pinter  prof,  don  Cornelio     .  Ala 

,.  Pitacoo  prof.  Giorgio    .     .     .  Trieste 

„  Ziliotto  prof.  Baccio      ...  ,, 

.,   Ravelli   Achille Presson  (Trentino) 

„  Roberti  prof.  Giacomo .     .     .  Rovereto 

0.   Schwartz  prof.  Edoardo    .     .  Gottinga 

„  Hausrath  dott.  prof.  Augusto  Karlsruhe  f  Germa- 
nia) 

A.  Riidiger  dott.   Guglielmo  .     .  Homburg 

0.  Krumbacher  prof.  Carlo    .     .  Monaco  (Baviera) 

„   The\vrewke    de    Ponor    prof. 

Emilio Budapest 

„  Maioli  dott.   Alberto      .     .     .  Copenhagen 
A.  Drachmann  prof.  A.  B.     .     .  ., 

„  Heiberg  dott.  prof.  ,1.  L. .     .  „ 

„  De  Vries  dott.  S.  G.     .     .     .  Leida 

0.   Zielinski  prof.  Faddej  Fr.      .  Pietroburgo 

A.  Cortesi  prof.  Virginio  .     .     .  Tunisi 

0.    Anadon  dott.  Lorenzo  .     .     .  Buenos  Ayres  (Ar- 
gentina) 

„  Gai'cia  dott.  Yvan   Angustia  „ 

„  Rivarola  dott.  Rodolfo.     .     .  „ 

„   Tamassi  dott.  aw.  Giuseppe.  „ 

A.  Slaughter  prof.  Moses  Stephen  Madison 


PAUL   TANNERY. 

Lo  vidi  e  lo  conobbi  due  anni  or  sono  al  Con- 
gresso storico  di  Roma,  dove  più  che  alla  sezione 
di  storia  della  filosofia  e  delle  Religioni  prese 
paj'te  a  quella  che  più  gli  stava  a  cuore  di  storia 
della  scienza.  Era  un  forte  matematico,  ma  cosi 
nutrito  di  cultura  filologica,  che  potè  in  un  campo 
dove  anche  recentemente  tanti  valorosi  avevan 
mietuto,  raccogliere  nuove  messi.  Il  suo  volume 
sulla  geometria  greca  fu  accolto  con  meritato  fa- 
vore non  meno  del  precedente  Pour  la  science 
helléiie.  Questo  libro,  che  fu  una  vera  ed  inat- 
tesa rivelazione,  mostrò  come  l' autore  .sapesse 
spandere  nuova  luce  sulla  storia  della  filosofia 
presocratica  anche  dopo  il  monumentale  lavoro 
dello  Zeller.  Egli  è  che  alla  storia  della  scienza 
greca  attese  con  maggior  fervore  che  i  prede- 
cessori   suoi.    E    le    opinioni   naturalistiche    dei 


filosofi  presocratici,  tenute  in  poco  conto  e  rele- 
gate fra  le  curiosità  dagli  storici  della  filosofia, 
ei  le  rimise  in  onore.  E  cercò  tutte  le  vie  di 
spiegarle  nel  miglior  modo,  e  da  quello  studio 
trasse  motivo  ad  una  ricostruzione  del  pensiero 
filosofico,  in  gran  parte  nuova  e,  se  non  sempre 
sicura,  sempre  degna  di  essere  largamente  di- 
scussa. 

L'ultimo  lavoi'o,  a  cui  attendeva  era  l'edizione 
dell'opera  di  Descartes,  alla  quale  s'era  prepa- 
rato studiando  da  pari  suo  il  materiale  edito  ed 
inedito,  come  appare  dalla  Correspondance  de  De- 
scartes dans  lesinédits  defondsLibri(Paris  1893). 
L'ultima  pagina  scritta  da  lui  fu  una  breve  ri- 
sposta al  Chazolbes  sur  un  erreur  mathematique 
de  Descartes  (Archiv  fiir  Geschichte  der  Philoso- 
phie  XVn,  3,  2  aprile  1904)  che  si  chiudeva 
con  queste  solenni  parole  «  La  vérité  historique 
est  que,  méme  en  mathématiques,  les  plus  grands 
génies  ont  commis  des  inadvertances  singulières... 
Mais  dans  ces  erreurs  méme  des  grands  nova- 
teurs,  dont  ni  Format  ni  Galilée  ni  tant  d'autres 
ne  sont  pas  indemnes,  on  reconnaìt  la  griffe  de 
lion.  Ils  n'en  sont  dono  pas  diminués  ;  cela  doit 
au  contraire  nous  rendre  plus  humbles  vis-à-vis 
d'eux  et  nous  faire  bien  comprendre  la  diificulté 
de  la  tàche  qu'ils  ont  accomplie,  la  grandeur  des 
Services  qu'ils  ont  rendus  à  l'humanité,  comme 
créateurs  de  branches  nouvelles  de  la  science. 
Honorons-les  donc  jusque  dans  leurs  erreurs,  car 
ce  sont  eux  qui  ont  appris  a  n'y  plus  retomber  ». 

Questa  larghezza  di  vedute  lo  rendeva'  più  in- 
dulgente di  quel  che  non  sogliano  gli  storici  verso 
i  periodi  meno  fortunati  della  storia  delle  scienze. 
Onde  accolse  con  grande  favore  la  proposta  che 
nel  congresso  storico  di  Roma  lo  Stein  ed  io  ave- 
vamo fatto  di  una  società  internazionale  per  la 
pubblicazione  di  lavori  monografici  sui  matema- 
tici e  sui  fisici  del  Risorgimento;  e  certo  la  sua 
valida  cooperazione  avrebbe  assicurato  il  successo 
dell'impresa.  Ma  pur  troppo  egli  è  scomparso  da 
noi  all'improvviso,  nel  pieno  vigore  degli  anni  e 
delle  forze,  quando  copiosi  frutti  poteva  ancor  dare 

il  suo  alto  e  ben  ricco  intelletto. 

F.   Tocco. 


La  Direzione:  D.  Comparetti,  G.  Vitelli,  F.  Ramorino, 
L.  A.  Milani,  P.  E.  Pavolini,  G.  Mazzoni,  N.  Festa, 
E.  PiSTELLi  redattore. 

Aristide  Besnardi,   Gerente  responnahile. 
Firenze,  Tip.  dei  Fratelli  Bencinì,  Via  del  Castellacelo  6 
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PER  GLI  SCAVI  DI  ERCOLANO 


Tra  le  opere  monumentali,  che  formeranno 
sempre  la  gloria  del  secolo  XIX,  occupa  un  posto 
insigne  il  Corpus  Inscriptionum  Latinarum  edito 
Consilio  et  aiictoriiate  r.  Academiae  Berolinensis , 
la  quale  usufruendo  le  anteriori  raccolte  epigra- 
fiche, non  discare  ai  nostri  umanisti  ed  agli  eru- 
diti de'  secoli  passati,  e  compiendo  diligenti  esplo- 
razioni ne'  paesi  che  appartennero  all'  impero 
romano,  riunì  insieme  un'ampia  collezione  di  po- 
derosi volumi,  che  di  Roma  illuminano  la  lingua, 
illustrano  la  storia,  accompagnano  e  commentano 
i  più  grandi  fatti  e  le  più  umili  vicende  de'  per- 
sonaggi famosi  e  degli  ignoti,  facendoci  cono- 
scere la  vita  de'  nostri  antichi  padri  e  presentan- 
doci, negli  aspetti  più  svariati  e  interessanti,  la 
storia  e  la  letteratura,  le  scienze  e  le  arti,  le 
speculazioni  ideali  e  la  pratica  più  positiva.  Il 
Corpus  Inscriptionum  Latinarum  è  dovuto  in 
massima  parte  alle  ricerche  ed  alle  fatiche  di 
studiosi  germanici,  che  vollero  e  seppero  degna- 
mente illustrare  la  romanità,  della  quale  la  Ger- 
mania e  l'Accademia  di  Berlino  in  particohire 
sono  benemerentissime  oltre  ogni  possibile  lode. 
Che  allo  studio  delle  iscrizioni  romane  non  rima- 
sero estranei  gli  Italiani  ò  noto  ;  e  basti  ricordare 

1)  Conferenza  tenuta  al  Circolo  di  Cultura  in  l'a- 
Icrmo  il  29  Gennaio  190.5.  —  Di-Ila  quistione  deyli 
Scavi  d' Ercolano,  in  queste  ultime  settimane  tanto 
sjjesso  e  con  tanto  calore  agitata  in  Italia  o  fuori,  la 
nostra  Società  non  può  e  non  deve  disinteressarsi.  Ma 
ancora  non  ha  avuto  occasione  di  trattarne  in  spe- 
ciali adunanze,  neppure  in  seno  al  suo  Consiglio  Di- 
rettivo; e  perciò,  pubblicando  volentieri  questo  arti- 
colo del  consocio  nostro  chiaiùssimo  prof.  Zuretti,  in- 
tendiamo soltanto  di  aprire  la  discussione  sul  ^ravo 
argomento,  non  di  compromettere  l'opinione  collettiva 
e,  per  così  dii-e,  ufficiale  della  Società  stessa. 

.V.  (l.  li. 


i  nomi  del  Borghesi,  del  Fabretti,  del  de  Eossi, 
del  Garrucci,  archeologi  sommi  e  laboriosissimi, 
capaci  di  creare  nuovi  rami  dell'archeologia  0 
di  formare  valorosi  discepoli.  Ma  alla  capacità 
individuale  grande  in  molti,  somma  in  taluni, 
non  corrispose  l'organizzazione  collettiva;  e  se 
parecchi  in  Italia  fecero  bene  e  taluno  stupen- 
damente, è  pur  d'uopo  constatare  che  la  rac- 
colta definitiva  delle  iscrizioni  del  mondo  romano 
non  si  fece  né  a  Roma,  né  in  Italia. 

Il  Forcellini  ci  aveva  dato  il  lessico  di  tutta  la 
latinità,  e  fu  opera  preziosa  ed  insigne  per  1'  età 
sua.  Mentre  però  in  Italia  il  rifacimento  del  de-Vit 
rimaneva  incompiuto,  anzi  in  tali  condizioni  che 
dopo  la  morto  dell'  autore  si  temette  interrotto 
per  sempre,  in  Germania  si  fondava  una  liivista 
apposita  per  la  lessicografia  latina,  e,  dopo  lunga 
preparazione,  cinque  accademie  germaniche  con- 
sociate provvidero  alla  pubblicazione  del  The- 
saurus totius  Latinitatis,  che  viene  regolarmente 
alla  luce  e  quando  sarà  compiuto,  in  quindici  grossi 
volumi,  racchiuderà  tutto  il  sermon  prisco  dei 
padri  nostri,  quanto  finora  lo  conosciamo.  In  Italia 
si  pubblicarono  sì  dizionarii  latini,  ma  scolastici 
soltanto,  e  taluno  meritevole  di  severa  critica, 
tal'altro  lodevole  soltanto  come  traduzione  e  rifaci- 
mento di  buoni  lessici  tedeschi:  eppure  non  manca 
presso  di  noi  chi  possa  cooperare  al  Thesaurus  to- 
tius Latinitiitis,  che  rimarrà  altro  monumento  im- 
porituro  della  dottrina  e  della  tenacia  germanica, 
la  quale  seppe  di  lunga  mano  organizzare  lo 
l'orze  0  condurle  al  compimento  di  lavoro  glorioso. 

La  scienza  germanica,  che  ha  carattere  uni- 
versale, non  (wteva  non  rivolgersi  con  ardore  al 
popolo  greco,  che  fra  gli  antichi  ebbe  spiccatis- 
simo il  carattere  della  universalità.  Simmetrica 
uUa  grande  raccolta  del  Corpus  Iiu<triplionutit 
Latinarum  è  quella  delle  epigrafi  greche,  fatta 
una  prima  volta  in  quattro  volumi  dal  Biickli, 
rifatta  poi  ed  ampliata  in  assai  più  grande  nu- 
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mero  di  tomi  dalla  stessa  Accademia  di  Ber- 
lino. Chi  voglia  studiare  il  mondo  greco,  dovrà 
ora  ed  in  avvenire  consultare  la  raccolta  germa- 
nica, che  riusci  grandiosa  ed  altamente  bene- 
merita di  ogni  ordine  di  studi.  Ne  fa  parte,  tra 
gli  altri,  anche  un  volume  destinato  alle  epigrafi 
greche  d'Italia;  ma  esso  è  dovuto  non  ad  un  Ita- 
liano, bensì  al  Kaibel  che  vi  attese  da  par  suo. 
E  se  all'epigrafia  greca  l'Italia  contribuì  non  senza 
grande  decoro  ed  in  modo  non  mdegno  di  glo- 
riosi antecedenti,  si  che  nel  secolo  XVIII  il  Maz- 
zocchi pubblicò  la  grande  epigrafe  di  Eraclea, 
contenente  le  leggi  di  quella  città  della  Magna 
Grecia,  e  a'  tempi  nostri  il  Comparetti  fece  cono- 
scere la  legislazione  dell'antica  Gortina,  provve- 
dendo a  due  edizioni  della  famosa  regina  delle  epi- 
grafi; anche  qui  tutto,  o  quasi,  si  dovette  tra  noi 
all'opera  di  nu  singolo,  il  quale  non  soltanto  esplorò 
e  fece  esplorare,  ma  benanco  acquistò  il  canqio 
ove  sorgeva  1'  epigrafe,  che  egli  potè  cosi  conqui- 
stare compiutamente;  e  si  dovette  ancora  all'opera 
sua,  se  il  nostro  Governo  pi'ovvide  a  missioni 
archeologiche  nell'  isola  antichissima,  onde  fu- 
rono possibili  le  scoperte  insigni  di  Eestoe,  pari 
almeno  in  importanza  a  quelle  della  missione 
inglese,  la  quale  compì  i  felici  scavi  di  Cnosso, 
ed  a  quelle  delle  missioni  americane,  che  si  val- 
sero, e  non  una  volta  sola,  di  archeologi  italiani. 
Infatti  r  italiano  Halbherr,  scolaro  del  Compa- 
retti, andò  a  Creta  piìi  di  una  volta  per  conto 
di  Americani,  a  quella  stessa  guisa  che  l'Ame- 
rica si  era  valsa  del  conte  Palma  di  Cesuola  per 
1'  esplorazione  archeologica  di  Cipro,  che  riuscì 
anch'  essa  fortunata  e  di  primissima  importanza 
cosi  pel  valore  come  per  la  novità  delle  scoperte: 
il  Cesnola,  già  soldato  nell'esercito  nostro,  seppe 
divenire  ottimo  esploratore  e  scavatore  e  finì  de- 
gnamente a  New- York  direttore  di  quel  Museo 
di  antichità.  Altre  missioni  italiane  furono  con 
successo  compiute  nella  Grecia,  per  esempio  dal- 
l' Orsi  a  Creta  e  dal  de  Sanctis  in  Tessaglia,  ot^ 
tenendo  risultati  non  inferiori  a  quelli  di  consi- 
mili missioni  straniere:  ce  lo  attestano,  se  non 
altro,  i  volumi  del  Museo  Italiano  di  Antichità  ed 
i  Monumenti  antichi  dei  Lincei.  La  cosa  è  lusin- 
ghiera per  noi,  quando  si  pensi  altresì  agli  scarsi 
mezzi  finanziarii  di  che  disponevano  i  nostri  esplo- 
ratori ed  al  minore  appoggio,  morale  e  politico, 
nell'adempimento  del  compito  loro:  che  la  Fran- 
cia, la  Germania,  l'Inghilterra,  l'America,  hanno 
in  Atene  una  scuola  archeologica,  mentre  noi  in 
Atene  siamo  ospiti  della  Erancia  e  soltanto  da 
pochi  anni.  Di  che  dobbiamo  esser  grati  alla 
Francia,  non  dimenticando  al  tempo  stesso  che 
anche  altre  scuole  archeologiche  in  Atene,  e  so- 
pratutto la  Germanica,  sono  larghe  di  cortesie  e 
di  agevolazioni  ai  nostri  studiosi. 

Che  in  Atene  non  ci  sia  una  Kcuola  archeo- 


logica italiana  si  può  almeno  in  parte  spiegare 
colla  ricchezza  e  coli'abbondanza  dei  monumenti 
romani  e  greci  che  abbiamo  in  Italia.  La  Si- 
cilia p.  es.  fu  detta  più  ricca  in  monumenti  greci 
che  non  il  Peloponneso,  dove  pure  c'è  Olimpia: 
sicché  gli  Italiani  avrebbero  ogni  opportunità  di 
fare  studi  archeologici  in  patria,  recandosi  altrove 
solo  per  compiere  e  perfezionare  la  conoscenza  di 
ciò  che  in  patria  han  largo  campo  di  investigare. 
La  scuola  archeologica  nostra  esistente  a  Roma 
può  suiììcientemente  spiegare  che  un'altra  scuola 
nostra  non  si  abbia  ad  Atene,  tanto  più  quando 
si  pensi  che  allievi  suoi  furono,  in  altri  tempi, 
mandati  anche  in  Grecia,  e  più  d'  uno  ne  seppe 
approfittare.  Pei'ò  le  nazioni  che  hanno  una  scuola 
archeologica  in  Atene  l'hanno  anche  a  Roma; 
laddove,  se  ^Jrevales.sero  i  criterii  da  noi  adottati, 
anche  per  le  nazioni  meglio  progredite  del  mondo 
potrelibe  bastare  o  la  Scuola  di  Roma  o  la  Scuola 
di  Atene.  Dunque  le  altre  nazioni  danno  alla  Gre- 
cia, dal  punto  di  vista  archeologico,  un'importanza 
maggiore  di  quella  che  noi  le  attribuiamo?  Ed 
è  giusto  darle  tale  maggiore  importanza  ?  E  giusto 
eertamente,  e  non  si  tratta  di  duplicato  o  di  su- 
perfetazione :  anche  noi  dovremmo  avere  una 
Scuola  archeologica  in  Atene  per  essere  alla  pari 
delle  nazioni  più  colte,  più  cibali,  più  industriose, 
più  commerciali,  più  pratiche  —  Francia,  Inghil- 
terra, Germania,  Stati  Uniti  d'America;  e  do- 
vremmo avere  in  Atene  una  tale  scuola  anche  in 
grazia  di  fortissime  ragioni  che  esistono  per  noi 
e  non  per  le  altre  nazioni.  La  civiltà  greca  e 
la  romana  sono  inscindibili,  come  la  storia  del- 
l'Eliade  e  d'Italia;  ed  oltre  alle  antiche  e  for- 
tissime e  non  interrotte  relazioni,  ci  spingerebbe 
verso  oriente  la  storia  delle  nostre  repubbliche 
marinare  (di  Venezia  sopratutto),  che  traffica- 
rono coli'  oriente  greco  nel  medio  evo  e  vi 
ebbero  colonie  e  dominio  e  vi  lasciarono  monu- 
menti gloriosi  :  il  regno  di  Napoli  poi  e  la  Si- 
cilia, nel  medio  evo  e  più  tardi,  ebbero  colla 
Grecia  rapporti  importanti,  intensi  e  frequenti. 
Sicché  la  missione  italiana  a  Creta  opportuna- 
mente si  propose  di  esplorare,  fra  gli  altri,  i 
monumenti  del  dominio  Veneziano,  del  quale  non 
è  spenta  del  tutto  l'eco  in  Grecia,  dove  esso  durò, 
nelle  isole  Ionie,  fino  ad  un  secolo  addietro,  e 
dove  molti  intendono  e  parlano  il  dialetto  di  Ve- 
nezia, attestatoci  anche  da  vetusti  documenti  di 
Candia. 

Tornando  al  punto  dipartenza,  è  d'uopo  dunque 
constatare  che  anche  nello  studio  dell'antichità 
greca  —  e  questo  studio  ebbe  fra  gli  indici  mas- 
simi l'epigrafe  — ,  l'Italia  ha  contribuito  meno  di 
quanto  avi-ebbe  dovuto  e  potuto:  e  le  ragioni  fu- 
rono le  medesime,  vale  a  dire  bontà  ed  eccel- 
lenza di  singoli,  mancanza  di  organizzazione  delle 
forze  esistenti.  E  si  giunse  anche  tardi.  H  grosso 
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del  lavoro  epigrafico,  e  greco  e  romano,  ora  è 
compiuto  :  rimarrà  altro  da  fare,  certamente,  ma 
l' epigrafia  era  negli  studi  il  compito  attuale  ed 
urgente  di  ieri.  L'epigrafia  ieri  rinnovò  la  scienza 
e  ci  diede  leggi  e  trattati,  monumenti  privati  e 
pubblici,  ricordi  di  battaglie  e  di  piccoli  casi 
familiari,  il  canto  dell'amore  e  l'isci'izione  fu- 
neraria, il  compendio  di  filosofia  ed  il  capito- 
lato d'appalto  per  la  costruzione  di  case  e  di 
templi:  nella  sua  varietà  l'epigrafe  riesce  sem- 
pre importante  e  decisiva.  Ma  al  lavoro  epigra- 
fico, al  lavoro  attwde  ed  urgente  di  ieri,  l'Italia, 
che  ne  era  stata  l'antesignana  nel  Rinascimento, 
giunse  tardi  e  diede,  ripeto,  assai  meno  di  quanto 
la  sua  missione  storica  e  politica  le  chiedesse  e 
le  assegnasse.  Insisto  nel  dire  missione  politica: 
che  1'  epigrafia  e  con  essa  tutto  il  lavoro  aixheo- 
logico  militante,  cioè  dello  scavo,  è  stato  ed  è 
tuttora  strumento  politico  del  quale  altre  nazioni, 
la  Francia,  l'Inghilterra,  la  Germania,  l'Austria. 
l'America  seppero  e  sanno  valersi  utilmente,  com- 
pletando cosi  l'abilità  della  diplomazia,  la  forza 
degli  armamenti,  l'energia  dell'industria,  la  po- 
tenza dell'  espansione.  Il  lavoro  archeologico  dello 
scavo  non  fu  diretto  né  si  dirige  a  caso;  esso 
invece  prepara  e  compie  ed  integra,  facendo  co- 
noscere in  Oriente  il  nome  e  la  civiltà  e  la  po- 
tenza delle  nazioni  occidentali.  Cosi  gli  scavi 
nell'Asia  minore  sono  per  la  Germania  un  ap- 
poggio all'espansione  commerciale  ed  un  rinforzo 
all'influenza  politica,  e  preparano  altresì  l'acca- 
rezzato sogno  di  ferrovie  tedesche  dal  Mare  Me- 
diterraneo al  Golfo  Persico,  le  quali  darebbero 
alla  Germania  l'antica  via  terrestre  fra  l'Eui-opa 
e  l' India,  quella  via  a  cui  faceva  già  capo  Ve- 
nezia. Così  la  Francia  si  acquistò  la  benevolenza 
e  la  riconoscenza  della  Grecia,  si  da  esserne  ri- 
guardata più  che  amica,  patrona  naturale  e  de- 
siderata, appunto  anche  in  grazia  dell'interesse 
francese  alle  antichità  greche;  e  la  Germania  la 
imitò  fondando  anch'  essa  la  Scuola  di  Atene, 
mostrando  per  gli  scavi  in  Grecia  non  minor 
premui'a  che  la  Francia,  prevenendola  anzi  colla 
grandiosa  impresa  dell'  esplorazione  di  Olimpia, 
sicché  l' influenza  Germanica  in  Grecia  si  appa- 
lesò coli'  attività  archeologica  non  meno  che  me- 
diante i  vincoli  dinastici  ira  gli  Hohenzollern 
e  la  casa  reale  ellenica.  La  nobile  gara  tra  la 
Germania  e  la  Francia  proseguì  quando  la  Francia 
fece  gli  scavi  di  Delfi  e  di  Delo,  mentre  la  Ger- 
mania continuava  l'opera  sua  a  Pergamo  ed  in 
altri  luoghi  dell'Asia  greca  ;  e  la  Francia  ebbe 
dell'  attività  sua  un  riconoscimento  che  deve  tor- 
nar gradito  all'  amor  proprio  francese,  dacché 
l'Accademia  di  Berlino  prosegue  la  pubblicazione 
delle  epigrafi  greche,  ma  lasciò  alla  Francia,  al- 
l'Accademia francese,  i  volumi  riserbati  a  Delti 
e  a  Delo.  E  cosi  nella  grande  raccolta  delle  iscri- 


zioni greche  la  Francia  sarà  rappresentata,  ed 
essa  sola,  insieme  alla  Germania:  mentre  l'Italia, 
si  è  veduto,  ha  in  quel  corpus  un  volume,  ma 
dovuto  ad  eminente  filologo  germanico. 

Non  a  caso  l'Austria  dedicò  più  di  un'  esplo- 
razione archeologica  alle  regioni  balcaniche  le 
quali  più  ci  interessano;  né  l'Italia,  provvedendo 
a  missione  archeologica  nel  Montenegro,  fu  mossa 
solo  dall'intento  scientifico,  o  dalle  simpatie  per 
il  piccolo  e  valoroso  paese,  o  da  vincoli  dina- 
stici. E  pochi  anni  addietro,  quando  si  desiderò 
0  non  si  seppe  volere  Tripoli,  uno  fra  i  più  in- 
signi studiosi  italiani  meditava  una  esplorazione 
archeologica  nella  Cirenaica,  appunto  alla  ricerca 
di  antichità  greche.  Quando  la  Francia  compi 
l'occupazione  di  Tunisi,  pensò  anche  a  far  rac- 
cogliere nella  marcia  stessa  del  corpo  d'esercito 
del  generale  Boulanger,  materiali  archeologici, 
od  il  Eeinach  diede  le  istruzioni  per  fare  e  rac- 
cogliere i  calchi  delle  epigrafi  che  man  mano  si 
trovassero.  Ora  la  Francia  in  Algeria  ed  in  Tu- 
lùsia  compie  importanti  esplorazioni  archeologiche 
e  fa  scavi  notevoli  ;  sicché  l'Africa  romana  é  di- 
venuta doppiamente  francese,  politicamente  ed 
archeologicamente:  i  dotti  francesi  hanno  trovato 
un  campo  ricco  e  fecondo  per  la  loro  attività, 
né  sono  disposti  a  cederlo  ad  altri.  E  sì  che  non 
mancano  antichità  puniche,  romane  ed  arabe 
tali  da  fornire  materia  di  scavi  a  francesi  e  non 
francesi  ;  vi  sono  anzi  molte  città  od  importanti 
da  scoprire,  ed  il  lavoro  sarà  lungo,  faticoso  e 
dispendioso:  ma,  ch'io  sappia,  nessuno  ha  pro- 
posto od  ha  in  mente  di  propori'e  che  non  Fran- 
cesi facciano,  invece  di  Francesi,  gli  scavi  in 
.\lgeria  ed  in  Tunisia,  per  quanto  l'Algeria  e  la 
Tunisia  non  siano  Francia  ;  mentre  Ercolano  é 
iu  Italia,  e  sempre  ed  insistentemente  e  conti- 
nuamente richiama  noi,  prima  di  qualsiasi  altro 
p;iese,  al  dovere  ed  all'onore  di  esplorarlo  e  di 
scoprirlo. 

Dicevo  che  l'epigrafia  era  il  compito  attuale 
ed  urgente  di  ieri  ;  il  compito  attuale  ed  urgente 
ili  oggi  è  dato  dai  papiri.  Anche  in  materia  di 
papiri  l'Italia  precedette  le  altre  nazioni:  il  Pey- 
ron,  l'Amati,  il  Petrettini  iniziarono  gli  studi 
Ijapirologici  o  saranno  sempre  ricordati  con  onore. 
Un  Italiano,  il  Castellani,  dimorante  in  Egitto, 
l'u  tra  i  primi  a  procurarsi  dagli  indigeni  papiri 
L'reci  ed  a  commerciarli  con  europei,  specialmente 
Inglesi  —  e  ne  vennero  fuori  le  orazioni  di  Ipe- 
lide.  Ma  presto  il  commercio  e  lo  studio  dei  pa- 
piri passarono  di  preferenza  ad  altre  nazioni. 
L'Inghilterra,  atfermando  il  suo  dominio  in  Egitto, 
diede  massimo  impulso  alla  papirologia,  e  fu  suo 
merito  la  pul)blicazione  di  Iperide,  di  Aristotele, 
di  Eronda,  di  Baechilide  e  di  altri  testi  religiosi 
e  letterarii  e  di  innumerevoli  documenti  preziosis- 
simi, pubblici   0  privati,  interessanti   la  storia  e 
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il  diritto,  i  quali  ci  permettono,  fra  l'altro,  di 
studiare  l'Egitto  ed  il  mondo  antico  con  mezzi 
di  archivio,  quali  fino  ad  un  decennio  addietro 
si  avevano  soltanto  per  il  medio  evo  e  per  l'età 
moderna.  Nella  gara  entrò  la  Germania  e  an- 
ch' essa  si  rese  grandemente  benemerita  coll'ac- 
quisto  e  colla  pubblicazione  di  papiri  greci  di 
Egitto,  contenenti  testi  letterarii  e  documenti. 
Il  Mijseo  di  Berlino  e  parecchie  Università  germa- 
niche hanno  fatto  e  fanno  debitaitiente  la  parte 
loro;  ed  in  Germania  si  sono  pubblicati  e  si  pub- 
blicano continuamente  studi  e  trattati  di  papi- 
rologia ed  un'apposita  Rivista.  Non  si  può  tacere 
dell'Olanda  e  dei  papiri  di  Leyden,  né  dell'Au- 
stria, per  la  quale  basterebbe  menzionare  la  rac- 
colta dei  papiri  dell'arciduca  Ranieri  e  le  pubbli- 
cazioni del  Gomperz  e  del  Wessely.  La  Francia 
ha  i  papiri  del  Louvre  e  di  Marsiglia;  e  l'America 
anch'essa  si  è  a,pcinta  all'azione,  sicché  non  manca 
lo  studio  de'  papiri  nelle  pubblicazioni  decennali 
dell'Ll^niversità  di  Chicago,  che  tanto  deve  alla 
munificenza,  illuminata  e  generosa,  del  Rocke- 
feller,  il  re  del  petrolio. 

In  Italia  si  possedevano  da  gran  tempo  i  pa- 
piri del  Museo  di  Torino,  che  la  Francia  in  altri 
tempi  non  aveva  voluto,  ed  i  papiri  del  Vaticano: 
pure,  mentre  le  altre  nazioni  già  si  erano  lanciate 
e  proseguivano  trionfalmente  nella  nobile  gara,  si 
temeva  ohe  l'Italia  dovesse  restarne  fuori  o  quasi. 
Ma  sovvenne  la  generosità  di  un  archeologo  mu- 
nifico ed  illuminato,  che  permise  l'acquisto,  in 
Egitto,  di  papiri,  de'  quali  dà  man  mano  saggi 
il  Vitelli,  nell'efesie  e  Roma,  e  che  verranno  pub- 
blicati dall'Accademia  dei  Lincei:  un  fascicolo 
anzi  è  di  non  lontana  pubblicazione  ').  Altri,  come 
lo  Schiaparelli,  il  Breccia,  il  de  Ruggero,  il  Festa, 
il  Galante,  e  sopra  tutti  il  Lumbroso  —  i  cui 
lavori  sull'Egitto  greco-romano  sono  di  primis- 
simo ordine,  —  studiano  i  papiri  che  possono 
avere  a  loro  disposizione  o  che  da  altri  già 
vennero  editi;  ed  altri  ancora  si  propongono,  in 
altre  città  oltre  che  Roma  e  Firenze,  lo  studio  di 
papiri  greci  d' Egitto,  recentemente  acquistati,  o 
che,  giova  sperare,  potranno  ancora  acquistarsi. 

In  Italia  veramente  lo  studio    dei    papiri  ha 


'■)  Mentre  rivedo  queste  boaae  (marzo  190-5)  il  1"  fa- 
scicolo dei  papiri  ha  veduto  la  luce.  Eccone  il  ti- 
tolo :  '  Papiri  Greco-Effisii,  pubblicati  dalla  E.  Acca- 
demia dei  Lincei  sotto  la  direziono  di  D.  Comparetti 
e  Gr.  Vitelli.  Voi.  I.  Papiri  Fiorentini,  documenti  pub- 
blici e  privati  dell'età  romana  e  bizantina,  per  cura 
di  G.  Vitelli.  Fase.  1°,  n.'  1-3.5,  con  6  tavole  in  fo- 
totipia '  (edit.  Hoepli).  —  L'Italia  entra  cosi  dejjna- 
mente  in  gara  con  le  nazioni  che  l' hanno  preceduta 
in  questi  studi.  La  pubblicazione,  oltreché  per  valore 
scientifico,  può  competere  con  le  più  belle  ins;U'SÌ  per 
magiùticenza  ed  eleganza  tipografica.  Le  riproduzioni 
fototipiche,  anch'  esso  lavoro  di  ofticma  italiana,  sono 
addirittui-a  perfette. 


ragioni  specialissime,  che  di  nuovo  ci  riconducono 
ad  Ercolano.  Gli  scavi  infatti  che  ad  Ercolano  si 
iniziarono  sotto  gli  auspici  di  Carlo  III  di  Borbone 
(ed  il  Tanucci  se  ne  interessò  vivamente)  con- 
du.ssero  anche  alla  scoperta  di  circa  duemila  pa- 
piri, pochissimi  latini,  in  massima  parte  greci. 
Sebbene  la  scoperta  di  tali  papiri  risalga  ad  oltre 
un  secolo  e  mezzo,  pochissimi  finora  sono  stati 
pubblicati,  pochi  svolti  e  disegnati:  sicché  gran 
parte  del  materiale  é  rimasto  e  rimane  tuttora 
ozioso  ed  inerte. 

Sili  papiri  ercolanensi,  ora  esistenti  al  Museo 
di  Napoli,  i  primi  studi,  i  quali  davvero  non  si 
possono  dire  felici,  vennero  fatti  da  Italiani  ;  se- 
condi, in  ordine  di  tempo,  furono  gli  Inglesi,  e 
negli  ultimi  anni  il  più  venne  fatto  da  Tedeschi, 
indefessi  e  benemeriti  anche  qui,  dove  pure  ci 
arride  il  conforto  dell'opera  del  Comparetti,  che 
sostiene  gloriosamente  il  paragone  co'  piii  emi- 
nenti illustratori  delle  antichità  ercolanensi. 

I  papiri  ercolanensi,  che  ora  possediamo,  fu- 
rono trovati,  pare,  salvo  minime  eccezioni,  in  una 
unica  villa  sontuosa:  formarono  anzi  una  biblio- 
teca filosofica,  che  probabilmente  uu  tempo  appar- 
tenne al  filosofo  Filodemo,  all'autore  cioè  di  molte 
fra  le  opere  conservateci  in  quei  papiri.  Questi 
sono  carbonizzati  non  per  effetto  del  calore  delle 
materie  derivanti  dall'eruzione,  bensi  per  lento 
processo  naturale  compiutosi  attraverso  i  secoli 
e  dovuto  in  massima  ad  infiltrazioni:  sicché  i  fogli 
formano,  a  papiro  intatto,  un  ammasso  arido  e 
friabile  le  cui  parti  non  si  possono  staccare.  Il 
Piaggio  trovò  un  ingegnoso  sistema  per  aprire 
i  papiri  e  per  isvolgerli  staccando  pagina  per 
pagina  :  si  tratta  in  sostanza  di  una  semplice 
e  geniale  applicazione  della  camera  umida  che 
si  usa  anche  per  il  risarcimento  dei  mss.  perga- 
menacei: altri  come  il  Davy  e  il  Liebig  intro- 
dussero lievi  modificazioni  al  sistema  o  fecero 
vani  tentativi,  laddove  il  Sickler,  che  riteneva 
di  aver  trovato  un  nuovo  metodo  per  aprire  i 
papiri  di  Ercolano,  ne  fece  in  Inghilterra  una 
cosi  disastrosa  applicazione  da  distruggere  sette 
papiri,  dopo  di  che  la  Commissione  di  vigilanza 
Io  obbligò  a  smettere.  Basterebbe  il  fatto  del 
Sickler  a  darci  notizia  che  papiri  di  Ercolano 
andarono  in  Inghilterra;  il  che  attesta  l'interesse 
degli  Inglesi,  ma  non  dimostra  che  gli  Italiani 
facessero  per  lo  passato  picciol  conto  dei  papiri 
ercolanensi,  sebbene  a  Napoli  si  accettasse  di 
scambiarne  parecchi  con  dei.  .  .  .  canguri.  I  Bor- 
boni anzi  facevano  stima  grandissima  dei  papiri 
di  Ercolano,  al  punto  che  nella  prima  fuga  in 
Sicilia  li  portarono  seco  fra  gli  altri  tesori.  Tutti, 
prima  della  pubblicazione  dei  volumi  ercolanensi, 
si  aspettavano  moltissimo  e  forse  anche  troppo  dai 
papiri  stessi.  E  ciò  spiega  l'interessamento  degli 
Inglesi,  che  dalle  colonie  traevano    canguri  ma 
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non  papiri,  e  ci  fa  comprendere  come  il  principe 
di  iTalles,  che  fu  poi  re  Giorgio  IV,  ottenesse 
di  mandare  a  Napoli  il  Ha^-ter,  che  non  rispar- 
miando fatica  e  denari  riusci  in  i^ochi  anni  a 
fare  eseguire  non  poco  lavoro,  provvedendo  spe- 
cialmente ai  disegni  di  papiri  ercolanensi.  I  quali 
disegni  vennero  donati  all'Università  di  Oxford, 
che  provvide  a  pubblicarne  due  volumi,  rinun- 
ciando poi  a  proseguire  nell'intrapresa  per  l'opi- 
nione che  i  papiri  di  Ercolano  avessero  poco  va- 
lore. Certamente  all'opera  del  Hayter,  interrotta 
dalla  rivoluzione  francese,  aveva  contribuito  non 
solamente  la  straordinaria  aspettazione  destata  dai 
papiri  di  Ercolano,  bensì  anche  la  lentezza  dei  la- 
vori da  parte  dell'Accademia  ercolanense,  fondata 
da  Carlo  III  ed  incaricata  appunto  di  pubblicare  i 
papiri.  Non  si  dimentichi  dunque  che  anche  un 
secolo  addietro  ci  furono  degli  stranieri  i  quali 
credettero  di  dover  intervenire  per  fare  più  presto 
e  meglio  di  noi,  fare  essi  ciò  che  non  si  faceva  noi, 
fare  a  loro  spese  ciò  che  da  noi  non  si  faceva  o  si 
sarebbe  fatto  con  troppa  lentezza.  E  lentezza  dav- 
vero ci  fu:  infatti  la  prima  collezione  dei  volumi 
ercolanensi,  in  undici  troppo  grossi  tomi,  durò 
dal  1793  al  1855,  e  fu  più  voluminosa  e  ponde- 
rosa che  ricca  di  contenuto;  e  la  seconda  collezione, 
di  altri  undici  volumi,  durò  dal  1861  al  1877,  con 
una  lentezza  del  resto  non  dissimile  da  quella  la- 
mentata per  altre  pubblicazioni  estere  di  papiri, 
in  Erancia  per  esempio,  dove  papiri  letterari!  ed 
importanti  restarono  celati  quarant'anni  prima  di 
essere  editi.  Questo  in  altri  tempi:  ora  in  matoi'ia 
di  papiri  alla  lentezza  è  succeduta  la  premura 
e  la  sollecitudine,  e  in  questi  anni  i  volumi  di 
papiri  si  sono  susseguiti  rapidamente  in  Inghil- 
terra ed  in  Germania. 

E  all'indugio  nel  pubblicare  pochi  papiri  di 
Ercolano  non  corrispose  il  valore  ed  il  merito 
delle  edizioni  nelle  due  raccolte  ;  la  prima  dovuta 
ai  Borboni  e  contenente  fac-simili,  trascrizioni 
e  commenti;  e  la  seconda  di  soli  disegni,  già 
incisi  e  pronti  prima  del  1860,  per  la  cui  tira- 
tura e  pubblicazione  provvide  un  decreto  di  P.  E. 
Imbriani  agli  albori  del  nuovo  Regno.  In  realtà 
l'Imbriani  non  fece  che  provvedere  alla  pubbli- 
cazione di  materiale  già  preparato  sotto  il  passato 
governo;  ma  dopo  l'Imbriani  nulla  più  si  fece 
dal  Governo  nostro  per  i  papiri  ercolanensi.  For- 
tunatamente non  si  deve  ripetere  lo  stesso  per 
i  privati,  che  il  Martini  ne  compilò  il  cata- 
logo, il  de  Petra  ordinò  e  studiò  i  documenti  ri- 
guardanti il  loro  scoprimento,  il  Comparetti  ne 
presentò  ai  Lincei  una  relazione  e  pubblicò,  in 
due  edizioni,  un  testo  di  Epicuro  ed  ancora  una 
storia  filosofica  della  scuola  stoica  'ora  il  Cronert 
attende  a  nuova  edizione),  il  Vitelli  ne  consultò 
taluno  per  il  Diels.  Furono  però  sempre  lavori 
singoli  ed  isolati.  Sicché  non  è  meraviglia  che  i 


papiri  di  Ercolano,  messi  dal  nostro  Governo  a 
disposizione  del  pubblico,  sieno  stati  studiati  assai 
più  dai  Tedeschi,  anche  in  questi  ultimi  anni  e 
nel  fervore  destato  dai  papiri  dell'Egitto,  facen- 
dosi cosi  sempre  più  chiara  la  stima  elevatissima 
in  che  si  debbono  tenero  i  papiri  di  Ercolano,  la 
cui  importanza  ò  superiore  ad  illusioni  od  a  di- 
sillusioni. Quando  si  ricordi  che  il  Biicheler,  il 
Gomperz,  l'Arnim,  il  Sudhaus,  il  Mekler,  il  Cro- 
nert, rivolsero  ad  essi  iteratamente  la  loro  atten- 
zione ed  il  loro  studio,  con  risultati  proficui  e 
talora  insigni,  e  che  vennero  cosi  alla  luce  o  fu- 
rono criticamente  pubblicati  testi  letterarii  e  filo- 
sofici notevolissimi,  interessanti  sopratutto  la  filo- 
sofia, specialmente  l' epicurea,  e  di  vantaggio 
sommo  per  tutta  la  scienza  dell'antichità;  non  è 
più  d'uopo  ripetere  e  dimostrare  che  i  papiri  erco- 
lanensi formano  un  preziosissimo  ed  unico  de- 
posito del  Museo  di  Napoli,  che  di  essi  deve  es- 
sere attivamente  proseguito  lo  svolgimento,  lo 
studio  e  la  pubblicazione,  e  che  questo  è  compito 
spettante  in  modo  specialissimo  ai  filologi  Ita- 
liani, i  quali  non  desiderano  mancare  al  loro 
ufficio  e  sperano  non  essere  impediti  nell'adem- 
pimento della  loro  missione,  anzi  confidano  nei 
debiti  aiuti  e  ne'  debiti  appoggi.  Tale  studio  ri- 
sponde al  compito  attuale  ed  urgente  dell'oggi 
nella  investigazione  dell'antichità:  è  dunque  in- 
discutibilmente necessario  e  da  promuoversi  in 
ogni  modo  :  —  so  non  vi  si  dedicheranno  Italiani, 
altri  certo  vi  attenderanno. 

Non  bisogna  dimenticare  che  i  papiri  ora  esi- 
stenti nel  Museo  di  Napoli  derivano  da  una  sola 
villa  di  Ercolano.  L'eruzione  vesuviana  copri  la 
città,  ma  non  ne  produsse  la  combustione  come 
a  Pompei  ;  e  se  in  Egitto  il  sottosuolo  di  Ossi- 
rinco,  città  tutt' altro  che  straordinaria,  negli  edi- 
fici pubblici  e  privati  ci  conservò  numerosi  e  im- 
portanti papiri,  parecchio,  pur  usando  le  debite 
cautele  nel  fare  induzioni  dal  caso  particolare  al 
generale,  dobbiamo  attenderci  da  Ercolano,  in 
base  a  ciò  che  si  è  già  ottenuto,  quando  gli 
scavi  investighino  la  città  largamente,  e,  se  sarà 
possibile,  compiutamente.  La  villa  Pisoniana  si 
può  credere  sia  stata  la  più  i-icca  di  papiri,  ma 
non  ora  certo  l'unico  edificio  che  ne  possedesse: 
sarebbe  dunque  sufficiente  questa  sola  ragiono 
doi  papiri  per  far  pensare  .seriamente  all'obbligo 
ed  ai  vantaggi  degli  scavi  di  Ercolano.  Le  nazioni 
civili  vanno  a  gara  nello  scavare  ed  acquistare 
0  studiare  i  papiri  conservati  attraverso  i  secoli 
ihdl'asciutto  clima  dell'Egitto;  ma  papiri  ci  sono 
in  Italia,  ad  Ercolano  (come  c'erano  a  Pompei  dove 
turono  inceneriti),  e  debbono  rivedere  la  luce.  Che 
xu  noi  non  vogliamo  o  non  possiamo  conquistare 
i  papiri  che  Ercolano  racchiude,  ecco  che  subito 
si  offrono  pronte  le  nazioni  meglio  progredito  e 
più  attive  e  più   pratiche   doi    due   mondi    e   ci 
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chiedono  di  mettere  esse    alla   luce   (|uauto   Er- 
colano  conserva. 

Né  solamente  papiri  si  attendono  da  Ercolano, 
ma  ed  altri  monumenti  letterarii  e  documenti  ed 
ascrizioni  e  vasi  e  statue  e  pitture  e  mosaici: 
benché  certo  la  città  non  fosse  tutta  simile  alia 
villa  Pisoniana,  pure  tutta  l'archeologia  e  tutta  la 
scienza  dell'antichità  tutto  hanno  da  attendere  da 
Eresiano.  Se  gli  scavi  di  Ercolano,  condotti  per 
saggi  e  poco  più  che  iniziati,  ci  "hanno  elargito 
lo  ricchezze  e  gli  splendori  del  Museo  di  Na- 
poli, si  che  Ercolano,-  anche  senza  procedere  oltre 
nella  esplorazione,  rimane  superiore  a  Pompei, 
da  scavi  sistematici  ed  ampi,  e,  come  sarebbe 
ne'  voti,  definitivi,  Ercolano  ci  potrebl.ie  dare  sco- 
perte di  tale  valore  da  giustificare  l'entusiasmo 
degli  stranieri  per  gii  scavi  stessi.  Ercolano  si 
crede  fosse  città  più  importante  di  Pompei,  e 
l'esplorarla  provvederebbe  ad  ogni  sorta  di  studi: 
per  di  più  il  valore  di  ciò  che  gli  scavi  erco- 
lanensi  ci  possono  dare  è  capace,  fino  ad  un  certo 
segno,  di  essere  misurato  anche  in  valutazione 
pecuniaria.  Gli  argenti  del  famoso  tesoro  di  Bo- 
scoreale,  ora  a  Parigi,  furono  valutati  mezzo  mi- 
lione di  lire  ;  le  pitture  parietali  della  villa  ve- 
suviana ultimamente  esplorata,  si  valutarono,  in 
seguito  a  perizia  ufiiciale,  eseguita  dallo  Stato 
italiano,  un  700.000  lire.  Il  papiiro  contenente 
l'orazione  di  Iperide  contro  Atenogene  fu  pa- 
gato 1500  lire;  sicché  i  papiri  ora  esistenti  al 
Museo  di  Napoli  si  può  computare  valgano  da 
uno  a  due  milioni,  tenendo  conto  del  solo  va- 
lore finanziario  intrinseco  e  non  del  plus  valore 
derivante  dal  fatto  che  essi  papiri,  sino  ad  un 
15  anni  fa,  in  ispese  di  scavo  e  di  conserva- 
zione, di  disegnatori  ed  editori,  erano  costati  due 
milioni  secondo  un  conto  approssimativo.  Su  queste 
basi  il  Museo  di  Napoli,  pieno  di  ricchezze  e  di 
meraviglie,  vale  milioni  e  milioni  :  ed  Ercolano 
non  varrebbe  troppo  meno  di  quanto  già  ora  pos- 
siede il  Museo  di  Napoli.  Non  riesce  perciò  diffi- 
cile ad  intendere  che  qualcuno  non  si  spaventi 
dinanzi  al  computo  di  100  milioni  per  gli  soavi 
di  Ercolano,  e  ritenga  che  i  milioni  verrebbero 
compensati  dal  valore  scientifico  e  dal  valore  eco- 
nomico dei  risultati  dello  scavo.  Il  bene  od  il 
male  per  l' Italia  sarebbe,  nel  sogno  chimerico, 
elio  tutti  i  trovati  dello  scavo  dovrebbero  restare 
all'Italia,  mentre  le  spese  sarebbero  a  carico  degli 
stranieri  ;  per  modo  che  tutti  i  vantaggi,  almeno 
materiali,  sarebbero  dell'Italia,  e  i  danni,  se  ce 
ne  fossero,  ed  i  rischi  e  le  spese  toccherebbe  in 
troppo  larga  misura  agli  .stranieri.  Quella  dei  100 
milioni  è  una  chimera,  che  neppure  si  dovrebbe 
discutere,  ma  che  è  d'uopo  eliminare.  Lasciamo  per 
ora  in  disparte  tutte  le  considerazioni  d'  ordine  su- 
periore. Non  dimentichiamo  mai  e  non  vogliamo 
dimenticare  ciò  che  affermava  Galileo  rerraris, 


il  quale  diceva  che  la  scienza  ha  ideali  e  scopi 
più  elevati  che  la  pratica  utilità.  Cosi  pensando 
il  sommo  scienziato  moderno  era  d'accordo  con 
un  sommo  scienziato  antico,  con  Archimede  di  Si- 
racusa. Ma  pur  non  dimenticando  questo  altissimo 
pensiero,  vogliamo  tuttavia  discutere  brevemente 
su  altro  terreno. 

La  tentazione  che  per  la  benemerenza  degli 
stranieri  se  non  100  milioni,  certo  alcuni  mi- 
lioni entrino  in  Italia,  dando  lavoro  ad  operai 
e  non  operai  e  procurando  all'Italia  inestimabili 
tesori  artistici  ed  archeologici  gi-atis  o  quasi,  è 
davvero  molto  forte:  davvero  si  dovrebbe  pen- 
sare che  in  Italia  1'  industria  de'  forestieri  sia 
molto  e  molto  proficua,  sia  più  un  facile  eldorado 
che  una  industria  dignitosa.  Non  pensare  a  nulla 
0  quasi,  introdurre  nel  paese  dei  milioni,  avere 
tutti  i  vantaggi  e  i  prodotti  dello  scavo  e  con  essi 
sempre  più  attirare  i  forestieri  ed  i  visitatori, 
può  essere  un  ideale  economico  facile  e  chime- 
rico, purtroppo  capace  di  deviare  molti  giudizi. 

Ma  ci  sarebbe  1'  inconveniente,  per  noi,  di  far 
troppo  poco.  Ora,  in  tanto  siamo  stimati  dagli 
altri  ed  in  tanto  ci  stimiamo  noi  stessi,  in  quanto 
facciamo  noi  e  non  in  quanto  lasciamo  che  gli 
altri  facciano.  Il  non  fare  è  causa  di  disistima 
da  parte  di  altri  e  da  parte  nostra  ;  e  ne  ver- 
rebbe un  danno  morale  a  dismisura  superiore  al 
vantaggio  economico,  e,  colla  stima  di  noi  stessi 
e  colla  fiducia  nelle  nostre  forze,  ci  verrebbe 
meno  l' impulso  e  l' energia  per  il  molto,  che  in 
ogni  ramo  dell'attività  umana  gli  Italiani  deb- 
bono tentare  e  fare  ad  ogni  costo.  I  milioni  sa- 
ranno sempre  i  benvenuti  in  Italia,  ma  pui-chè 
siano  la  conseguenza  ed  il  compenso  del  lavoro 
nostro  e  della  nostra  attività,  che  deve  esplicarsi 
in  misura  adeguata  ai  bisogni  ed  alla  dignità 
della  nostra  nazione.  Fui-ono  benvenuti  ed  accetti 
in  Italia  i  milioni  procurati  dalla  vendita  di  navi 
ad  altre  nazioni,  perchè  non  soltanto  pagarono  il 
lavoro  compiuto  e  misero  alla  pari  gli  Italiani 
venditori  e  gli  stranieri  compratori,  ma  ci  die- 
dero coscienza  e  forza  per  continiiare  e  per  vo- 
lere essere  sufficienti  ad^  altri  lavori  e  ad  altre 
imprese.  Il  beneficio  morale  derivante  dalla  ven- 
dita delle  navi  fu  immensamente  superiore  al 
beneficio  materiale,  ed  è  causa  e  molla  per 
altri  benefici  materiali  nell'avvenire,  i  quali  do- 
vremo conquistare  e  non  lasciarci  elargire.  E 
sventura  per  i  paesi  l'avere  guadagni  senza 
l'operosità  propria.  La  Spagna  si  appropriò  i  te- 
sori delle  Americhe,  e  rimase  senza  forze  e 
senza  tesori  ;  e  non  da  tesori  altrui  ma  dall'agri- 
coltura e  dal  commercio,  dove  è  seria  concor- 
rente all'Italia,  essa  può  migliorare  le  sue  con- 
dizioni ed  innalzarsi.  Ed  anche  noi  dobbiamo, 
senza  farci  illusioni,  attingere  ed  accrescere  le 
forze  economiche  non  dalle  offerte  altrui,  bensì 
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dalla  nostra  operosità,  si  nel  resto,  si  anche  per 
gli  scavi  di  Ercolano.  I  benefici  che  possono  de- 
rivare dagli  scavi  di  Ercolono,  l' Italia  stessa  deve 
procurarseli.  Cosi  economicamente  come  moral- 
mente, sarebbe  giusto  che  i  prodotti  degli  scavi 
di  Ercolano  andassero  a  vantaggio  di  chi  ne  so- 
stenesse gli  oneri  ;  e  non  sarebbe  assurdo  il  soste- 
nere in  diritto  che  statue,  mosaici,  pitture,  papiri, 
epigrafi,  bronzi  dovrebbero  divenire  proprietà 
degli  stranieri,  i  quali  se  facessero  essi  lo  scavo 
dovrebbero  poterne  disporne  liberamente  e  non 
essere  obbligati  a  cederli  a  noi.  Ma  dinanzi  ad 
una  compra-vendita  definitiva  tutti  si  arrestereb- 
bero e  nessuno  la  vorrebbe,  per  quanto  essa  sia 
logicamente  e  necessariamente  Tunica  giusta  con- 
seguenza teorica  e  pratica  della  premessa.  La- 
sciare le  spese  alle  nazioni  estere  ed  i  prodotti 
a  noi,  piacerebbe  a  molti  ;  ma  non  deve  farsi  so 
pure  altri  l' abbia  fatto.  L' antecedente  della 
Grecia  e  della  Turchia  può  costituire  per  noi  un 
raflVonto  pericoloso,  e  può  farci  concludere  con 
troppa  fretta  che  alla  fine  l' Italia  lascerebbe  fare 
dentro  i  suoi  confini  ciò  che  essa,  come  altre  na- 
zioni, fece  in  Grecia  e  sopratutto  a  Creta;  il  che 
sarebbe  un  condannare  quelle  nostre  missioni  ar- 
cheologiche, che  sono  invece  nostro  vanto  e  nostro 
onore.  Non  entriamo  troppo  addentro  in  un  ai-- 
gomento  doloroso:  è  certo  però  che  la  depres- 
sione economica  e  assai  più  forte  in  Turchia  ed 
in  Grecia  che  non  Italia,  ed  esistono  per  la 
Grecia  e  la  Turchia  ragioni  politiche  che  per 
l'Italia  si  escludono.  Inoltre  io  son  convinto  che 
i  meglio  pensanti  fra  i  Greci  sarebbero  ben  lieti 
di  avere  essi  medesimi  provveduto  alle  esplora- 
zioni archeologiche  od  agli  scavi  della  loro  pa- 
tria gloriosa. 

L'Italia  dovrebbe  rinunciare  a  scavi  suoi  per 
Ercolano  nel  solo  caso  di  impossibilità  economica; 
si  dimostrerà  invece  che  tale  impossibilità  non 
esiste.  Si  potrebbe  pensare  per  Ercolano  a  scavi 
fatti  da  altri,  soltanto  quando  non  Francesi  ese- 
guissero scavi  in  Algeria  e  Ttmisia  o  nella 
Francia  stessa  alla  ricerca  di  antichità  romane, 
e  quando  imprese  simili  a  quelle  proposte  per 
Ercolano  fossero  possibili  per  la  Germania  ro- 
mana, o  per  il  limcs,  o  per  la  selva  di  Teutoburgo. 
Innanzi  di  procedere  oltre,  cerchiamo  di  non 
ragionare  su  basi  fallaci  ed  illusorie.  Che  l'en- 
tusiasmo, la  generosità  e  l'alto  intelletto  delle 
nazioni  più  civili  si  inducano  a  disporre  di  somme 
rilevanti  per  Ercolano,  senza  avere  in  ciò,  e  sin- 
ceramente, il  menomo  pensiero  e  la  menoma  in- 
tenzione di  recarci  offesa,  è  cosa  vera  e  per  gli 
stranieri  bella  e  grande  e  degna  della  nostra 
ammirazione;  che  però  si  tratti  di  100  milioni  o 
quasi,  è  chimera.  Si  credeva  che  gli  scavi  di  Erco- 
lano fossero  resi  impossibili,  per  ragioni  finanziarie, 
dai  venti  metri  di  cenere  compressa  fino  ad  avere 


compattezza  rocciosa,  dal  trovarsi  Resina  al   di 
sopra  della  sepolta  Ercolano.  Jla  la  sovrapposi- 
zione di  Resina  ad  Ercolano  è  parziale;  non  sareb- 
bero da  espropriare  e  da  abbattere  né  molte  case 
né  ricche,  ed  il   più   dei   lavori   si    svolgerebbe 
fuori  dell'odierno  abitato:  per  gli  scavi  stessi  il 
sistema  dei  cunicoli  e  delle  grotte,  adottato  nel 
secolo  XVm  ed  in  certa  estensione  pur  sempre 
necessario,  sarebbe  dispendioso,  ma  non  giunge- 
rebbe mai  all'enorme  cifra  sognata  da  qualcuno. 
Certamente,  taluni  possibili  entusiasmi  pi'csso  di 
noi  svanirebbero,   qualora  si  trattasse   non    dico 
dei  100  milioni  degli  stranieri,  ma  anche  soltanto 
di  dieci,  0   di   molto   meno.    Ad   ogni   modo,    la 
somma  necessaria,  (in  qualunque  cifra  si  concreti), 
la  quale  non  riuscirebbe  gravosa,  per  quanto  ele- 
vata, ad  una  federazione  archeologica  di  stranieri, 
può  essere  o  parere  troppo  pesante  per  l' Italia. 
Sicché  la  vera  e  propria  difficoltà,  che  ci  toglie- 
rebbe la  libertà  d' azione,    sarebbe    pur   sempre 
d'indole  economica,  e    dinanzi  ad    essa  anche  i 
più  entusiasti  si  arrenderebbero  per  il  pensiero 
delie  scarse  forze  della  finanza  italiana,  se  non 
fosse  il  timore  che,  non  potendo  fare  noi  e  non 
lasciando  fare  ad  altri,  si  ritai-di  indefinitamente 
la  scoperta  di  antichità  di  valore  inestimabile  e 
si  impedisca  cosi  il  progrosso  della  scienza.  Sono 
entrambe  ragioni  forti,  ma  senza  confronto   più 
torte  devo  sembrarci  la   seconda,   cioè   che   non 
si  debbono  tardare  gli  scavi  di  Ercolano  per  non 
cadere    nella   grave  ed   imperdonabile   colpa   di 
danneggiare    la   scienza:   questa   è   verità  sacro- 
santa, questo  è  scopo  nobilissimo  e  supremo,  al 
([uale  l' Italia  non  deve  fallire,  al  quale  deve  de- 
dicare tutte  le  sue  forze.  Perciò  il  paese  nostro, 
data  la  possibilità  della  formazione,   spontanea  e 
volenterosa,  di  un'  associazione    di  nazioni  stra- 
niere per  gli  scavi  di  Ercolano,  qualora  non  po- 
tesse 0  non  volesse  prendere  altra  deliberazione, 
dovi'ebbe  almeno  entrare  anch'esso  nella  federa- 
zione ai'cheologica,   come   ora   si    proporrebbe,    e 
contribuire  coli'  opera  e  col    denaro   dello   Stato 
e  dei  privati.  Ma  una  volta  entrata  nella  Società, 
l'Italia  dovrebbe  (non  è  inutile  ripeterlo)  osser- 
vare la  regola  aritmetica  di  società  e  partecipare 
iigli  utili  in  ragione  del  suo  contributo  alle  speso  ; 
0  su  questa  base  i  prodotti  degli  scavi  ercolanensi 
parte   rimarrebbero   all'Italia,   parto    dovrelibero 
andare  all'estero  distribuiti  fra  le  altro  nazioni, 
proporzionalmente.   E   su   queste   basi    anche    se 
l'Italia  desse  quanto  darebbero  le  altre  singoli- 
nazioni,  il  più  andrebbe  pur  sempre   all'  estero, 
spettando  all'Italia   una  porzione  e  non   più.    A 
meno  clie  l' Italia  non  volesse  leoninamente  tenersi 
tutte  le  parti.  Ho  pel  mio  paese  ideali  leonini, 
ma  non  questo,  nò  altri  di  questa   natura. 

Ma,  si  dirà,  senza  che  l'Italia  pensi  a  faro  le 
parti  del  leone,  gli  sti-anieri  si  offrono  a  lasciarti 
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all'  Italia  i  prodotti  dello  scavo.  Vero  ;  si  parla 
però  di  fare  l' Italia  resjjonsabile  di  tali  pro- 
dotti, responsabile  e  nulla  più,  cioè  custode  e 
depositaria  di  patrimonio  implicitamente  dichia- 
rato appartenente  ad  altri  oltre  che  all'  Italia, 
la  quale-  invece  non  deve  rinunciare  né  al  pos- 
sesso né  alla  ijroprietà  delle  antichità  ercolanensi. 

Ne  si  tenti  affermare  che  l'Italia  potrebbe  te- 
nersi essa  tutti  i  prodotti  degli  scavi  di  Ercolano 
a  compenso  della  concessione  o  del  jirivilegio  agli 
stranieri  di  fare  essi  gli  scavi.  Intanto  si  è  pro- 
posta, è  d' uopo  insistere',  la  responsabilità,  cioè 
la  custodia  e  il  deposito,  e  non  la  proprietà  al- 
l' Italia  :  qualora  poi  essa,  accettando  la  collabo- 
razione di  altre  nazioni  od  enti  esteri,  volesse 
la  proprietà,  sarebbe  evidente  la  sconvenienza 
morale  e  commerciale.  Quando  un  ente,  Stato, 
Provincia,  Municipio  concede  pei'  esempio  la  co- 
struzione di  linee  ferroviarie  o  tramviarie,  o  di 
illuminazione  o  di  altro,  può  riserbarsi,  qualora 
l' impresa  sia  lucrosa,  una  partecipazione  agli 
utili,  pur  coadiuvando  poco  od  in  nessun  modo 
coadiuvando  l' impresa  stessa  od  assumendone 
una  parte  minima  o  nulla  delle  spese  e  dei  ri- 
schi: ma  si  tratta  sempre  di  una  parte  degli 
utili,  non  di  tutti  gli  utili.  L' Italia  invece  do- 
vrebbe prendersi  tutti  gli  utili  degli  scavi  non 
lasciandone  alcuno  agli  stranieri  e  dando  loro  sol- 
tanto la  magnanima  concessione  di  fare  lo  spese? 

E  ci  sarebbe  un  altro  non  leggiero  inconve- 
niente. Coli'  associazione  internazionale  avremmo 
necessariamente  in  Italia  per  alcuni  decenni  i  rap- 
presentanti delle  varie  nazioni,  e  dalla  loro  mag- 
gioranza dipenderebbe  1'  avvenire  degli  scavi  di 
Ercolano.  È  facile  prevedere  che  sarebbe  estre- 
mamente difficile  la  posizione  dell'Italia  di  fronte 
a  quei  rappresentanti  :  almeno  la  Grecia  per  Delfi 
e  per  Olimpia  aveva  da  fare  colla  sola  Francia 
o  colla  sola  Germania  e  per  pochissimi  anni,  non 
per  decenni.  Inoltre,  in  tempo  sì  lungo,  quanto 
sarà  necessario  per  Ercolano,  è  possibile  non  sor- 
gano attriti  fra  la  nostra  amministrazione  ed  i 
rappresentanti  delle  altre  nazioni  e  fra  i  rap- 
presentanti stessi  ?  Chi  può  garantire  che  una  o 
pili  nazioni  non  si  ritirino  dall'impresa?  e  quali 
diritti  verrebbero  affermati  allora  da  chi  si  riti- 
rasse? Infine,  gli  scavi  di  Ercolano,  come  tutte 
le  grandi  imprese,  hanno  d' uopo  di  direzione 
unica,  non  multipla,  quale  inevitabilmente  si 
avrebbe  co"  rappresentanti  :  anche  per  questo  ne 
verrebbero  incertezze  ed  attriti,  che  si  possono 
evitare  unicamente  colla  direzione  unica  del- 
l'Italia, unica  assuntrice  degli  scavi  e  libera  dalle 
difficoltà  politiche  ed  amministrative  inerenti  alle 
proposte  del  Waldstein. 

Non  resta  dunque  che  una  soluzione,  vale  a 
dire  che  l'Italia  assuma  essa  medesima  l'impresa 
urgente,  doverosa  e  gloriosa. 


All'Italia  non  mancano  gli 'uomini  capaci  di 
provvedere,  e  nel  modo  piìi  soddisfacente,  alla 
parte  scientifica  degli  scavi  di  Ercolano  :  tra  i 
nostri  archeologici  militanti  abbiamo  valentis- 
simi scavatori,  che  eseguirono  scavi  in  Italia  ed 
all'  estero,  in  aperta  campagna  e  nel  sottosuolo 
di  città  odierne,  che  lavorano  per  conto  nostro 
e  per  conto  di  stranieri.  E  di  ciò  non  si  dubita 
né  da  stranieri,  né  da  Italiani  :  le  persone  le  ab- 
biamo, e  gli  scavi  darebbero  il  modo  di  collocare 
il  lavoro  del  quale  sono  capaci,  perché  pur  troppo 
molte  energie  e  molte  attività  presso  di  noi  ri- 
mangono allo  stato  di  potenza  e  non  riescono  a 
tradursi  in  atto.  Sarebbe  cosi  possibile  ai  nostri 
archeologi  fare  in  Italia  non  meno  di  quanto  gli 
esploratori  francesi  compiono,  si  é  veduto,  in  Al- 
geria ed  in  Tunisia;  ed  i  nostri  provvederebbero 
non  meno  gloriosamente  alla  dignità  ed  alle  esi- 
genze della  scienza. 

Si  disse  però  di  temere  che,  non  facendo  le 
altre  nazioni  gli  scavi  di  Ercolano,  l'attenzione 
del  mondo  devierebbe  dalle  antichità  d'Italia  e 
si  dirigerebbe  ad  altre  parti  del  mondo  antico. 
Certamente  1'  attenzione  del  mondo  devierebbe 
dall'Italia  qualora  gli  scavi  di  Ercolano  non  si 
facessero  :  per  non  deviarla  è  necessario  che  gli 
scavi  si  facciano,  ma  non  é  necessario  che  si 
facciano  da  altri.  Facendo  noi,  come  è  debito 
nostro,  gli  scavi  di  Ercolano,  si  rivolgerà  ancora 
una  volta  all'Italia  l'attenzione  del  mondo,  come 
già  fu  attirata  a  Pompei,  i  cui  scavi  vennero 
pur  fatti  da  governo  italiano. 

Essendo  dunque  tecnicamente  possibili  gli  scavi 
e  trovandosi  in  Italia  le  persone  idonee  e  suf- 
ficienti, resta  per  noi  il  pi'oblema  economico,  che 
è  molto  serio  e  che  esige  la  cooperazione  dello 
Stato  e  dei  privati.  La  necessità  di  conservare 
0  di  assicurare  il  pareggio,  1'  obbligo  di  pensare 
a  provvedimenti  urgenti  e  giustissimi,  non  pos- 
sono lasciarci  sperare  che  lo  Stato  metta  subito 
in  bilancio  una  somma  vistosa  corrispondente  in 
blocco  a  tutta  la  spesa  che  importerebbero  gli 
scavi.  Né  sarebbe  necessario  od  opportuno  farlo 
subito,  perchè  nella  ipotesi  più  favorevole  e  am- 
messa la  rapidità  massima  nell'esecuzione  dei  la- 
vori, gli  scavi  di  Ercolano  dureranno  molti  anni, 
non  potendosi  certo  pensare  a  un  tempo  relati- 
vamente breve,  quale  fu  richiesto  dagli  scavi  di 
Olimpia  è  di  Delfi,  com'è  evidente  dalle  condi- 
zioni stesse  della  posizione  di  Ercolano.  Sicché 
il  problema  economico  assumerebbe  questa  forma: 
disporre  in  una  serie  di  bilanci  una  forte  somma 
annuale  per  gli  scavi  di  Ercolano,  provvedendo 
per  questa  città  come  si  é  fatto  e  si  fa  tuttora 
e  si  i'arà  per  Pompei,  ma  con  maggiore  inten- 
sità e  sollecitudine,  come  appunto  negli  anni  più 
belli  e  più  gloriosi  degli  scavi  Pompeiani. 

Rammentai  pubblicamente  che  per  gli   scavi 
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di  Delfi  il  governo  francese  —  e  si  trattava  di 
lavori  non  in  patria  ma  fuori  del  proprio  paese 
ed  i  prodotti  dello  scavo  si  stabiliva  rimanes- 
sero alla  Grecia,  non  alla  Francia  —  il  governo 
francese  mise  in  bilancio  500.000  lire,  attenen- 
dosi al  precedente  germanico  degli  scavi  di  Olim- 
pia. Ma  tal  somma  non  basterete be  affatto  per  Er- 
colano,  che  costerà  di  più;  però  renderà  anche  di 
più  ohe  Olimpia  e  Deliì  e  darà  all'  Italia  come  pro- 
prietà e  non  come  deposito  i  prodotti  degli  scavi. 
E  se,  tralasciando  discussioni  e  spiegazioni,  si  pro- 
pose di  raccogliere  anche  una  somma  minore,  l'in- 
tenzione palese  ei-a  ed  è  che  la  somma  minore 
ad  ogni  modo  si  raccolga  e  con  essa  si  inizino  i 
lavori,  i  quali,  una  volta  incominciati,  non  ver- 
ranno interrotti  e  co'  risultati  loro  daranno  com- 
penso adeguato  ed  eccitamento  a  provvedere  per 
il  seguito.  D'  altra  parte  nulla  di  male  e  tutto  di 
bene  che  il  Governo  italiano  possa  disporre  assai 
più  di  quanto  gli  fu  dapprima  indicato  e  di  quanto 
fu  una  seconda  volta  suggerito:  nulla  di  male 
e  tutto  di  bene  che  i  pi'ivati,  italiani  e  stranieri, 
raccolgano  più  del  quarto  di  milione  desiderato 
per  gli  inizi  degli  scavi.  Iniziati  i  lavori,  avremo 
Pompei  ed  Ercolano,  e  non  dovremo  lagnarcene. 
Non  dovremo  lagnarcene,  perchè  gli  soavi  di 
Ercolano,  che  è  in  Italia,  costituiscono  un  ob- 
bligo nostro  al  quale  non  possiamo  mancare,  an- 
che se  la  cosa  ci  costi  un  sacrificio  finanziario; 
al  quale  ci  incitano  le  esortazioni  degli  stranieri 
non  da  oggi  soltanto,  né  soltanto  colla  forma  in- 
tenzionalmente benevola  assunta  oggi.  Infatti 
anni  addietro  le  missioni  archeologiche  italiane, 
felicemente  compiute  all'  estero,  vennero  lodate 
dalla  stampa  europea  ;  ma  non  poteva  mancar»! 
e  ci  fu  chi  pubblicamente  affermò,  in  rivisto 
scientifiche  estere,  essere  compito  degli  Italiani 
gli  scavi  in  Italia.  Verissimo  :  e  se  la  gloria  del 
nostro  passato  ci  ha  lasciato  il  dovere  di  molti 
scavi,  non  dobbiamo  atterrircene  e  rinunciare, 
cedendo  ad  altri  il  mandato,  ma  risolutamente 
cominciare  e  proseguire,  confortandoci  al  pen- 
siero che  dove  non  si  è  rinunciato  al  lavoro,  e 
si  è  fatto,  siamo  riusciti  e  spesso  ci  ha  arriso 
il  successo.  Xtìlle  scienze  positive  e  sperimen- 
tali le  scoperte  e  gli  studi  degli  scienziati  no- 
stri sono  debitamente  valutati  nel  mondo,  sicché 
l'insistervi  potrebbe  sembrare  orgoglio  non  ne- 
cessario. Nelle  arti  plastiche,  nella  musica,  nella 
poesia  l' Italia  non  ha  fatto  rinuncio  e  l' arte  no- 
stra passa  i  confini  e  riceve  universale  tributo 
di  ammirazione,  anche  se  qualche  accademia  non 
creda  degno  di  premio  il  Carducci.  La  nosti-a 
critica  storica  e  letteraria  porta  alla  scienza  pro- 
duzioni notevoli,  e  gli  studi  dell'antichità  hanno 
anche  in  Italia  cultori  insigni,  che  onorerebbero 
qualunque  paese  —  eppure  in  un  momento  di 
sconforto  c'era   stato   chi    dalla   cattedra  propo- 


neva che  gli  Italiani  lasciassero  gli  studi  del- 
l'antichità, dacché  ormai  avevano  il  centro  loro 
e  la  fioritura  in  Germania!  Nella  vita  pratica, 
non  rinunciando  al  lavoro,  ma  affrontando  ri- 
solutamente l' impresa,  il  setificio  italiano  ha  pa- 
reggiato e  superato  il  setificio  lionese,  cosa  che 
pareva  impossibile:  non  colla  rinuncia,  ma  colla 
tenacia  si  ebbero  presso  di  noi  i  cotonifici,  gli 
impianti  idro-elettrici,  i  cantieri;  non  colla  ri- 
Tiuncia,  ma  colla  fede  e  coli' energia  si  otterrà  il 
successo  nel  molto  che  abbiamo  ancora  da  fare. 

Siamo  insomma  riusciti  a  tenere  il  nostro  posto 
là  dove  non  si  é  rinunciato  all'opera  nostra:  ter- 
remo debitamente  il  nostro  posto  ad  Ercolano  non 
cedendo  ad  altri  gli  scavi,  ma  eseguendoli  noi.  Nel 
che  ci  è  tanto  più  esplicitamente  indicata  la  via 
che  dobbiamo  seguire,  in  quanto  l'Italia  fece 
sempre  essa  gli  scavi,  né  alcuno  de'  passati  Go- 
verni si  indusse  mai  a  concessioni  simili  a  quelle 
di  che  si  terreijbe  ora  parola  per  Ercolano.  Si 
tratta  adunque  per  gli  scavi  di  Ercolano  di  non 
venir  meno  ad  ininterrotta  tradizione  italiana. 

Può  sorgere  però  un'  obiezione  apparentemente 
importante.  Molti  erodono  necessaria  ed  utile 
l'energia  rivolta  a  cose  pratiche  e  moderne  e  sti- 
mano sciupata  o  vana  o  di  lusso  quella  che  si 
dedichi  alla  classicità,  all'  antichità.  Non  faccio 
discussioni  e  mi  contento  di  due  parole.  Giudi- 
cando dalla  realtà  a  noi  contemporanea  e  osser- 
vando un  fattore  esterno,  se  vogliamo,  ma  sicu- 
ramente e  certamente  corrispondente  a  tutto  il 
fervore  interno  della  vita  moderna  nei  popoli  ci- 
vili ;  considerando  cioè  che  gli  scavi  si  fanno  con 
tanto  zelo  dalla  Germania,  dalla  Francia,  dall'  In- 
ghilterra, dagli  Stati  Uniti  d' America,  insomma 
dalle  nazioni  più  attive  e  più  pratiche  e  presso  le 
quali  meglio  fioriscono  le  scienze  positive  e  le 
industrie  ed  i  commerci,  possiamo  non  senza  ra- 
gione indurne  che  le  nazioni  tanto  valgono,  quanto 
scavano.  Se  l'Italia  vuol  valere,  deve  fare  essa 
gli  scavi  di  Ercolano,  non  lasciarli  fare.  L' in- 
teressamento degli  stranieri  per  Ercolano  nou  è 
capriccio  di  ricchi  e  di  miliardari,  ma  costituisce 
un  fenomeno  storico  e  sociale  proprio  delle  ci- 
viltà perfette  od  a  perfezione  vicine;  un  fenomeno 
che  si  riscontra  per  l'Italia  nel  Rinascimento, 
ud  a'  tempi  nostri  è  concomitante  a  tutta  una 
serie  di  sforzi  rivolti  all'antichità  soprattutto  dallo 
nazioni  più  pratiche. 

In  Italia  si  vuole  essere  pratici,  e'  è  l' ideale 
o  l'ossessione  della  praticità;  c'è  (mi  si  perdoni 
il  bisticcio)  r  idealo  di  avversare  l'ideale,  perchè 
ciò  che  sia  ideale  si  crede  non  sia  pratico.  Le 
nostre  tendenze,  ed  in  gran  parte  è  bene,  sono 
ora  ben  diverse  da  quelle  di  tempo  addietro; 
perchè  tanto  ci  hanno  rimproverato  e  ci  siamo 
rimproverati  tanto  di  cullarci  nel  dolce  far  niente 
e  di  contentarci  delle  glorie  del  passato,  da  ri.sol- 
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verci  a  cambiare  decisamente  la  via,  e  a  voler 
essere  ciò  che  non  si  era  e  non  essere  ciò  che  si 
era.  Ci  vantavamo  prima  del  passato  e  lo  ama- 
vamo idealmente  ed  era  tutto  per  noi  :  ora  scac- 
ciamo l'ideale,  e  l'inutile  passato,  e  cerchiamo 
la  pratica  —  ed  esageriamo.  Saremo  nel  vero 
quando  non  rinnegheremo  il  passato  e  l' accor- 
deremo col  jjresente. 

Eppure  nessuno  vorrà  negare  che  gli  Ameri- 
cani del  Nord  sieno  eminentemente  pi'atici.  Quanto 
cammino  in  pochi  anni!  Lascio  la  politica,  il 
commercio,  F  industria,  le  scienze  positive,  le 
arti,  e  mi  limito  alla  sola  scienza  dell'antichità 
per  non  escire  dalla  mia  esperienza  personale. 
Nel  decorso  settembre  fui  all'Ambrosiana.  Esclusi 
i  domiciliati  a  Milano,  tra  i  frequentatori  stabili 
e'  era  un  Italiano,  un  Tedesco  e  due  Americani. 
Da  oltre  un  quindecennio  frequento  quella  biblio- 
teca, e  nel  passato  ci  trova^•o  pochi  Italiani,  molti 
Tedeschi,  parecchi  di  altre  nazioni  europee:  ora, 
scorrendone  i  registri  e  consultando  le  firme 
de'  frequentatori,  trovavo  in  questi  ultimi  anni 
un  po'  cresciuti  i  nomi  di  Inglesi,  cresciuti  poi 
a  dismisura  i  nomi  di  Americani,  i  quali  per 
lo  addietro  erano  una  rara  eccezione.  Quello  che 
avviene  all'Ambrosiana  di  Milano  succede  nelle 
altre  bildioteche  d'Italia,  ed  ha  riscontro  nella 
frequenza  di  Americani  alle  Università  europee 
e  sopratutto  Germaniche,  e  negli  studi  e  nelle 
liiviste  che  si  pubblicano  da  Americani.  L'Europa 
deve  prepararsi  ad  una  energicissima  ed  abbon- 
dantissima produzione  intellettuale  americana  a 
prossima  scadenza.  C'è  chi  teme  l'Europa  debba 
ridursi  ne' fatti  economici  di  fronte  all'America 
nella  posizione  che  ebbe  la  Grecia  di  fronte  a 
Roma,  e  crede  sia  questione  unicamente  di  tempo: 
e  chi  può  escludere  che  l'America  voglia  e  sappia 
acquistarsi  una  gloria  intellettuale  non  inferiore 
a  quella  d'Europa?  Senza  dubbio  i  pratici  Ameri- 
cani studiano  le  antichità,  fanno  scavi  in  Grecia 
ed  in  Asia,  li  farebbero  in  Italia  alla  stessa  guisa 
che  acquistano  oggetti,  per  quanto  preziosi  e  cari, 
dell'  arte  antica  e  moderna.  Gli  Americani  com- 
prerebbero persino  il  Museo  di  Napoli,  non  ar- 
restandosi dinanzi  a  qualunque  cifra,  se  il  Museo 
fosse  da  vendere  :  e  farebbero  benissimo.  Una  no- 
stra insigne  biblioteca,  la  Barberiniana  di  Roma, 
minacciò  di  andare  in  America  :  per  fortuna  è 
rimasta  in  Italia,  alla  Vaticana,  che  troppo  dif- 
ficilmente il  conte  Sacchetti  avrebbe  consentito 
di  trattare  col  Governo  italiano. 

Di  fronte  a  questi  stranieri  si  prova  un  senso 
di  ammirazione;  e  la  condivido  anch'io  e  la  sento 
profondamente  fino  al  punto  di  desiderare  che 
noi  li  imitiamo  per  davvero,  facendo  ciò  che  essi 
fanno  e  farebbero.  Gli  stranieri  farebbero,  e  come 
volentieft-i,  gli  scavi  di  Ercolano  ;  dunque,  imi- 
tiamoli, e  facciamoli  noi. 


Si  è  detto  che  le  leggi  vigenti  bastano  a  di- 
fenderci. Le  leggi  vigenti  mirano  ad  assicurare 
l' integrità  del  nostro  patrimonio  artistico,  senza 
però  riuscirci  nella  misura  desiderata,  che  quadri, 
statue,  vasi,  argenti,  bronzi,  tesori,  bighe,  piviali 
hanno  trovato  il  modo  di  andare  clandestina- 
mente ed  impunemente  all'estero.  Se  il  piviale 
di  Ascoli  tornò  in  Italia,  si  dovette  alla  muni- 
ficenza di  P.  Morgan;  né  sarebbe  da  dubitare 
dell'onestà  e  della  lealtà  degli  stranieri  se  fa- 
cessero essi  gli  scavi  di  Ercolano.  Ma  non  di 
questo  si  tratta;  bensì  di  proprietà  da  una  parte, 
e  dall'altra  di  compiere  l'obbligo  nostro,  che 
tutto  0  in  parte  gli  stranieri  volenterosamente 
si  assumerebbero,  preoccupandosi  delle  nostre 
finanze.  Checché  si  dica,  le  proposte  degli  stra- 
nieri affermano  sempre  che  l'Italia  ha  l'obbligo 
degli  scavi  di  Ercolano  :  aggiiingo  che  essa  ne 
ha  la  capacità  finanziaria,  per  modo  da  non  dover 
cedere  altrui  l' adempimento  dell'  ufficio  suo. 

Su  di  ciò  non  si  insisterebbe,  qualora  non  si 
volesse  nel  modo  pivi  assoluto  allontanare  qual- 
siasi sospetto  di  odio  o  di  invidia  verso  lo  stra- 
niero. In  materia  di  studi  dell'antichità  nessuno 
grida  —  fuori  lo  straniero:  né  si  possono  o  si  vo- 
gliono dimenticare  le  benemerenze  degli  stranieri, 
essendo  sufficiente  anche  solo  il  ricordo  dell'Isti- 
tuto archeologico  germanico  in  Roma  e  nomi  come 
del  Niehbuhr  e  del  Mommsen  a  farci  sentire 
tutta  la  debita  ammirazione;  ma  da  ciò,  ripeto  e 
concludo,  dobbiamo  essere  spinti  alla  imitazione 
attiva  degli  stranieri  e  quindi  a  fare  noi  gli  scavi 
di  Ercolano.  Il  bilancio  d'Italia  è  pur  tale  da 
poter  disporre  di  600.000  lire  per  l' impianto 
degli  scavi  di  Ercolano,  e  di  annue  200.000  lire 
per  il  loro  proseguimento  :  somme  non  enormi  e 
che  bene  spese  permetteranno  di  fare  sul  serio. 

Gli  stranieri  adunque,  tanto  desiderosi  e  volen- 
terosi, dovranno  essere  completamente  esclusi 
dagli  scavi  di  Ercolano?  L'Italia  si  è  mostrata 
e  si  mostra  benevola  agli  stranieri;  e  lo  prova 
anche  la  recentissima  deliberazione  di  un  assegno 
straordinario  per  l'acquisto  di  opere  d'arte  stra- 
niere all'  esposizione  di  Venezia.  Il  provvedimento 
opportunissimo  accrescerà  l' importanza  della  pros- 
sima e  delle  future  esposizioni  veneziane  ed  agli 
artisti  italiani  ed  al  pubblico  darà  il  modo  di 
conoscere  maggiormente  e  stabilmente  1'  arte  mon- 
diale e  di  raffrontarla  colla  nostra  in  quella  Roma 
che  di  arte  nostra  è  si  ricca.  L'Italia  altresì  ha 
sempre  largheggiato  verso  gli  stranieri  nel  lasciar 
loro  completissima  libertà  di  studiare  i  materiali 
delle  nostre  biblioteche  e  dei  nostri  musei:  né 
ora  per  Ercolano  porrà  limiti  quinquennali,  come 
altri  fece,  per  la  privativa  di  studio  e  di  pub- 
blicazione del  materiale  scoperto,  né  come  che 
sia  verrà  meno  alla  sua  tradizione  di  ospitalità 
verso  gli  studiosi  del  mondo  tutto,  i    quali   sa- 
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ranno  liberissimi,  e  subito,  di  prestarci  la  loro 
cooperazione  scientifica,  studiando  i  trovati  degli 
scavi,  magari  appena  deposti  in  locale  provvi- 
sorio. E  se  gli  studiosi  del  mondo  tutto  alla 
conoscenza  di  Ercolano  vorranno  contribuire  non 
soltanto  cogli  studi,  bensi  anche  in  altra  ma- 
niera, ringi-aziamoli,  ed  accettiamo  il  loro  con- 
tributo nella  sottoscrizione  privata,  nella  quale 
gli  Italiani  dovrebbero  cercare  di  sostenere  la 
parte  maggiore.  Lo  Stato  italiano  deve  provve- 
dere ad  Ercolano  anche  mediante  i  soli  stan- 
ziamenti del  bilancio,  anche  senza  la  sottoscri- 
zione privata;  ma  da  essa  non  escludiamo  gli 
stranieri,  rammentando  un  glorioso  precedente.  Nel 
famoso  prestito  Mazziniano  per  la  rivoluzione  e 
l'indipendenza  d'Italia  fu  accettato  il  concorso 
pecuniario  di  non  Italiani,  accoi-dandosi  nobil- 
mente la  generosità  altrui  e  la  dignità  nostra. 
Ma  quando  le  potenze  alleate  richiesero  il  Ca- 
vour di  un  contingente  italiano  per  la  guerra  di 
Crimea,  e  si  offersero  a  sostenere  esse  medesime  le 
ingenti  spese  della  spedizione,  allora  l' offerta  non 
venne  accolta  né  integralmente  né  in  parte  e  le 
truppe  italiane  guerreggiarono  a  spese  di  Stato 
Italiano.  Il  dignitoso  as.senso  del  Mazzini  ed  il 
non  consenso  del  Cavour  concorsero  entrambi  a 
realizzare  un  altissimo  ideale  politico,  ed  ora  ad- 
ditano per  Ercolano  le  vie  che  Stato  e  privati 
debbono  tenere  per  realizzare  un  ideale  nobili.'^- 
simo  dell' ai'te  e  della  scienza. 

C.  0.  Zurefli. 


Gli  Scritti  vari  di  Teodoro  Monunsen 


Mentre  i  discorsi  e  gli  scritti  commemorativi 
di  Teodoro  Mommsen  si  seguono  l'un  l'altro  negli 
atti  accademici  e  nelle  riviste  scientifiche,  men- 
tre il  professore  Emilio  Costa  prende  a  tema  del 
discorso  inaugui-alo  degli  studi  nel!'  Università 
di  Bologna  la  vita  e  1'  operosità  meravigliosa  del 
grande  storico  di  Roma  antica  e  le  disegna  in 
maniera  compiuta  e  mirabile  ofirendo  altresì, 
come  appendice  al  suo  lavoro,  un  saggio  inte- 
ressantissimo di  lettere  inedite  scritte  dal  Mom- 
msen al  maestro  suo,  l'immortale  B.  Borghesi, 
nuove  pubblicazioni  escono  fuori  col  nome  del- 
l'insigne scrittore:  da  un  lato,  l'edizione  cri- 
tica del  codice  Teodosiano  (che  può  dirsi  l' ul- 
timo lavoro  di  lui)  nella  quale  ebbe  a  collabo- 
ratore il  dotto  filologo  Paolo  M.  Meyer;  dall' altm 
due  volumi,  l' uno  di  discorKi  e  di  sdf/f/i  (Redcn 
und  Aufsatze,  Berlin  1905),  l'altro  di  scritti  vari 
{Gesatnmc.ltc  Schriftoi,  Berlin   1906). 

Il  primo  volume,   ornato   di    due   bei    ritratti 


del  Mommsen,  l'uno  che  lo  rappresenta  quaran- 
tenne, l'altro,  negli  ultimi  anni  della  vita,  è  pub- 
blicato per  cura  di  Ottone  Hirschleld,  l'insigne 
epigi-afista  e  diletto  discepolo  del  Mommsen.  Con- 
tiene discorsi  universitari;  discorsi  accademici;  di- 
scorsi politici;  conferenze;  e  saggi  di  svariato 
argomento:  lo  studio  della  storia;  il  principato  ro- 
mano e  la  monarchia  tedesca:  Apollinare  Sidonio 
e  il  suo  tempo;  la  Germania  di  Tacito;  le  sci 
prime  odi  del  terzo  libro  dei  carmi  di  Orazio  ; 
la  moneta;  i  fratelli  Arvali;  le  catacombe  di 
Roma;  la  politica  germanica  di  Auijusto;  le  feste 
secolari  e  il  earme  relativo  di  Orazio  ;  la  storia 
della jjena  capitale  nello  stato  romano;  Gaio  Cor- 
nelio Gallo  (il  primo  prefetto  di  Egitto);  Otto 
lahn;  Giambattista  De  Rossi;  sono  i  semplici 
titoli  di  questi  scritti,  ma  sufficienti  ad  indicare 
l'importanza  del  presente  volume  che,  ricco  di 
fatti  e  di  idee,  serve  a  far  conoscere  il  pensiero 
del  Mommsen  sopra  vari  punti  della  vita  antica 
romana,  e  sopra  alcuni  dei  suoi  dotti  investigatori. 

Il  secondo  volume,  pure  ornato  di  un  bel  ri- 
tratto del  Mommsen,  ha  una  importanza  anche 
maggiore,  perchè,  con  esso,  se  ne  inizia  una  serie 
che  sarà  abbastanza  lunga.  Parecchi  anni  prima 
della  sua  morte  il  Mommsen  aveva,  con  felice 
pensiero,  divisato  di  unire  insieme  e  pubblicare 
i  minori  suoi  scritti.  Ho  detto  con  felice  pen- 
siero, perchè  tutti  sanno  quanto  sia  difficile  il 
ritrovare  gli  scritti  sparsi  qua  e  là  nei  perio- 
dici scientifici  e  negli  atti  accademici,  e  che,  col 
tempo  e  col  moltiplicarsi  degli  studi,  restano  il 
pivi  delle  volte  dimenticati.  Poco  prima  di  morire, 
nel  suo  testamento  del  1902,  il  ^fommsen  aveva 
espressa  la  volontà  che  editori  di  quegli  scritti  che 
non  avesse  potuto  pubblicare  da  sé,  ibs^sero  due 
suoi  illustri  discepoli,  Carlo  Zangemeister  e  Ot- 
tone Hirschfeld  predetto.  Morto  lo  Zangemeister  " 
già  prima  del  Mommsen,  questa  noliile  cura  ri- 
mase interamente  affidata  all' Hirschfeld.  Cotesti 
scritti  si  divideranno  in  cinque  classi:  giuridici; 
storici  ;  filologici  ;  epigrafici  e  numismatici.  Gli 
scritti  giuridici  il  Mommsen  stesso,  con  l'aiuto 
di  Bernardo  Kiibler,  aveva  cominciato  a  riunirli 
e  a  darli  alle  stampe,  ma  la  morte  gì'  impedi  di 
vederne  compiuto  il  primo  volume  ora  pubblicato 
e  nel  quale,  con  opportuni  richiami,  si  tien  conto 
dei  progressi  fatti  dalla  scienza  nel  campo  degli 
studi  che  il  volume  contiene.  E  poiché  trattasi 
di  temi  e  documenti  importantissimi,  credo  far 
cosa  grata  ai  lettori  àe\V Atene  e  Roma  indican- 
done rapidamente  il  contenuto. 

I  primi  due  scritti  riguardano  due  antichis- 
sime leggi  romane  d' indole  diversa,  ma  colle- 
gate esternamente  fra  loro.  E  noto  infatti  elio 
nel  secolo  decimosesto  furono  rinvenuti  in  Roma 
e  acquistati  dal  cardinale  Pietro  Bembo,  per  il 
suo  museo,  alcuni    frammenti    di  una  tavola   di 
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bronzo,  parte  dei  quali  sono  ancora  esistenti  noi 
Museo  Nazionale  di  Napoli  e  nella  Biblioteca  di 
Vienna.  Cotesti  frammenti  contenevano  da  un  lato 
una  lex  repetimdarum,  dall'altro,  una  lex  agraria; 
e  furono  editi  per  la  prima  volta  da  Fulvio  Orsini 
in  appendice  al  libro  di  Antonio  Augustin,  de 
ìegibus  et  senatus  considtis,  Romae  1583.  La  ìcx 
repetandarum,  dal  Sigonio  sino  al  Klenze  che  ne 
pubblicò  nel  1825  i  frammenti,  fu  creduta  dap- 
prima la  lex  Servilia  del  Illa.  Ci\,  ma  il  Mom- 
msen,  appunto,  dandone  un  testo  più  accurato  e 
il  relativo  commento,  nel  primo  di  questi  scritti 
giuridici,  dimostra  invece  che  essa  è  la  lex  Acilia 
del  l'23  0  122  a.  Cr.  menzionata  da  Cicerone  in  più 
luoghi  delle  sue  opere.  Fu  proposta  dal  tribuno 
M'.  Acilio  Glabrio  contro  il  reato  di  concussione 
commesso  da  tutti  i  magistrati  nell'  esercizio  delle 
loi'o  funzioni  stabilendone  la  relativa  procedura. 

La  lex  agraria  incisa  nel  rovescio  della  ta- 
vola di  bronzo  ricordata,  si  opinava  un  '  tempo 
che  fosse  la  lex  Thoria  pi'oposta  dal  tribuno 
Spurio  Torio  nel  119  a.  Cr.,  la  quale  proibì 
nuove  assegnazioni  dell'  agro  pubblico,  obbligando 
gli  antichi  possessori  a  pagare  una  tassa  da  di- 
stribuirsi fra  i  cittadini  più  jwveri  ;  ma  il  Mom- 
msen,  nel  secondo  studio  di  questo  volume,  di- 
mostra invece,  e  la  sua  opinione  oggi  è  preva- 
lente, che  sia  l' ultima  delle  tre  leggi  agrarie 
emanate,  secondo  Appiano,  per  distruggere  l'opera 
di  C.  Gracco,  e  precisamente  quella  dell' a.  Ili 
a.  Cr.  che  aboli  la  tassa  stabilita  dalla  legge 
Toria.  Cotesta  legge,  di  cui  il  Mommsen  pro- 
pone ri  testo  e  un  ampio  commento,  comprende 
tre  parti  :  l' una  relativa  all'  agro  pubblico  in 
Italia;  la  seconda  relativa  a  quello  dell'Africa; 
la  terza,   all'agro   di   Corinto. 

Seguono  poi  nel  volume  documenti  importan- 
tissimi per  la  storia  dell'  amministrazione  muni- 
cipale romana.  Questi  documenti  sono  o  leggi 
generali  {leges  municipales)  o  statuti  municipali 
stabiliti  in  forza  di  leges  datae.  Alla  prima  classe 
apparterrebbe  la  fin  qui  detta  lex  Ruhria  de  Gallia 
Cisalpina^  plebiscito  piroposto  per  ordine  di  Cliulio 
(Jesare  dal  tribuno  Rubrio  e  che  aveva  lo  scopo  di 
regolare  la  giurisdizione  dei  magistrati  municipali 
nella  Gallia  Cisalpina.  Di  questo  plebiscito  sono 
giunti  fino  a  noi  alcuni  capitoli  fdalla  fine  del  XIX 
al  principio  del  XXIII)  incisi  sopra  una  tavola 
di  bronzo  conservata  nel  museo  di  Parma  (la 
quarta;  le  altre  sono  perdute)  rinvenuta  nel  17G0 
nel  territorio  dell'  antico  Velleia,  presso  Maci- 
nesso  in  quel  di  Piacenza  dove  pochi  anni  prima 
erasi  scoperta  la  tavola  alimentaria  di  Traiano. 
La  data  della  legge  è  controversa.  Alcuni,  fi'a 
i  quali  il  Karlowa,  la  ritengono  posteriore  all'  a. 
42  a.  Cr.  in  cui  la  Gallia  Cisalpina  venne  riu- 
nita all'Italia;  il  Mommsen  al  contrario  consi- 
dera la  legge  dal  nome  di  Gallia  Cisalpina  che 


il  testo  epigrafico  dà  a  questa  regione  come  an- 
teriore all'  assorbimento  della  Gallia  Cisalpina 
nell'  Italia.  La  tavola  di  Velleia  è  uno  dei  do- 
cumenti più  importanti  per  la  storia  dell'  ordina- 
mento giudiziario  e  della  procedura  romana  sul 
finire  della  i-epubblica.  Il  Mommsen  che  ne  studia 
il  contenuto  in  una  memoria  di  questo  volume  e 
considera  pure  come  un  secondo  frammento  della 
nostra  legge  (di  cui  propone  parimenti  il  testo  e 
il  commento)  quello  inciso  sopra  una  tavola  enea 
scoperta  nel  1880  in  Este,  l'antica  Ateste,  che  ad 
altri  romanisti  (l'Alibrandi,  l'Esmein,  e  il  Kar- 
lowa) pareva  invece  parte  di  una  legge  diversa, 
sostiene  altresì,  contro  l'opinione  fin  qui  domi- 
nante, che  la  tavola  di  Velleia  (C.  XI,  1146) 
non  contenga  veramente  una  lex  rogata,  ma  una 
lex  data,  e  che  sia  distinta  dalla  lex  Eubria 
ivi  citata  nel  cap.  XX,  la  quale  può  esser  stata 
un  plebiscito  relativo  ai  praefecti  prò  II  viro 
creandis  ovvero  al  daninum  infectum. 

Alla  categoria  degli  statuti  municipali  pro- 
priamente detti  appartengono  e  sono  studiati  e 
commentati  nel  nostro  volume  :  1)  un  frammento 
della  lex  ìnunicipi  Tarentini  incisa  sopra  una 
tavola  di  bronzo  scoperta  nel  1894  da  L.  Viola 
in  Taranto  e  conservata  nel  Museo  nazionale  di 
Napoli.  La  pubblicò  anche  il  Gatti,  con  com- 
menti dello  Scialoja  e  del  De  Petra.  Cotesto  sta- 
tuto fu  dato  a  Taranto  poco  dopo  che  divenne 
municipio,  cioè  dopo  la  guerra  sociale,  prima 
dell'  a.  G2  a.  Cr.  ed  è  il  più  antico  esempio  che 
sia  giunto  fino  a  noi  di  uno  statuto  municipale 
e  di  una  lex  data  ;  2)  la  lex  coloniae  luliae  Ge- 
nctivae  incisa  sopra  tavolo  di  bronzo  scoperte 
fra  il  1870  e  il  1874  in  Osuna  nell'Andalusia, 
sul  posto  dell'  antica  Urso  ;  ossia  i  frammenti 
dello  statuto  dato  alla  colonia  civimn  romano- 
rum  costi  dedotta  iussu  C.  Caesaris  dici,  nel 
44  a.  Cr.  ;  3)  le  leges  Salpensuna  et  Malaci- 
tana  o  frammenti  degli  statuti  dati  ai  municipi 
latini  di  Salpensa  e  di  Malaga  nella  Baetica 
da  Domiziano  fra  l'81  e  l'84  d.  Cr.  Questi  fram- 
menti scoperti  nel  1851  e  pubblicati  per  la  prima 
volta  dall'insigne  archeologo  spagnuolo  R.  De 
Berlanga,  formano  il  più  importante  documento 
sulla  costituzione  dei  municipi  latini. 

Dopo  gli  statuti  municipali  segue  il  testo  e 
il  commento  della  cosidetta  tavola  di  Polcevera, 
scoperta  nel  lòOfi  nel  territorio  d'Isola  presso 
Pedemonte  in  Liguria.  Studiata  già  dal  Serra, 
dal  Sanguineti,  dal  Grassi,  dal  Desimoni  e  re- 
centemente dal  Poggi  negli  Atti  della  Società 
ligure  di  storia  patria,  codesta  tavola  contiene  una 
sentenza  pronunziata  dal  console  M.  Minucio  Rufo 
col  fratello  Q.  Minucio  intorno  alle  controversie 
che  esistevano  nell' a.  117  a.  Cr.  fra  i  Genovesi 
(Genuafes)  e  una  tribù  di  Viturii  (Veiturii  Lan- 
genses)  che   abitava   l' alta   Polcevera   ed    aveva 
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il  suo  centro  in  Langasco.  È  questo  un  docu- 
mento importante  anclie  nei  riguardi  della  topo- 
nomastica ligure. 

A  questi  documenti  cosi  pregevoli  specialmen'o 
per  il  diritto  pubblico  romano  fanno  seguito  duo 
elogi  funebri  (col  testo  e  il  relativo  commento) 
del  tempo  di  Augusto  e  di  Adriano  :  l' uno  ì' 
quello  (fin  qui  creduto)  di  Turia,  moglie  del  con- 
sole Q.  Lucrezio  A'espillone,  ma  che  il  frammento 
di  recente  scoperto  sulla  via  Portuense  o  pubbli- 
cato dal  eh.  prof.  Vaglieri,  rende  non  attribuil)ilo 
a  codesta  matrona;  l'altro,  l'elogio  funebre  di 
Matidia  maggiore  pronunciato  da  Adriano,  conte- 
nuto in  un  frammento  epigi-afico  tiburtino.  Sia 
lecito  peraltro  al  sottoscritto  il  ricordo  delle  pa- 
gine {Gli  scritti  latini  di  Adriaìio  imperatore 
pag.  11)  in  cui  ha  tentato  di  provare  come  il 
frammento  tiburtino  non  contenga  la  laudatio 
funehris  vera  e  propria  di  Matidia,  come  il 
Mommsen  ritiene,  ma  un  elogio  di  lei  pronun- 
ziato da  Adriano  in  Tivoli,  l'anno  dopo  la  morte 
di  Matidia,  nell'occasione  in  cui  i  Tiburtini  grati 
verso  la  principessa  defunta  resasi  benemerita 
di  quel  municipio,  vollero  onorarne  la  memoria, 
coli' innalzarle  una  statua,  che  fu  appunto  inau- 
gurata con  l'elogio  di  lei  pionunciato  dal  genero 
augusto  e  di  poi  inciso  sulla  base  della  statua 
medesima.  Il  volume  finisce  con  alcuni  studi  pa- 
pirologici  che  riguardano:  1)  il  testamento  di  C. 
Longino  Castore  dell' a.  18!)  d.  Cr.  (papiro  di  Boi- 
lino);  2)  l'azione  in  nullità  di  un  testamento  del- 
l'a.  124  d.  Cr.  (papiro  della  collezione  dell'Ar- 
ciduca Ranieri);  3)  una  petizione  d'eredità  ab 
intestato  dell' a.  135  d.  Cr.  (papiro  berlinese); 
4)  il  TtQoaoóoTTOióg  egiziano  =  a  cnmmeniariin 
praefecti  Aegi/pti  (papiro  berlinese)  ;  5)  un  re- 
scritto di  Settimio  Severo  e  Caracalla  sulla  pre- 
scrizione da  dieci  a  vent'anni  dell' a.  199  (papiro 
berlinese).  (ìli  altri  due  volumi  degli  scritti  giu- 
ridici conterranno,  il  secondo,  le  dissertazioni 
sopra  i  giuristi  e  i  libri  giuridici  romani,  il  terzo, 
i  contributi  alla  storia  del   diritto  romano. 

Fu  ottima  cosa  iniziare  la  pubblicazione  degli 
scritti  vari  del  Mommsen  con  quelli  d'indole 
giuridica,  perchè  appunto  con  ricerche  giuridiche 
cominciò  egli  nel  1843  la  sua  lunga  e  luminosa 
carriera  scientifica.  Vengano  presto  questi  volumi 
e  per  quanto  è  possiijile,  siano  sollecitamente  se- 
guiti dagli  altri  relativi  agli  scritti  storici,  filo- 
logici, epigrafici  e  numismatici.  La  pubblicazione, 
compiuta  che  sia,  formerà  come  un  monumento 
della  vasta  operosità  del  Mommsen,  accanto  a 
quello  che  deve  sorgere  nel  giardino  della  uni- 
versità Berlinese  col  concorso  d'insigni  personaggi 
e  dotti  tedeschi  e  stranieri  e  l'Hirschfeld  avrà 
cosi  la  nobile  ed  alta  soddisfazione  di  avor  adem- 
pito il  mandato  affidatogli  dal  grande  maestro. 
E  se  egli  dovesse  ripubblicare  ì'Abriss  dea   rii- 


niischen  Staatsrechts  che  il  Mommsen  a  lui  de- 
dicava con  queste  semplici,  ma  espressive  parole: 

Meiiiein  Freunde 
Otto  Hirsclifeld 

imi  —  .  .  .  . 

potrebbe  con  giusto  vanto  supplirò  la  lacuna  in- 
dicata da  quei  punti  col  motto  aff'ettuoso  :  tisqtic 
dum  vivavi  et  ultra. 

Luigi  CatUareUi. 
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[La  scoperta  è  di  grande  importanza,  perchè  prova 
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l' industria  artistica  dell'  Estremo  Oriouloj. 
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la  musiijiie.  Revue  de  philologie,  XXVIII,  (1901) 
p.  2H3-219.  ' 
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è  cliiamato  ^ast'/eiig  aarvQiav,  è  sufficiente  a  provare 
che  la  commedia  fu  rappresentata  nel  480]. 
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dell'  ipotesi  dell'  Hartman  ohe  i  primi  quattro  libri  fu- 
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Alcuni  enigmi  dell'Antologia 

Sono  parecciii  i  giornali  letterari  (se  non 
filologici)  che,  di  solito  nell'ombra  dell'ultima 
pagina  o  nell'ospitale  ricettacolo  della  copertina, 
presentano  ai  lettori  elio  ci  si  divertono  una  più 
o  meno  ricca  e  variata  serie  di  sciarade  a 
pompa',  di  'incastri',  di  'rebus'  o  d'indovi- 
nelli, promettendo  un  premio  ai  solutori  che,  pur 
divertendosi,  ci  si  arrabattano  e  ci  si  rompono 
il  capo.  Nelle  colonne  dell' 'Atene  e  Roma',  che 
vogliono  essere  giustamente  alcun  che  di  mezzo 
tra  il  letterario  e  il  filologico  ,  mi  auguro 
che  non  siano  oggi  male  accolti  dai  lettori  al- 
cuni enigmi  .  .  .  non  miei.  Non  si  spaventino  gli 
enigmof'obi:  io  non  vorrò  certo  costringerli  a 
darne  la  soluzione;  né  gli  enigmotìli  si  ringal- 
luzziscano per  la  speranza  di  un  premio.  Il  premio 
ci  sarà...  ma  per  me;  e  consisterà  noi  l)U(iii 
viso'  de' miei  pazienti  lettori.  I  piii  dei  quali 
già  sapranno,  del  resto,  che  se  copiosa  è  la  mèsse 
degli  enigmi  greci  raccolti  nella  cosi  detta  An- 
tologia Palatina  '),  non  n'è  altrettanto  varia,  come 
1'  hanno  ridotta  gli  enigmisti  moderni  (che  hanno 
oggi  perfino  giornali  lor  propri),  la  qualità:  sono 
in  generale  indovinelli,  cioè,  per  adoperare  il 
frasario  del  loro  speciale  tecnicismo,  'enigmi' 
veri  e  propri,  in  cui,  per  via  di  definizioni  a  ba.se 

M   l'jpirjrmiimtitinii  Antholni/la  /V;/a<»i«.  (Pars.   Pidot. 
187J-1IO)  cap.  XrV;  app.  lap.   VII. 


di  connotati  o  di  metafore,  s'adombra  un  oggetto 
d'uso  comune  (per  es.  la  lampada,  il  libro,  la 
tavoletta  scrittoria),  o  una  parte  del  corpo  umano 
(come  il  naso,  il  piede,  1'  unghia),  o  divinità  pa- 
gane 0  cristiane  (per  os.  Tetide,  Iddio,  Gesù),  o 
nomi  geografici,  mitologici  o  biblici  (quali  Rodi, 
Nesso,   (TÌOVanni(. 

Non  che  manchino  gli  '  incastri'  o  le  'decapita- 
zioni :  per  esempio,  così  uno  dei  primi  (XIV,  21), 
se  nel  bel  mezzo  di  Vulcano  (cioè  del  fuoco  = 
,M'()o'j)  ci  si  mette  un  cento  (che  è  quanto  dire 
la  lettera  p,  simbolo  aritmetico  di  100),  si  trova 
il  figlio  e  l'uccisoro  d'una  vergine';  il  quale 
non  è  altri  che  Pirro  {/Jvooog)  nato  dalla  ver- 
gine Deidamia,  e  uccisore  di  Polissena;  e  delle 
decapitazioni  una  (XIV,  105)  ci  dice:  Sono  un 
membro  di  animali  che  si  tiene  per  terra  (noùg 
=  piede  i:  ma  se  tu  mi  tolga  una  lettera  sola, 
ilivengo  una  parte  della  testa  (ove  =  orocchioi: 
so  un'altra,  sono  di  nuovo  un  animale  {vg  = 
|)orco):  un'altra  ancóra,  e  non  troverai  più  una  cosa 
sola,  ma  dugento  (e  =  segno  del  numero  200)'. 
Ila  i  più  sono,  come  ho  detto,  'enigmi',  la  cui 
enumerazione  sarebbe,  sia  pure  per  via  d'esempi, 
lunga  tediosa  ed  inutile.  Li  troverà  chi  voglia 
nei  citati  capitoli  dell'Antologia  Palatina;  vi  ri- 
troverà, fra  gli  altri,  il  celebre  enigma  della 
Sfinge  (XIV,  64)  che  gli  ricorderà  il  principio 
della  fortuna  e  della  rovina  dell' infelicissinio 
Edipo;  vi  ritroverà,  fra  i  nomi  degli  autori,  qual- 
che vecchia  e  cara  cono-scenza,  come    Antifane, 
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Alexis,  Diogene  Laerzio  e  l'imperatore  Giuliano; 
e  se  avrà  voglia  e  tempo  e  abilità  di  c.onteggia- 
tore,  spingerà  anche  l'avido  occhio  su  una  di- 
screta folla  di  problemi  aritmetici  ammonticchiata 
tra  mezzo  agli  enigmi;  e  di  quasi  tutti,  e  pro- 
blemi e  indovinelli,  leggerà  la  soluzione  che  v'  è 
posta  in  principio  o  la  rintraccerà  nelle  note  ac- 
cum-Tilatevi  dalla  solei'zia  degli  editori  parigini. 
Cosi,  come  ho  fatto  io;  che  imbarcatomi  per  altri 
studi,  e  più  serii  e  più  gravi,  nel  pelagcj  del- 
l'Antologia, mi  son  soffermato  a  guardarmi  in- 
torno, e  non  senza  diletto,  da  quest' isoletta  ap- 
partata e  remota;  e  l'ho  voluta  scorrer  per  lungo 
e  per  largo,  e  ne  ho  numerato,  "da  buon  viag- 
giatore che  vuol  provvedere,  non  foss' altro,  al- 
l'integrità del  suo  collo,  le  secche  e  gli  scogli. 
Perchè  ...  ci  sono  anche  gli  scogli  :  e  oggi  per 
l'appunto  conduco  quei  lettori  che  ci  vorranno 
venire  a  guardar  da  vicino  qualche  scoglio  .  . . 
cioè,  per  uscir  di  metafora,  alcuni  degli  onigmi 
rimasti  insoluti  fin  qui.  Il  mezzo  per  approdarci 
(e  torniamo  di  nuovo  in  metafora!)  ce  lo  darà 
uno  di  questi  enigmi,  il  32'^  dell'appendice.  Sen- 
tiamolo: 'Considera  il  discorso  che  di  me  occul- 
tamente ti  faccio,  e  mostra  a  chi  n'  ha  vaghezza 
la  mia  forma  verace,  se  t'ama  la  sapienza  e  se 
tieni  in  pregio  la  musa.  Sono  un  animale  di 
strana  natura;  respiro  senza  fiato;  due  occhi  mi 
stanno  sulla  testa  dalla  parte  di  dietro,  e  con 
la  loro  guida  io  fo  la  strada  in  avanti.  Cammino 
su  un  venti'e  bruno,  sotto  il  quale  è  nascosto  un 
altro  ventre  di  colore  bianco,  e  aperto  e  chiuso. 
E  tu  non  vedrai  aprirsi  i  miei  occhi  né  avanzar 
me  nel  cammino,  finché  il  ventre  bianco  se  ne 
stia  nell'interno.  Ma  quand'osso,  saziatosi,  ap- 
parisca d'  un  beli'  asjsetto  allo  sguardo,  allora 
i  miei  occhi  vedono,  e  con  desiderio  mi  ricordo 
del  cammino  ;  e  se  ben  sia  senza  voce,  com- 
parisco multisonante  '  '  ).  L'  accorto  lettore  ha 
forse  già  riconosciuto  in  quest' 'animale  di  strana 
natura     la  7iave  u  vela  (la    nave  che   ci   conduce 

')  Fu  pubblicato  dal  Piccolon,  Supplémenl  a  ì'An- 
thologie  yrcrqae  etc.  (Paris,  1853)  p.  193,  da  una  copia 
fatta  da  Francosi-o  del  Furia  sul  cod.  Launaiziano 
XXXII,  IG.  Non  so  se  in   quella  pubblicazione,   ohe 


a  visitar  l' isoletta!);  di  fatti 'gli  occhi  su  l'oc- 
cipite sono  gli  occhi  del  pilota  seduto  sulla  poppa, 
che  si  api'ono  (cioè  entrano  in  azione)  sol  quando 
le  vele  sian  distese  (ossia  quando  l' interno  ventre 
bianco,  prima  chiuso  e  aggrovigliolato,  si  sia  sa- 
ziato o  gonfiato  di  vento)  e  la  nave  sia  pronta 
a  partire,  e,  per  quanto  muta  essa  stessa,  riso- 
nante di  molte  voci  e  delle  rapide  grida  di  co- 
mando e  degli  urli  della  ciurma,  che  danno  an- 
che in  questo  modo  una  certa  vita  al  naviglio:  il 
quale  è  detto,  che  può  sembrar  forse  un  po' strano, 

respirante  senza  fiato';  ma  si  veda  quel  che 
dice  un  altro  enigma  (app.  VII,  41)  che  porta 
inscritto  il  lemma  la  nave  :  un  animale  . .  . 
animato  ma  inanimato,  che  respira  ma  senza  re- 
spiro . . .  '  E  quanto  all'  epiteto  dato  al  suo  ventre 

bruno  ,  basterà  che  si  rammentino  i  comuni 
epiteti  omerici  xvavÓ7rQ((tQog  e  xvavonQoiQsiog, 
perchè  con  certezza  anche  maggiore  se  ne  de- 
duca   che    la   soluzione  vera  di  quest'enigma  è 

la  nave' . 
E  con  essa,  date  le  vele  al  vento,  facciamo 
un  altro  breve  tratto  di  cammino  ;  e  giacche 
siamo  in  mare,  vediamo  se  si  possa  dare  il  nome 
ad  un'isola  che  si  disegna  là  all'orizzonte,  e  che, 
come  avverte  l'editore,  non  e  stata  per  anco  ri- 
conosciuta. 'Non  mentirà  chi  mi  chiami •  isola  ; 
che  in  verità  dette  il  mio  nome  a  molti  strepiti  ' . 
Che  si  nasconda  in  questi  molti  strepiti'  il 
nome  dell'  isola  Eubea  iEv§oiu)  ?  L'eco  del  verbo 
/Joaoj  (gridare)  e  di  §orj  (grido)  si  potrebbe  ri- 
sentire nel  suo  nome  che  si  presterebbe  cosi  a 
questa  specie  di  bisticcio  o  giuoco  di  parole  per 
un  greco  tardo,  e  tardo  forse  non  solo  di  tempo, 
che  ignorasse  o  mostrasse  d' ignorare  l' etimo 
esiodeo  risalente  ad  Io  mutata  in  vacca  (^ovg) 
da  Giove,  o  l'alti'o  più  divulgato  riconducentesi 
ad  Eubea  figlia  di  Asopo  ');  all'isola  Eubea 
quindi   mi  vien  fatto  di  richiamarmi,  se  pure  non 

non  Ilo  potuto  vedere,  il  Piccolon  risolva  questo  e  gii 
altri  enigmi  da  lui  dati  alla  luce;  non  credo,  perchè 
nelle  note  del  Cougny  (Anthologiae  Graecae  App., 
Paris,  Didot,  1890,  p.  582)  non  ne  è  fatta  parola. 

I)  Se  non  fosse  troppo  pretendere  da  un  greco  non 
tanto  dotto  (come  fu  verosimilmente  l'ignoto  autor 
dell'enigma;,  ricorderei  anche,  in  confronto  col  2°  verso 
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s'abbia,  e  non  senza  uu  altro  sforzo,  da  pensare 
all'isola  di  Coo  (Awv),  nel  cui  nome  potrebbe 
vedersi  la  stessa  radice  del  verbo  xojzi'ft)  (ululo), 
d'onde  provenne,  come  si  sa,  la  denominazione 
del  fiume  infernale  Oocito,  il  fiume  de'  lamen- 
tosi guaiti. 

Ed  a  voci  ed  a  suoni  ci  riconduce  anche  un 
altro  piccolo  enigma,  che  forse  non  ci  obbliga  né 
pure  ad  allontanarci  dal  mare,  l'enigma  29"  del- 
l' appendice  che  ci  si  presenta  cosi  :  '  Se  vuoi, 
io  parlo  se  ben  sia  senza  voce  :  perchè  tu  hai  la 
voce,  e  le  mie  labbra  sono  aperte  invano  ' .  Ri- 
cordo un  frammento  di  Teognide  (citato  in  Ateneo, 
Dipnosoph.  X,  457  b)  ....  morto  pariante  con 
viva  bocca  ' ,  dal  quale  è  significata  la  conchiglia 
ixóx^.oò);  e  son  tratto  a  pensare  che  la  chiave 
di  quest'  indovinello  sia  per  1'  appunto  la  con- 
chiglia marina,  la  cava  bùccina  onde  ci  appa- 
riscon  dotate  varie  divinità  del  mare:  essa  in 
fatti,  per  quanto  manchi  di  voce  sua  propria, 
dalle  '  labbra  aperte  '  emette  la  voce  o  il  suono 
che  altri  vi  soifi  per  entro.  Ma  . . .  qualche  scabra 
punta  ci  mostra  questo  scoglio,  e  non  conviene 
dissimularcela.  V  è  un  enigma  (XIV,  56  !  non 
avvertito  né  ricordato  dall'  editore  dell'  appen- 
dice, che  suona  cosi  :  Se  tu  mi  guardi,  anch'  io 
guardo  te.  E  tu  mi  guardi  con  le  palpebre  'con 
gli  occhi),  ma  io  non  con  le  palpebre  perchè  non 
le  ho.  E  se  vuoi,  io  parlo  se  ben  sia  senza  voce  : 
perchè  tu  hai  la  voce,  e  le  mie  labbra  sono 
aperte  invano    . 

Il  lemma  inscritto  a  questo  enigma  ci  avverte 
che  si  allude  allo  specchio:  ma  io  osservo  che, 
mentre  ai  primi  due  versi,  dove  si  tratta  d'occhi 
e  di  sguardi,  calza  a  capello  la  soluzione  su 
detta,  non  altrettanto  sembra  convenire  ai  due 
ultimi,  che  accennano  a  voce  ed  a  labbra.  Che 
senso  avrebbero  '  le  aperte  labbra  '  dello  spec- 
chio, mentre  per  gli  occhi  è  detto  chiaramente 
che  lo  specchio  non   li  ha  ? 

Tanto  poco  senso,  che  l'Iacobs  annotando  (cfr. 
cap.  XIV  aduot.   p.   495)  è  costretto  a  tirare  in 

'TioXXovg  fi,-  z(Ak<Joiv  ovi'Ofifi  £9r/Xti'  ètióy'  il  trimetro 
di  Eschilo  (Pers.  v.  G05)  dove  è  proprio  la  frase  Xf- 
'/.uóo;  ,1oii  :   '  iioù  &'  év  còal  xéXciifoc:  ov  natuivioc  ' . 


liallo  la  muta  imagine  riflessa  da  quello.  D'altra 
parte,  il  trovare  come  enigma  a  se  (e  sia  pure 
da  lontano  paragonabile  al  frammento  teognideo) 
quell'ultimo  distico,  che  sarebbe  ripetuto  e,  se- 
condo il  mio  avviso,  non  bene  né  appropriata- 
mente in  XIV,  5G,  mi  fa  supporre  che  questo 
abbia  in  sé  due  enigmi  distinti,  che  per  la  so- 
miglianza della  forma  siano  stati  ravvicinati  e 
fatti  tutt'  uno  da  qualche  malaccorto  copista,  e 
sia  capace  quindi,  nelle  sue  due  parti,  di  due 
soluzioni  diverse. 

E  restando,  giacché  ci  abbiam  preso  gusto, 
sulle  acque  del  mare,  guardiamo  un  po'  verso  il 
fondo,  verso  il  gregge  muto  dei  natanti,  e  con- 
templiamo un  miracolo  strano.  Imbattendosi 
all'improvviso  un  omiciattolo  in  mezzo  a  dei 
pesci,  anch'  egli  in  non  molte  ore  diventò  un 
pesce,  e  mancava  di  voce  proprio  come  un  pesce 
muto.  E  vidi  anche  un  altro  pesce  simile  nella 
voce  ad  un  uomo,  ed  era  una  meraviglia  a  sen- 
tirlo, incredibile  per  gli  insensati  '  (app.  VII,  28). 
Per  non  esser  trattati  cosi  male  da  questo  sco- 
nosciuto enigmista,  vediamo  di  aguzzar  bene  gli 
occhi,  si  che  il  miracolo  ci  sembri  credibile.  Se 
non  m'inganno,  qui  ci  troviamo  di  fronte  a  un 
I-osi  detto  '  bisenso  ,  cioè  a  una  parola  che  si 
adatti  a  due  significati  diversi  :  e  la  parola  è 
secondo  me  proprio  quella  che  è  adoperata  tre 
volte  in  questo  enigma,   vino:. 

La  quale,  nella  accezione  comune  e  nella  sua 
doppia  forma  di  rtnoc  e  vinov:  vuol  dire  'pesce 
por  estensione  di  significato  del  primo  appella- 
tivo di  '  foca  '  (cfr.  Odiss.  J,  404);  e  vuol  dir 
anche  '  rampollo  ',  '  pollone  ',  e  quindi  '  ni- 
pote '  (cfr.  il  latino  '  nepos  ')  ')•  Sicché  l'eni- 
iima  che  espone  il  prodigio  non  appare  poi  tanto 
prodigioso  :  vorrà  dire  semplicemente  che  un  vs'ttoc 
uomo  messo  nella  schiera  dei  vt/roàfg  pesci  è 
un   vinoc  pesco  anche  lui;  e  viceversa  un  vtTtog 

I)  Tale  significato  ha  anche  in  Theocr.  17,  25  : 
\!^ltva^nl,  d'i  x«).evi'r<ti    eoi    yÉTtofce    yeyatàjei,    e    in 

(  allim.  in  fr.  ap.  soliol.  Pind.  Isthra.  2,  9  :  'O  KfTni 
YiM/ov  l'CTinvi.  Tolgo  questo  citazioni  dal  TìicMiirux 

•jr.  ling.  che  i-iporta  anche  lo  seguenti   parole   di    un 

I  pigr.  del  Lascaris;   '  Kitiaaiji  xià  l'inoai  ' ,  Caesari  et 

uopotibus. 
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pesce  sa  diventare  un  vìttoc  uomo  esso  pure. 
Ma  mi  par  che  sia  l'ora  d'uscire  fuor  del 
pelago  alla,  riva  ',  tanto  più  che  la  metafora 
acquatica  (prolungatasi  del  resto  non  proprio  pei' 
colpa  mia)  ha  già  stancato  me  ed  i  lettori  ;  ai 
quali  però  non  sarà  discaro  che  da  terra,  dove 
ora  si  riconducono  col  pensiero,  risuoni  un'  altra 
voce  enigmatica,  che  sarà  l'ultinui.  Ho  il  collo 
e  non  ho  il  capo  ;  sono  a  quattro  gamlie  e 
senza  piedi;  respiro  da  morto,  ma  senz'  ossa 
(app.  VII,  57).  Ho  dotto  che  è  una  voce  che  ri- 
suona da  terra,  ed  aggiungo  che,  a  mano  a  mano 
che  ci  si  avvicina  alla  riva,  sa  di  pastorale  e 
sembra  proprio  uscire  da  una  .  .  '.  cornamusa.  Ed 
è  una  cornamusa  in  fatti  che,  secondo  quello 
eh'  io  penso,  ci  si  descrive  qui  da  sé  stessa,  co- 
struita da  un  otre  di  cuoio,  con  le  sue  brave 
cannuccie  di  cui  una  (il  collo)  immette  e  le  altre 
emettono  il  fiato  canoro  ;  e  quando  avrò  avver- 
tito che  è  senza  testa  e  senza  piedi  appunto 
perchè  le  cannelle  sono  forate  sulla  cima,  penso 
che  sia  partito  migliore  lasciar  che  la  descri- 
zione si  compia  e  il  riconoscimento  avvenga  per 
le  parole  poste  in  bocca  ad  un  otre,  divenuto 
cornamusa,  da  un  poeta  ben  più  valente  di  Ba- 
silio Megalomita,  da  Gabriele  d'Annunzio'): 

...   Uu   bel   pastore  dalla,  liarba  d'oro 
mi  raccolse.  Ed  all'ombra  d'un  allorn 
mi  lavorò  con  suoi  sottili  ordigni. 

Q.uattro  di  bosso  ei  fecemi  «•annelle 
ineguali,  e  assai  bene  le  polì. 
La  più  corta  alla  spalla  m'inserì 
e  strinse  con  cerate  funicelle. 

In  bocca  tre  l'artiere  me  ne  messe, 
runa  più  lunga,  l'altre  due  minori; 
nella  più  lunga  numerosi  fori 
praticò,  che  diverse  voci  desse. 

Lo  due  brevi,  di  largo  cerchio  e  stretto, 
aperte  in  giuso  a  mo'  di  padiglione, 
servir  di  grande  e  piccolo  bordone 
dovean  come  le  frondi  all'  augellett". 

In  questa  rappresentazione  tutto  corrisponde 
esattamente  alla  breve  descrizione  enigmatica  ; 
pei'chè  non  può  faro  difficoltà  il  supporre  o  che 
la  piva  dell'indovinello  avesse  non  tre,  ma  quattro 

1)  L'Olre,  versi,  in  Xaoca  Antologia,  lo  Agosto  l!)rt2. 


canne  sonore,  o  che  le  tre  catino  e  il  Ijeccuccio 
(considerato  prima  a  parte  come  il  collo)  siano 
imaginati  tutti  insieme  come  le  quattro  gambe 
di   questo  curioso  animale. 

E  riconosciutolo,  fermiamoci  ;  jjerchè,  per  un 
argomento  di  cosi  scarso  interesse,  non  ho  dav- 
vero il  diritto  di  far  perdere  tanto  tempo  ai  be- 
nigni lettori,  che  non  vorranno  forse  né  pure 
concedermi  quel  premio  che  mi  ripromettevo  in 
principio:  nel  qual  caso  rimarrò  proprio  (e  sarà 
colpa  mia)  con  le  .  .  .  pive  nel  sacco. 

Luigi  Galante. 


Vercelli,  febbraio  19U.T. 


IL  DIO  DI  PINDARO 

I. 

Siamo  cosi  avvezzi  ad  abbracciare  sotto  il  con- 
cetto di  politeismo  le  religioni  dell'  antichità 
ed  a  contrapporvi,  come  fenomeno  unico,  il  mo- 
noteismo giudaico,  che  non  possiamo  a  meno  di 
rimanere  colpiti  quando  leggiamo  nei  poeti  greci 
espressioni  che  accennano  a  Dio  singolarmente, 
e  gli  attribuiscono  l'onnipotenza,  l'onniscienza, 
la  bontà,  la  verità,  la  giustizia,  tutte  le  qualità 
insomma  che  sono,  anche  nelle  religioni  di  fondo 
semitico,  attribuite  a  Dio.  E  sui  poeti  partico- 
larmente fissiamo  la  nostra  attenzione,  perchè  le 
necessità  dell'  arte  li  accostano  alla  coscienza 
universale  più  dei  filosofi;  che  nei  molti  e  soli- 
tari tentativi  di  risolvere  i  massimi  problemi, 
possono  scientificamente  raggiungere,  e  raggiun- 
gono infatti,  anche  la  concezione  unitaria  della 
suprema  forza  direttrice  delle  cose. 

Queste  che  noi  vorremmo  chiamare  professioni 
di  fede  in  un  Dio  solo,  sono  molto  frequenti  in 
Pindaro  e  meritano,  mi  pare,  una  speciale  conside- 
razione, se  si  osserva  che  Pindaro  è  fra  i  greci 
il  poeta  religioso  per  eccellenza,  e  se  si  pensa  ai 
racconti  che  correvano,  diremo  così,  delle  sue  re- 
lazioni con   Delfo  '),  il  santuario  principale  e  pivi 

1)  V.,  in  Boeck-Dissen-Schneidewin,  Pindarì  car- 
mina, Gothae  18.53,  Sclineidewin  «  de  vita  et  scriptis 
Pindari  brevis  disputatio  »,  p.  87. 
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venerato  dell'Eliade,  anche  per  la  sua  autorità 
in  materia  teologica.  Certo  a  Pausania  ')  fu  mo- 
strato presso  l'altare  dei  sacrifici  il  thronos  di 
ferro  sul  quale  sarebbe  stato  solito  sedersi  ogni 
volta  che  si  recava  a  Delfo  per  cantarvi  gli  inni 
composti  in  onore  di  Apollo,  e  non  è  a  dubitare 
che  anche  in  età  molto  posteriore,  allorché  si 
celebravano  in  Delfo  le  teosseiiic,  in  memoria  del 
tempo  in  cui  il  poeta  soleva  prender  parte  alla 
festa,  l'araldo  lo  invitasse  ad  alta  voce  al  ban- 
chetto del  Dio:  «  Venga  Pindaro  il  poeta  al 
banchetto  e  si  assida  a  fianco  del  Dio  -)  ». 

Noi  cercheremo  di  studiare  direttamente  nel- 
l'opera di  Pindaro  l'essenza  del  suo  concetto 
su  Dio. 

n. 

La  verde  e  montagnosa  terra  di  Beozia,  ricca 
d'acque  sorgenti  fra  le  rupi  negli  ombrosi  re- 
cessi, circondata  da  un'  atmosfera  grave  e  neb- 
biosa, tutta  cosparsa  di  santuari  fatidici,  e  la 
veneranda  Tebe  dalle  sette  porte  fatali,  e  la 
santa  Delfo  abitata  dal  profetico  nume  di  Apollo, 
centro  religioso  dell'  Eliade,  sono  imagini  che  si 
adunano  nel  nostro  pensiero,  quando  rievochiamo 
la  grande  figura  di  Pindaro.  Nato  in  un  vil- 
laggio del  territorio  tebano,  cresciuto  ed  educato 
a  Tebe,  apparteneva  all'antica  e  nobilissima  fa- 
miglia degli  Egidi,  che  ripeteva  le  sue  origini 
fino  da  Cadmo,  presso  cui  era  tradizionale  l'eser- 
cizio della  poesia  e  della  musica  sacra  '),  congiunto, 
come  pare  probabile,  a  cariche  sacerdotali  ').  Se 
Pindaro  sia  stato  personalmente  investito  di  un 
qualche  sacerdozio  è  questione  dibattuta,  ma 
che  non  ha  qui  per  noi  particolare  interesse. 
Certo  il  poeta  fu,  come  egli   stesso   dichiara  '  ;, 

')  Paus.  X,  24,  i. 

-)  niviaoog  ò  uovaonoió.;  ntcoitia  Tigùc  TÒ  ihhiiny 
luì  Ofiu.  Cfr.  Pindari  vita  ex  Eustathii  commentaviis 
pindaricis  excerpta  IV,  15  ili  «  Pindari  carmina  pro- 
legomenis  et  commentariis  instructa  ».  ed.  W.  Clirist, 
Lipsiae  189G.  Cfr.  anche  W.  Christ,  Gesch.  d.  griech. 
Litteratur,  3*  edit.  1898,  Mùnchen,  p.  172. 

')  V.  Boeck-Dissen-ScUneidewin,  Pind.  carni.,  Prao- 
fatio,  p.  Lxxv. 

»}  Op.  cit.  p.  228. 

5)  Pyt.  Ili,  77,  V.  Boeck-Dissen-Schneidewin,  o]!. 
cit.  p.  84. 


assai  devoto  al  culto  della  Magna  Madre,  delle 
Ninfe  e  di  Pane.  La  sua  casa  che  si  mostrava 
ancora  ai  tempi  di  Pausania  alla  reverente  cu- 
riosità dei  forestieri  sorgeva  sulla  riva  della  fon- 
tana Dircea  e  di  là  il  poeta  poteva  intendere  la 
notte  le  preghiere  cantate  nel  vicino  tempio  di 
Cibele  da  lui  stesso  dedicato,  come  ci  narra  Pau- 
sania '  I.  Egli  fu  largo  di  donativi  ai  numi  e  dallo 
stesso  Pausania  (IX,  16,  1)  sappiamo  di  una 
.statua,  opera  di  Calamide,  da  lui  dedicata  a 
Giove  Ammone,  pel  quale  compose  pure  un  inno  ; 
ed  anche  ci  è  serbata  memoria  di  monumenti  da 
lui  fatti  erigere  ad  Apollo  Boedromio  e  a  Mercurio 
Agoraios  (Paus.  IX,  1 7,  2).  Già  accennammo 
alle  sue  relazioni  col  santuario  delfico;  certo  si 
può  considerare  che  a  Delfo,  come  ben  nota  il 
Croiset  ■),  sia  fiorita  la  sua  gloria.  E  molto  si- 
gnificativo il  fatto  che  per  una  vittoria  pitica 
Pindaro  abbia  composta  la  prima  sua  ode  all'età 
di  venti  anni,  e  che  siano  pure  destinate  a  ce- 
lebrare i  vincitori  pitici  le  più  antiche  sue  odi, 
di  cui  la  data  si  può  stabilire  con  certezza  ^). 
Ed  ha  importanza  per  noi,  qualunque  sia  il  valore 
assoluto  che  si  debba  ad  essa  attribuire,  la  tra- 
dizione che  rappresenta  il  poeta  come  un  adepto 
della  setta  pitagorica  '),  appunto  perchè  ne  ri- 
sulta come  egli  venisse  considerato  in  relazione 
intima  con  quel  movimento  teologico-filosofico  del 
pensiero  greco,  rappresentato  specialmente  dal- 
l'orfismo  e  dal  pitagorismo,  che  purificava  la  mi- 
tologia confusa  e  talora  immorale  della  tradizione 
popolare,  elevandosi  fino  al  concetto  di  un  solo  Dio. 
Per  Pitagora,  infatti.  Dio  è  il  principio,  la 
causa  suprema  dell'  universo  eh'  egli  ha  creato, 
che  egli  conserva  e  regola,  al  quale  comunica 
la  sua  natura  eterna  ed  imperitura.  Dio  è  l' in- 
telligenza suprema  (il  voìig),  principio  che  non 
''•  ne  soggetto  alle  nostre  passioni,  né  accessibile 
ai  nostri  sensi,  né  esposto  alla  corruzione  e  che 


1)  Paus.  I.\,  2.-.,  M. 

«)  Letteral.  grrca,  II,  p.  378. 

>)  Croiset,  II,  p.  378. 

k)  Clem.  Alex.  Stiom.  V,  11,  p.  710.  MvanxiÓTfQov 
Il  Bouónoì  nil'à'rtnnf,  icxe  nviiiyóguog  wr.  Cfr.  Pindaro 
del  Boeok-Dissen-Sclin"i'l''"iii.  n.  i.xxxiii. 
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lo  spirito  solo  può  concepire  ')■  Filosoficamente 
e  scientificamente  Dio  è  la  monade  primordiale; 
gli  altri  dei  sono  compresi  in  lui  in  quanto  ne 
sono  generati  e  cosi  tornano  anch'  essi  all'  unità. 

E  noto  come  questa  forma  superiore  della  re- 
ligione avesse  la  sua  applicazione  pratica,  j)er 
dir  cosi,  nei  Misteri,  tanto  che  si  è  giunti  per- 
fino -'ad  ammettei-e  da  alcuni  il  monoteismo  come 
dogma  essenziale  e  fondamentale  di  queste  isti- 
tuzioni. 

Che  Pindaro  fosse  iniziato  ai  grandi  Misteri 
di  Eleusi,  si  può  con  sufficiente  sicurezza  dedurre 
dalla  rappresentazione  che  egli  stesso  ci  fa  della 
miseranda  condizione  nella  vita  uitramondana  di 
colui  che  non  è  stato  purificato  ed  iniziato  ai  mi- 
steri -).  Bene  osserva  il  Oroiset  'j  che  Pindaro  parla 
come  un  orfico  quando  chiama  il  Tempo  il  potente 
signore  di  tutti  i  beati  '),  e  che  si  riconoscono  de- 
nominazioni e  orfiche  e  pitagoriche  quando  ac- 
cenna al  demone  che  accompagna  ciascun  uomo  °). 
Del  resto,  anche  senza  far  questione  sulla  formale 
iniziazione  di  Pindaro  a  queste  sette,  basterebbero 
gli  stretti  rapporti  che  gli  abbiamo  riconosciuti 
con  Delfo,  per  ritenere  che  la  sua  mente  fosse 
tutta  imbevuta  della  scienza  teologico-filosofica 
del  tempo,  quand'anche  nella  sua  poesia  non  si 
trovassero  di  ciò  le  testimonianze  dirette  che 
tutti  vi  riconoscono  ").  Nell'ammettere  le  influenze 
che  queste  dottrine  esercitarono  sullo  spirito  di 
Pindaro,  noi  non  intendiamo  certamente  di  to- 
gliere importanza  all'  opera  sua  individuale  e  ori- 
ginale nell'altissima  e  purissima  concezione  del 
divino,  che  riconosciamo  studiando  da  presso  la 
sua  sublime  poesia.  Il  poeta  dei  principi,  che  cerca 
la  grandezza  sotto  tutte  le  forme,  dai  fenomeni 
della  natiira  fino  alle  magnificenze  della  potenza  e 
della  ricchezza  umana,  porta  anche  la  religione  ad 

•)  V.  A.  Maury,  Histoire  des  religions  de  la  Grece 
antique,  Paris  1867,  voi.  Ili,  p.  345. 

2)  Fr.  l:U  (9G);  132  (97);  133  (98ì;  137  (l()2,i; 
(Christ). 

■i)  Op.  cit.  II,  888. 

»)  àvuxia  xtàp  nui'imi'  vneQ^ciX'Aoi  T«  ^QÓi'or  ftitxi'coMV 
(fr.  33,  Christ).  Cfr.  Maury,  op.  cit.  II,  342,  n.   3. 

5)  Ol.  XIII,  Pyt.  V,  165. 

6)  V.  per  es.  Christ,  gesch.  d.  grieoh.  Litteratur,  p.  181. 


altezze  non  accessibili  al  volgo.' E  cosi  all'eterno 
problema:  «  Che  cosa  è  Dio?  »  risponderà,  ac- 
cogliendo l'universo  nella  sua  grande  anima.  «  Dio 
è  il  tutto  »  ')• 

Nella  religione  di  Pindaro  è  una  parte  che 
noi  chiameremmo  negativa,  costituita  dalla  cri- 
tica delle  comuni  e  popolari  credenze.  La  mo- 
ralizzazione diremo  cosi,  del  mito,  si  può  consi- 
derare come  il  primo  passo  verso  quella  purifi- 
cazione teologico-filosofica,  di  cui  gli  inni  trionfali 
ci  offrono  cosi  chiara  e  frequente  testimonianza.  Di 
questa  critica  un  esempio  notissimo  abbiamo  nella 
prima  olimpica,  ove  il  poeta  nega  che  Tantalo 
avesse  dato  in  pasto  agli  dei,  come  narravano,  il 
proprio  tìglio.  «  Le  favole  ornate  di  varie  menzo- 
gne »,  egli  dice,  «  seducono  le  menti  degli  uomini, 
e  pivi  ancora  se  abbellite  dalla  poesia;  ma  è  dovere, 
quando  pur  si  voglia  lasciar  libero  il  corso  alla 
fantasia  poetica,  dire  degli  dei  solo  cose  oneste, 
che  allora  è  minore  la  colpa  dell'aver  mentito  ». 
Io  non  esiterei  ad  affermare  che  in  quest'ultima 
espressione  «  minore  è  la  colpa  »  (jusuov  yàg 
lùii'a)  è  implicita  la  condanna  di  tutta  la  mito- 
logia, sebbene  Pindaro,  pur  conoscendo  il  meglio, 
sia  costretto,  per  le  esigenze  dell'arte,  ad  appi- 
gliarsi al  peggio  e  a  fare  uso  anch'  egli  delle 
mitiche  menzogne.  Similmente  nell'olimpica  IX, 
(v.  35  sgg. )  avendolo  portato  l'onda  della  poesia 
a  toccare  l'argomento  delle  lotte  di  Ercole  contro 
Poseidon,  Apollo  e  Ade,  improvvisamente  si  ar- 
resta e  si  morde  il  labbro,  nella  rivolta  della 
ragione  e  della  co.scienza  che  riconosce  assurde 
ed  empie  tali  narrazioni.  «  0  bocca  mia,  allon- 
tana da  me  questo  discorso;  è  odiosa  la  sapienza 
che  dice  cose  turpi  degli  immortali  ed  è  pazzia 
il  volere,  come  nel  caso  di  Ercole  vincitore  nel 
combattimento  contro  gli  dei,  esaltare  fuori  di 
proposito  la  stirpe  umana  -)  »,  e,  insomma,  «  la- 
scia stare  ora  queste  ciarle  »  (fifj  vvv  Xa'làyei 
TÙ   Toiavra).   Più    acerbamente,  che  con  queste 

1)  Ti    *fo'?;   ri   tf'oi'',-   ro   nùv.  (Bergk,  fr.  117)  V. 
Ci-oiset,  op.  cit.  II,  387. 

2)  ène)  ró  yc  ì.oi&ogfjam  9-eovg 

èx^i."'  <">'pi"  —  'tfì  To  y.(iV)[<ì(T9-f(i.  naoiì  ZKipo'r 
imvliaaiì'  vnoxQéxei  (v.  37-40) 
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sapientissime  reticenze,  non  si  potevano  sferzare 
i  pregiudizii  e  le  menzogne  del  volgo. 

Pindaro  non  dubita  di  chiamare  cieca  di  mente 
la  maggior  parte  degli  uomini  ');  perchè,  abba- 
gliati dallo  splendore  poetico,  prestano  fede  ai 
racconti  di  Omero;  e  noi  sappiamo  quanta  parte 
gli  dei  abbiano  in  essi.  Anche  nella  divinazione 
non  aveva,  come  pare,  gran  fede.  «  Finora  nes- 
suno dei  mortali  »,  egli  dice,  «  trovò  certo  segno 
proveniente  dalla  divinità  (it-eóxfsv)  di  fatto  fu- 
turo. Le  menti  furono  acciecate  riguardo  all'av- 
venire -).  E  neppure  si  possono  prevedere  le  cose 
che  avverranno  entro  l'anno  »  '').  Il  poeta  delfico 
per  eccellenza  era  probabilmente  informato  che 
degli  oracoli,  e  di  Delfo  specialmente,  aveva  im- 
portanza sopratutto  la  funzione  politica;  ma  d'al- 
tra parte  riconosceva  che  la  funzione  prettamente 
religiosa  offriva  un  alimento  indispensabile  al 
bisogno  del  soprannaturale  sensibile,  che  è  cosi 
vivo  nelle  moltitudini. 

Stella  fulgidissima  per  l'uomo  [àaiijQ  àgi^f 
/.og)  ')  è  la  ricchezza,  la  quale  congiunta  alle  ec- 
celse doti  individuali,  offre  al  pensiero  i  mezzi  di 
manifestarsi,  di  svolgersi,  di  perfezionarsi.  Questa 
nobiltà  dell'individuo  splendida  e  superba,  che 
gli  fa  avere  il  volgo  in  gran  dispetto,  lo  solleva 
insieme  agli  iniziati  come  in  un'  accolta  di  ,«t- 
peruomini,  (si  direbbe  oggi,  se  la  parola  non  fosse 
logora  e  ridicola  per  l'abusoj,  a  contemplare  le 
beatitudini  eterne,  ultramondane,  e  gli  fa  concepire 
la  divinità  singola  ed  astratta  nella  sua  pui'a  es- 
senza. Questa  potestà  suprema  è  ricordata  il  più 
delle  volte  nella  poesia  pindarica  col  semplice 
nome  di  Dio  (d«os),  come  nelle  tragedie  di 
Eschilo  col  nome  di  Zeus.  Dio  e  la  causa  prima 
e  quindi  l'autore  dell'universo'),    concetto   che 

')  TvfpXòy  rf'  e/ei  —  'J^OQ  oiàiì.oì  (h'itntùt'  o  :i).fìnioc. 
(Nein.  VII,  V.  23  sg.). 

s)  avfi^oXov  cf'  ov  nui  rig  èni](!^oviuiv 

miSTÒi'  (cfxtfl  TTQtiiiog  ènaofiéi'fig  fv^ef  t^eóS^er, 
rial'  (Tè  ue'/.'/.ói'TiDf  TeTvcpi.ovrtit  <pQiid«t. 

01.  XII,  V.  7-10. 
')  T(!   (f'  eie  ifiia'TÒr  tlxix[À.itoiov  7ìQoi'otJa(a  (Pit.  X. 
V.  63). 

»)  01.  II,  V.  fil. 

5)  Pyt.  V,  V.  25,  «  .  .  .  .  nuurl  [liv  fffuV  a'iiiot'  imen- 
TtfS^éf^ev  ....  » 


nella  teologia  filosofica  greca  ricorre  assai  fre- 
quentemente ')•  Ne  consegue  che  Dio  è  onnipo- 
tente *)  e  tutto,  anche  le  azioni  umane,  dipendono 
dalla  sua  volontà  e,  sia  pure,  dal  suo  arbitrio. 
Perciò  «  egli  può  dalla  nera  notte  far  sorgere 
la  sfolgorante  luce  e  nascondere  nelle  nere  te- 
nebre la  pura  luce  del  giorno  »  '').  Qui  è  attri- 
buita al  Theòs,  come  in  Eschilo  a  Zeus,  anche 
la  facoltà  di  sovvertire  1'  ordine  naturale  e  perciò 
di  operare  il  miracolo.  «  Dio  reca  ad  effetto  ogni 
cosa  secondo  il  suo  volere.  Dio  che  raggiunge 
il  volo  dell'aquila,  e  avanza  il  delfino  nel  mare, 
e  suol  fiaccare  i  superbi  mortali  ed  agli  umili 
concedere  gloria  che  non  invecchia  »  *).  Agli  uo- 
mini tutte  le  cose  vengono  da  Lui  ^).  Egli  è  la 
Provvidenza  che  dispensa  i  favori  (fr.  225)  e 
conduce  a  felice  esito  le  opere  umane  ").  «  Quando 
viene  da  lui  indicato  il  principio,  è  diritta  la 
strada  del  ben  fare,  ed  è  ancor  migliore  la 
line  »  ~).  Dio  e  invocato  perchè  presti  aiuto 
(i^iòc   éniTQonoz,    01.    P  v.   104)  alle  cure  di 

1)  Ci  riferiamo  specialmente  all'  Orfismo  e  al  Pita- 
gorismo, non  indipendenti  tra  loro,  come  è  probabile, 
i  quali  costituiscono  una  vera  e  propria  religione  pra- 
ticata in  Grecia,  come  è  noto,  anche  colle  formo  del 
culto,  i  Misteri  specialmente.  —  Esisteva  intorno  ai 
Misteri  tutta  una  letteratura  secreta  che  per  questo 
appunto,  mancando  di  diffusione,  fu  facilmente  per- 
duta. E  interessante  a  questo  proposito  la  testimo- 
nianza di  Galeno  (De  Simpl.  Med.  temp.  VIII,  proem.  B). 
Opere  sui  Misteri  si  ricordano  di  Demetrio  da  Scepsis, 
ili  Sotade  da  Atene  e  di  altri. 

«)  Fr.   145  (109;:   9eòg  tire  nXiov  n  '/.u/tòi:  Aristide 
I,  11  Dind.,  citando  il  passo  vi  aggiunge  questo  inte- 
ressante commento  :   rovto   /Kp   ovf    Ilti'iftiQM    xdXXioi- 
ij  ti).?.'  nriovy  órwoiV  t'CQrjXia  nfg'i  Jióg. 
s)  Framm.  142  (106)  Christ: 

f)Ew"  iff  dvfaròi'  àx  ueXaivag 
fvxTÒg  tcfilat'ioy  óo-tita  (fùog, 
xe't.atv((feT  ifè  axóiei  xttXvxpui 
xiiD-iiQÒt'  nfÀimc?  at).<c(. 
»)  Pyt.  II,  V.  49  sgg.  : 
*foV  (iiiav  è:n  è'/.Ttiihaai   rt'xuiio  ilt'veittt, 
i^eoV,  "  x<à  TXTEQÓcrr 

ttietòv  xt'/E,  xaì  a-a^.aaam- 
ov  TtaQfifitii^erui 
ifeXefh'u,  xccl  vilJitfQnruìr  m  '  f x«oi/iE  /jporwr, 
ért'noiai  <fi  xvtfn.:  (ly/iQuov  7r«pf(f(ux'. 
5)  9eòg  ó  ree  TXiifTd  rfi'^wi'  jìqotoTc:  (fr.   111). 
0)  0fof  ònt^tDTtjO  ntXoi  (Pyt.  I.   56). 
7)  6tov  (fé  deilfirTo;  «p^rtV  etc.  (fr.  108). 
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Gerone,  perchè  sia  propizio  ai  voti  del  vincitore  ') 
e  pei-chè  conceda  illuistre  la  sorte  di  quelli  ohe 
ha  celebrato  col  canto  -).  Tu  per  grazia  di  Dio, 
{^£où  avv  naXànvc)  che  Ila  potè  sollevare  Ercole 
a  grande  onore  ^),  di  Dio,  fonte  di  felicità  '),  che 
mantiene  col  suo  favore  la  potenza  dei  Grandi  =)• 
Per  Lui  fiorisce  la  virtù  del  poeta  come  quella 
del  vincitore  dei  giuochi  °);  per  Lui  acquistano 
buona  fama  i  morti  '). 

Difficile  è  ristabilire  1'  ordine  nelle  città  agi- 
tate, se  Dio  non  si  fa  guida  ai  governanti  "),  e 
la  felicità  più  durevole  è  quella  che  fu  piantata 
con  Dio  '),  e  non  si  ha  gioia  vera  se  non  ci  è 
data  da  Lui  '")• 

Encomiando  le  molte  vittorie  riportate  da  Se- 
nofonte Coriutio  e  da'  suoi  avi,  ed  altre  ripro- 
mettendosene per  r  avvenire,  egli  ha  cura  però 
di  osservare  che  questa  non  è  che  una  sua  spe- 
ranza e  che  l'esito  è  in  mano  di  Dio  ")•  Senza 
l' ispirazione  di  Dio,  niente  può  produn-e  l'umano 
ingegno  clie  meriti  plauso  '^).  Perciò  l'uomo  deve 
essere  consapevole  della  sua  pochezza  e  non  cre- 
dere di  potere,  per  quanto  si  elevi,  uguagliarsi 
a  Dio  ").  Con  Lui  non  bisogna  contendere;  Egli 

')  Olyinp.  IV,  V.  1  i5  flfijc  evrfooìt'  —  rì>;  Xomuìi;  iv/iac 
ì)  Olj-mp.  VI,  V.  11)2. 
■')  Olymp.  X,  V.  17-2-J. 

^)  Pyt.  Ili,  V.  un. 

s)  Pyt.  V,  V.  117:  ìteih  't  ni  (ad  Arcesilaoj  lò  — 
j'iTi'  Tf  iinnifQu»'   Tf'ÀfT  (fvt'(«r(i'. 

<■')  Olymp.  XI,  V.  10.  V.  la  nota  del  Christ,  Pinti, 
carm.  proleg.  et  commeut.  iustructa,  Lipsia  189r>  ad  1. 

V)  Nem.  VII,  32  sg.  :   n-uà  i)f  yli'eTm..  —   lòr  »f  (Jc 

UjioÒl'    «ì'-l;;    /lo'j'O)'    IFxtl'UXÙlun'. 

"s)  Pyt.  IV,  273-74. 

9)  Nemea  Vili,  v.  IS  :  uvi  (-ìfuì  yt<(>  roi.  ifvrevl^e'tc  — 

10)  Nemea  VII,  Str.  V. 

11)  Olymp.  XIII,  V.  104:  yvr  if  'iknn/xm  fièv  h' 
'fFoT  ;'f  fiiu'  rf'/lof. 

12)  Olymp.  IX,  V.   103-104: 

tci'sv  O'è  d^iov  aeaoyufiéfov 
ov  axaiursoot' —  XQVf'  ^"'«f  "''• 
Dalla  interpretazione  di  questo  concetto  che  ciò  che 
non  è  dato  da  Dio  anche  se  taciuto  non  si  menoma, 
ossia  non  ha  nulla  da  perdere,  m' i  parso  (ma  non 
senza  dubbi)  si  possa  ricavare  il  concetto  che  abbiamo 
riferito. 

")  Olymp.  V,  V.  24  :  fii)  lutretiaìj  &eò(  ysvÉaS-ai..  Cfr. 
fr.  Isth.  V,  V.  14:  fir)  fuiieve  2.evg  yevéaìhai,. 


può  a  suo  talento  concedere  favori  a  questi  o  a 
quelli  '),  e  mal  si  apporrebbe  quell'  uomo,  il 
quale  credesse  che  alcuna  delle  sue  azioni  ri- 
manga nascosta  a  Dio  ^). 

Pindaro,  come  si  vede,  usa  l'espressione  pret- 
tamente monoteistica  Dio  {Ofóc)  qualche  volta 
anche  nel  sinonimo  óaifioiv  ^),  più  frequentemente 
e  con  maggiori  determinazioni  degli  altri  poeti. 
Non  per  (juesto  egli  si  astiene  dall' attribuire  alla 
divinità  il  nome  di  Zeus,  ed  anche  il  plurale 
collettivo  (t'Ji-ni  o  óuiiinrec  o  à^àvuToi)  che 
viene  usato  dallo  stesso  Senofane,  il  poeta  filo- 
sofo, monoteista  per  eccellenza. 

È  evidente  che  il  Zeus  di  Pindaro,  analogo 
all'Eschileo,  equivale  in  tutto  e  per  tutto  al 
Theòs.  Cosi  il  poeta  prega  Zeus  padi'e  di  ac- 
cogliere i  tanti  voti  del  vincitore  Teeo,  aggiun- 
gendo «  la  riuscita  delle  opeire  è  riposta  in  te  »  '). 
Ma  del  resto,  osserva  più  innanzi,  io  canto  cose 
note  a  te  che  tutto  sai,  anche  i  desideri  degli 
uomini.  E  ancora  Zeus  egli  invoca  perchè  conservi 
a  Terone  i  possedimenti  paterni  (01.  II,  13)  e 
perchè  compia  i  desideri  di  Psaumi  (01.  IV,  13), 
e  perchè  sia  largo  di  favori  a  Diagora,  vincitore 
nel  pugilato  ad  Olimpia  (01.  VII,  v.    160  sgg.). 

Da  Zeus,  precisamente  come  dal  Theós,  ven- 
gono agli  uomini  le  grandi  virtù  ^).  Egli,  signore 
di  tutto,  governa  e  distribuisce  ogni  cosa  ')  e 
la  sua  grande  mente  guida  i  destini  degli  uo- 
mini prediletti').  Ma  la  mente  dell'uomo,  per 
volere  appunto  di  Zeus,  non  può  prevedere  l'esito 


1)  Pyt.  II,  V.  88,  89;  Olymp.  X,  v.  11. 

2}  f  /  (Cf  fheòi'  (ìt'i'jQ  ttg  —  s^nerat,  ^ei.nH^é;jFy  ÌQdiov. 
àucioidi'H  (01.   1",  V.  66). 

3)  Nemea  X,  v.  52  sgg. 

1)  Istm.  Ili,  V.  4,  5:  Zfr,  usyuUa  ó' tìoFint  ttfn- 
Toìg  è'noi'Kti,  —  ex  aél^£l . 

3i  ncèi'  ifè  Tf).og  iv  riy  ényuìv. 

6)  Pyt.  V,  V.  122,  123  :  Jto'c  roi  l'óog  iiiyug  xv^eovù 
Siiluov  tti'tfoiòt'  q>i.'f.u>v.  Evidentemente  qui  cTki'.hw»' equi- 
vale a  destino,  fioT(>ct,  come  si  trova  usato  nell'  ode  III 
di  Baochilide  v.  307.  Intorno  all'  equivalenza  di  fioìoa 
e  ifal^uuii'  V.  K.  F.  Naegelsbach,  Die  nachhomerische 
Theolon;ie  des  griechischen  Volksglaubens,  Niirnberg 
1S57,  p.  151. 

^)  Zfi'C  n!  rf  xià  ni  vifiFi. 

'ievg  u  niivTiov  xvgiog.     (Isth.  V.  v.  52,53.) 
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di  alcuna  cosa  '),  e  l'uomo  non  deve  aspirare  ad 
uguagliar  Zeus  -);  concetto  questo  applicato  già, 
come  vedemmo,  al  Theós,  ond'  è  dimostrata  an- 
cora una  volta  l'equivalenza  perfetta  tra  Zeus 
e  Theòs  anche  presso  Pindaro. 

Perfino  il  gusto  della  musica  e  della  poesia 
è  riconosciuto  come  un  favore  di  Zeus:  «  Tutti 
quelli  che  Zeus  non  ama  sono  atterriti  quando 
ascoltano  la  voce  delle  Pieridi  !  »  '). 

Lungo  e  superfluo  sarebbe  accennare  a  tutti  i 
luoghi  in  cui  Zeus  viene  ricordato,  specialmente 
se  si  consideri  che  il  supremo  degli  Dei  è  spesso 
un  personaggio,  per  dir  cosi,  della  narrazione 
mitica.  Certo  gli  appellativi  di  padre,  altissimo, 
re,  fortissimo,  ecc.  {nttiriQ,  ^if^'iaToe  (ìaoileis- 
(pSQTUTog  d-fMv),  ricorrono  frequenti  in  Pindaro, 
come  negli  altri  poeti  *),  tanto  da  acquistare  il 
valore  quasi  di  frasi  fatte.  Cosi  dicasi  di  altre 
espressioni  ''),  usate  promiscuamente,  che  corri- 
spondono alle  nostre:  per  grazia,  per  volontà  di 
Dio,  del  Cielo,  del  Signore,  della  Provvidenza  e 
simili. 

Le  forme  plurali  già  nominate  (i^foi,  òainove^:. 
àO-avàiot.  i.iàxaofc)  non  hanno  valore  diverso 
dal  singolare,  come  è  provato  dal  carattere  delle 
attribuzioni,  sebbene  queste  siano  meno  nume- 
rose e,  si  direbbe,  pivi  indeterminate.  Mi  si  con- 
ceda addurre  in  paragone  V Elohiin  dell'Antico 
Testamento,  plurale  di  Eloha,  che  indica  il  vero 
Dio;  plurale  per  la  forma,  singolare  quanto  al 
significato  '). 

Cosi  il  poeta  dice,  precisamente  come  altrove 
a  proposito  di  Dio  e  di  Zeus,  che   «  dagli   Dei 

1)  Nera.  XI,  V.  43,  14:  ni  à'  ex  Jiò?  àt'Stoiónot?  ni:- 
(pèg  ov^  enciut,  —  réxufto  .... 

2)  Istm.  V,  V.  14. 

»)  Pyt.  I,  v.  13,  14:  "Oaaa  <fè  ftij  7ieif>iXt]xe  7,evg  liiv- 
ì^ovita  ^oùv  —  ìhF()Là'cijy  aiovia. 

*i  Notevole  l'invocazione:  ItotfvD'uìe  ,u£j'«'<t#£c6c  fì(ii- 
aTÓT^j^vu  nursQ  .  .  . 

s)  esó&ev,  01.  XII,  S;  Pyt.  XI,  .52.  òkìSHv,  Neiu. 
VI,  13.  »eó&otog,  Istm.  V,  23.  efio'fftforo?.  Pyt.  Vili,  9s. 
Jtòg  é'xcm,  Istm.  V,  29.  aif  »eoi'  tv/if,  Nemea  VI, 
v.  24.  Tali  espressioni  ci  mostrano  ancora  lo  stretto 
legame  ed  anzi  l' identità  tra  i  duo  concotti  di  Zevg  e 
di  Theós. 

6)  Cfr.  M.  Max  MùUer,  La  soienco  do  la  religion. 
trad.  frane.  H.  Dictz,  1873,  p.   102. 


provengono  alle  umane  virtù  tutti  i  mezzi  per 
praticarle  ')i  che  da  essi  deriva  la  prospera  foi'- 
tuua  (Pyt.  Ili,  V.  1U4-105)  e  nulla  può  apparire 
incredibile  quando  è  compiuto  dagli  dei  »  *).  «  Che 
cosa  credi  tu  che  sia  la  sapienza  »,  esclama,  «  la 
quale  di  poco  solleva  l'uomo  al  di  sopra  del- 
l'uomo? Non  è  possibile  a  mente  umana  inda- 
gare i  consigli  degli  dei.  Pensa  che  sei  nato 
da  madre  mortale.  ')  »  Ed  anche  agli  dei  Pin- 
daro rivolge  la  sua  preghiera,  implorando  che 
siano  propizi  alla  famiglia  di  Senarco,  padre  del 
vincitore  Aristomene  *),  o  invocando,  nell'occa- 
sione delle  grandi  dionisiache,  le  loro  grazie  per 
Atene  (fr.  75). 

I  luoghi  che  abbiamo  citati  si  trovano  quasi 
tutti  negli  stessi  componimenti  che  contengono  le 
espressioni  monoteistiche  di  Dio  ovvero  di  Zeus. 
Del  resto,  anche  le  espressioni  monoteistiche  e 
politeistiche,  come  si  riscontra  presso  Eschilo,  si 
trovano  in  qualche  caso  riunite  pensino  nel  me- 
desimo periodo.  Così  è  appunto  nell'Tstmica  III 
(Str.  2''):  0  Melisso,  col /ai-ore  degli  dei  {O^fdav 
f-'xati)  mi  sono  aperte  dovunque  vie  immense, 
poiché  nei  giuochi  Istmici  mi  offristi  felice  ma- 
teria di  cantare  l'inno  delle  vostre  virtù,  colle 
quali  i  discendenti  di  Cleonimo,  fiorenti  sempre 
j>er  grazia  di  Dio  {avv  &ei-^),  compiono  la  vita. 
Nella  Pitica  X  (V.  21-22)  facendo  voti  per  la 
felicità  perenne  del  vincitore  Ippoclea  tessalo  e 
della  sua  famiglia,  cosi  si  esprime  :  Non  cadano' 
per  volere  degli  dei  in  dannosi  cambiamenti,  sia 
Dio  sempre  alieno  dal  nuocere  ad  essi  '). 

Veramente  singolare  ò  nella  stessa  ode  l'in- 
vocazione —   «  0   Ajìollo,  lieta  cosa  è  la  fine  e 

tj  ex  0eu>f  yÙQ  fiir/uvui  nàam  fQOTiitig  ù^einìg 
Pyt.  I,  41.  Cfr.  l'espressione  già  ricordata:  ZeiT,  ue- 
ydkui  <f'  à(>sxui  uiovria  ex  aé^ey  (Istm.  Ili,  4). 

»)  Pyt.  X,  V.  49-.5():    0tMf   is).taùvxu>v   oviér    nnir 
(pidyeim  —  iftutt'  ìtiiitjxoi'. 
')  Fr.  i;i: 

Ti   &'  t'/.neut  aixfluy  tiiuef  if   i'  òi.i}'iar 
ityilQ  vnt(>  <ìyd'()ùg  i'<i/i'f(  ; 
Olì  yiì(>  tn.ì-'outiK  ni  !^eu!y  ^ovXeìSftttx'  ^gevi li- 
aei  jiQOTtff  «jppfi'i.  !h'rt-r<ìg  if  (ino  /inT(ing  fffr. 

»)  Pyt.  Viri,  V.  ioo-io:s. 

»)  jUi;  if>»oyeiiwg  —  ^x  SeoTc  —  ftrittTQOTrintg  rnixvn- 
aniey.  Iteòg  uieì   —  icntjfjwy  xénn. 
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il  principio  delle  cose  umane,  quando  Dio  le 
muova  »  ')•  E  Apollo  infatti  è  riconosciuto  come 
autore  della  gloria  del  vincitore  Ippoclea  Tessalo 
(v.  1 1  sgg.).  Pare  verosimile  qui  ammettere  nel 
SaifiùìV  -)  una  divinità  superiore  a  cui  lo  stesso 
Apollo  è  subordinato,  divinità  che  è  poco  più 
innanzi  designata,  nel  passo  che  già  esaminammo, 
nel  plurale  collettivo  Tlieoi  e  nel  singolare 
astratto  Theós. 

Come  si  spiega  dunque  in  Pindaro  questa  pro- 
miscuità, e,  diciamo  pure,  questa  confusione  di 
espressioni  monoteistiche  e  politeistiche,  per  desi- 
gnare la  divinità  della  quale  vedemmo  in  lui, 
anche  avuto  riguardo  alla  sua  dottrina  orfica  e 
pitagorica,  un  concetto  tanto  spirituale  ed  ele- 
vato? Certo  bisogna  tener  presente  che  iion  si 
tratta  qui  di  teologia  pura,  ma  bensì  di  poesia,  la 
quale,  se  può  alcune  volte  elevarsi  fino  alle  piii 
astratte  e  scientifiche  espressioni  della  metafisica, 
deve  però,  come  forma  dell"  arte,  fare  delle  con- 
cessioni al  modo  di  esprimersi  e  forse  anche  alle 
credenze  popolari  ■').  E  inoltre  a  tener  presente 
che  abbiamo  a  che  fare  con  inni  trionfali  di  cui 
il  motivo  ispiratore  e  tutto  umano,  e  che  la  poesia 
prettamente  religiosa  di  Pindaro,  di  cui  la  pro- 
duzione fu,  come  sappiamo,  copiosissima,  è  andata 
perduta,  salvo  pochi  frammenti  atti  a  darcene 
soltanto  una  pallida  idea. 

Ciò  posto,  noi  dovremo  nei  molti  luoghi  in  cui 
Pindaro  allude  al  Dio  singolo  ed  astratto  ricono- 
scere l'indice,  direi  quasi,  dell'apparato  scienti- 
fico-teologico  che  doveva  essere  elemento  assai 
considerevole  della  sua  vasta  dottrina.  Elaborato 
dal  suo  grande  spirito,  tale  elemento  assurge  al 
grado  di  convinzione  individuale  ed  originale  e 
si  traduce  spesso,  come  vedemmo,  in  espressioni 

1 1  "JttoAAoj',  yXvxv  &'  «v&Qwnior  rfXog  <cn — j(<i  re 
liaiuoyo;  OQ — l'ih'iog  (iv^ezia  (v.   10). 

- 1  Nou  credo  che  qui  &alfxiov  possa  essere  equha- 
lente,  come  altrove  riscontrammo,  a  uoTq(c,  alla  quale 
nou  suole  essere  attribuito  il  carattere  di  una  prov- 
videnza benevola,  che  eserciti  la  sua  azione  sulla  vita 
morale,  per  dir  cosi,  dell'  individuo. 

3)  Quella  specie  di  frasi  fatte  di  cui  trovammo 
esempi  applicati  a  Ztrc  e  al  O-eó;  (v.  p.  10,  n.  5)  non 
mancano  per  gli  dei  iu  plurale.  V.  p.  es.  P  espressione 


di  sublime  poesia.  Il  Dio  di  Pindaro  —  sia  sin- 
golare o  plurale  la  denominazione  che  assume 
negli  inni  —  è  concepito  come  un  essere  inde- 
terminato e  quasi  privo  di  forma,  tanto  che  non 
si  dovrebbe  esitare  a  qualificarlo  come  uno  spi- 
rito puro:  a  lui,  perfetto  nella  sostanza,  gli  altri 
esseri  divini  sono  subordinati  e  in  lui  si  ricom- 
prendono come  in  una  sintesi  ').  Ricordiamo  an- 
cora una  volta  l'espressione:  «  Dio  è  il  Tutto  ». 
E  l'uomo,  creatura  di  un  giorno,  piw  simile 
al  sogno  di  un'  ombra  ^),  viene  innalzato  fino  alla 
spirituale  altezza  di  questa  divinità,  colla  quale 
ha  comune  il  nascimento  dalla  santa  madre  terra  '  j. 
—  Noi  non  siamo  nulla,  è  vero,  canta  il  poeta,  e 
gli  dei  vivono  eterni  nelle  stabili  sedi  del  cielo 
di  bronzo:  noi  ignoriamo  per  quanti  giorni  e  per 
quante  notti  ci  è  destinato  condurre  l'esistenza; 
ma  per  la  grande  nostra  mente  e  per  la  nostra 
natura  assomigliamo  in  tutto  agli  dei  immor- 
tali! —  '). 

stilano,  gennaio  1905. 

Carolina  Lanzani. 

1)  Il  Croiset  (Lett.  Greca,  II,  p.  386),  osserva  che 
gli  Dei  di  Pindaro  non  sono  che  i  nomi  tradizionali 
di  una  divinità  unica. 
?)  P3-t.  Vili,  v.  95-9fi. 
3)  Xemea  VI,  Str.  I. 
')  ....  'jt'/.'/.ù  ri  TjQoa- 

rpcQofiev  t^Tiuv  tj  fiéyia' 
vóov  )j — loi  (finir  dlyctt'ùroic. 


Le  idee  religiose  e  morali  di  BaccMlide 


Sebbene  Bacchilide,  seguendo  la  tradizione 
poetica  ormai  stabilita,  affermi  che  Zeus  vede 
tutto  (XIV  51)  e  cura  tutto  (XVI  66;,  pure  nei 
suoi  carmi  il  padre  degli  dei  e  degli  uomini  ha 
attribuzioni  assai  limitate  le  quali  consistono  so- 
prattutto  nel  dare   la    vittoria  ai  mortali  ;  ed  i 

*)  Nelle  citazioni  mi  servo  esclusivamente  della 
2"  ed.  del  Blass:  nelle  note  raccolgo  i  piii  importanti 
passi  simili  di  altri  autori,  non  per  determinare  delle 
fonti  più  o  meno  verosimili,  ma  per  mostrare  alcune 
somiglianze  tra  il  pensiero  del  nostro  e  quello  di  altri. 
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fiori  della  vittoria  crescono  presso  il  suo  altare 
(XII  58),  quasi  a  dire  che  chi  raccoglie  corone 
nelle  gare  deve  riconoscere  di  avere  avuto  una 
prova  della  grazia  di  Zeus.  Cosi,  per  merito  di 
questo  dio,  Argeios  figlio  di  Pantheides  ottenne 
la  vittoria  nella  lotta  diu-ante  i  giuochi  Istmici 
(I  155  ss.),  e  Lacone  fu  vittoi'ioso  nello  stadio 
di  Olimpia  (VI  1  s.),  e  le  cavalle  di  Gerone  riu- 
scirono prime  pure  ad  Olimpia,  presso  le  cor- 
renti dell' Alfeo  (IH  11  s.i.  A  render  benevolo 
Zeus  possono  concorrere  anche  cause  diverse, 
come  le  buone  opere  di  Pantheides  cui  Zeus 
volle  premiare  dando  la  vittoria  ad  uno  dei  suoi 
figli  (I  157)  ')j  o  il  desiderio  di  esaudire  pre- 
ghiere ispirate  come  quelle  di  Lacone  (Vii  49  s.). 
Del  resto  Zeus  è  dal  poeta  unito  strettamente 
con  la  vittoria,  anzi  con  la  sua  personificazione 
Nike,  considerata  come  una  divinità  del  vecchio 
cielo  Titanico  '  i.  che  siede  presso  il  sommo  dio 
(X  5)  e  dona  i  fiori  a  chi  vinse  negli  agoni 
(IX  15  s.,i,  quei  fiori  i  quab,  come  abbiamo  già 
notato,  sbocciano  appunto  presso  l'altare  del  Cro- 
nide.  La  ragione  di  questa,  se  cosi  posso  dire, 
funzione  ridotta  di  Zeus  sta  principalmente  nel 
genere  stesso  della  poesia  Bacchilidea,  giacche 
si  deve  solo  a  fuggevoli  accenni,  dovuti  più  alla 
consuetudine  tradizionale  che  ad  un  profondo  con- 
cetto religioso  se  Zeus  è  nominato  una  volta  come 
reggitore  del  destino  (HI  25  s.)  ^)  ed  un'  altra 
come  guida  e  duce  degli  dei  (V  179).  Invece 
non  bisogna  dimenticare  non  solo  che  Bacchilide 
scrive  carmi  di  occasione,  ma  neppure  che  le 
occasioni  eran  fornite  da  vittorie  riportate  nei 
giuochi  ellenici,  rendendo  necessario  sempre  un 
cenno  del  valore  di  chi  veniva  lodato  ;  tanto 
meglio  poi  se  si  poteva  introdurre  anche  la  meu- 

')  La  gratitudine  di  Zeus  si  mostra  anche  rispetto 
a  Creso  che  voleva  uccidersi  sul  rogo,  mentre  il  dio 
no  spense  le  fiamme  (II  53  ss.). 

«)  Essendo  figlia  di  Styx  (X  '■))  e  di  Fallante  epigr.  1). 

3)  Tale  è  senza  dubbio  il  senso  del  passo,  mal- 
grado che  il  testo  sia  malsicuro.  A  questo  proposito 
noto  come  il  supplemento  del  Blass  rf[^e(oi;  concor- 
dato con  ZijcoV  corrisponda  meglio  al  senso  ed  all'idea 
della  divinità  che  non  il  ie[Xiiovaai  del  Kouyon  od  il 
Te[>.éaaat'To(  del  Wackernagel.  Si  cf.  VII  id  ed  Aesch. 
Al}.  964. 


zione  del  buon  volere  di  Zeus,  la  quale  contribuiva 
a  rendere  piìi  solenne  la  lode,  e  con  essa  il  carme. 
Tanto  è  vero  che  Bacchilide  stesso  riconosco  di 
ricevere  gli  argomenti  dalla  Nike  i  V  33)  ed  af- 
ferma di  rivolgersi  a  lei  (X  1)  per  esserne  inspirato 
(XI  5).  E  pure  un'  altra  constatazione  merita  di 
esser  fatta:  non  tenendo  conto  degli  epiteti,  i  quali 
sono  numerosissimi  si  per  Zeus  e  si  per  le  altre 
divinità,  e  non  hanno  che  un  significato  conven- 
zionale ed  ornamentale,  e  facendo  astrazione  dai 
due  luoghi  in  cui  Bacchilide  riprende  il  concetto 
omerico  acquisito  ormai  alla  tradizione  secolare 
ed  attribuisce  a  Zeus  l'onniveggenza  ')  e  l'on- 
nipotenza '),  il  padre  degli  dei  e  degli  uomini 
è  nominato  in  modo  speciale  con  indicazioni  par- 
ticolareggiate solamente  nei  carmi  I-XH,  ossia 
proprio  negli  epinici.  Ciò  conferma  quanto  dicevo 
poco  sopra  circa  la  qualità  della  poesia  Bacchi- 
lidea. Ora  è  ben  vero  che  noi  non  conosciamo  se 
non  una  parte  della  produzione  poetica  dell'usi- 
gnolo di  Ceo,  come  il  poeta  da  sé  stesso  si  nomina 
(m  98),  ma  è  da  ritenere  che,  pur  se  avessimo 
tutta  la  sua  opera,  i  nostri  risultati  sarebbero 
mutati  poco  o  nulla. 

Infatti,  anche  da  quello  che  ci  resta  di  lui, 
emerge  sicuramente  che  Bacchilide  nelle  sue  cre- 
denze religiose  parte  da  un  concetto  diverso  da 
quello  volgare  politeistico.  Per  lui  vi  sono  due 
potenze  supreme,  una  buona  ed  una  cattiva  :  la 
prima  è  indicata  con  ùeóc  o  xfsoi  (raramente  con 
óai/iuiv),  la  divinità  in  genere,  la  seconda  con  óai- 
/J-Oìv.  daeinon,  il  fato,  la  necessità,  mai  con  i^foc;  ■■). 
Cosi,  pur  riconoscendo  il  merito  maggiore  di  Bac- 
chilide nella  purità  della  lingua,  nella  dolcezza 
delle  immagini,  nella  delicatezza  delle  espressioni 
e  dei  sentimenti,  i  quali  di  rado  divengono  po- 
tenti e  riescono  a  trascinare  il  lettore,  non  pos- 
siamo però  negargli  una  certa  profondità  di  idee 
e  di  concezioni  nel  campo  religioso  ed  in  quello 
morale.  Il  nostro  è  un  poeta  mite,  e  tale  è  pure  la 

>)  Cf.  Hes.  02>2).  267,  Aesch.  Eum.  104G,  Supp.  14.">, 
Soph.  OK  108tì. 

')  Del  resto  sono  onnipotenti  anche  gli  dei  in  ge- 
nere (m  57  s.,  SVI  117  s.;  cf.  Pind.  P.  X  48,  fr.  U2 
Bgk.,  Eur.  Phocìi.  689). 

')  Per  questa  divisione  cf.  puro  Plut.  de  tmjcrsl.  3. 
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sua  filosofia  che  è  eminentemente  pratica,  perchè 
non  si  può  dire  che  egli  seguisse  un  determinato 
sistema.  Invece  traeva  dalla  vita  quegli  ammae- 
stramenti che  potevano  essere  utili,  e,  ridottili  in 
forma  smagliante,  limpida,  carezzevole  tanto  da 
farli  penetrare  nell'animo  dell'ascoltatore  o  del 
lettore,  li  esponeva  al  suo  pubblico.  Del  suo  modo 
di  concepire  la  vita  e  delle  sue  idee  morali  ci 
occuperemo  tra  poco,  ora  ci  basti  di  vedere  qual 
sia  il  concetto  della  divinità  che  traluce  dai  suoi 
carmi. 

Nulla  è  migliore  che  ottenere  il  bene  per  ami- 
cizia degli  dei  (IV  18  ss.),  i  quali  coi  loro  doni 
possono  render  felici  i  mortali  in  quanto  ne  ren- 
dono la  vita  agiata  e  partecipe  appunto  del  bene 
(V  50  ss.)  V).  Pel  poeta  adunque  esiste  un  bene 
universale  le  cui  parti  possono  abbellire  la  vita 
dei  singoli  individui,  specialmente  in  premio  della 
loro  religione  -),  ed  a  misura  degli  onori  resi  agli 
dei,  giacché  per  un  uomo  è  massima  felicità  ono- 
rarli (III  21  s.),  e  dalla  devozione  nasce  fama  in 
terra  (V  1 93  s.).  E  non  solo  fama,  ma  pur  no- 
bile speranza  (I  163  s.),  la  quale  non  mancherà 
di  realizzarsi  non  appena  si  presenti  un'  occa- 
sione degna  e  della  divinità  e  di  chi  non  cessò 
di  aver  fiducia  in  lei  e  non  la  trascurò  nella 
fortuna  (UI  61  s.i.  Tale  è  invero  il  concetto  del 
salvamento  di  Creso  operato  da  Apollo  :  quel  re, 
fortunato  e  potente  dapprima,  minacciato  ora  di 
schiavitù  dopo  che  la  sua  città  è  stata  presa  dai 
Persiani,  ha  stabilito  di  morire.  Ma  poiché  non 
cessò  mai  di  propiziarsi  gli  dei,  questi  muovono 
ora  al  suo  soccorso  e  lo  trasportano  al  paese  degli 
Iperborei,  dove,  secondo  la  leggenda,  era  eterna 
la  felicità  '),  e  dimorava  Apollo  stesso  prima  di 
venire  in  Grecia  al  ritorno  della  primavera  per 
ornare  dei  suoi  raggi  la  terra  divina  a  lui  par- 
ticolarmente cara  perché  vi  fiorivano  i  canti  e  la 
musica.  E  noto  che  al  paese  degli  Iperborei  splen- 
deva il  sole  quando  nelle  regioni  del  Sud  infie- 

1)  Cf.  anche  V  36  dove  è  detto  che  la  divinità  con- 
cede i  benefizi,  e  Bacchilide  la  prega  che  non  cessi  di 
farlo. 

5)  Cf.  Pind.  0.  Vili  8. 

3)  Cf.  Pind.  l\  X  31  ss. 


riva  l' inverno,  si  che,  nei  momenti  in  cui  gli 
Elleni  più  desideravano  il  caldo  benefico  a  cui 
erano  abituati  per  la  loro  posizione  geografica, 
pensavano  con  intenso  desiderio  al  luogo  leg- 
gendario dove  si  diceva  che  proprio  allora  dimo- 
rasse Febo.  Per  queste  ragioni  il  premio  concesso 
a  Creso  ed  alla  sua  famiglia  deve  considerarsi 
come  grande,  e  dà  la  misura  di  quel  '  che  pos- 
sano gli  dei  in  favore  degli  uomini  pii.  Ed  è  na- 
turale quindi  che  gli  uomini,  per  allontanare  i 
mali,  si  rivolgano  con  preghiere  alla  divinità, 
come  fecero  i  Troiani  per  far  cessare  la  gueiTa 
(XIV  45  s.),  e  che  gli  dei  si  possano,  anzi  si  deb- 
bano considerare  puri  e  privi  di  mali,  in  nulla 
simili  agli  uomini  (fr.   23j  ')• 

Però,  sebbene  per  ispirazione  degli  dei  sia  pu- 
nito il  male  (XVH  41  s.),  non  è  neppur  detto  che 
il  male  stesso  non  possa  venire  anche  da  loro  '). 
Infatti  sono  onniscienti  ed  onnipotenti,  e  quindi 
(si  noti  l'idea  che  si  avvicina  assai  a  quella  pro- 
pugnata dal  Cristianesimo)  possono  aver  delle  ra- 
gioni suiScienti  per  togliere  il  premio  a  chi  pur 
crede  di  meritarlo  (X  34.).  E  siccome  non  è  in 
facoltà  dell'  uomo  di  mutare  i  decreti  divini 
(V  94  ss.)  '),  ne  consegue  che  i  mortali  debbono 
chinar  la  fronte  e  forse  aspettare  che  si  modifichi 
la  volontà  di  chi  può  dare  il  bene  ed  il  male. 
Queste  sono  le  idee  per  cui  passiamo  dal  con- 
cetto della  divinità  a  quello  del  demone  quali  li 
abbiamo  esposti  di  sopra  '). 

Allorché  Creso,  dolente  e  crucciato  per  la 
propria  sorte,   sente  di  non  avere  ottenuto  quel 

1)  Cf.  Pind.  fi-.  143  Bgk.,  Aesch.  Stipp.  106.  Si  noti 
che,  quantunque  Pind.  fr.  143  corrisponda  esattamente 
a  Bacchyl.  fr.  23,  Pindaro  in  un  luogo  celebre,  dopo 
aver  detto  che  uomini  e  dei  hanno  la  stessa  origine, 
prosegue  {S.  VI  4  s.)  :  '  Ma  tuttavia  in  qualche  modo 
ci  avviciniamo  agli  immortali,  o  per  la  grande  mente 
o  per  la  forza  naturale  ' .  Cf.  Dronke,  die  rei.  v.  etk. 
Ansch.  Pindars,  in  Fleck.  Jahrbh.  Supp.  IV  112. 

2)  Cf.  Aesch.  Ag.  918  s. 

')  Questa  idea  è  del  resto  comune  a  tutta  la  grecità, 
da  Omero  (cf.  Z  488  s.)  in  poi  (ad  es.  Pind.  P.  SII  30). 

*)  Di  luoghi  dove  éuiutoi'  apparisce  cortamente  in 
buon  senso,  Bacch.  ne  ha  uno  solo  dove  è  detto  che 
esso  dette  la  vittoria  ad  Automede  FUasio  (Vili  25  s.). 
Qui  il  demone  ha  assunto  l'ufficio  che  presso  il  nostro 
poeta  è  proprio  di  Zeus. 
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premio  della  sua  pietà  che  pure  gli  pareva  di 
meritarsi,  rimprovera  al  demone  la  dimenticanza 
degli  dei  (III  37  ss.  i.  Il  demone  medesimo  dette 
la  forza  e  la  vittoria  agli  Etoli  nella  lotta  contro 
il  cinghiale  Calidonio  (V  113  s.)  e  fu  quindi  la 
causa  della  morte  di  Meleagro.  Poiché  non  solo 
la  fiera  fu  inviata  dall'  ira  di  Artemis,  ma  per 
la  pelle  di  essa  combatterono  Etoli  e  Cureti,  e 
Meleagro  uccise  i  suoi  zii  materni  provocando 
la  vendetta  della  madre  Altea  che  arse  il  tizzone 
da  cui  dipendeva  la  vita  del  giovane  guerriero. 
Non  bisogna  dimenticare  che  parla  Meleagro 
stesso  (V  135  ss.),  il  quale  non  può  ora,  dopo  che 
il  fato  si  è  compiuto,  riguardar  come  un  bene 
quella  vittoria  che  gli  causò  la  morte  '  i.  Cosi 
il  demone  ineluttabile  ispira  il  noto  inganno  a 
Deianira,  la  quale  uccide  lo  sposo  volendolo  sal- 
vare dalla  rete  di  un  altro  amore  IXV  23  s.).  In 
un  altro  luogo  il  senso  voluto  dal  poeta  può  es- 
sere dubbio,  ed  è  dove  Teseo  si  afiSda  al  demone 
giudice  del  futuro  (XYI  46).  È  vero  che  Teseo 
sapeva  di  aver  ragione  nel  consigliare  a  Minosse 
di  astenersi  dalla  violenza  verso  le  fanciulle  de- 
stinate al  Minotauro,  ma  sapeva  egli  se,  venendo 
alle  mani  col  potente  re  di  Creta,  sarebbe  uscito 
illeso  dal  conflitto?  Dal  futuro,  ove  non  sorrida 
la  speranza,  gli  uomini  attendono  sempre  il  male, 
ed  a  questo  si  preparano  prima  di  procurarsi 
amare  disillusioni.  Teseo  poi  doveva  essere  ras- 
segnato a  tutto,  specialmente  nella  sua  particolar 
condizione  di  giovane  destinato  come  tributo  di 
sangue  al  mostruoso  figlio  di  Pasifae.  Ma  altrove 
il  poeta  stesso  si  incarica  di  definir  meglio  il 
suo  pensiero  affermando  che  dal  demone  ven- 
gono la  morte  (V  135)  e  le  fatiche  ai  mortali 
(fr.  13),  mentre  a  pochi  esso  concede  di  giungere 
alla  vecchiaia  senza  dolori  (fr.  '25). 

Questo  concetto  del  demone  non  è  però  proprio 
di  Bacchilide  ;  anzi  altri  poeti  lo  hanno  espresso, 
e  specialmente  Eschilo  '  t.  Il  quale  dimostra  chia- 

I)  Non  saprei  perciò  concordare  col  Festa  il  quale 
traduce  (V  113  ss.):  '  E  quando  il  cielo  ebbe  concesso 
agli  Etoli  la  vittoria  '  —  dove  parrebbe  ohe  questo 
fosse  un  bene  piuttosto  che  un  male. 

'ì  Molti  luos:hi  nei  quali  ifniuu)h  h  lo  stesso  che  *?"•■• 


ramente  di  intendere  sotto  quella  denominazione 
una  potenza  malefica,  specialmente  quando  cerca 
di  spiegare  qualche  sventura  che  abbia  colpito 
un  popolo  od  un  individuo,  o  quando  invoca  la 
punizione  per  qualche  colpa  '  i.  Così  gli  esempi 
tipici  che  si  possono  addurre  si  trovano  appunto 
nelle  due  tragedie  rispondenti  più  delle  altre  a 
queste  condizioni,  ossia  nei  '  Persiani  e  verso  la 
fine  dell'  '  Agamennone  ' .  Nella  mente  del  nunzio 
che  riferisce  ad  Atossa  la  strage  di  Salamina, 
questa  non  può  essere  accaduta  naturalmente,  ma 
ha  concorso  ad  essa  la  malefica  influenza  di  un 
demone  -),  odioso  ad  Atossa  perchè  ha  ingannato 
le  speranze  dei  Persiani  ').  Neil'  '  Agamennone 
il  coro  invoca  un  demone  che  affretti  la  venuta 
di  Oreste  vendicatore  ')i  ©i  se  ciò  può  avere  buon 
esito  pel  popolo  rappresentato  dal  coro  stesso,  si 
capisce  che  l'esito  medesimo  non  può  essere  se 
non  letale  per  gli  uccisori  del  re.  In  modo  inverso, 
ma  pure  in  egual  senso,  è  usata  la  parola  demone 
da  Egisto  parlando  al  coro  '),  quando  l'usurpatore, 
sentendosi  insultato,  esorta  i  seniori  di  Argo  a 
non  provocare  la  mala  sorte  se  vogliono  evitare 
disgrazie  ulteriori.  Ho  scelto  i  più  caratteristici 
tra  j  molti  esempi  simili  offerti    da  EschUo  '  i  ; 

furono  raccolti  dal  Welcker,  Gr.  Gotlerl.  I  138  ss., 
677  '  ;  al  contrario  tra  i  luoghi  che  si  possono  citare 
a  confronto  con  Bacchilide  ve  ne  sono  perfino  degli 
Omerici,  e  488  s.,  9  166;  cf.  anche  Theogn.  401  ss. 
Euripide  non  fa  quasi  mai  questa  distinzione,  ma  dove 
si  trova  è  chiarissima.  lon  1364  s.:  Sofocle  l'adotta  di 
rado  giacche  anche  per  lui  i  due  concetti  di  *foV  e  di 
iSaiuiay  si  fondono  generalmente  in  uno  solo;  cosi  p.  es. 
•faifiioi'  in  senso  cattivo  ò  in  OT  8-28.  1193,  OK  76, 
Trach.  896,  Ai  .504.  534.  1214. 

<)  Giacche  la  divinità  è  severa  verso  chi  è  incorso 
spontaneamente  in  qualche  colpa,  cf.  Dronke,  die  rei. 
».  siUi  Vonl.  d.  Ae-ich.  in  Fleck.  Jahrbb.  Supp.  IV  32  9. 

s)  Pera.  345.  354. 

')  Ib.  472  :  cf.  anche  515  s.  dove  il  coro  accusa  il 
daifttur,  datore  di  molte  fatiche  (dvanóytjre,  cf.  Bacch. 
fr.  13).  di  aver  calpestato  i  Persiani  saltando  loro  ad- 
dosso. La  stessa  idea  è  in  Ag.  1660:  Clitennestra  si 
lamenta  perchè  tutta  la  famiglia  è  stata  colpita  dal 
pesante  artiglio  del  demone. 

»)  1667,  cf.  pel  senso  e  per  la  forma  Clio.  511. 

i)  1663. 

•)  Per  es.  Ag.  192.  1178  (da  confrontarsi  per  la  forma 
con  1660  e  Pera.  515  9.);  Cho.  118  icf.  Ag.  1667).  435; 
Kum.  ,563. 
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basti  dire  che  quattro  sole  volte,  a  quanto  so, 
viene  da  lui  usata  la  medesima  parola  in  senso 
buono  '). 

Dato  ciò  è  chiaro  come  per  Bacchilide  non 
vi  sia  gran  differenza  tra  il  demone  ed  il  fato 
invincibile  ed  inevitabile,  quale  sempre  In  im- 
maginarono i  Greci.  Anzi  di  questo,  forse  ap- 
punto' perchè  le  sue  attribuzioni  sono  già  ine- 
renti all'idea  del  demone^  nei  carmi  si  discorro 
poco  ^),  in  argomenti  di  importanza  secondaria 
e  tali  da  non  rischiararci  sulle  idee  del  nostro. 
Perchè  infine,  se  Bacchilide  dice  che  il  fato  è 
potentissimo  (Vili  15),  non  solo  ciò  non  ha  im- 
portanza, ma  risale  semplicemente  alla  ricchezza 
di  epiteti  che  è  una  qualità  peculiare  della  poesia 
Bacchilidea.  Un  semplice  modo  di  dire  è  anche 
l'accusa  fatta  da  Meleagro  al  fato  di  persegui- 
tare la  schiatta  di  Oineus  (V  121  s.),  giacché 
questo  è  un  concetto  rispondente  al  pivi  elemen- 
tare modo  di  vedere  dello  spirito  greco.  I  due 
soli  passi  che  abbiano  qualche  importanza  sono 
XVI  89  ed  il  fr.  24  esprimenti  la  stessa  idea, 
colla  sola  differenza  che  nel  primo  il  fato  è  detto 
fxoÌQa  nel  secondo  aiffa.  Secondo  questi  luoghi 
il  destino  ha  stabilito  la  via  che  ogni  mortale 
deve  seguire,  in  modo  che  questi  non  ha  libera 
scelta,  ma,  assoggettato  al  dominio  inoppugnabile 
di  quello,  deve  prendere  ciò  che  gli  vien  con- 
cesso, e  nulla  più.  Come  si  vede,  il  pensiero  è 
lo  stesso  di  quello  che  leggiamo  in  un  luogo 
già  esaminato  da  noi  a  proposito  della  divinità 
(V  94  s.):  gli  uomini  non  possono  mutare  i  de- 
creti divini.  E,  poiché  abbiamo  detto  che  tale 
frase  segna  il  passaggio  dalla  pura  idea  della 
divinità  a  quella  del  demone  come  potenza  ma- 
lefica, ne  risulta  che  altresì  l'idea  di  questa  forza 
H  immutabilità  del  destino  si  riattacca  e  si  fonde 
con   la  seconda  enunciata  ^). 

1)  Suitp.  87.  lOG  (ci.  Bacch.  fr.  2.5),  Eum.  9G4,  Pers. 
628.  Invece  Cho.  213  ha  un  significato  generale. 

2)  È  pur  bene  notare  che,  dei  tanti  nomi  usati  dai 
Greci  per  determinarlo,  quelli  die  adopera  Bacchilide 
sono  solamente  /xoìfiie  ed  uìai<, 

3)  Noto  a  questo  proposito  che  in  XII  99,  se  deve 
leggersi,  come  a  me  pare  tuttavia  più  probabile,  eV 
Kt(T«.  cih  non  si  deve  intendere  con  nessun  riguardo 


Appunto  tali  idee  e  quelle  citate  come  pas- 
saggio dalla  divinità  al  demone,  danno  l' indice 
della  fede  professata  da  Bacchilide.  Egli  aveva 
in  sé  una  certa  tendenza  al  monoteismo,  e  perciò 
voleva  attribuire  agli  dei  bene  e  male,  ogni  po- 
tenza ed  ogni  .signoria  sui  mortali  ;  ma  nel  tempo 
stesso  non  seppe  resistere  (o  forse  non  volle  se- 
guire un  concetto  filosofico  unicoj  alla  tendenza 
comune  politeistica  dei  Greci,  e  dovette  scindere 
lasciando  solo  il  bene  alla  divinità  e  ricorrendo 
pel  male  ad  un'  altra  potenza,  il  demone,  con- 
siderata però  come  emanazione  di  essa. 

Tali  sono  le  idee  religiose  piìi  importanti  che 
emergono  dalle  odi  di  Bacchilide  giunte  fino  a 
noi  ;  il  resto  ha  poco  valore  e  si  può  far  risa- 
lire al  desiderio  di  contrassegnare  con  epiteti 
molteplici  le  varie  divinità,  epiteti  che  altrove 
potrebbero  forse  avere  importanza,  non  qui  dove 
in  fondo  le  regioni  della  bellezza  esteriore  sopraf- 
fanno quelle  religiose  e  mitologiche.  Inoltre  certe 
sentenze,  certi  attributi  erano  già  convenzionali 
e  divenuti  parte  integrante  della  poesia  e  del 
sentimento  Ellenico,  cui  il  poeta  segue  senza  pre- 
tendere alla  novità  ed  all'originalità.  Cosi,  il  di- 
chiararsi più  volte  sacerdote  delle  Muse,  l'affer- 
mare che  Ares  aiuta  i  Troiani  (XII  146  s.),  il 
considerare  la  Eama  come  divinità  (Il  1)  *).  ed 
Era  come  perseguitatrice  di  Io  (XVIII  19  ss.), 
son  tutte  cose  che  hanno  valore  in  quanto  ci  danno 
la  misiu'a  secondo  cui  Bacchilide  seguiva  le 
tradizioni  mitiche  o  gli  usi  poetici,  non  alti;o. 
Perciò  possiamo  lasciarle  tranquillamente  in  di- 
sparte ^j  per  far  posto  ad  alcune  brevi  conside- 
razioni sulle  idee  morali  del  nostro  poeta  '),  tra 
le  quali  assegneremo  naturalmente  il  primo  posto 

airidea  del  fato,  fc  «I'uk  significa:  al   tempo  determi- 
nato per  la  gestazione,   cf.  Aesch.  .S'jy>^).  46. 

1)  Cf.  Hes.  opp.  764. 

2)  Voglio  solo  notare  ancora  che  di  Ares  si  dice 
come  egU  non  distingua  nessuno  in  battaglia,  ma  col- 
pisca indifferentemente  amici  e  nemici  (V  129  ss.),  per- 
chè tale  idea  fu  espressa  anche  da  Eschilo  (fr.  100  Nk.'  i. 

3)  Non  farò  confronti  tra  il  nostro  e  Solone  e  Teo- 
gnide,  perchè  essi  furono  tutti  raccolti  in  una  diligente 
memoria  del  EomagnoU,  St.  it.  difil.  class.  VII  161  ss. 
Delle  idee  morali  di  B.  parla  anche  brevemente  il 
Mallinger,  Mus.  Belge.  Ili  1899,  21  ss. 
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a.  ijuelle  riguardanti  le  vittorie  negli  agoni.  Ho 
detto  natnralmente,  sia  perchè  ciò  è  richiesto  dal 
genere  poetico  del  nostro  il  quale  loda  i  vinci- 
tori, sia  perchè  una  vittoria  riportata  nei  giuochi 
era  considerata  da  tutti  come  la  cosa  più  alta 
a  cui  mente  umana  potesse  aspirare,  tale  che  ba- 
stava da  sola  a  render  felice  la  vita.  Colui  che 
vince,  in  tutto  il  resto  della  sua  vita  ha  dolce 
contentezza,  almeno  per  ciò  che  riguardagli  agoni. 
Ed  il  bene  continuo  di  ogni  giorno  riesce  su- 
premo a  tutti  i  mortali  ' ,  cosi  cantava  anche  Pin- 
daro (0.  I  100  ss.),  le  cui  idee  su  questo  punto 
dovevano  combinare  con  quelle  del  suo  rivale  di 
Geo.  Per  il  quale  la  vittoria  dà  onore  e  fama 
agli  uomini  (VII  8  ss.),  a  pochi  si.  ma  la  defi- 
cienza del  numero  è  compensata  dal  fatto  che  pur 
dopo  morte  resta  il  ricordo  delle  opere  valorose 
(XII  59  ss.)  ').  Tutte  le  altre  idee  sparse  qua 
e  là  nei  suoi  carmi,  in  quelle  gnome  di  cui  forse 
nessun  poeta  è  così  ricco  come  il  nostro,  ci  tra- 
sportano nel  campo  veramente  speculativo  di  una 
filosofia  morale;  mite  filosofia  che  ben  si  rispec- 
chia nella  dolcezza  dell'usignolo  di  Geo,  un  po'  ma- 
linconica, ma  animata  da  retti  sentimenti.  Ed 
onestà  egli  va  predicando  :  la  virtù  è  faticosa  ma 
non  i-esta  oscura  (XII  175  ss.),  invece  lascia  or- 
namento anche  dopo  morte  (I  181  ss.),  e  permane 
nella  vecchiaia  quando  la  gioventù  sia  perduta 
(III  90  ss.)  *).  Pensiamo  a  grandi  cose  se  non 
vogliamo  che  il  nostro  nome  finisca  con  noi 
(I  178  ss.i,  e  ricordiamoci  che  il  valore  costi- 
tuisce la  gloria  più  grande  e  durevole,  e  non  è 
come  la  ricchezza  che  può  capitare  anche  agli 
uomini  dappoco  (I  159  ss.)  '').  Le  azioni  pie  ral- 
legrano l'animo  (III  83  s.),  tanto  più  che  colui 
il  quale  opera  bene  viene  aiutato  anche  dal  cielo 
(Xm  18),  mentre  chi  compie  il  male  sarà  cer- 
tamente punito,  perchè  tutto,  anche  l'impunità, 
ha  termine  nel  volger  del  tempo  (XVII  43  ss.;. 
La  speranza  è,  pel  poeta,  un  male  che  inganna 

1)  Cf.  anche^IX  52  s. 

2)  Cf.  Eur.  Andr.  775  S3.  Anche  B.,  come  tanti  alni, 
lamenta  per  bocca  (li]^Melea^ro  la  perdita  della  s;iovi- 
nezza  (V  153  s.). 

n)  Cf.  anche  TX  49  ss. 


gli  uomini  (ni  75  s.)  togliendo  loro  il  senno 
(Vni  18  ss.)  ').  Eppure  anch'essa,  ove  sia  nobili- 
tata, può  accarezzare  il  cuore  di  chi  benefica  gli 
dei  (I  168  ss.),  perchè  chi  li  onora  ed  è  partecipe 
del  bene  può  considerarsi  come  felice  (IV  18)  ss.  '), 
sebbene  nessuno  nasca  felice  in  tutto  (V  50  ss.j, 
ed  anzi  talvolta  meglio  sarebbe  addirittura  non 
nascere  (V  160  ss.)  ').  Non  ostante  si  può  godere 
di  una  felicità  misurata  ;  basta  avere  buona  sa- 
lute ed  un  piccolo  patrimonio  (1 165  ss.)  '),  accon- 
tentarsi di  ciò  che  si  adatta  alla  propria  condi- 
zione (I  172  ss.),  e  non  cercar  quello  che  non 
si  può  ottenere  (I  174  ss.)  ').  Cosi  è  lecito  goder 
della  vita;  pensiamo  che  domani  sia  il  nostro 
ultimo  giorno  (III  79  ss.)  ^),  e  consoliamoci  con 
la  dolce  musa  e  col  vino  beota  quando  manchino 
le  ricchezze  (fr.  21),  perchè  anche  il  vino  è  dolce 
cosa  all'animo  e  concede  ai  mortali  la  facoltà 
di  credersi  quel  che  non  sono,  il  che  può  essere 
talvolta  un  bene  (fr.  20).  Tutto  ciò  si  assomma 
nel  vecchio  e  breve  principio  secondo  cui  è  ne- 
cessario accontentare  del  proprio  stato  ').  Questo 
principio  non  si  trova  veramente  così  espresso 
nei  carmi,  ma  se  ne  trova  un  altro  che  ha  lo 
stesso  valore.  Bacchilide  invero  raccomanda  di 
non  lasciarsi  trasportar  dall'invidia  *),  ma  di  lo- 

')  Cf.  anche  XII    157  s. 

!)  Cf.  anche  XIII  1  s.,  Pind.  fr.  214. 

')  Del  resto  che  gli  uomini  sieno  infelici  è  idea  co- 
mune alla  poesia  greca,  cf.  Soph.  Aìit.  613  s.  OK. 
1224  ss.;  Eur.  Hipp.  189  s.,  981  s.,  fr.  900.  908  KTk.*; 
Pind.  ^L  VII  55  s. 

*)  Cf.  l'unico  frammento  di  Arifrone  a  noi  giunto, 
specialmente  i  vv.  7-9,  ed  il  fr.  4  di  Licinnio  in  Bergk- 
Crusius,  Anth.  Lijr.  p.  288  e  289. 

5;  Cf.  Pind.  P.  V  1  ss.  :  '  Gran  forza  ha  la  ricchezza, 
quando  un  uomo  mortale,  concedendogliela  il  fato,  la 
porti  mescolata  con  la  pura  virtù,  quale  carissima  com- 
pagna '.  Alle  idee  di  B.  esposte  qui  coi-risponde  anche 
[Pseudo]  Pind.  0.  V  23  3.  :  'Se  alcuno  fa  prosperare 
la  ricchezza  della  salute,  contentandosi  dei  suoi  beni 
ed  aggiungendovi  una  buona  rinomanza,  non  cerchi  di 
divenire  un  dio  '  (alzandosi  sopra  le  sue  forzo  ed  an- 
dando oltre  i  desideri  che  possono  essere  legittimi  i. 

0)  Cf.  Hor.  ip.  8,  carm.  I  7  e  passim  ;  il  Blass  a 
questo  luogo  ricorda  il  nli-eii'  xal  nai^eiy  xnl  tic  ifi- 
xnitt  g)Qot'eT>'  (Saia  &gtàr  Bacch.)  di  lon  fr.  1,  IG  Bgk. 

')  Ma  purtroppo  anche  l' uomo  forte  di  animo  si 
lascia  trascinare  dal  lucro  (fr.  1). 

8)  Egli  dice  che  l'invidia  (cpSóyog)  rovinò  pure  Deia- 
nira  ed  Eracle  (XV  31  ss.). 
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'lare  rlii  lo  merita,  perchè  la  verità  col  tempo 
trionfa  e  dà  onoro  a  colui  che  operò  liene 
(XII  lt)9  ss.)  ').  Con  questo  tuttavia  non  è  detto 
che  gli  uomini  possano  veramente  esser  felici, 
ossia  possono  chiudere  la  vita  senza  cure  ed  af- 
fanni (fr.  llj,  mentre  abbiamo  già  visto  che  gli 
dei  possano  aver  ragione  di  dare  il  male  (fr.  13), 
e  mentre  sappiamo  esser  pochi  coloj'O  ai  quali  fu 
concesso  di  arrivare  alla  .vecchiaia  senza  sven- 
ture (fr.  25,  37)  ■-,).  E  tal  concetto  corrisponde 
alla  famosa  risposta  che  è  tradizione  fosse  data  da 
Solone  a  Creso,  quando  questi  domandava  al  savio 
Ateniese  che  gli  paresse  della  sua  ricchezza  e 
felicità  ').  Del  resto  simile  idea  fu  espressa  da 
molti  antichi  ')  ed  i  nostri  popolani  l'han  tra- 
dotta in  un  proverbio  a  tutti  noto  nella  sua  forma 
un  po'  volgaruccia:  '  fin  che  uno  ha  denti  in 
bocca  non  si  sa  quel  che  gli  tocca  ' .  Anche  questi 
principi  appartengono  al  comune  patrimonio  dei 
popoli  ;  il  nostro  poeta  però  vi  aggiunge  una  sua 
ricerca  sull'origine  dell'infelicità.  Le  indoli  degli 
uomini,  egli  dice,  sono  diver.se  (fr.  34),  e  bisogna 
cercare  quello  che  si  adatta  alle  varie  circostanze 
(Xin  8  ss.)  ;  le  arti  umane  sono  infinite,  ed 
ognuno  cerca  diver.se  vie  per  mettersi  in  vista:  fe- 
lice è  quegli  che  trova  la  strada  confacente  ai  propri 
gusti  ed  alle  proprie  attitudini  (XIII  6  ss.)  '").  'Sia 
se  questa  strada  è  sbagliata,  se  l'uomo  si  inganna 
nel  pesare  il  proprio  valore,  è  impossibile  la  fe- 
licità, e  non  vale  lamentarsi  vanamente,  perchè 


I)  Ci'.  YII  12  s.,  V  1S7  ss.  (auche  III  GT  ss.  a  pro- 
posito di  Gerone,  e  X  124  ss.  :  '  chi  ha  giusto  animo 
troverà  in  ogni  tompo  infinito  prodezze  degli  Achei  '  ). 
Altrove  (fr.  14)  leggiamo  che  sapienza  e  verità  ser- 
vono di  pietra  di  paragone  per  gli  uomini.  Per  ciò 
cf.  forse  Pind.  fr.  122,  Ili:  per  la  forza  della  verità 
Pind.  fv.  205. 

■2)  Altrove  è  detto  puro  chi^  il  destino  può  abbat- 
tere l'uomo  forte  ma  che  si  può  anche  correggere,  ed 
allora  quell'  uomo  medesimo  esce  dalla  prova  nol)ili- 
tato  (XIII  3  ss.).  Cf.  Simon  fr.  18  e  44  Bgk-Crusius. 

3)  Her.  I  32. 

»)  Aesch.  Ag.  òòS  s.;  Soph.  OT  1528  ss.,  Trach.  1  ss.; 
Eur.  Andr.  100  ss.,  Sicpp.  2fi9  s.,  Heracl.  865  s.  Iph.  A. 
161,  Tro.  509  s.;  Ov.  Me>.  Ili  135  ss. 

5)  Cf.  fr.  5';  Pind.  7.  VI[V]  22,  Eur.  Iph.  A.  5.58  s. 
Del  resto  la  medesima  idea  è  già  in  Omero  N  730  s. 


in  tal  modo  non  si  solleva,  sibbenè  si  agita  vieppiù 
il  cuore  (fr.  12)  '). 

Un'  altra  virtù  che  Bacchi lide  apprezza  è  la 
giustizia  ;  tutti  gli  uomini  possono  raggiungerla, 
ed  anch'essa  può  dare  la  sua  parte  di  beatitu- 
dine a  chi  la  possiede  (XIV  53  ss.)  ;  al  contrario 
la  violenza  può  concedere  d'un  tratto  ricchezza 
e  potenza,  ma  conduce  presto  a  rovina,  come  ac- 
cadde ai  superbi  giganti  figli  della  terra  (XTV 
57  ss.)  -);  alla  giustizia  segue  poi  la  fama  dalla 
bella  corona,  e  l' Eunomia  (buon  governo)  che 
conserva  in  pace  le  città  degli  uomini  pii  ('XII 
1K2  ss.)  '). 

Cosi  dalle  tristi  considerazioni  sulla  vita  umana, 
a  poco  a  poco  si  passa  ad  un'  idea  più  sorridente, 
per  attuare  la  quale  occorre  che  ogni  individuo 
adoperi  la  sua  buona  volontà  ;  e,  siccome  ogni 
individuo  fa  parte  di  una  società,  il  poeta  non 
si  limita  a  quello,  ma  assorge  fino  a  questa  per 
stabilire  come  e  con  quali  virtù  possa  fiorire. 

Firenze. 

Nicola   TeTZaghl. 

1)  Cf.  V  164:  '  non  bisogna  lamentarsi  inutilmente 
ma  dire  quello  che  può  giovare  '.  Il  medesimo  pen- 
siero è  espresso  piii  volte  dai  tragici. 

s)  Cf.  XII  44. 

^)  Cf.  la  stessa  idea  svolta  da  Timoteo  (ed.  Wila- 
niovvitz  253).  Certo  B.  ebbe  in  mente  il  celebre  luogo 
di  Solone  III  33  s.  La  Giustizia  e  la  Pietà  si  trovano 
unite  insieme  anche  in  un  noto  verso  dell'  inno  orfico 
a  Mousaios,  v.  14.  Cf.  pure  Hes.  opp.  225  ss. 


E  DI  F,  TESTI  Efl 


Le  antologie  ed  i  manualetti  di  rettorica  han 
dato  una  certa  fama  alla  canzone  di  Fulvio  Testi 
Ruscelletto  orgofiUoso,  in  biasimo  dei  grandi  su- 
p^^rbi,  dedicata  al  conte  Raimondo  MontecuccoH. 

Il  poeta  immagina  di  trovarsi  sulle  rive  di  un 
ruscello,  che  le  nevi  disciolte  nel  maggio  han 
reso  orgoglioso,  mentre  poc'anzi  con  le  povere 
acque  appena  lambiva  i  sassi  del  suo  alveo.  Lo 
ammonisce  a  non  strepitar  cotanto,  e  gli  ricorda 
il  non  lontano  sopraggiungere  dell'agosto  «  essic- 
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cator  di  sue  gonfiezze  ».  Confronta  la  torva  furia 
del  torrentello  colla  maestà  placida  del  Po,  che 
sulla  sua  superficie  rogge  poderose  navi,  né  per 
l'estiva  arsura  «  in  più  breve  confin  strigne  sua 
riva  ».  Pensando  alla  mutabilità  della  fortuna, 
non  dispera  di  calpestar  ben  presto  «  con  asciutto 
piede  »  l'ignobile  rivo,  «  possessor  momentaneo  .  .  . 
di  non  propri  umori  ». 

Si  rammenta  quindi  di  un  altro  torrente,  che 
già,  in  altra  regione  non  lontana,  vide  «  di 
tropp' acque  insano  »  inondar  campi  e  trascinare 
nel  suo  impeto  alberi  e  piante  ;  spaventato,  al- 
lora, si  ritrasse  «  a  romit'  alpe  in  cima  »  «  in  min 
cor  rivolgendo  » 

qual  era  il  fiume  allora  e  qual  fu  prima. 

qual  facea  nel  passaggio 

con  non  legittim' onda  ai  campi  oltraggio  >. 

Mentre  cosi  meditava,  gli  apparve  Apollo  che 
lo  rassicurò  dimostrandogli,  con  qualche  conside- 
razione morale  e  con  esempi  mitologici  e  sto- 
rici, che 

« mortale  orgoglio 

lubrico  ha  il  regno,  e  rovinoso  il  soglio  », 

e  che  miglior  cosa  è  non  prestar  fede  alle  lusinghe 
della  fortuna,  contentandosi  di  vita  modesta. 
Ad  un  tratto,  volge  intorno  lo  sguardo  e  vede 

«  del  rio  superbo  inaridito  il  fondo, 

e  conculcar  per  rabbia 

ogni  armento  più  vii  la  secca  sabbia  =. 

La  canzone  è  allegorica,  come  si  scorge  su- 
bito, e  come  del  resto  fa  intendere  l'autore  stesso. 
che  dice  : 

€  di  si  cantar  talor  diletto  ha  Clio, 

e  in  mistiche  parole 

alti  seìuìi  al  vii  volgo  ascomler  .iiwle. 

Il  «  ruscelletto  orgoglioso  »  è  il  superbo  per 
momentaneo  favor  di  fortuna,  che  diviene  og- 
getto di  riso  e  di  scherno,  quando  sia  ricaduto 
nella  primiera  bassezza. 

Di  tale  allegoria  V.  A.  AruUani,  in  un  ar- 
ticolo pubblicato  nel  Fan  falla  della  domenica 
("XX!!!,  23),  volle  rintracciare  l'origine  in  un'  ot- 
tava ariostesca  {Orlando  furioso,  e  37,  st.  11  Oi. 

L'Ariosto  narra  di  Marganorre,  il  persecutor 
di  donne  punito  da  Ruggiero,  Marfisa  e  Brada- 


mante  ;  Marfisa,  dopo   averlo  tramortito  con   un 
pugno  sull'  elmo,  gli  lega  le  mani  dietro  le  reni, 
e  lo  affida  alla  vecchia  cameriera  di  Drusilla, 
perchè  ne  faccia  strazio. 

Tutti  coloro  che  prima  avevano  di  lui  immensa 
paura,  ora  rinfrancati,  accorrono  a  recargli  in- 
giuria ;  perfino  i  bambini  possono  «  chi  pelargli 
la  barba,  e  chi  le  chiome  ».  Il  tiranno  richiama, 
quindi,  al  poeta  l'immagine  del  torrente 

« che  superbo  faccia 

lunga  pioggia  talvolta  o  nievi  sciolte. 

va  ruinoso,  e  giù  da"  monti  caccia 

gli  arbori  e  i  sassi  e  i  campi  e  le  ricolte; 

vien  tempo  poi,  che  l'orgogliosa  faccia 

gli  ca^le.  e  sì  le  forze  gli  son  tolto, 

eh'  un  fanciullo,  una  femmina  per  tutto 

passar  lo  puote,  e  spesso  a  piede  asciutto  ». 

La  relazione  tra  l'ottava  ariostesca  e  l'allegoria 
svolta  nella  canzone  di  F.  Testi  è  evidente  ;  tut- 
tavia io  credo  che  questi  si  sia  ispirato  piuttosto 
ad  un'  elegia  d' Ovidio,  che  non  al  poema  del 
Furioso. 

L'elegia  è  la  sesta  del  III  libro  degli  Amorum. 

Il  poeta  si  trova  sulla  riva  di  un  fiumicello, 
che  gli  sbarra  la  via  che  deve  condurlo  alla  di- 
mora della  donna  amata  ;  invoca  :  «  o  fiume,  folto 
di  canneti  sulle  rive  fangose,  io  m'affretto  alla 
mia  signora:  ferma  per  poco  il  corso  delle  tue 
acque.  Tu  non  hai  ponte,  né  v'  è  qui  una  con- 
cava barchetta  che,  senza  spinta  di  rematore,  ri- 
morchiata da  fune  {traiecto  rudente)  mi  traghetti 
all'altra  riva.  Tu  eri  piccolo  ruscello,  me  ne  ri- 
cordo, né  mi  ritrassi  dal  passarti,  poiché  la  su- 
perficie delle  tue  onde  appena  toccava  i  miei  cal- 
cagni (sum7naque  vix  talos  contigit  unda  meos). 
Ora  ti  precipiti  furioso,  dal  monte  vicino,  per  le 
nevi  disciolte,  e  volgi  dense  acque  nei  brutti 
gorghi   {et  turpi  crassas  gurgite   rolris  aquas). 

A  che  giova  affrettarsi  tanto,  dar  poco  tempo 
al  riposo,  lavorar  giorno  e  notte,  se  io  tuttavia 
debbo  rimaner  qui,  se  al  mio  piede  non  è  con- 
cesso in  nessun  modo  di  calpestare  la  riva  di 
là?  »  Il  poeta  cerca  quindi  di  render  pietoso  il 
torrente  al  suo  amore,  ricordandogli  i  fiumi  che 
amarono  :  «  flumina  senserunt  ipsa,  quid  esset 
amor  ».  Rammenta  l'Inaco,  il  Peneo,  lo  Xanto, 
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l'Alfeo,  l'Asopo,  l'Acheloo,  il  Nilo,  e  s'indugia 
per  circa  quaranta  versi  a  narrare  gli  amori  del- 
l'Anieae  e  di  Illa  (Rea  Silvia).  Si  rivolge  poi  di 
nuovo  al  torrente,  ripigliando  cosi  il  discorso  : 
<'■  Mentre  parlavo,  il  fiume  diventava  più  ampio 
per  la  larghezza  delle  onde,  né  il  profondo  letto 
contiene  le  acque  sopraggiunte.  Perchè  sei  adi- 
rato Qontro  di  me,  o  furioso?  Perchè,  o  villano, 
ritardi  le  mutue  gioie?  Perchè  m'  interrompi  il 
cammino  intrapreso?  Che  cosa  oseresti,  se  scor- 
ressi con  legittime  onde  {ni  legitinium  flueres),  se 
tu  fossi  un  fiume  illustre,  se  avessi  grandissima 
fama  per  tutto  il  mondo?  Tu  non  hai  nessun 
nome,  o  ruscello  formato  da  rivi  di  poca  durata, 
né  hai  certe  sorgenti  né  dimora  sicura.  In  luogo 
di  sorgente  hai  la  pioggia  e  le  nevi  disciolte,  le 
quali  ricchezze  ti  j^rovvede  il  tardo  inverno.  (J 
scorri  fangoso  nel  tempo  invernale,  o  polveroso 
scorri  per  arido  suolo.  Qual  viandante  ha  potuto, 
allora,  assetato,  ber  la  tua  acqua?  Chi  ti  ha  au- 
gurato con  grata  voce  :  «  scorri  jjerenne  »  ?  Tu 
corri  dannoso  al  gregge,  più  dannoso  ai  campi. 
Di  questi  danni  si  dorranno  forse  altri  ;  io  mi 
dolgo  dei  miei.  A  questo  torrente  narravo  io 
—  folle!  —  gli  amori  dei  fiumi!  Mi  rincresce 
di  avere  indegnamente  fatto  risonare  nomi  cosi 
grandi.  Guardando  quest'anonimo  fiume  {ncscio 
quein  liunc  xjjectans),  ho  potuto  rammentare 
l'Acheloo  e  l'Inaco,  e  ripetere,  o  Nilo,  il  tuo 
nome?  Ma,  o  torrente  dalle  non  limpide  acque 
(non  candide  torrenfi),  per  i  tuoi  meriti,  bramo, 
che  tu  abbia  rapidi  i  giorni  e  l' inverno  sem- 
pre asciutto  (sint  nipidi  soles  sic.caque  semper 
hiemps)  !  » . 

Se  se  ne  toglie  ogni  elemento  erotico,  nell'elegia 
d'Ovidio  si  ritrova  il  concetto  informatore  della 
canzone  di  F.  Testi.  Esso  viene  svolto  in  circo- 
stanze simili  ;  si  noti  che  quel  che  capita  al  poeta 
latino,  cioè  d'imbattersi  in  un  fiume  che  sbarra 
il  cammino,  avviene  anche  al  Testi  ;  anzi  la  si- 
tuazione si  rinnova  ancora  una  volta  nel  poeta 
italiano,  che  per  ben  due  volte  trova  l'impedi- 
mento di  un  torrente  furioso,  e  altrettante  in- 
veisce conti'o  di   esso. 

Si  consideri    inoltre   che,  come    Ovidio,    dopo 


avere  richiamato  leggende  mitologiche,  si  volge 
a  guardare  quel  che  nel  frattempo  sia  divenuto 
il  fiume,  cosi  ia  il  Testi,  appena  che  Apollo  gli 
ha  ricordato  la  superbia  punita  di  Tifeo  e  di  Sal- 
moneo  e  la  modestia  di  Agatocle  ;  senonché  Ovidio 
vede  il  torrente  cresciuto,  mentre  al  Testi  il  ru- 
scello che  primieramente  ha  incontrato,  appare 
inaridito.  La  differenza  fra  i  due  poeti  conferma 
l'imitazione,  in  quanto  è  accompagnata  da  cir- 
costanze simili,  né  è  ad  onore  dell'italiano.  E, 
infatti,  inverosimile  che  il  corso  di  un  fiume  d'un 
tratto  s'inaridisca,  per  quanto  la  scena  sia  posta 
nel  maggio.  Il  Testi  si  è  lasciato  prender  la  mano, 
un  po'  dallo  scopo  morale  che  si  è  proposto  di  con- 
seguire rappresentando  l'orgoglio  illegittimo  pron- 
tamente punito,  ed  un  po'  dal  gusto  del  secolo, 
che  amava  tali,  diciamo  pure,  coìjii  di  scena. 

L'ottava  del  Furioso  svolge,  poi,  una  semplice 
similitudine,  senz'azione  ed  anche  senza  rappre- 
sentazione; ed  azione  e  rappresentazione  troviamo, 
invece,  e  in  Ovidio  e  nel  Testi,  talvolta  con 
espressioni  simili.  Cosi  il  verso  del  Testi  «... 
ignobil  figlio  di  non  chiara  fonte  »  richiama  due 
frasi  ovidiane  :  «  nomen  babes  nullum  »  e  «  non 
candide  torrens  »: 

Si  confrontino  ancora  questi  altri  versi  con  i 
corrispondenti   latini  : 

Testi  :       «  e  già  con  lenti  passi 

povt'ro  d'acque  isti  lambendo  i  sassi  », 
Ovidio:    «  Pavus  eras .  . .  .  nec  te  ti-ansire  refugi, 

summaque  vix  talos  contigit  unda  meos  »  ; 
Testi  :       «  tu  le  r/regge  e  >.  pastori 

minacciando  per  via,  spumi  e  ribolli  », 
Ovidio:     «  Damnosus  pecori  curris,  damnosior  agris  »  ; 
Testi  :  ...  di  non  propri  umori 

possessor  momeutaneo,  il  corno  estolli, 

torbido,  obliquo,  e  questo 

del  tuo  sol  hai;  tatto  alieno  è  il  resto  », 
Ovidio:    «  nec  tibi  sunt  fontes,  nec  tibi  certa  domus  »; 
Testi:       •  In  nude  aride  arene 

a  terminar  i  tuoi  diluvi  andranno   >, 
Ovidio:    «  Aut  premis  arentem  pulverulentus  hnmum  »  ; 
Testi:      «  qual  facea  nel  passaggio 

con  non  le;/ittima  onda,  ai  campi  oltraggio  », 
Ovidio:    «  (^uid  si  leijitimiiia  flueres....  ■>. 

Infine,  il  paragone  fra'  veri  grandi  fiumi  ed 
il  superbo  torrente,  che  troviamo  nel  Testi,  è  già 
in  Ovidio,  espresso  con  maggiore  ricchezza  di 
jmrtic.olari. 
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Da  tali  confronti  mi  pare  che  si  possa  con- 
cludere, che  il  Testi  abbia  avuto  per  principale 
fonte  di  ispirazione  l'elegia  ovidiana,  dalla  quale 
forse  anche  messer  Ludovico,  così  studioso  dei 
classici  latini,  avrà  attinto  la  sua  similitudine. 
Se  questo  fosse  certamente  avvenuto,  il  Testi  non 
avrebbe  fatto  altro  che  risalire  alla  sorgente  :  sor- 
gente, a  dir  vero,  non  del  tutto  pura,  intorbi- 
data com'  è  da  un  certo  sfoggio  di  erudizione  mi- 
tologica secondo  il  gusto  alessandrino,  ma  certo 
meno  impura  del  ruscelletto  orgoglioso  che  ne  de- 
rivò il  poeta  italiano,  ed  il  cui  rimbombo  rie- 
cheggia ancora  negli  enfatici  versi. 

Bruno  Cotronei. 


Arcaxgelo  Pisaxi.  Marziale.  Milano-Roma,  Società  edi- 
trice Dante  Alighieri  di  Albrighi,  Sfigati  e  C,  1904. 
di  pag.  95. 

Dopo  una  prefazione  (p.  1-11)  su  Marziale,  ragio- 
nata e  sentita,  benché  qua  e  là  inesatta  o  iperbolica, 
il  Pisani  pubblica  dal  ms.  433  della  Biblioteca  Vit- 
torio Emanuele  la  libera  versione  di  308  epigrammi 
di  Marziale  fatta  dall'abate  Melchior  Missirini  del  se- 
colo XVIII. 

Veramente  il  ms.  ne  contiene  312,  e,  se  si  capisce 
perchè  furon  saltati  il  22,  il  56  e  il  137,  non  si  vede 
chiara  la  ragione  per  cui  fu  omesso  il  311,  che  è  uno 
dei  più  belli,  quasi  tradotto  dal  94"  del  lib.  XII  : 

Posi  mano  a  un  poema 

O  Eutimie,  e  tu  pur  anco 

Scegli  un  epico  tema: 
Calzo  il  coturno,  e  franco 

Tu  pure  il  regal  sirma 

Cerchi  comporti  al  fianco  : 
Tempro  cetra  e  liuto, 

E  Orazio  già  ti  vanti  : 

Satire  scrivo,  o  arguto 

Lucilio  ti  decanti. 
Agli  epigrammi  alfine 

Mi  stringo,  e  non  mi  vale; 

Tu  sapori  Marziale. 
0  Eutimio,  lascia  a  noi 

Almen  quel  che  non  vuoi. 

Nella  trascrizione  per  la  stampa  furono  commessi 
molti  errori  d' interpunzione,  accenti  e  parole,  e  in 
taluni  di  essi  si  superarono  ^rfino  i  confini  del  cre- 
dibile. Può  ogni  lettore  correggere  fecondo  in  facondo 
(n.  IG),  pieghi  in  spieghi  (43),  altre  in  altere  (52),  pen-li.'- 
in  purché  (68),  deggian  in  deggion  (69),  Luano  in  Lu- 
cano (76),  È  in  E  82),  Nummio  in  Mummio  (93),  Voto 
in  Varo  (124),  deligie  in  delizie  (131 1,  d'essa  in  dessa 
(132),  aggiunge  in  aggiunse  (161),  ugguagli  in  ag- 
guagli (186),  FabuUo  in  Fabulla  (214),  lisij  in  lisci  (272), 


e  parecchi  altri  di  tal  fatta,  ma  come  può  mai  sup- 
porre ostarde  e  vendere  per  ostriche  e  rendere  (300), 
longiunsi  per  cangiansi  (261),  sacro  per  sonio  (2.58), 
rie  per  mie  (257),  giocoso  per  giocondo  (252),  suo  per 
tuo  (245),  canto  per  vanto  (239),  Ni  va  per  Niun  (238 
e  214),  desti  per  dieci  (213),  Arpia  per  Arpin  (206 
e  199),  devi  per  davi  e  pensiero  per  prestito  (167),  Giu- 
none per  Giasone  (145),  raggio  per  ingegno  (131), 
mondo  per  merlo  (130),  Lybia  per  Lesbia  (109),  pol- 
tico  per  partito  (85),  veci  per  reci  (69),  Cavj  per 
Curj  (7)?  E  come  può  sapere,  senza  avere  innanzi  il  ms., 
rhe  fu  lasciato  un  verso  nel  n.  54,  che  furono  trala- 
sciati gli  ultimi  sei  nel  n.  85,  e  ne  fu  saltato  uno 
nel  91  ?  Si  sente  che  sono  sbagliati  i  versi  con  Ep- 
pure (2nl)  per  Eppur,  con  Perchè  (228)  per  Però  che, 
e  con  Davvero  (114)  per  Davver,  e  si  capisce  che  il 
Ma ....  del  n.  193  ed  il  Martin  del  n.  219  deve  essere 
Maltin. 

Arduo  certamente  sarà  per  molti  studiosi  il  tro- 
vare fra  i  1500  e  più  epigrammi  di  Marziale  il  corrispon- 
dente a  ciascuno  dei-308  qui  riferiti  nella  versione,  non 
venendo  indicato  mai  nessun  libro  di  Marziale,  e  non 
essendo  talvolta  neppure  reperibile  V  originale  latino 
per  le  sostituzioni,  aggiunte  e  mutazioni  del  tradut- 
tore, che  in  più  luoghi  è  appena  appena  imitatore, 
quale  egli  stesso  si  professa  dicendo  imitazioni  questi  tenui 
suoi  studi  nella  dedica  a  Giovanni  Gherardo  De'  liossi, 
e  scrivendo  nell'intestazione:  Epigrammi.,  imitati  da 
Valerio  Marziale  per  cura  di  Melchior  Missirini.  Man- 
cando poi  molto  spesso  l' esattezza  nella  copia  tra- 
scritta dal  Pisani  per  la  stampa,  questo  lavoro,  che 
non  offre  mai  una  citazione  del  poeta  latino,  ha  tutto 
r  aspetto  del  lavoro  di  un  amanuense  frettoloso  e 
sbadatissimo.  Dopo  ciò  è  superfluo  il  dire  che  il  P. 
non  ha  tenuto  conto  dei  piìi  recenti  studi  sul  suo 
jioeta  e  che  non  conosce  punto  la  buona  scelta  di 
epigrammi  di  Marziale  fatta  dal  nostro  Valmaggi, 
la  quale  gli  avrebbe  giovato  non  foss'  altro  fier  non 
allungare  il  nome  di  Erozio  in  quello  di  Erezione, 
che  è  come  allungare  Glicerio,  VAndria  di  Terenzio, 
in  Glicerione. 

Pure  il  P.  avrebbe  potuto  fare  miglior  prova,  non 
potendosi  negare  che  gli  siano  noti  e  gli  piacciano 
anzi  molto  gli  epigrammi  del  poeta  di  Bilbili.  Ma  non 
doveva  asserire  cos'i  recisamente  (p.  101  che  Virgilio 
non  è  stato  meno  adulatore  terso  Augusto  di  quel  che 
sia  stato  Marziale  verso  Domiziano,  essendo  al  con- 
fronto molto  più  indecoroso  e  smaccato  e  molto  meno 
giustificabili  le  adulazioni  del  poeta  spagnuolo.  Anche 
che  se  fosse  vissuto  sotto  Domiziano,  Virgilio  non 
avrebbe  osato  domandare  «  .S'»6  </uo  liberlas  principe 
tanta  fuil  (V,  9)';'  »,  non  avrebbe  scritto  di  preferire  le 
cene  del  suo  imperatore  a  quelle  di  Giove  (XI,  91), 
e  neppure  elio,  se  il  sovrano  terrestre  si  fosso  chia- 
mato creditore  degli  Dei  per  i  templi  a  loro  eretti,  lo 
scrigno  di  Giovo  non  sarebbe  stato  sutliciento  a  pa- 
gare i  debiti  (IX,  3).  A  Marciano  (VI,  70)  e  non  a 
Cotta  sono  diretti  quei  due  versi  circa  la  salute  che  il 
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P.  proclama  (p.  11)  una  gemma  fulgida,  versi  staccati 
V  un  dall'  altro  con  l' interposizione  di  altri  tre.  Gemina 
fulgida  ?  Ma  il  primo  di  detti  versi  «  Infantes  sumus,  et 
senes  videmur  »  non  è  tale  da  suscitare  ammirazione, 
e  al  più  si  può  affermare  del  secondo  che  esso  è  una 
bella  chiusa  sentenziosa  :  «  La  vita  non  è  il  vivere, 
ma  lo  star  sani  ;  2fon  est  viceré,  sed  valere,  vita  ».  E  par 
proprio  di  sognare  a  leggere  che  Marziale  supera  Ti- 
bullo e  Properzio  ^jcr  lo  splendore  delle  imagini,  il  co- 
lorito delle  descrizioni,  l'eleganza  d'una  versificazione  quasi 
perfetta  (p.  10)  :  certamente  non  bastano  a  provarlo 
gli  allegati  epigrammi  a  Fosforo  o  Lucifero  (VITI,  21) 
ed  al  fiume  Beno  (X,  7)  e  i  due  versi  circa  la  salate.  E 
dove  mai  ha  il  P.  trovata  (p.  8)  l'esortazione  di  Mar- 
ziale alle  vergini  di  non  leggere  la  lubrica  poetessa  Sul- 
picio  (sic)?  È  proprio  l'opposto.  Marziale  esorta  tutte  le 
donzelle  a  leggere  i  versi  della  casta  poetessa  (X  35): 
«  Omnes  Sulpiciam  leganl  puellae  ».     - 

Bene  invece  è  accennata  la  questione  della  gelosia 
tra  Stazio  e  Marziale;  nata  dalla  concori-enza  nell'adu- 
lare  lo  stesso  tiranno,  e  aizzata  anche  dall'antagonismo 
fra  i  due  cai-atteri,  dal  contrasto  fra  i  due  generi  di 
poesia  (p.  4),  rivalità  che  fa  pensare  a  quella  prece- 
dente fra  Orazio  e  Properzio  ;  tuttavia  anche  tal  que- 
stione, dopo  quanto  ne  scrissero  il  Friedlaender,  il 
Teuffel  ed  il  Nisard,  poteva  essere  svolta  con  mag- 
giore ampiezza  e  illustrata  con  più  copia  di   esempi. 

Ma  veniamo  al  Missirini. 

Il  1»  degli  epigrammi  è  contro  Celio,  al  quale,  perchè 
nulla  del  suo  produce,  pur  mordendo  i  versi  del  poeta, 
s' intima  :  0  taci  o  stampa  i  tuoi.  In  Marziale  si  ha  un 
epigramma  contro  un  Celio  (VII,  39)  che  fingeva  di  aver 
la  podagra  per  non  andar  di  mattina  a  salutare  i  pa- 
troni, ma  questo  epigramma  del  Missirini  è  tradotto  da 
quello  contro  Lelio  (I,  91)  a  cui  Marziale  intima:  ('ar- 
pere  rei  noli  nostra  vel  ede  tua.  Il  2"  del  Missirini  è 
tradotto  dal  181°  del  lib.  XIV  di  Marziale,  il  3°  dai 
tre  ultimi  distici  del  33»  del  lib.  X,  con  il  cambiamento 
di  Numazio  in  Menazio,  il  4°  è  invitato  dal  10°  del 
lib.  I.  Si  può  quindi  capire  come  da  principio  non  si 
trovi  nella  serie  degli  epigrammi  del  Missirini  quel- 
l'ordine che  in  séguito  si  rinviene  serbato,  più  o  meno, 
quasi  sempre.  Il  b°  è  una  bella  versione  del  solo  ul- 
timo distico  dell'ep.  15»  del  lib.  I:  «  Non  è  da  saggio, 
credimi.  Dir  che  doman  vivrai  :  Oggi  bisogna  vivere  ; 
Doman  fia  tardi  assai!  »  Può  confrontarsi  col  149°, 
accorciamento  dell'ep.  58°  del  lib.  V  :  «  Dici  che  alle- 
gramente Domani  si  starà;  Ma  in  qual  remota  gente 
Quel  tuo  doman  si  sta.  Che  quasi  gli  ha  di  Nestore 
l'età?  Oggi  viviam  :  che  speri?  Fu  senno  viver  ieri  ». 
Nel  9°  Fidentino  (1,  38)  è  cambiato  in  Ippolito  :  «  Son 
miei  quei  versi,  o  Ippolito,  Che  reciti,  ma  poi.  Quando 
sì  mal  li  reciti.  Cominciano  a  esser  tuoi  ».  E  man- 
tenuto il  nome  di  Postumo  (n.  60)  in  questa  libera 
versione  dell'  ep.  67°  del  lib.  II  :  «  Sempre  mi  sei  d'in- 
torno, E  mille  volte  al  giorno  Mi  dici  :  Cosa  fai  ?  Quindi 
deduco,  o  Postumo,  Che  nulla  a  fare  avrai  !  .»  E  una 
bella  traduzione  dell'ep.  12°  del  lib.  Ili  il  n.  74;  »  Un- 


guento prelibato  Ci  offri  alla  mensa,  e  punto  Da  raa- 
nucar  non  v'  è  :  Vedi  che  bel  trovato  !  Un  uom  di- 
giuno ed  unto  E  un  morto  imbalsamato  » .  Liberamente 
imitato  dal  35°  del  III  è  l'81°  :  «  Li  pesci  per  te  sculti 
lian  vita  e  moto  :  E  se  l'acqua  vi  aggiungi,  andranno 
a  nuoto  !  »  Nel  91°,  assai  liberamente  imitato  dal  6.5° 
del  III  contro  Cotilo,  si  i-ispocchia,  più  della  società 
romana  del  I  secolo,  la  frivola  società  dei  bellimbu- 
sti del  secolo  XVIII  :  «  Fingimi  l'uom  galante,  Ei  dal 
capo  alle  piante  Splende  di  nuove  mode;  E  canticchiar 
si  gode  Dolci  amorose  ariette,  E  molli  parolette  Dice 
a  Dorinda  e  a  Cleri,  Fabbro  di  cento  amori.  Ei  nel 
gran  mondo  vive.  Fogli  riceve  e  scrive,  E  mai  non 
ha  riposo,  Novellator  famoso!  Aperto  si  comprende 
Ch'  è  un  uom  di  gran  faccende  !  »  L' epigramma  di 
Marziale  contro  il  falso  giovane  Olo  (IV,  36)  si  trova 
reso,  piuttosto  bene,  cosi  (n.  113)  :  «  Hai  nero  il  crin, 
bianca  la  barba,  e  ciò  Nasce,  che  l'un  si  tinge  e  l'altra 
no  ».  Invece  è  un  po' sciupato  dal  Missirini  (n.  114) 
l' epigramma  di  Marziale  contro  Postumo  (IV,  40)  : 
«  Mentre  tu  fosti  povero.  Ti  amai  sui  più  possenti: 
Teco  in  un  sol  ricovero  Passai  le  notti  algenti;  L'acqua 
delle  fontane  Teco  divisi  e  il  pane;  Ma  adesso,  che 
comandi.  Digiuno  mi  rimandi  !  Ahimè  !  sono  invec- 
chiato, Ne  spero  altro  sostegno.  Postumo,  amico  in- 
degno, Davver  che  m'hai  burlato  ».  Conciato  anche 
male  resta  l'epigramma  contro  Papilo  (IV,  69)  nel 
n.  120:  «  Dicon  lingue  indiscrete  Che  il  tuo  vino  è 
malia  :  La  credo  una  bugia.  Ma  pure  non  ho  sete  » . 
Mancano  le  manus  aquilone  gelat.ae  nel  n.  129,  che  può 
dirsi  nel  resto  una  traduzione  lodevole  dell'  ep.  9°  del 
lib.  V  :  «  Son  malaticcio,  e  Simmaco  Vien  con  allievi 
cento,  E  ognuno  a  suo  talento  Mi  numera  del  polso 
ogni  battuta  :  Io  non  avea  la  febre  ;  oi  m'  è  venuta  !  » 
Una  buona  imitazione  del  42"  del  V  è  il  n.  140:  «  Il 
ladro  ti  assassina,  T"  arde  la  casa  il  fuoco,  E  il  mar 
muggente  e  roco  Le  ricche  messi  tue  manda  in  mina  : 
Secca  le  viti  la  stagion  brumale,  E  il  creditor  sleale 
Ti  froda  l'interesse  e  il  capitale  :  Non  avrai  cosa  al- 
cuna Maggior  della  fortuna  :  Ciò  che  agli  amici  dai, 
Quello  non  perderai  ».  Con  il  cambiamento  di  Den- 
tone  in  Didimo  è  nel  n.  142  quasi  riprodotto  l'ep.  44° 
del  lib.  V  :  «  Da  me  venire  a  cena  Bramasti,  ed  or  ti 
ascondi?  DicUmo,  che  rispondi?  Mensa  più  peregi-ina 
Per  certo  hai  ritrovato,  E  il  can  fu  lusingato  Dalla 
miglior  cucina  :  Ma  se  torni  da  me,  L' ossa  saran  per 
te  ».  Accorciato  ma  bello  ancora  è  il  n.  154,  con- 
dotto pel  73°  del  V  :  «  I  versi  miei  tu  vuoi  ?  Non  te 
li  do,  per  non  avere  i  tuoi  ».  E  anche  accorciato  il 
19°  del  VI  nel  n.  165  :  «  Di  capre  a  me  rapite  E  tutta 
la  mia  lite  :  E  tu  ti  perdi  in  Canne  e  Mitridate,  E  mi 
guidi  all'Eufrate,  E  con  polmon  sudato  Ad  ogni  am- 
polla tua  disciogli  i  freni  :  Basta,  caro  avvocato.  Alle 
mie  capre  vieni  ».  Al  medico  Ermocrate  è  surrogato 
il  creditore  nel  n.  169,  tradotto  dal  53»  del  lib.  VI: 
«  Meco  ha  cenato  Andragora,  E  meco  fu  a  diporto, 
E  questa  mane  ahi  misero  L'abbiam  trovato  morto  ! 
Cagion  di  tanta  perdita  Cercar  non  ho  bisogno  :  Vide 
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Io  spettro  orribile  Del  creditore  in  sogno  ».  Bello  è  il 
n.  179,  ma  non  ò  che  la  prima  parte  del  34°  del  VII  : 
€  Garin,  di  tutti  il  pessimo,  Fece  una  buona  azione  : 
Non  istupir:  son  celebri  Le  terme  di  Nerone  ».  Quasi 
in  conto  di  spìs^liate  traduzioni  possono  tenersi  i  nu- 
meri 18S  (VII,  77)  e  190  (VII,  73)  :  «  Cerchi  il  mio 
libro  in  dono,  Ed  io  tei  nego,  o,  Quinto,  e  non  t'of- 
fendere, Che  so  che  lo  vuoi  vendere.  —  Sbarbarmi  da 
Tongillo  mi  rincresce.  Che  va  si  pigro  e  lento,  Che 
mentre  rade  U  mento  II  nuovo  pelo  cresce  ».  Dell'ep. 
12»  del  lib.  VITI  è  tradotto  soltanto  il  primo  distico 
nel  n.  196  :  «  Di  prender  ricca  moglie  Perchè  son  io 
ritroso  ?  Voglio  esser  io  lo  sposo  !  »  Ma  con  «  voglio 
esser  io  lo  sposo  »  non  è  mantenuta  la  punta  epigram- 
matica di  lucori  nuhere  noto  meae.  Discrete  versioni  si 
hanno  nei  n.  207  (Vili,  43  ,  212  (Vili,  69)  e  232  (IX,  73), 
ed  è  addirittura  buona  quella  che  otfre  il  n.  236  (X,  8)  : 
«  Cerca  marito  Follia,  E  aspira  ai  lacci  miei  :  È  vec- 
chia, non  la  voglio  :  Più  vecchia  la  vorrei  I  »  Imitato 
con  accorciamenti  e  con  la  sostituzione  di  Prisco  a 
Letino  ed  altre  varianti  è  il  n.  289,  foggiato  sul  mo- 
dello dell'  ep.  17°  del  lib.  XII  :  «  Prisco  ti  lagni  in 
vano.  Che  la  febre  da  te  non  si  divide  Per  argomento 
umano  :  Ella  teco  si  asside.  Ostriche  mangia  tcco,  E 
teco  beve  il  greco.  Quindi  con  te  rimane  Perchè  ha 
sicuro  il  panel  »  Meglio  imitato  è  il  56°  dello  stesso 
libro  Xll  nel  n.  303  ;  vi  è  sostituito  Policarpo  a  Po- 
licarno  :  Se,  Policarpo,  ammali  Dodici  volte  l' anno, 
Que'  morbi  a  te  fatali  Non  son,  ma  a  noi  fan  danno  : 
Che  risanato  ognora  Fai  di  bei  don  raccolta  ;  Ammala 
in  tua  malora  Almen  l'ultima  volta  ».  Ben  tradotto 
è  il  47°  del  lib.  XII  nel  n.  299  :  «  Sei  facUe  e  diffi- 
cile, Dolce  e  sever  tu  se'  :  Teco  non  posso  vivere  Né 
viver  senza  te  ».  E  una  poesiola  anacreontica,  amo- 
rosa e  galante,  quella  che  reca  il  n.  280:  «  Bello  su 
tutti  i  fiori  E  la  virginea  rosa,  che  tu  mi  doni,  o  Clori  : 
Ma  pur  dessa  porria  Aver  piìi  leggiadria:  Più  bella 
è  quella  rosa  Che  nel  tuo  seno  in  pria,  O  Clori,  si 
riposa!  »  E  ben  semplice  al  confronto  l'epigramma  di 
Marziale  (XI,  89)  :  «  Tntactas  qtiare  mitlis  mihi.  Polla, 
coronasf  A  te  vexaltts  malo  tenere  rosas  ».  Non  si  rico- 
nosce più  affatto  l'ep.  102°  del  lib.  XI  nell'altra  poe- 
siola che  ha  il  n.  284  ;  e  poco  appare  dell'ep.  .50"  del 
medesimo  libro  nel  n.  272  i).  Perfino  nell'andamento 
del  metro  si  ha  un  languore  conforme  alle  frivolezze 
e  smancerie  settecentistiche.  E  quindi  il  Pisani  ha  e 
non  ha  ragione  di  concludere  la  sua  prefazione  col 
dire  che  nel  secolo  XVIII  si  tolse  dai  contemporanei 
il  soggetto  per  la  satira  del  costume,  ma  si  presero 
le  forme  della  decadenza  latina  :  non  sempre  si  pre- 
sero ne  sempre  ben  s' imitai'ono  queste  forme  e  moli  o 
si  attinse  da  altre  fonti  che  qui  non  <■  il  luogo  di  ri- 
cercare. 

A'ujUiito  lìomizi. 


•)  Ho  seguito  nelle  citazi( 
l'ed.  del  GUbert  (ISStì;. 


i  degli  epigrammi  di  Marziale 
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legia  acrarior(um).  È  noto  che  la  dea  Fors,  venerata 
col  duplico  titolo  di  Fors  Fortuna,  (essendo  comune 
l'etimologia  e  il  significato  dei  due  vocaboli  espri- 
menti il  puro  caso)  avea  due  santuari  sulla  via  Por- 
tuense  o  Campana,  l'una  al  primo,  l'altra  al  sesto  mi- 
glio di  Roma;  e  in  questi  santuari  celebra  vasi  la  festa 
annuale  della  dea  il  24  giugno,  alla  quale  prendevano 
parte  specialmente  la  plebe  e  i  servi.  E  ciò  confermano 
le  iscrizioni  fin  qui  trovate  dei  denari  offerti  alla 
Fors  Fortuna  che  ricordano  il  collegio  dei  lanii  Pi- 
scinenses,  cio^,  dei  macellai  dell'antico  sobborgo  deno- 
minato Piscina  publica  di  cui  Augusto  fece  la  regione 
dodicesima  della  città,  i  fiorai,  venditori  di  viole  e  di 
corone,  ai  quali  ora  si  aggiungono  gli  acrarii  della  la- 
pide testé  scoperta  costituiti  in  più  collegi  e  che  erano 
i  lavoranti  in  metallo.  [G.  Gatti,  Bull,  della  C.  A.  C. 
di  Poma,  XXXII,  (1904),  p.  317-324]. 

Fra  alcune  lastre  di  marmo,  rinvenute  in  Roma 
negli  ultimi  sterri  compiuti  nell'area  del  palazzo  Tor- 
lonia  verso  l'angolo  fra  la  via  Nazionale  e  la  via  dei 
Fornari  in  cui  si  leggono  rozzi  gralliti  tracciati  da 
oziosi  plebei,  merita  di  esser  ricordata  una  che  porta 
questa  singolare  iscrizione:  Maxime  libas  |  pater  eaa- 
rorum.  Il  plauso  <■  l'augurio  rivolto  a  Massimo  è  ac- 
compagnato dalle  figuro  di  una  buccina,  di  due  spade, 
di  una  fuscina  e  di  <ina  palma,  simboli  dei  combatti- 
menti gladiatori  e  di  vittoria.  Non  è  facile  intendere 
il  significato  della  voce  esarorum  che  doveva  indicare 
noi  linguaggio  del  volgo,  una  classe  di  combattenti, 
fra  i  quali  Massimo  era  i-iconosciuto  il  più  destro  e 
il  più  valoroso.  [G.  Gatti,  Ibid.,  p.  310-346]. 

Da  altri  scavi  recenti  compiuti  in  Roma  è  tornato 
in  luce  il  seguente  frammento  epigrafico  di  tavola  lu- 
soria  nel  quale  i  supplementi  sono  dati  da  altro  simili 
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tavole  da  giuooo  :  elclus  [lehate]  \  ludere  [nescis]  j  da  lu- 
3o[ri  locu{m)].  [G.  Gatti,  Ibid.,  p.  353-354]. 

Fu  testé  pubblicato  lo  studio  del  Kornemann  (già 
annunziato  xieW Alene  e  Roma  n.  70,  col.  802)  sulla  nuova 
epitome  liviaua  scoperta  in  un  papiro  di  Oxyrhinchus; 
lo  studio  forma  il  secondo  fascicolo  supplementare  dei 
«  Beitràge  zur  Alten  Geschichte  ».  Ne  diamo  l'indice: 
1.  Descrizione  del  Papiro;  2.  Sua  ricostruzione;  8.  Te- 
sto e  commento  ;  4.  Relazioni  del  papiro  con  l'opera 
originale  di  Livio,  coi  suoi  epitomatori,  e  con  gli  au- 
tori che  da  Livio  derivano;  5.  Storia  degli  anni  150-187 
a.  Cr.  sulla  base  della  nuova  scoperta.  Tavola  sinottica. 
Stilla  stessa  epitome  Liviana  di  Oxyrhinchus  in  rela- 
zione a  Ossequente  e  a  Cassiodoro  ha  pubblicato  uno 
studio  Clifford  Herschel  Moore  nell'  «  American  Journ. 
of  Philol.  »  XXV  (lOOi)  p.  241-255. 

Nel  secondo  volume  dei  '  Papers  of  the  British 
School  at  Rome  ',  London  1904,  P.  .Ashby  junior  ha 
pubblicato  uno  studio  sui  disegni  di  edifizi  Romani 
attribuiti  ad  Andrea  Coner  di  Bamberga,  morto,  a 
quanto  pare  in  Roma  sul  finire  del  1527.  Questi  di- 
segni furono  scoperti  nel  Museo  di  Sir  John  Soane 
in  Londra.  Cfr.  Bull.  Cora.,  (1904),  p.  374. 

Della  nuova  edizione  del  codice  Teodosiano  pub- 
blicata per  cura  di  T.  Monimsen  e  di  P.  M.  Meyer 
(Berlino  1905),  parleremo  prossimamente. 

Sarà  a  giorni  pubblicata  la  versione  italiana  (l'edi- 
zione tedesca  è  quasi  esaurita)  dell'eccellente  libro  di 
Ch.  Huelsen.  Il  Foro  Romano,  Roma,  Ermanno  Loescher 
et  C  1905,  con  una  pianta  e  117  figure  nel  testo. 
Anche  il  mite  prezzo  (lire  3,  legato  in  tutta  tela  Ure  4) 
lo  raccomanda  a  tutti  gli  studiosi. 

Archeologia. 

Louis  Poixssot.  Xes  Foullles  de  Doiigga  [Estratto 
dai  Nouv.  Archives  des  Missions  sclenti.fiques,  XII,  (1904), 
p.  404-440].  E  una  relazione  pregevole  degli  scavi  com- 
piuti in  Dougga  nella  Tunisia  durante  il  bimestre 
aprile-maggio  1903,  diretti  dal  valente  archeologo  L. 
Poinssot  del  quale  abbiamo  annunziato  altre  erudite 
pubblicazioni. 

L.  Mariani.  Statua  muliebre  del  palazzo  dei  Conser- 
vatori. [Bull.  d.  C.  A.  C.  di  Roma  XXXII,  (1904), 
p.  299-316]. 

Epigrafia. 

L.  Poinssot.  Una  lettera  di  J.  P.  OUivier  al  signor  de 
Peirex  (20  aprile  1620)  e  relativa  ad  iscrizioni  africane 
inedite.  [Estr.  dai  '  Mémoires  de  la  Société  nat.  des  an- 
tiquaires  de  France  ' ,  LXIV,  (1905),  p.  40. 

Ch.  Dcbois.  Iscrizioni  di  Minturno.  [Mélanges  de 
r  Ec.  Fr.  de  Rome,  XXIV,  (1904),  p.  321-327]. 

Fonti  Giuridiche. 
A.  H.  J.  Greenidge.  L'  autenticità  delle  XII  tarale. 
l'  Engl.  Histor.  Review  ',  XX,  (1905),  p.  1-21]. 

Grammatica  e  lessicografia. 
Alois  Kornitzeb.    Patria   et  parentea.    [Interpreta- 
zione del  passo  di  Sallustio,  B.  lug.  3,  Nam  vi  quidcm 


regere  patriam  aut  parentis  etc],  —  [Zeitsch.  fiir  òsterr. 
Gymnasien,  LV,  (104),  p.  385-392]. 

Jos  Strigl.  La  cojiiugatio  periphrastica  attiva  e  pas- 
.nva.  Ibid.,  p.  863-867. 

R.  J.  Radford.  On  the  Recession  of  the  Latin  accent 
in  connection  ivith  monosyllahic  words  and  the  traditional 
irord-order,  Part.  II.  [Amer.  Journal  of  Philol.,  XXV, 
(1904),  p.  256-273]. 

Istituzioni  militari. 

Georg.  H.  Allen.  Centurions  as  substitute  Comman- 
ders  of  Auxiliary  Corps.  [University  of  Michingan  Stu- 
dies,  (1904),  p.  333-394]. 

Istruzione. 

Joii.  Endt.  Esempi  per  la  sintassi  latina  nel  ginnasio 
inferiore.  [Z.  fiir  Òsterr.  Gymn.,  LV,  (1904),  p.  908-918]. 

Jos.  Tominsek.  Fini  della  istruzione  classica  e  delle 
letture  private.  (Privatkkture).  Ibid.,  p.   1150-1170. 

Letteratura. 

F.  Jacoby.  Sulle  origini  della  elegia  romana.  [Rh. 
Museum,  LX,  (1905),  p.  38-105]. 

P.  Grapfunder.  Il  pseudo  Acrone  scoliasta  di  Orazio. 
[data  e  chi  sia  il  vero  autore  degli  scoU].  Ibidem, 
p.  128-143]. 

W.  H.  KiRK.  Note  sul  primo  libro  dell'Eneide.  [Ame- 
rican Journ.  of  Phil.,  XXV,  (1904),  p.  274-284]. 

John  E.  B.  Mator.  Note  sul  libro  decima  di  Qtdn- 
tiliano.  [Journal  of  Phil.,  XXIX,  (1904),  p.   145-165]. 

C.  Pascal.  Morte  e  resurrezione  in  Lucrezio.  [Riv. 
di  Filologia,  XXII,  (1904),  p.  589-600). 

A.  Amatucci.  Neniae  e  laudationes  funebres..  Ibidem, 
p.  62.5-635. 

Manoscritti. 

P.  V.  WiNTERFELD.  Wic  sah  der  Codex  Blandinus 
cetustissimus  des  Horas  ausf  [Rh.  Museum,  LX,  (1905), 
p.  31-37]. 

E.  O.  WiNSTEDT.  Note  sai  mss.  di  Prudenzio.  [Journal 
of  Philology,  XXIX,  (1904),  p.  166-180]. 

J.  Candel.  Un  nuovo  manoscritto  deU'o'pus  Paschale 
di  Sedulio  :  proviene  dall'Abbadia  tU  Fleury  ed  è  con- 
servato nella  Biblioteca  di  Orleans;  l'A.  lo  chiama 
perciò  Floriacensis.  [Rev.  de  Philologie,  XXVIII,  (1904), 
p.  283-292]. 

Religiotie. 
G.  WissowA.   Origini  del  culto  romano  dei  Lari.  [Ar- 
chiv.  fùr  Religions-n-iss.  VII,  (19(M),  p.  42-57]. 

Storia  e  Geografia. 
G.  Beloch.  La  coyìquista  della  regione  Sabina.  [Estr. 
dalla  Riv.  di  Storia  Antica,  IX,  (1905 1,  p.  269-277].  (In 
questo  studio  sagace  l' illustre  prof assore  della  Univer- 
.«ità  Romana  dimostra  come  gli  annalisti  scambiarono 
il  nome  dei  Sabini  con  quello  dei  Sanniti,  ricostrtiisce 
la  storia  della  conquista  romana  della  regione  Sabina, 
e  prova  come  i  Sabini,  lungi  dal  lasciarsi  sopraffare 
dai  Romani,  opposero  loro  una  resistenza  accanita,  lot- 
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tamlo  per  dieci  anni  continui  e  prendendo  parte  rile- 
vante nella  guerra  che  si  suole  chiamare  la  terza  san- 
nitiea). 

Enrico  Loscao.  La  Sicilia  Romana.  Palermo  (1905). 

R.  Kxox.  Me.  Elderrt.  Xote  sitila  Britannia  Romana. 
l.  La  data  della  colonia  Romana  di  Lincoln  {TÀndum)  ; 
■2.  La  legione  II  Adlutrix  nella  Scozia:  3.  Una  riti- 
rata militare  della  Britannia  circa  1'  a.  76  d.  Cr.;  4.  I 
Bata%-i  nella  Britannia;  5.  La  data  del  governo  di 
Agi-icola;  6.  La  invasione  dell' Ii'landa.  [Classical  Re- 
view,  XVIII,  (1904),  p.  39S-399,  45S-461Ì. 

M.  Zaborowski.  Prime  orUjini  degli  Umhro-Lalini  e 
del  popolo  di  Roma:  il  popolo  romano,  fusione  di 
Umbro-Latini,  di  Etruschi,  di  Veneti  e  di  Liguri,  si 
eleva  sulle  rovine  della  potenza  etrusca,  distrutta  dai 
GalU.  [Rev.  Scientifique,  (18  febbraio  1905),  p.  193-201. 

F.  MtJNZER.  Attico  come  storico.  [Hermes,  XL,  (1905i, 
p.  50-100]. 

Varietà. 

R.  Del  Rosso  ha  pubblicato  un  libro  (Firenze  1905), 
sulle  Pesche  e  Peschiere  anticlie  e  moderne  ncW Etruria 
marittima. 

AV.  Heraeds.  Osservazioni  liììguistiche  sopra  gli  atti 
dei  Martiri  (desunte  dal  libro  del  Gebhardt,  Acta  Mar- 
tijrum  selecta)  [Arohiv  fiir  lat.  Lex.  >ind  Gr.,  XXIII, 
(1902-04),  p.  429-432]. 


La  scuola  classica  e  la  recente  riforma 


Con  questo  titolo  il  prof.  Xiccola  Festa  Iia  puhìilirato 
nella  Rivista  d' Italia  (t'>  marzo  1905)  un  lungo  articolo, 
augurandosi  '  di  poter  concorrere  a  ridestare  o  rav- 
vivare nel  pubblico  l'interesse  per  le  questioni 
scolastiche  e  a  promuovere  su  di  esse  una  larga 
e  'feconda  disamina.  '  Noi  che  questa  disamina  ab- 
biamo più  volte  invocata,  siamo  lieti  che  il  prof,  hesta 
V  abbia  cominciata  davanti  a  un  pubblico  pih  numeroso 
e,  rifacendo  la  storia  della  quistione  in  questi  ultimi 
tempi,  abbia  dato  modo  di  riaprire  la  discussione.  Non 
lutti  converranno  in  tatto  col  Festa.  I  pia  di  noi  credono 
ancora,  pur  dopo  meditate  le  sue  acute  osservazioni,  ehe 
la  piccola  riforma  dell'On.  Orlando  non  porterà  nessun 
frutto  buono;  che  non  si  dovesse  introdurla  all'improvvisn 
e  a  metà  d'anno;  che  (e  in  questo  è  d'accordo  anche 
il  F.)  almeno  doveva  essere  api>licata  coi  modi  e  cautele 
consigliati  da  chi  l'aveva  pensata;  che,  ad  ogni  modo, 
questa  biforcazione  che  lascia  tutto  tal  quale  e  soltanln, 
negli  ultimi  due  anni  del  liceo,  consente  di  scegliere  Ira 
il  greco  e  la  matematica,  come  se  tale  scelta  tra  due  sole 
materie  potesse  dar  carattere  e  forma  a  due  rami  diversi 
della  scuola  secondaria,  servirà  soltanto  (ne  abbiamo  gu' 
la  prova)  a  favorire  V  opportunismo  degli  scolari  che  .si 
risolveranno  a  jireferire  il  greco  o  la  matematica.  . .  .  se- 
condo V  umore  dei  due  professori.  C  è  dunque  da  discutere 
ancora;  e  i  colleghi  ed  amici  ci  aiuteranno.  Il  Bulleltino 


accoglierà,  naturalmente,  il  prò  f  t7  centra;  e  se  comincia 
dal  centra,  è  soltanto  2)erchè  non  è  riuscito  a  ottenere 
nulla^  fin  qui,  dai  favorevoli  alle  riforme  Orlando. 

In  altro  numero  ci  occuperemo  più  di  projwsito  (in- 
tanto si  noti  più  oltre  l'acuta  osservazione  del  prof.  Zu- 
rctti  sull'art.  2(!)  del  trox>po  famoso  '  regolamento  per  gli 
esami.  '  In  questo  pubblichiamo  anche  un  articolo,  assai 
.leverò,  sui  nuovi  programmi  di  greco  ;  ma  la  Redazione 
non  disconosee  che  altri  ne  jyossa  assumere,  consideran- 
iloli  in  se  stessi,  non  senza  buone  ragioni  la  difesa,  sem- 
brandole che  il  male  non  sia  tanto  nei  programmi,  quanto 
nella  necessità,  in  cui  s'  è  trovato  il  loro  autore,  di  ser- 
vire a  due  padroni;  che  è  sempre  una  cosa  difficile. 
Lo   Redazione. 


Al  prof.  N.   Feshi. 

Il  Prof.  Festa  gentilmente  mi  coglie  in  fallo,  perchè, 
dopo  avere  menato  tanto  scalpore  contro  la  diminutio 
capilis  del  gi-eco,  avevo  concluso  che  tuttavia  la  mag- 
gior parte  degli  scolari  avrebbe  preferito  il  greco  alla 
matematica.  Dunqtie,  esclama  l'amico  mio,  più  che  com- 
batterla dovevi  salutare  l' innovazione  Orlando  come 
una  buona  fortuna  per  gli  studi  classici.  Toccato,  avrà 
(letto  il  buon  lettore  ;  ma  in  verità  sono  persuaso  che 
il  Festa  medesimo  esiti  ad  ammettere  nel  mio  discorso 
una  sì  strana  contraddizione.  Ho  detto  e  ripeto  anche 
(e  par  che  i  fatti  mi  diano  ragione)  che  la  maggior  parte 
degli  studenti  sarà  per  scegliere  il  greco  a  preferenza 
della  matematica,  non  per  soverchia  tenerezza  degli 
studi  classici,  ma  perchè  quando  il  tirocinio  matema- 
tico comune  a  tutti  si  ammette  come  esaurito  alla 
prima  liceale,  di  necessità  1"  insegnamento  di  quella 
disciplina  nella  seconda  e  nella  terza  liceale  dov'  es- 
sere tanto  alto  da  richiedere  attitudini  speciali.  Ma 
questa  preferenza  forzata  per  il  gi-eco,  non  è  certo 
fatta  ad  aumentargli  favore,  nò  lo  compensa  dei  danni 
che  l'improvvido  decreto  gli  ha  recati.  Perchè  i  gio- 
vanetti dalla  quar;a  alla  prima  liceale  non  hanno  nò 
possono  avere  la  vista  lunga  da  prevedere  i  guai  ser- 
bati loro  tra  qualche  anno.  Quello  che  sanno  ora  di 
sicuro  è  che  l'insegnamento  del  greco  è  condaimato 
pur  che  essi  vogliano,  e  quindi  lo  studieranno  con  mag- 
giore svogliatezza  che  oggi  non  usa,  tanto  jiiù  che 
(concentrando  in  tre  anni  quell'insegnamento  prima  di- 
luito in  cinque,  sono  costretti  ad  un  lavoro  presso  ehe 
iloppio.  Noi  ci  lamentiamo  continuamente  del  soprac- 
carico, e  frattanto  sotto  il  pretesto  di  alleggerire  il 
liiigaglio,  lo  abbiamo  aggravato  assai.  Certo  se  nel 
Liceo  non  si  avesse  altro  che  il  greco,  con  un  inse- 
gnamento vigoroso  di  tre  anni  si  potrebbe  ottenere 
più  di  quello  che  si  otteneva  prima  in  cinque.  Mn 
questo  è  il  grave  difetto  del  provvedimento  Orlando, 
ili  credere  che  si  possa  toccare  un  insegnamento  qua- 
lunque do'l  liceo,  senza  che  gli  altri  a  strotto  contatto 
con  esso,  non  ne  risentano  il  colpo  di  rimbalzo.  Xon 
s'è  pensato,  che  quando  comincia  il  gi-eco  nel  Oni- 
nasio,  l' insegnamento  del  latino  si  eleva  presentando 
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maggiori  difficoltà.  E  proprio  in  fjuel  punto,  in  che 
si  comincia  la  lettura  di  Ovidio  e  di  Virgilio,  proprio 
allora  si  attacca  con  tutto  le  forze  l'insegnamento  del 
greco;  perchè  a  capo  di  un  anno  si  possa  interpretare 
qualche  autore  più  fa(--ile,  e  a  capo  di  due,  Erodoto 
addirittura.  Altro  che  sopraccarico  !  Pur  troppo  il 
provvedimento  Orlando  riesce  a  questo,  che  i  giovani 
si  disamorino  del  greco  più  di  quel  che  non  accadeva 
prima  per  lo  scredito  versato  a  piene  mani  su  quel- 
r  insegnamento.  E  quando  i  nostri  giovani  ne  saranno 
ben  disamorati  e  ristucchi,  proprio  alloraparecchi  di  loro 
dovranno  pur  rassegnarsi  a  seguitarlo,  per  non  cascare 
dalla  padella  nella  brace  di  un  insegnamento  mate- 
matico, al  quale  sentono  di  non  avere  speciali  atti- 
tudini. In  una  parola  l'insegnamento  del  greco  lo  sce- 
glieranno come  il  minor  male,  ma  brontoleranno  pur 
sempre  contro  quell'ingrata  materia,  che  prima  ave- 
vano studiato  poco  credendo  di  potersene  presto  libe- 
rare, ed  ora  debbono  continuare  jier  forza,  se  non  vo- 
gliono esporsi  al  riscliio  di  vedersi  bocciare  nella  so- 
luzione dei  jirobi  'mi  di  analisi,  che  non  è  pane  jier 
tutti  i  denti. 

Per  queste  ragioni  io  pensavo  che  il  provvedimento 
Orlando  pareva  affrettato,  né  vedevo  la  necessità  di 
prenderlo  senza  interrogare  neanche  il  Consiglio  su- 
periore e  senza  lasciar  tempo  a  qualsivoglia  discus- 
sione, come  è  pure  obbligo  quando  si  tratti  di  una 
cosa  cos'i  delicata,  quale  l' educazione  e  l' istruzione 
nazionale.  Il  Prof.  Festa  mi  obbietta  :  certo  non  è  ur- 
gente quel  jjrovvodimento,  come  se  si  trattasse  di 
spegnere  un  incendio  o  di  soffocare  una  rivolta,  ma 
xirgente  è  sempre  nel  senso  di  porgere  una  giusta  sod- 
disfazione a  reclami,  che  da  ogni  parte  si  fanno,  e  per 
tentare  un  primo  passo  verso  quella  riforma  della 
scuola  secondaria,  che  anche  un  classicista  cosi  autore- 
vole come  il  D'Ovidio  ammette  come  legittima.  Anche 
in  questo  mi  permetto  di  dissentire  profondamente  dal 
mio  amico  carissimo.  Io  dicevo  e  dico  che  non  e'  era 
fretta,  non  perchè  non  vedessi  e  non  vegga  la  neces- 
sità di  una  riforma  nell' insegnamento  secondario  ;  ma 
perchè  il  ministro  stesso  manifestava  il  proposito  d'isti- 
tuire due  scuole  secondarie  a  ti^io  differente  Nel  qual 
concetto  io  pienamente  convengo,  anzi  era  quella  la 
proposta  dello  Zambaldi  e  mia,  che  la  Società  per  gli 
studi  classici  accolse  a  grande  maggioranza.  Se  avete 
in  mente,  io  dicevo  al  ministro,  una  cos'i  ragionevole 
riforma  :  perchè  comprometterla  con  un  provvedimento 
affrettato  che  nulla  risolve  e  tutto  guasta?  L'inse- 
gnamento secondarlo,  benché  vi  s'insegnino  molte  anzi 
troppe  materie,  è  pur  sempre  uno  nel  fine  ultimo,  nel 
quale  tutti  gli  svariati  mezzi  debbono  metter  capo. 
Non  potete  spostare  un  insegnamento  qualunque,  se 
lasciate  dove  sono  e  quali  sono  tutti  gli  altri.  Perchè 
dunque  non  aspettare,  che  il  vostro  disegno  possa  andar 
colorito  armonicamente  in  tutte  le  sue  parti?  Quale  ne- 
cessità c'è  ad  anno  già  coirdnciato  introdurre  una  ri- 
forma, che  all'  apparenza  sembra  modesta,  ma  tocca  per 
la  sua  ripercussione  tutta  la  compagine  dell'insegna- 


mento secondario  ?  A  questa  dimanda,  che  anche  il 
Villari  fece  in  senato,  il  Ministro  non  rispose  se  non 
con  un  motto,  destinato  a  far  colpo  su  chi  non  ha 
studiate  le  qiiistioni.  Con  questa  perplessità,  egli  di- 
ceva, non  sarebbe  più  possibile  neanche  muovere  un 
passo  nella  via,  che  tutti  riconosciamo  di  dover  correre, 
delle  riforme  altamente  invocate  dall'opinione  pubblica. 
No,  giustamente  replicava  il  Villari.  Io  non  nego  la 
necessità,  e  se  volete  anche  1'  urgenza  della  riforma. 
Quello  solo  che  pretendo,  e  parmi  che  non  sia  molto, 
è  che  la  riforma  non  sia  a  scatti,  ma  ben  ponderata  e 
completa.  Pur  troppo  la  via  per  la  quale  s'è  mosso 
r  Orlando,  ha  forse  compromesso  defininitivamente  il 
di.segno  giusto  che  aveva  in  mente:  l'istituzione  di 
due  scuole  secondarie  corrispondenti  al  Ginnasio  e  alle 
scuole  Reali  tedesche.  La  via,  nella  quale  egli  ci  ha 
cacciati  come  di  sorpresa,  ci  menerà  fra  non  molto 
ad  un  piano  di  studi  secondarii  presso  a  poco  come 
fu  fatto  in  Francia  nel  1902.  In  Francia  l' insegna- 
mento secondario  insieme  con  la  scuola  elementare, 
che  tien  dietro  alla  preparatoria,  formano  un  insieme 
di  classi  numerate  per  ordine  decrescente  dall'ottava 
alla  prima.  L'  ottava  e  la  settima  classe,  corrispondenti 
alla  terza  e  quarta  elementare  nostra  sono  la  prepa- 
razione alle  classi  del  primo  ciclo  dell'  insegnamento 
secondario.  Queste  durano  quattro  anni  e  sono  nume- 
rate in  ordine  inverso  alle  nostre  quattro  ginnasiali  : 
classe  de  sixième,  de  cìnquìème,  de  quatrièìne  et  de  troi- 
slhne.  Segue  il  secondo  ciclo  corrispondente  alle  prime 
due  classi  del  nostro  liceo,  classe  de  seconde,  de  pre- 
mière ;  finalmente  v'  ha  una  classe  intitolata  de  Phi- 
losophie  et  de  mathematique.  Salvo  che  nelle  classi 
elementari,  pressoché  in  tutte  le  altre  è  adottata  in 
Francia  libertà  di  scolta.  Dans  le  premier  cycle,  les 
élivcs  orli  le  choix  entre  deux  sections.  Dans  V  une  soni 
enseif/nés,  independamment  des  matterei  communes  aux 
deux  sections,  le  latin  dès  la  première  année  (classe  de 
sixième),  le  grec  à  titre  facultatif,  à  partir  de  la  troi- 
siime  année  (classe  de  qualrième).  Dans  l'autre,  qui  ne 
compari  pas  V  enscignement  de  latin  et  du  grec,  plus  de 
developpement  est  donne  rè  l' enseignemenl  du /ran<;ais, 
des  sciences,  du  dessin  etc.  Dans  le  seconde  cycle  quatre 
yroupements  de  principaux  cours  soil  offerta  a  V  option  des 
élèces,  snvoir  A  )  latin  avec  le  grec  B)  le  latin  avec  une 
elude  x>lus  dévolc}ypéc  des  langues  C)  le  latin  avec  une  elude 
2jIus  complete  des  sciences  D)  l'elude  des  langues  unies  à 
celle  des  sciences,  sans  cours  de  latin  .  .  .  Pour  la  Iroi- 
sième  année  du  second  Cycle,  les  élèves  ont  le  droit  d' opter 
entre  les  Cours  de  la  classe  de  Philosophie  el  ceux  de 
la  classe  de  mathématiqucs  ;  chacune  de  ces  classes  com.- 
porte  deux  sections. 

Questo  sistema  che  fonde  in  un  solo  istituto  la 
scuola  classica  e  la  moderna,  ebbe  anche  da  noi  dei 
sostenitori,  e  il  Nasi  vagheggiava  qualche  cosa  di  si- 
mile quando  voleva  staccare  la  sezione  di  fisico-mate- 
matica dall'Istituto  tecnico  per  incorporarla  col  nostro 
liceo.  Io  non  so  vederci  tutti  quei  vantaggi,  che  in 
Francia  se  ne  spei-ano  ;  e  forse  in  Italia,  dove  è  forte 
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la  corrente  per  la  scuola  unica,  nella  quale  dovi-ebbero 
andar  fusi  il  Ginnasio  inferiore  e  la  scuola  tecnica,  non 
so  qual  favore  incontrerebbe  questo  piano  di  studi  che 
obbliga  l' alunno  ad  una  prima  scelta  fin  dall'  ingresso 
nel  ginnasio,  ad  una  seconda  al  terzo  anno  di  studi 
e  ad  una  terza  all'  ultimo  aimo.  Di  questo  si  può  essere 
siciu-i,  che  l' ozione  voluta  dal  recente  decreto  tra  la 
matematica  e  il  greco  alla  prima  liceale  non  conlentorà 
alcuno.  La  quistione  che  si  agita  in  tutta  Europa  è  tra 
le  lingue  vive  e  le  morte,  tra  le  lettere  e  le  scienze,  non 
tra  il  greco  da  una  parte  e  la  matematica  dall'altra. 
Questa  posizione  eccezionale  della  matematica  (■  una 
novità  tutta  nostra,  che  non  ha  riscontro  in  nessun 
altro  paese,  come  non  ha  riscontro  quella  scuola  se- 
condaria che  abbiamo  creata  esclusivamente  per  i  ma- 
tematici, e  quella  fusione  tra  la  scuola  secondaria  e 
la  scuola  professionale  nel  nostro  Istituto  tecnico.  Di 
questa  novità  non  e'  è  veramente  da  compiacersene, 
e  per  conto  mio  la  credo  funesta  al  buon  andamento 
della  scuola. 

Felice  Tocco. 


Una  discussione  fatta  recentemente  sull'insegna- 
mento della  morale  nelle  facoltà  Filosofico-letterarie 
dimostra  che  non  poolii  reputano  dannosa  la  libertà 
degli  studi  anche  per  studenti  più  maturi  che  1  secon- 
dari!: idealmente  sarebbe  bello  che  la  libertà  di  scelta 
desse  per  tempo  il  senso  della  responsabilità  o  del  do- 
vere. Qui,  è  palese,  fa  d'uopo  procedere  a  gradi:  una 
completa  libertà  nelle  scuole  secondarie  è  impossibile, 
non  avendo  i  più  degli  studenti  la  capacità  di  giudi- 
care di  ciò  che  sia  necessario  ed  utile;  anche  ne' più 
maturi  ed  intelligenti  manca  almeno  l'esperienza  a 
decidere  interamente  da  sé,  in  questione  s'i  vitale. 
L'ideale  mio  è  per  una  moderata  libertà  di  scelta  :  in 
pratica  la  cosa  è  ora  attuabile?  Preferirei  però  più  la 
scelta  fra  varie  scuole,  a  tipo  netto  e  stabile,  che  non 
una  scelta  fra  vario  materie  nella  medesima  scuola, 
e  perciò  starei  piuttosto  per  lo  sdoppiamento  degli  at- 
tuali Licei. 

Non  più  di  due  anni  addietro  si  discusse  molto  in 
Italia  intorno  alla  scuola  unica;  pai-landono,  mi  ilimo- 
strai  recisamente  contrario  al  concetto  della  scuola 
secondaria  unica,  dolendomi  che  ginnasio  inferiore  e 
scuola  tecnica  siano  stati  resi  troppo  simili  fra  di  loro. 
Convinto  della  necessità  che  neppure  nella  istruzione 
secondaria  inferiore  si  debba  avere  una  scuola  unica, 
sono  ancora  più  persuaso  della  opportunità  della  di- 
visione delle  sèuole  secondarie  superiori,  che  non  pos- 
sono non  partecipare  al  principio  di  specializzazione 
che  è  proprio  delle  scuole  universitarie  e  della  vita. 
Vedrei  volentieri  che  le  città  grandi,  dove  sono  più 
licei,  avessero  i  varii  licei  distinti  per  diverso  indi- 
rizzo negli  studi:  nelle  altre  città  il  liceo  unico  do- 
vrebbe riflettere  la  reale  diversità  dell'  ambiente  (eh.' 
Arezzo  non  è  Firenze,  né  Civitavecchia  è  Hoina)  e 
neppure  soffocare  le   iniziative  varie   degli   studenti. 


Alla  varia  realtà  della  vita  e  dell'  ambiente  dovreb- 
l)ero  corrisponilere  scuole  non  rigidammite  uniformi, 
ma  suscettibili  di  elasticità  didattica  ed  amministra- 
tiva. Più  di  lulto  vorrei  esistessero  scuole  difficili  ac- 
canto alle  meno  difficili,  clie  hanno  ragione  di  esistere 
e  di  condurre  alla  vita  ed  agli  studi,  ma  non  debbono 
eliminare  le  scuole  più  alte,  necessarie  alle  intelligenze 
("lette  ed  alle  volontà  energiche. 

Chi  nutra  questi  ideali,  forse  lontani  dalla  realtà 
])resente,  nell'attuale  biforcazione  del  Liceo  potrebbe 
scorgere  la  speranza  di  un  qualunque  avviamento  al- 
l' avvenire,  sia  pure  col  pericolo  di  una  degenerazione, 
necessaria,  secondo  il  Lombroso,  jier  ottenere  un  mi- 
glioramento. Ma  essa  biforcazione  deve  essere  giudicata 
anche  in  se  e  nel  presente.  Fino  a  che  punto  se  ne 
può  discorrere  ora,  quando  si  ripete  che  gli  attuali 
pro^'vedimenti  sono  provvisorii  e  non  definitivi?  E  ne- 
cessario che  i  provvedimenti  definitivi  si  annuncino  e. 
se  buoni,  si  attuino  senza  sperpero  di  tempo  :  allora 
se  ne  ))otrebbe  paidare  davvero.  Ad  ogni  modo  la 
scuola  deve  uscire  al  più  presto  dallo  stato  di  incer- 
tezza. 

Dato  le  cose  come  ora  sono,  mi  limiterei  a  ripetere 
ciò  che  esponevo  ad  amici  prima  del  Natale.  Le  di- 
sposizioni vigenti  consentono  ora  la  scelta  fra  il  greco 
0  la  matematica;  quindi  si  rivolga  l'attenzione  e  lo 
sforzo  non  tanto  alla  quantità  ed  alla  estensione  degli 
studi,  quanto  alla  intensità  e  sincerità  di  essi.  Chi  ha 
scelto  il  greco,  studi  il  greco  davvero;  chi  ha  scelta 
la  matematica,  studi  davvero  la  matematica.  In  con- 
seguenza dovrebbe  abolù-si  l' articolo  26  del  «  Regola- 
mento per  gli  esami  nelle  scuole  medie  ed  elementari  », 
anteriore  al  decreto  della  biforcazione.  In  grazia  di  an- 
teriori disposizioni  (di  fronte  alle  quali  l'articolo  26 
segnerebbe  un  miglioramento,  qualora  realmente  si  li- 
mitasse ad  una  materia)  riguardanti  la  non  promo- 
zione (e  perciò  la  promozione!)  in  una  sola  materia, 
era  lecito  di  scegliere,  all'infuori  dell'italiano  e  del 
latino,  una  materia  da  non  studiare  :  si  era  promossi 
anche  con  zero,  anche  non  essendo  ammessi  agli 
orali  —  e  ci  sono  casi  reali  ad  attestarlo.  Ed  ora  che  una 
delle  materie  per  legge  obljligatorie  ne'  Licei  viene 
nettamente  eliminata,  l'articolo  26  darebbe  forse  la 
facoltà  di  essere  licenziati  non  superando  anzi  elimi- 
nando due  materie?  C'è  il  jwricolo  che  in  pratica,  po- 
tendo scegliere  fra  greco  e  matematica,  si  elimini  pa- 
lesamento una  materia  per  diritto,  e  si  scelga  l'altra 
non  per  studiarla,  ma  per  eliminarla  alla  chetichella, 
e  si  finisca  cos'i  per  non  studiare  né  greco,  né  matema- 
tica, che  pur  sono  lo  colonne  della  cultura  superiore. 
Fra  greco  e  matematica  non  e'  é  antinomia,  per 
modo  che  l'una  cosa  escluda  o  combatta  l'altra.  Nil 
Liceo  sarei  con  Pitagora  pel  fJ)jif(k  K;'fw,«f ry»;roc  fi- 
(tizia  e  non  con  sesto  Empirico  contro  i  matematici,  l'ur 
troppo  però  dallo  tendenze  delle  scienze  storico-ni orali 
e  dello  scienze  positivo  sono  venute  lo  opposizioni  degli 
uni  al  "-reco,  degli  altri  alla  matematica:  l'elimina- 
zione ohe  ciascuna  dello  pai'ti  voleva  contro  l'altra, 
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parrebbe  fatta  contro  tutte  e  due,  non  senza  gioia  del 
pubblico  lieto  delle  busse  date  alle  due  parti.  In  realtà 
greco  e  matematica  segnano  non  la  divisione  ma  l'u- 
nione fra  le  due  categorie  delle  scienze,  e.  ciò  che  si 
fa  a  beneficio  dell'una  torna  a  vantaggio  dell'altra: 
greco  e  matematica  sono  realmente  e  debbono  essere 
alleati,  non  nemici.  Nelle  scuole  pi'n  difficili,  clic  va- 
gheggio, dovrà  darsi  notevole  posto  al  greco  ed  alla 
matematica  insieme. 

Praticamente,  come  sono  andate  quest'anno  le  cose? 
Secondo  informazioni  ricevute  i  jiii'i  hanno  optato  pel 
greco  ;  il  che  per  il  greco  non  è  quel  bene  che  si  po- 
trebbe credere,  non  essendo  credibile  che  i  più  ab- 
biano scelto  il  greco  convertendosi  d'  un  tratto  ed  in 
massa  all'  idea  ed  alla  convinzione  di  doverlo  studiare 
per  davvero:  alla  .scelta  di  molti,  pur  troppo,  ha  con- 
tribuito l'opinione  che  sia  meno  difficile  sgattaiolare 
attraverso  il  greco  che  non  attraverso  la  matematica 
La  biforcazione  non  è  riuscita,  almeno  finora,  ad  evi- 
tare che  rimangano  a  centinaia  gli  alunni,  che  fingono 
di  studiare  il  greco. 

Per  concludere,  dirò  che  esistendo  la  biforcazione 
(le  cose  pur  troppo  in  sostanza  ora  non  oambierebbero 
di  molto  se  norj  ci  fosse),  il  rimedio  vero  consiste  nella 
serietà  degli  studi  :  essa  aprirà  la  via  alle  vere  e  defi- 
nitive riforme,  delle  quali  è  vano  parlare  sino  a  che 
non  si  sia  decisi  a  fare  sul  serio.  Quindi  nelle  scuole, 
mettendo  finalmente  in  disparte  incertezze  e  debolezze, 
senza  neppur  volere  tirannia  o  rigorismo,  è  necessario 
ottenere  dagli  studenti  lealtà  e  sincerità  di  studi,  e 
dagli  insegnanti  zelo  e  giustizia,  specialmente  agU 
esami.  Dico  giustizia  nel  senso  che  dagli  studenti  non 
si  esiga  troppo  meno  di  quanto  potrebbero  dare  :  il 
contentarsi  del  poco  non  è  riguardo  usato  agli  stu- 
denti, ma  perniciosa  sfiducia  verso  gli  studenti  me- 
desimi, che  hanno  il  diritto  di  trovare  negli  insegnanti 
chi  sappia  guidarli.  La  debita  misura  di  severità  è  il 
massimo  beneficio  che  si  possa  fare  agli  studenti,  s'i  per 
la  scuola,  s'i  per  la  vita;  anzi  senza  tale  misura  nulla 
si   otterrà  mai. 

Nell'attuale  momento  adunque  più  che  dei  singoli 
provvedimenti  mi  preoccupo  dello  spirito  che  deve  ri- 
animare gli  studi,  e  tale  spirito  consiste  indubbiamente 
nella  serietà.  (Questa  è  la  mia  conclusione:  può  sem- 
brare molto  poco;  e  può  essere  molto,  perchè  tutti  ci 
possiamo  contribuire. 

a.  O.  Zuretli. 


Ecco  schiettamente  il  mio  parere  sul  Decreto  11  no- 
vembre 1904,  col  quale  il  Ministro  della  P.  I.  ha  con- 
cesso, negli  ultimi  due  corsi  liceali,  libertà  di  scelta 
fra  il  greco  e  la  matematica. 

Tale  provvedimento  è  una  prima  ferita,  inforta  nel- 
l'organismo della  scuola  classica.  Per  ora  il  colpito  è 
il  greco;  ma,  lasciata  passare  questa  stoccata,  verrà 
poi  la  botta  anche  per  il  latino.  Se,  infatti,  una  cijm- 
missione  di  studenti,  ricevuta  dal  Ministro,  Gli  avesse 


chiesto  a  bruciapelo  :  —  Eccellenza,'  se  Lei  ha  ricono- 
sciuto che,  ora,  alla  cultura  di  noi  tulli,  meno  che  ai 
futuri  laureandi  in  lettere,  bastano  ?re  anni  di  greco  : 
o  perchè  non  devono  bastare  sei  anni  di  latino?  —  a 
(luesta  argomentazione  io  non  so  che  cosa  risponde- 
rebbe 8.  E.,  perchè  la  logica  ha  le  sue  teiTÌbUi  con- 
seguenze anche  per  i  Ministri  ! 

Non  mi  si  obbietti  che  lo  studio  del  greco,  rispar- 
miato agli  inetti,  è  stato  rafforzato  per  gli  altri  ; 
perchè  osserverei  che  non  se  n'  è  serbata  la  prova 
scritta,  neppure  per  i  futuri  insegnanti  di  lettere  e 
filosofia  ;  neppure,  cioè,  per  quelli,  per  i  quali  soli  il 
Decreto  e  la  Relazione  riconoscono  necessaria  la  lingua 
d'  Omero. 

Non  parliamo  del  Corso  complementare  di  storia  della 
cultura  greca  !  s'è  sostituita  Vomhra  alla  cosa;  o  meglio 
s'  è  fatto  come  quando,  a  una  statuetta  preziosa,  rotta 
per  disgi'azia,  se  ne  sostituisce  una  copia  di  gesso,  tanto 
per  appagare  e  ingannare  1'  occhio.  Proprio  cos'i  ! 

In  pratica,  poi,  il  diiùtto  di  scelta  si  risolverà  in 
una  burletta.  In  uno  dei  suoi  frequenti  collociui  con 
loro,  poteva  il  Ministro  interrogare  gli  studenti,  e 
metto  uno  contro  cento  che,  se  vorranno  essere  sin- 
ceri, gli  avrebbero  risposto  :  Eccellenza,  noi  scegliamo 
((uella  materia  in  cui,  a  seconda  dei  luoghi,  dei  tempi 
e  delle  persone,  è  j:iù  facile  avere  il  passaggio. 

«  Ma  i  cattivi  frutti  che  dà  oggi  la  scuola  classica 
;iove  li  lascio?»  Eccolo  l'argomento  ^w'tncy^e  .'  Prima 
di  tutto,  che  il  liceo-ginnasio  produca  oggi  frutti  peg- 
giori che  un  tempo,  è  una  cosa  che  andrebbe  dimo- 
strata ;  ma,  anche  lasciando  tale  questione,  rispondo 
all'obbiezione  con  questa  dimanda.  —  L'origine  dei 
mali,  che  s'  imputano  alla  scuola  classica,  deve  proprio 
ricercarsi  nel  suo  greco  e  nel  suo  latino  e  nella  ma- 
tematica; o  non  piuttosto  nell'averla  snaturata'e  nel- 
l'aver  perduto  di  vista  il  suo  vero  fine?  —  Nella  mente 
di  chi  lo  instituì,  il  ginnasio-liceo  non  doveva  essere 
un  semenzaio  d' impiegati  di  tutte  le  aziende  e  di  tutte 
le  amministrazioni;  ma  una  scuola  seria  e  geniale  di 
cultura  per  quei  pochi  eletti  e  privilegiati,  che  po- 
tranno poi  darsi  agli  studi  superiori.  L'unico  mezzo, 
dunque,  per  rialzare  le  sorti  deUa  scuola  classica  è 
lineilo  di  tornare  all'  antico.  Ma  il  tempo  di  questo  ri- 
torno verso  le  origini,  sembra  ancora  lontano  ;  perchè 
i  Decreti,  come  l' odierno,  paiono  fatti  apposta  per 
spingerci  semjjre  più  rai>idi  contro  il  pi-ecipizio,  verso 
il  quale  scendiamo  da  anni. 

Alcibiade    Vecoli. 


SUI  NUOVI  PROGRAMMI  DI  GRECO 


Non  parlerò  del  Regolamento,  approvato  con  regio 
decreto  il  13  Ottobre  1904.  Esso  ha  tante  e  tali  crepe, 
è  stato  cosi  universalmente  riprovato,  che  il  tornarci 
su,  sto  per  dire,  non  è  atto  di  generosità.  Lasciamo 
dunque  in  pace  l'infante  ammalato,  nella  speranza  che 
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il  tempo  ed  un  esperto  clinico  lo  risanino.  Dirò  solo 
dei  Programmi,  approvati,  come  sopra,  1'  11  Novem- 
bre, senza  parlare  della  biforcazione  e  senza  il  propo- 
sito di  farla  da  critico  arguto  e  bizzarro,  ma  con  criteri 
assolutamente  obbiettivi  e  didattici.  E  dei  Programmi 
dirò  anche  solo  quel  che  riguarda  l'insegnamento  del 
greco,  ricoi'dandomi,  come  sempre,  il  ne  autor  ultra  crc- 
pidam.  Parlerò  liberamente  per  il  solo  fine  di  giovare 
alla  scuola,  vale  a  dire  all'  educazione  mentale  della 
nazione,  nella  speranza  che  presto  si  portino  ad  essi 
le  modificazioni  che  l'urgenza  delia  cosa  richiede,  af- 
finché veramente  lo  studio  del  greco  risponda  all'alto 
suo  ufiicio  ideale. 

10  non  so  ohi  sia  l'autore  dei  nuovi  Programmi  di 
greco  per  le  scuole  medie.  (A  proposito  di  medie  un 
mio  arguto  collega,  letto  il  nuovo  Regolamento,  suol 
dire  che  le  nostre  chiamansi  scuole  medie,  perché  gli 
insegnanti  hanno  il  precipuo  compito  di  fare  le  medie). 
Dunque  io  non  so  chi  abbia  partorito  i  nuovi  Pro- 
grammi, ne  metto  in  dubbio  che  a  tale  ufficio  siano 
stati  chiamati  uomini  di  molta  dottrina:  quanto  ad 
esperienza  di  teste  giovanili  non  dirò  che  ne  dimo- 
strino molta,  e  poi  questo  è  un  sentiero  in  cui  anche 
gli  addottrinati  possono  incespicare. 

Ma  procediamo  in  ordine,  ed  abbi,  o  paziente  lettore, 
anche  maggior  pazienza  del  solito  a  leggere  quello 
che  scrivo.  Cominciando  dalla  4^  ginnasiale  trovo  al 
Comma  A  «  Morfologia  regolare  fino  ai  verbi  7iiuii 
della  classe  —  o,  senza  ampliamento  del  tema  del  pro- 
sente,  esclusi  i  tempi  secondi  (o  forti)  ».   E  bene  sta. 

11  Programma  decaduto,  che  portava  lo  studio  sino 
ai  verbi  in  ui.  era  eccessivo,  e  non  sempre  nell'  àm- 
bito di  pochi  mesi,  con  tutto  l'ingombro  delle  i)i-ove 
bimestrali  e  coli' indugiare  delle  varie  vacanze,  gl'in- 
segnanti arrivavano  in  fondo.  Bisognava  restringerne 
i  limiti.  Ma  ahimé  nel  comma  B  trovo  «  Nozioni  pra- 
tiche di  sintassi  della  proposizione  e  del  periodo  (per 
via  di  esercizi)  ».  Io  mi  domando:  come  si  farà  a  far 
capire  a  giovanetti  dai  12  ai  lo  anni,  e  nel  primo  anno 
di  tale  studio,  quando  le  difficoltà  della  scrittura  e  del- 
l'accentuazione, delle  flessioni  e  dell'apprendimento 
delle  parole  li  assorbono  tutti,  le  proprietà  sintattiche 
della  proposizione  e  del  periodo,  di  questa  armonica 
e  varia  e  viva  opera  d'arte  del  popolo  artista?  Io  non 
arrivo  a  capirlo,  ma  può  essere  che  i  22  anni  d' in- 
segnamento che  ho  sulle  spalle  mi  abbiano  ottuso 
il  cervello,  e  come  non  intendo  certe  novità  nelh- 
arti  presenti,  non  arrivi  ad  all'errare  certe  profondità 
nei  recenti  Programmi.  Per  me  ho  fino  ad  ora  riserbato 
tale  parte  della  sintassi  agli  alunni  della  1*  e  della 
2*  classe  liceale  e  non  per  ciò  ho  mai  sospettato  chi- 
ne venisse  a  scapitare  l'efficacia  e  il  diletto  della  let- 
tvira  dei  testi,  ma  che  ne  fossero  ravvivati  e  rischiarali; 
ho  sempre  creduto  che  prima  di  entrare  nei  recessi 
intricati  dell'analisi  sintattica,  non  paia  un  bisticcio, 
fosse  necessario  aver  acquistato  un  largo  corredo  ili 
parole,  una  sicura  conoscenza  dello  forme,  aver  preso 
pratica  del  materiale  della  lingua  con  molte  letture,  in- 


somma ho  sempre  pensato  che  non  si  deve  mettere  il 
carro  davanti  ai  buoi. 

Nel  comma  C  abbiamo  «  Letture  graduali  di  sen- 
tenze, favole,  .aneddoti,  racconti  storici  e  mitologici  i. 
Tutte  belle  cose  certo,  ma  bisognerà  fare  (e  quanti 
non  ne  spunteranno  sul  fecondo  suolo  di  questi 
Programmi  I)  libri,  che  contengano  le  nozioni  gram- 
maticali nei  limiti  segnati  dal  comma  A.  X  tal  fine 
sino  ad  ora  si  è  adoperato  un  libro  di  esercizi,  ma 
pare  che  ora  si  debba  entrare  subito  in  medias  rcs  colla 
lettura  di  luoghi  d'autore,  che  tali  sono,  in  fin  dei 
conti,  le  sentenze,  le  favole,  gli  aneddoti  e  il  resto. 
Ma  se  allo  scolaretto  della  4''  si  presenteranno,  impor- 
tuni visitatori,  quelle  tali  forme  dette  irregolari  dal 
comma  A  della  5'  ginnasiale,  come  si  farà'?  Quando 
si  presenteranno  dei  piccoli  giapponesi,  ad  esempio. 
ìjìta,  lòróg,  ijato?  Se  in  scuola,  si  risponderà,  ci  pensi 
il  maestro  a  spiegare.  Ma  se  in  casa,  soggiungo  io, 
nella  preparazione  domestica  ?  Buio  pesto.  Ma  no, 
sento  riiietermi,  spiegheremo  nelle  noto.  Ed  anche  spie- 
gate nelle  note  od  in  scuola,  non  aumenteranno  esse, 
tali  spiegazioni,  la  confusione  nella  testa  del  discento':' 
Finalmente  nel  comma  D  è  scritto  :  «  Apprendimento 
di  vocaboli  (connessi  fra  loro  per  il  significato  e  per 
l'etimologia)  e  delle  locuzioni  più  comuni  ».  Bel  sug- 
gerimento, ma  jierché  collocarlo  per  ultimo?  La  ri- 
sposta sarebbe  nelle  istruzioni  contenute  a  pagina  9 
.  Le  quattro  parti  A  B  C  D  del  Programma  devono 
essere  svolte  non  successivamente,  ma  contempora- 
neamente s.  E  forse  in  forza  della  contemporaneità  si 
sono  disposti  cosi  i  commi,  che  in  forza  della  logica 
e  della  pedagogica,  dovevano  essere  disposti  nella  se- 
guente maniera  .4  D  C  B.  Nelle  illustrazioni  della 
medesima  pagina  trovo  che  quanto  si  riferisco  alla 
concordanza,  alla  posizione  attributiva  e  predicativa, 
alle  forme  dell'interrogazione  indiretta,  ai  costrutti 
con  il  comparativo  e  il  superlativo,  insomma  quanto 
costituisce  un  elementare  studio  di  sintassi,  badiamo, 
oltre  alle  prescrizioni  contenuto  nel  comma  B,  si  deve, 
per  via  di  esempì  e  di  esercizi,  s'intende,  fare  nella 
4*  ginnasiale.  Il  che  non  può  che  accrescere  le  raera- 
\'iglie  de'  miei  colleghi.  Tutta  dunque  si  deve,  se  non 
ingoiare,  almeno  libare  la  sintassi  da  questi  poveri 
ragazzetti  della  4»,  infelici  I  ma  la  morfologia  no,  sino 
al  verbo    regolare  in  o  e  basta. 

A  pag.  10  è  scritto  «  E  inoltro  riconosciuto  jieda- 
irogicamente  utile  (da  chi,  di  gi-azia?),  o  quindi  rac- 
comandabile, che  i  giovani  non  siano  chiamati  soltantn 
a  tradurrò  passivamente  date  proposizioni  greche  in 
italiano,  ma  liberamente  ne  compongano  in  greco  con 
l'impiego  del  materiale  linguistico  da  essi  posseduti ■. 
esercizio  ben  diverso  dalle  traduzioni,  puramente  ]ia-- 
sive  e  spesso  noioso,  di  dato  proposizioni  italiano  ir. 
greco,  ma  che  servo  a  ronderò  i  giovani  sicuri  di  nucll" 
che  sanno  o  pronti  noi  farne  uso.  La  stossa  raccnnian- 
dazione  è  fatta  anche  por  lo  studio  del  greco  noli'' 
altre  classi,  siiocialmente  nella  5^  ginnasiale  e  in 
1*  liceale  ».  Lasciamo  stai-o  la  forma  della  proscriziono 
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o  raccomandazioue,  ove  sii  avverbi  pedagogicamenie, 
passivamente,  liberamente,  puramente,  specialmente  fanno 
a  rincoiTorsi,  mentre  nel  primo  rigo  della  pagina  c'è 
vili  dettagli,  che  li  sta  a  guardare  che  non-  si  faccian 
male:  ma  par  di  sognare  quando  si  vede  raccomandato 
sul  sorio  all'insegnamento  del  greco  il  metodo  ilella 
Berlitz  Srhool,  quando  si  chiama  pomposamente  ma- 
toriala  linguistico,  o  da  impiegare,  quelle  poche  parole 
che  nei  primi  anni  di  studio  i  giovanetti  apprendono 
a  gran  fatica,  e  si  pretende  che  con  esse  compongano 
in  gTeco  delle  proposizioni  o  si  tacciano  di  fatica,  'pasniva 
e  noiosa  gli  esercizi  di  traduzione  dal  greco  e  in  greco, 
e  questi  specialmente,  quasiché  sia  possibile  imprimersi 
in  mente  parole  e  costrvitti  con  un  passeggero  bal- 
bettamento di  vocalioli,  che  dovrà  suggerire  il  maestro. 
No,  no  ;  ad  ottenere  un  qualche  efletto  durevole  Iji- 
sogna  con  lungo  studio  e  grande  amore  tornare  sulla 
cosa  patente  agli  occhi,  sulla  parola  scritta.  Non  è 
questione  di  orecchio,  ma,  ben  pivi,  di  visione  e  di  tra- 
sduzione, r apprendimento,  anche  elementare,'  d'una 
lingua  antica,  e  in  particolare  della  greca,  il  cui  studio 
non  mira,  non  deve  mirare  a  fare  dei  tavoleggianti 
da  catte  concerto  (a  questo  basta  il  francesej,  ma  deve 
essere,  e  non  può  essere  altro,  fondamento  sicuro,  edu- 
cativo delle  facoltà  pivi  elevate  dello  spirito,  sviluppo 
delle  svie  pii'i  riposte  energie. 

Sorvolerò  sulla  parte  assegnata  alla  •5''  classe. 
Coninia  ^4  <■  Seguito  della  niorfologia  regolare.  Irre- 
golarità nella  flessione  e  particolarità  diverse  »  I 
commi  B  e.  D  come  nella  4*  ;  nel  comma  C.  «  Letture 
graduali  di  autori  diversi  ».  Le  istruzioni  sono  le  me- 
desime, e  coiuo  in  quelle  riguardanti  la  4"  si  asseriva 
che  buona  parte  di  morfologia,  compreso  il  verbo,  e 
di  sintassi  sino  alla  proposizione,  si  può  sbrigare  in 
dodici  o  quindici  lezioni,  cosi  qui,  nel  consigliare  la 
lettura  di  Erodoto,  che  «  quanto  al  dialetto  una  le- 
zione sulle  sue  linee  generali  è  più  che  sufficiente  ». 
Che  nello  schema  del  Programma  il  dialetto  di  Ero- 
doto non  debba  figurare,  come  non  figura  poi  in  quello 
della  1*  liceale  il  dialetto  d'  Omero,  corra;  ma  che  una 
lezione  sia  ]iiii  che  sufficiente  a  far  capire  qualche 
cosa  di  un  dialetto  greco  a  chi  di  necessità  sa  poco 
del  dialetto  fondamentale,  dell'  attico,  io  per  me  non 
lo  credo,  come  non  comprendo  che  si  possa  apriori- 
sticamente affermare  quante  lezioni  ci  vogliono  a  far 
capire  le  cose.  E  vero  che  poi  si  aggiunge  che  «  è  me- 
glio spiegare  i  singoli  fatti  dialettali  volta  per  volta  », 
ma  allora  si  avrà  proprio  il  contrario  di  quanto  si 
prescrive  a  pag.  9  «  La  lettura  .  .  .  non  deve  essere  mai 
disturbata  da  analisi  e  commenti  grammaticali  ...  la 
lettura  è  fine  a  se  stessa  ...»  Benissimo,  ed  io  sarò 
lieto  se  colle  nuove  prescrizioni,  che  pretendono  sgran- 
chire i  vecchi  sistemi,  si  giungerà  a  questo  nobilissinio 
resultato.  Ci  si  giungerà  sicuro  :  i  giovani  impareranno 
a  memoria  le  traduzioni  stampate,  e  pur  tenendo  sotto 
gli  occhi  il  testo,  poniamo  di  Demostene,  ne  piglie- 
ranno  cognizione  con  qucdla  che  a  pag.  .s  si  chiama 
osservazione  indiretta. 


A  pag.  9  si  dice  che  «  i  professori  devono  curare 
fin  dai  primi  passi,  che  i  giovani  imparino  la  tanto 
difficile  arte  del  tradurre,  poiché  appunto  per  essa  si 
dà  un  valore  concreto  agli  scopi  formali  dello  studio 
delle  lingue  classiche  ».  D'accordo;  ma  come  si  ar- 
riva a  questo  difficile  acqviisto,  all' arte  del  tradurre  ? 
Raccomandando  forse,  come  s'  è  visto,  che  nella  4^  gin- 
nasiale non  si  esercitino  gli  scolari  «  a  far  traduzioni 
pviramente  passive  e  spesso  noiose,  di  date  proposi- 
zioni italiane  in  greco?  »  Non  dovrebb' essere  invece 
questo  il  punto  di  jjartenza,  che  fortunatamente  resta  pel 
latino,  por  abituarli  all'  osservazione  precisa  del  fatto 
morfologico  e  sintattico,  per  far  loro  sentire  la  vita 
della  parola,  per  farne  loro  vedere  le  vene  e  i  nervi? 
E  che  cosa  significa  traduzione  passiva  ?  Si  può  in 
4"^  ginnasiale  grecamente  pensare  ?  E  che  cos'  è  quel 
noioso  i  Ogni  studio  è  ne'  suoi  principi  noioso,  se  a 
noia  vogliamo  dare  il  significato  di  pazienza  e  tenacia, 
senza  di  che  non  si  legge,  non  che  un  autore  greco, 
neppure  il  libro  di  Bertoldo.  Vorrei  e  potrei  fare  altre 
domande  e  considerazioni  su  questo  Programma  di 
greco  pel  ginnasio  superiore,  ma  perché  temo  di  smar- 
rirmi nelle  ambagi  di  simile  labirinto,  preferisco  uscirne 
e  recarmi  senz'altro  nell'aula  della  1*  liceale.  Qui  do- 
vrei trovarmi  come  in  casa  mia. 

A  qualcuno  dei  lettori,  specialmente  se  giovane,  sarà 
capitato  di  fare  un  lungo  viaggio.  In  tra  tanto  il  capo 
di  casa  ha  eifettuato  il  cambiamento  d' alloggio.  Egli 
torna,  entra,  non  gli  pare  di  essere  pivi  in  casa  sua; 
tutti  i  mobili  sono  stati  spostati,  altri  smessi,  altri 
nuovi,  nuove  pedane,  nuove  tende.  Il  male  o  bene  ar- 
rivato, non  so,  è  costretto  a  fare  uno  sforzo  di  giorni 
])er  mettere  in  corrispondenza  colle  cose  esteriori  il 
suo  mondo  interiore.  Dov'è  il  tale  oggetto?  dovè 
l' altro  ?  Corri,  cerca  e  finalmente  lo  trova.  Non  che 
quando  un  quartiere  ha  l'viggia  e  la  via  è  rumorosa, 
0  le  pareti  non  difendono  dal  troppo  caldo  o  dal  troppo 
freddo,  ci  si  debba  incocciare  a  restarci,  col  pericolo 
di  jiigliarci  un  malanno  o  di  averne  frastornata  la 
testa.  Tutto  sta  a  vedere  se  la  casa  nuova  è  meglio 
della  vecchia,  se  i  serramenti  son  buoni,  se  i  vicini 
non  danno  noia  e  via  di  seguito  ;  ma  se  per  evitare 
un  malanno  se  ne  va  a  pescare  un  altro,  torna  pivi 
conto  risparmiarci  i  quattrini  e  la  fatica  dello  sgombero. 
Lo  spirito  democratico,  o  meglio  demagogico,  che 
pervade  i  Progi'ammi  del  greco  nel  ginnasio  superiore 
non  risparmia  il  Uceo.  Anche  qui  si  è  voluto  romperla 
con  la  trailizioue.  Forse  che  non  sono  vent'  anni  che 
sui  giornali,  in  parlamento  e  in  senato,  e  quel  che  pivi 
monta,  nelle  famigUe  dei  bocciati,  si  grida  la  crociata 
al  greco  ?  Dunque  poiché  non  abbiamo  il  coraggio  di 
essere  i  ]irimi  ad  abolire,  mutiamo  ...  e  poi  di  cosa 
nasce  cosa.  Anche  qui  non  si  suggerisce  pivi  la  lettura  di 
qualche  autore,  di  quelli  da  cui  s' abbia  a  rilevare  una 
cognizione  di  certa  intensità  e  continuità  ;  a  questo  si  so- 
stituisce la  raccolta,  l'antologia  :  si  debbono  distribuire 
le  letture  con  un  certo  ordine  in  modo  che,  partendo 
dagU  dei  e  dagli  eroi,  si  jjarli  di  tutto  un  po'  fino  alle 
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arti  e  ai  mestieri.  La  raccolta,  l'antologia  diventa 
cosi  l'enciclopedia,  colla  quale  non  vedo  che  cosa  abbia 
che  fai-e  la  lingua  greca.  Si  può  benissimo  fare  a  meno 
di  questo  insegnamento,  se  non  deve  mirare  che  a 
dai'e  delle  notizie  pratiche  sul  modo  di  vivere  e  sui 
miti  e  i  fatti  storici  degli  antichi.  Ho  sempi-e  creduto 
che  tale  studio  dovesse  mirgire  più  in  alto,  ma  io 
oramai  sono  divenuto  un  idealista  e  un  mistico  so- 
gnatore . .  . 

Dove  le  nuove  disposizioni  accusano  la  fretta  dei 
compilatori,  è  nella  assegnazione  della  storia  lettera- 
ria. Il  massimo  eiTore  di  questa  riforma  è  che  ohi  la 
disponeva  abbia  mostrato  di  non  essersi  accorto  che 
non  era  possibile  toccare  il  greco  senza  tocc^arc  il 
latino. 

La  legge  Casati  ben  provvedeva  affidando  l'inse- 
gnamento delle  due  lingue  nei  licei  ad  uno  solo,  per- 
ché vide  essere  utile  all'  unità  degli  effetti  didattici 
che  la  lingua  e  la  storia  delle  due  civiltà,  che  sono 
come  l' erma  bifronte  del  misterioso  Giano,  non  si 
scompaginassero,  trasmesse  da  due  menti  diverse  alla 
mente  dei  giovani.  Nel  1901,  in  quella  specie  di  refe- 
rendum che  Girolamo  Vitelli  lanciava  dalle  colonne 
AéWAtene  e  Roma,  nelle  quali  poi  accoglieva  le  ri- 
sposte, sulla  minacciata  soppressione  del  greco  nelle 
scuole  secondarie,  io  mi  esprimeva  sulla  fine  della 
mia  cosi  :  «  Si  accinga  pure  altri  a  turbare,  a  smuo- 
vere, col  pensiero  lodevolissimo  di  far  cosa  che  meglio 
risponda  alle  esigenze  dei  tempi  e  delle  condizioni  mu- 
tate, questa  salda  compagine  (la  scuola  secondaria  clas- 
sica), ma  una  cosa  è  e  resta  vera,  che  il  greco  non 
può  scindersi  dal  latino.  »  Il  mutamento  non  lieve  di 
indirizzo  che  ci  si  impone,  è  una  scissione  :  invece  mu- 
tando l'uno  bisogna  mutar  l'altro.  Ma  io  vado  più  in 
là,  sopprimendo  l'uno,  bisogna  sopprimer  l'altro,  sempre 
che  si  intenda  che  insegnamento  di  greco  e  latino  abliia 
il  significato  più  ampio  che  si  possa  dare  alla  huma- 
nitas,  miri  cioè  alla  cultura  profonda  dello  spirito, 
all'  elevazione  di  esso,  e  non  sia  un  aggregato  di  no- 
zioni frammentarie  e  utilitarie.  Al  possesso  di  queste 
nozioni  portano  i  nuovi  Programmi  l'insegnamento 
del  greco,  domani  vi  trascineranno  il  latino. 

Se  ragioni  didattiche  e  la  necessità  di  una  grada- 
zione nelle  difficoltà  consigliano,  specialmente  noi  ita- 
liani, a  cominciare  lo  studio  delle  due  lingue  da  quella 
che  è  in  apparenza  più  facile,  dal  latino,  nessuno  fino 
ad  oggi  pensò  che  dovesse  cominciarsi  dalla  latina  lo 
studio  delle  due  letterature,  utile  e  necessario  com- 
plemento della  lettura  degli  autori.  I  Programmi 
del  1894,  regnante  BaccclUo,  che  si  sono,  per  la  distri- 
buzione della  materia,  seguiti  sino  ad  oggi,  proscrive- 
vano nella  1*  classe  Cenni  di  gloria  letteraria  sino  al- 
l'età  di  Pericle  e  Storia  letteraria  sino  all'età  di  Au- 
gusto, nella  2"  Cenni...  sino  all'etii  di  Alessandro  e 
Storia...  sino  alla  fine  dell'Impero,  nella  3^  Ripetiziom- 
dei  Cenni  di  Storia  letteraria  e  Storia  letteraria,  ripe- 
tizione generale. 

Chi  in  questo  decennio  è  voluto  staro  alla  lettera 


di  queste  disposizioni  e  partizioni,  si  dev'essere  tro- 
valo in  un  bell'impiccio.  Che  nello  studio  di  una  qua- 
lunque letteratura  moderna,  a  causa  delle  relazioni 
che  essa  ha  con  le  altre,  moderno  od  antiche,  resti, 
so  fatto  isolatamente  da  chi  molto  non  possa  o  non 
voglia  abbracciarne,  qualche  cosa  di  dogmatico,  di  sup- 
posto, di  oscuro,  si  comprende,  non  potrebbe  non  es- 
sere cosi.  Gli  uomini  di  imperfetta  cultura  potranno 
leggere  e  meditare  il  capitolo  riguardante  il  Goethe 
e  impareranno  che  questi  si  ricollega  al  classicismo 
di  cui  è  saturo,  ma  non  sapranno  capacitarsi  in  che 
modo  e  in  che  grado.  La  letteratura  greca  invece  non 
si  informa  da  altre  letterature,  né  con  altri  elementi 
si  mescola,  essa  è  agli  incunaboli  della  cultura  europea, 
e  la  latina  tutta  o  quasi  si  compenetra  nella  greca  e 
la  riproduce  e  modifica;  Roma,  come  civiltà  integra  e 
compie  Atene.  Qui  non  vi  è  ragione  veruna  di  inver- 
tire e  turbare  quello  che  è  in  relazione  di  causa  e  di 
effetto  :  Roma  incomincia  a  pensare  quando  Atene,  o 
meglio  la  Grecia,  ha  <-ià  pensato  e  si  volge  a  studiare 
il  tesoro  creato,  e,  pur  avendo  caratteri  propri  ben 
distinti,  Roma  pensa  perché  ne  riceve  l'impulso  dalla 
Grecia.  Che  cosa  dunque  fecero...  (veramente  che  fe- 
cero si  sa,  il  solito),  ma  da  quali  criteri  furono  mossi 
gli  artefici  del  Programma  del  1894  nel  porre  a  paro 
nelle  varie  classi  liceali  l'una  e  l'altra  storia  lette- 
raria? che  la  difleronza  fra  Cenni  e  Storia  non  attenua 
r  errore,  anzi  l' aggiava.  Io  per  me  ho  sempre  cer- 
cato, sotto  la  mia  responsabilità,  di  riparare  in  parte 
al  danno,  facendo  correre  gli  scolari  nei  Cenni,  e  an- 
dare di  passo  nella  Storia,  compiendo  i  primi  sino  a 
Pericle,  lasciando  la  seconda  ai  poeti  del  Ho  secolo  di 
Roma.  Ma  anche  questo  facevo  di  mala  voglia.  \on  si 
può  infatti  parlare  neppure  del  primo  scrittore,  quello 
che,  anche  per  Cicerone,  apre  veramente  l'èra  della 
cultura  romana,  di  Livio  -Andronico,  senza  che  si  sappia 
di  Omero,  della  commedia  e  della  tragedia  e  fino  della 
lirica  corale.  Invece  quel  Programma  1894  costrin- 
geva i  maestri  a  lascijire  nel  bivio  gli  scolari  su  tanti 
tatti  storico-letterai'l  o  ad  anticipare  spiegazioni  e  co- 
gnizioni, che,  date  cosi  a  spizzico  e  alla  linfusa,  è  fa- 
cile capire  che  supplizio  fossero  per  chi  le  dava  e  qual 
confusione  per  chi  le  riceveva. 

Ma  ec<;o  che  alla  fine  del  1904  si  tolgono  di  schianto 
dalla  1'  liceale  anche  i  Cenni,  lasciandovi  sussistere 
immutato  lo  antiche  disposizioni  che  prescrivevano  la 
Storia,  sino  all'età  d'Augusto.  Non  si  poteva  commet- 
tere errore  più  grave.  Tale  inscgnamouto,  non  sor- 
retto dalla  conoscenza,  sia  pure  sommaria,  della  let- 
teratura greca,  è  impossibile,  od  io  invoco,  onorevole 
Ministro,  che  o  sia  tolto  affatto,  o  che  i  mal  coiuiossi 
l'rogramnu  nuovi  siatio,  almeno  in  questa  parto,  al 
]iiù  presto  e  coraggiosamente  mutati,  o  che  si  dica 
se  noi  insegnanti  dei  licei  del  regno  dobbiamo  riiiiin- 
ziare  al  nostro  abito  didattico  che  crediamo  rn-  - 
tidvole  per  tanti  anui  d'esperienza.  Debbo  confessar'-, 
non  senza  arrossire,  che  la  pedagogia  scientifica  non  •'■ 
il  mio  forte;  affermo   però   che   quella   pratica   mi   ■'; 
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fainigliare  da  molti  auni.  Ora  in  nome  di  questa  pedago- 
gia io  chiedo  :  ha  lo  Stato  il  diritto  di  venirci  a  dire  come 
dobbiamo  insegnare?  Il  diritto  che  lo  Stato  lin,  i''.  se- 
condo me,  quello  di  fissare  i  limiti  .entro  i  quali  una 
materia  deve  essere  trattata,  di  vigilare  che  non  si  esor- 
biti in  pili  o  in  meno,  di  pretendere  che  un  indirizzo 
razionale  e  sicuro  guidi  l' opera  del  docente.  Solo  in 
(questo  senso  lo  Stato  può  considerarsi  un  ente  peda- 
gogico, ma  da  questo  ad  erigersi  a  maestro  dei  niaetri, 
ad  ii|dicar  loro  quando  si  debba  insegnare  a  «  coniu- 
gare il  congiuntivo  e  l'imperativo  e  che  la  declinazione 
potrà  cominciare  dall' a,ocusativo  »  (perché?)  e  cosi  via, 
c'è  un  bel  tratto.  E  che  questa  tutela  bambinesca  sia 
e(!cessiva  vide  anche  l' autore  delle  islnizioni  quando  ag- 
giunse ohe  «  i  professori  potranno  seguire  il  metodo 
che  loro  piaccia  ».  Allora  perchè  scalmanarsi  tanto  a 
dar  prescrizioni,  che  poi,  per  paura  della  logica,  il  legi- 
slatore novissimo  si  ringoia?  Ho  sempre  creduto  e 
credo  che  in  siffatto  argomento  gravissimo  del  metodo, 
la  coscienza  pedagogica  del  docente  sia  regolatrice 
unica  ed  assoluta.  Tale  coscienza  si  acquista  colla  pra- 
tica della  scuola  e  collo  studio,  e  per  gradi,  chi  ne 
ha  più  chi  ne  ha  meno  ;  e  bene  sarebbe  che  fosse 
cominciata  a  formare  sin  dal  secondo  biennio  del  corso 
universitario  con  esercitazioni  apposite  e  continue; 
tale  coscienza  determina  da  sola  il  voto  delle  prove 
scritte  ed  orali,  e  non  l'aritmetica  per  decimi  e  cente- 
simi, per  somme  e  divisioni,  come  piacque  alla  commis- 
sione sapientissima  che  compilò  i  nuovi  Regolamenti. 
Ila  per  tornare  alla  storia  letteraria  greca,  1'  averne 
trasportato  l'insegnamento  alla  2'  classe,  lasciandone 
deserta  la  1",  è  un'altra  prova  della  confusione  in 
cui  gli  autori  dei  Programmi  si  sono  trovati.  Essi 
volevano  in  ogni  modo  fare  andare  a  paro  lo  studio 
di  essa  col  «  Corso  complementare  di  storia  della 
cultura  greca  »,  mentre  invece  doveva  precedere  la 
trattazione  della  storia  della  letteratura  latina,  anche 
a  eosto  di  cominciaida  nella  5*  ginnasiale.  Asse- 
gnando a  questa  classe  l'epica  fino  ad  Antimaco;  e 
tutto  il  l'esto,  con  l'aumento  di  un'ora  di  lezione, 
alla  1^  liceale,  si  sarebbe  ottenuto  di  gittare  le  solide 
basi,  su  cui  dovrebbe  poggiare  la  storia  della  cultutrii 
latina,  da  svolgersi  successivamente  nella  2^  e  8^  li- 
ceale. Prima  di  chiudere  piacemi  ritornare  ai  Pro- 
grammi, alla  pag.  9,  dove  è  detto  :  «  Se  non  che,  prima 
di  trattare  della  declinazione,  l'insegnante...  vedrà  di 
premettere  una  parte  preparatoria...  allo  scopo  di 
acqviistar  pratica  nelle  concordanze  ecc.  »  Dunque, 
egi'egi  colleghi,  siete  avvertiti  ;  voi  dovete  acquistar 
pratica...  E.  tìermvù. 


CoiitVreiize  a  (ilcnova  e  a  Firenze. 

La  geniale  impresa  dei  professori  Calonghi,  Ober- 
ziner  e  Pellegrini,  di  cui  abbiamo  fatto  cenno  nel  nu- 
mero del  novembre  190S,  ha  ottenuto  un  ottimo  risul-* 
tato,  tanto  che  il  Municipio  di  Genova  ha  concesso, 
quest'anno,  al  Comitato  l'uso  gratuito  tli  un  artistico 
salone,  ove  si  raccolgono  tre  volte  per  settimana  buon 
numero  di  studiose  e  intelligenti  Signore  e  Signorine. 

Il  martedì  è  riserbato  alla  storia  della  lìrica  italiana 
(prof.  Flaminio  Pellegrini),   il  giovedì    alla   atoria   del 


nostro  risorijimenlo  2'olitico  (prof.  GK  Obei'ziner)  ed  alla 
storia  dell'Arie  (prof.  S.  Bellotti);  il  sabato  alla  scoria 
delta  poesia  l'omima  (prof.  F.  Calonghi). 

Noi  proviamo,  e  ne  saremo  scusati,  particolare  coni- 
inacenza  che  si  diffonda  la  conoscenza  della  poesia 
romana,  che,  a  quanto  vediamo  dai  giornali  genovesi, 
è  illustrata  in  modo  da  riuscire  di  vivo  interesse  per 
le  gentili  uditrici.  E  abbiamo  rilevato  con  piacere  che 
anche  quest'anno,  il  chiarissimo  nostro  consocio  prof.  E. 
G.  Parodi  ha  tenuto  alle  Signoro  genovesi  un'  applau- 
dita conferenza  su  Dante  e  Virgilio,  e  che  il  prof.  Na- 
tale Vianello  parloi-à  loro  A&\V Acroxioli  di  Atene. 

Il  jjrof.  Calonghi  ha  trattato  lo  scorso  anno  della 
poesia  romana  nel  periodo  repubblicano;  quest'anno 
ha  ripreso  trattando  della  satira  fino  ad  Orazio,  poi 
ha  cominciato  a  dire  largamente  di  Vii-gilio,  e  spe- 
cialmente dell'Eneide.  Questa  sua  opera  di  diffusione 
geniale  e  nello  stesso  tempo  scientifica  della  storia 
della  poesia  classica,  esposta,  —  non  letta  —  con  forma 
elegante  e  vivace,  come  incontra  1'  approvazione  delle 
gentili  Signore  genovesi,  merita  il  nostro  plauso  sin- 
cero ed   incondizionato. 

A  Firenze,  la  lettura  dell'  Odissea  è  finita,  e  il  pub- 
blico ha  continuato  a  frequentarla  numeroso  e  attento. 
Restano  ancora  da  tenersi  le  conferenze,  pure  sul- 
l' Odissea,  dei  professori  Pernier,  Terzaghi,  Pavolini 
e  Bertoldi,  che  sono  aspettate  con  vivo  desiderio. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


SUPPLEMENTO  ALL'ELENCO  DEI  SOCI 

Soci  Oedinari. 

Danieli  Camozzi  contessa  Maria  Lisa.  Roma. 
Pasolini  contessa  Maria,  Roma. 
Scialoia  signora  Cecilia,  Roma. 
Tromiieo  signora  Sofia,  Roma. 

Soci  Aggregati. 

Rossini  prof.  Andrea,  Frosolone. 
Strazzulla  sac.  prof.  Vincenzo,  Messina. 
Amatucci  dott.  prof.  Gius.  Aurelio,  Napoli. 
Giardelli  prof.  Pasquale,  Sciacca. 
Misani  cav.  prof.  Massimo,  Udine. 


I  nostri  lettori  non  lianui.'  pii'i  bisogno  del  triste 
annunzio.  Tutti  sanno  qual  penlita  abbiano  fatta  gli 
studi  italiani  con  la  morte  di  Augusto  Franchetti 
e  di  Augusto  Piccini.  Ma  per  la  nostra  Società, 
alla  quale  appartennero  dalla  fondazione,  per  il  Con- 
siglio Direttivo,  del  quale  essi  furon  membri  auto- 
revoli e  zelanti,  la  loro  scomparsa  è  stata  ed  è  come 
un  lutto  di  famiglia.  Abbiamo  perciò  il  dovere  di  par- 
larne degnamente,  come  faranno,  nel  prossimo  nu- 
mero, due  nostri  egregi  consoci   e  collaboratori. 


La  Direzione:  D.  Cojipaketti,  G.  Vitet.li,  F.  Ramorino 
L.  A.  Milani,  P.  E.  Pavoi-inf,  G.  Mazzoni,  N.  Festa, 
E.  PiSTELLi  redattore. 

Aristide  Bennabdi,   Gerente  respotiaabile. 
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Il  colloquio  tra  Ulisse  e  Penelope  '^ 

(Odissea,  canto  XIX.) 


Ricordate  la  luce  purissima  che  nelle  tenebre 
dell' Averno  si  spande  sul  capo  di  Penelope  ?  l'apo- 
teosi di  lei  sulle  labbra  di  Agamennone,  che  la 
contrappone  alla  fosca  figlia  di  Tindaro,  alla  cru- 
dele Clitemnestra,  la  quale  aveva  fatto  scannare 
il  marito 

i;ome  si  scanna  al  suo  presepio  un  bue  ?  ■) 
e  le  parole  della  madre  ad  Ulisse  ? 

...  la  povera  tua  moglie  dimora 
Sotto  il  tuo  tetto,  in  lagrime  e  sosjnri; 
E  tristi  i  giorni,  tristi  alla  dolente 
Scorron  le  notti  !  s) 

La  prima  apparizione  di  Penelope  non  si  di- 
mentica più.  Quando  l'aedo  canta  il  ritorno  dei 
Greci  da  Ilio,  la  regina  si  precipita  nella  sala 
dei  proci,  colle  pupille  velate  di  pianto: 

. . .  Femio,  buon  Femio,  ab  !  narra 

Altre  storie,  altri  eN'outi 

Ma  questa 

1)  Questa  analisi  del  coUoq^uio  tra  Ulisse  e  Pene- 
lope fa  parte  della  '  lettura  '  tenuta  dal  D.'  Tito  Tosi 
il  24  Marzo,  nell'aula  della  nostra  Società,  sui  canti 
XVIII  e  XIX  dell'Odissea.  Speriamo  di  pubblicare 
presto  altri  saggi  del  ciclo  di  letture  di  quest'anno 
che  hanno  incontrato  tanto  favore  tra  i  Soci  Fiorentini. 

*)  Odissea  XI,  vv.  109  sg.  Cito  la  traduzione  di 
P.  Maspei"o. 

3)  Ivi,  vv.   ISl  sg. 


Xova  canzou,  che  tanto  m'addolora, 
Sospendi,  o  Femio  !  L' ebbi  appena  udita 
Che  correr  mi  sentii  per  1'  ossa  un  gelo  : 
Mi  rammenta  un  eroe  ohe  tutta  ha  piena 
Del  suo  nome  la  Grecia,  un  caro  sposo 
Che  da  gran  tempo  vo  cliiedendo  invano 
Agl'Immortali  !  ') 

E  questo  il  destino  di  Penelope;  uno  strug- 
gimento continuo  per  un  bene  che  si  crede  per- 
duto per  sempre  ;  un  desiderio  unico,  intenso;  una 
vita  intessuta  di  ricordanze  del  passato,  di  tri- 
stezza nel  presente,  di  speranze  vaghe  per  l'av- 
venh'e.  Essa  appartiene  a  quella  schiera  delle 
figlie  del  dolore  le  quali,  avendo  bisogno  di  con- 
centrare tutto  il  fuoco  dell'anima  loro  —  che  d'or- 
dinario si  diifonde  tra  più  cose,  tra  più  persone 
—  in  un  punto  solo,  in  una  sola  persona,  ge- 
mono e  si  disperano  quando  l'oggetto  del  loro 
amore  non  è  più-).  Nell'episodio  meraviglioso 
dell'incontro  con  Ulisse,  Penelope  ci  appare  cir- 
condata da  questa  aureola  di  martire  del  dovere  e 
dell'amore.  Tutti  gli  stranieri  giunti  ad  Itaca 
sono  stati  sempre  ricevuti  da  lei  cortesemente; 
da  tutti  ha  voluto  sapere  notizie  del  marito,  ri- 

1)  Od.  I,  vv.  337  sg. 

'1  S' intende  «he  io  non  accetto  il  giudizio  vera- 
mente paradossale  del  Bcuecke,  Anlimaclius  of  Colophon 
and  (he  Posiiion  of  ÌVomen  in  Orcck  Poclry,  London,  189G, 
p.  11:  «  Penelope  agaìu  is  merely  the  ideal  housekooper: 
sho  longs  for  the  return  of  hor  husband,  no  donbt, 
Imt  what  really  grioves  hor  about  the  suitors  is  not 
ilioir  suggestious  as  to  bis  doath,  but  tho  quautily  of 
pnrk  thoy  uat  •. 


AUnt  e  Ronia,  Vili,  77. 
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volgendo  loro  mille  domande  coli' ansia  curiosa 
di  chi  Ila  smarrito  un  tesoro  ').  Per  questo  ha 
chiamato  anche  Ulisse,  lo  strano  pellegrino  che 
ha  promesso  di  riferirle  fatti  veri  e  non  ciancie. 
Simile  ad  Afrodite  e  ad  Artemis  si  presenta  Pe- 
nelope al  convegno,  e  subito  affascina  col  du- 
plice incanto  della  tristezza  e  della  bellezza. 
Sarebloe  la  cosa  più  puerile  di  questo  mondo  chie- 
derle la  fede  di  nascita,  ed -arzigogolare  per  sapere 
se  questa  sua  bellezza  è  fresca  o  matura,  facendo 
un  computo  più  o  meno  esatto  degli  anni.  «  La 
donna  mitologica,  dice  il  Gothe,  è  una  cosa  a 
parte.  Il  poeta  la  produce  come  meglio  gli  con- 
viene; essa  non  è  mai  maggiorenne,  non  è  mai 
vecchia,  sempre  di  forme  seducenti  ;  la  si  rapisce 
giovane;  vecchia  la  si  desidera;  in  una  parola, 
il  poeta  non  fa  calcolo  alcuno  del  tempo  »  '). 
Notiamo  piuttosto,  in  questo  jjreludio  all'incontro, 
la  bellezza  sovrana  che  deriva  dal  contrasto  nella 
situazione  dei  motivi.  L'ambiente  che  tutto  il 
giorno  fu  il  teatro  di  canti  e  di  danze,  e  dove 
una  turba  insolente  di  giovani  sfaccendati  ha 
goduto,  si  è  trasformato  per  incanto:  il  tumulto 
del  giorno  cede  il  posto  al  severo  raccoglimento 
della  sera,  la  gioia  incosciente  e  proterva  al  do- 
lore che  sa.  La  donna  amata,  intravista  tra  i 
pericoli  delle  battaglie,  nei  bagliori  sinistri  de- 
gl'incendi e  tra  gli  orrori  delle  stragi,  o  sospi- 
rata coir  accoramento  di  un  esule  nei  lunghi  ozi 
forzati,  nella  contemplazione  del  mare  infinito, 
eccola  in  faccia  all'  eroe.  Chi  più  infelice  in  que- 
sto momento?  l'uomo  che  avendo  già  provato 
tutte  le  inquietudini,  gli  ondeggiamenti,  i  rim- 
pianti, le  paure  e  i  dolori  che  travagliano  ogni 
umana  esistenza,  deve  ancora  frenare  i  palpiti 
del  suo  cuore,  e  non  può  correre  all'  amplesso 
per  un  ventennio  desiderato  ?  o  la  donna  che  — 
ignara  della  realtà  imminente  —  vola  col  pen- 
siero pe^r  inolia  ombra  di  monti,  onda  di  mari 
verso  un  sogno  inafferrabile  di  felicità  '?  Oscuro 
problema  che  io  pongo  senza  risolvere,  ricordando 
soltanto  che  uno  dei  principali  cai-atteri  di  que- 

1)  Od.  XIV,  vv.  126  sg. 

2)  Faust,  zweiter  Theil,  zweiter  Aufzug,  classische 
Walpnrgisnacht. 


st'  episodio  consiste  appunto  in  qualche  cosa  d'in- 
definibile e  vago,  come  l'azione  che  ci  sta  da- 
vanti. Qui  la  poesia,  eterna  come  la  Natura,  ci 
avvolge  tutti  nei  suoi  profondi  misteri  di  luci 
e  d' ombre,  di  speranze  e  di  sogni,    — 

Penelope  si  mantiene  dapprincipio  semplice 
spettatrice  e,  mentre  le  ancelle  tolgono  dalla 
mensa  i  pani  e  i  napjji  dei  Proci,  non  chiede 
notizie  al  forestiero,  il  quale  è  di  nuovo  insul- 
tato dalla  sfacciata  Melante.  Ma  dinanzi  alla  mae- 
stosa figura  della  moglie  l' eroe  si  modera  e  non 
rintuzza  l'ingiurie  colla  vivacità  della  prima 
volta  '):  Is,  sua  risposta  rivela  piuttosto  la  preoc- 
cupazione di  conquistare  —  coli'  accenno  alle  pro- 
prie sventure  —  il  favore  della  regina.  È  naturale 
che  questa  pittura  viva  e  commovente,  che  l'astuto 
pellegrino  fa  di  se  stesso,  susciti  nel  cuore  di 
Penelope  un  tumulto  nuovo  di  sentimenti.  Tutti 
gli  esuli  e  i  poverelli  sono  come  questo  suo  ospite, 
costretti  cioè  a  provare  come  sa  di  sale  lo  pane 
altrui.  Ma  l' uomo  che  Penelope  ama  di  un  amore 
ardente  e  purissimo  non  va  forse  errando  pel 
mondo  ?  e  chi  sa  che  non  sia  lacero  e  macilento, 
che  non  abbia  bisogno  per  vivero  di  bussare  alle 
porte  dei  ricchi  e  dei  potenti?  chi  sa  che  non 
debba  essere  oggetto  di  percosse  e  di  schemi, 
d' ingiurie  e  di  riso  da  parte  di  ancelle  svergo- 
gnate, come  succede  ora  a  questo  straniero  ?  La 
rappresentazione  di  una  miseria  rievoca  a  Pe- 
nelope un'  altra  miseria  pili  triste,  e  questo  riav- 
vicinamento, questo  lavoro  di  associazione  dolo- 
rosa turba  la  sua  fantasia,  la  muove  a  sdegno 
contro  Blelanto: 

Cagna  sfacciata,  dovrò  dunque  io  sempre 
Coglierti  in  fallo?  Mai  di  tua  tristezza 
Io  pentir  ti  farò  ?  Ben  tu  sapevi 
Da  me  medesma,  che  del  mio  marito 
Chieder  bramava  all'ospite  novelle, 
Per  trarne  a'  miei  dolori  alcun  conforto  s). 

Quindi  comanda  ad  un'ancella  di  preparare 
un  lucente  scanno  per  1'  ospite  e,  quando  questi 
si  è  seduto,  chiede  chi  sia  e  di  qual  terra.  Il 
colloquio    incomincia.    Penelope    si    mostra  dap- 

I)  Od.  XVIII.  vv.  320  sg. 
?)  Od.  XIX,  vv.  91  sg. 
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prima  piena  di  prudenza  e  di  abilità,  ma  iia  da- 
vanti un  avversario  troppo  superiore,  perchè  la 
sua  domanda  —  a  noi  che  sappiamo  quale  uomo 
si  nasconde  sotto  quei  cenci  —  non  sembri  un 
po'  ingenua.  È  un  gioco  di  astuzia  nel  quale  i 
due  interlocutori  agiscono  e  parlano  con  fini  di- 
versi. Se  la  regina,  pure  sentendo  uno  strano 
interessamento  verso  1'  ospite  sconosciuto,  sta  in 
guardia  per  non  essere  tratta  in  inganno  da  falsi 
racconti;  l'eroe,  a  sua  volta,  deve  stimolare  la 
curiosità  della  moglie  per  conoscerne  i  sensi  ascosi 
e,  senza  tradirsi,  farle  quasi  intravedere  la  ve- 
rità. Lo  scaltro  Ulisse  sorvola  su  quella  doiuanda, 
cui  potrebbe  rispondere  con  una  favola,  e  replica 
invece  con  un  omaggio  eh'  è  un  vero  inno  allo 
virtù  di  Penelope,  accennando  da  ultimo  e  con 
insistenza  alla  propria  infelicità.  Lo  scopo  è  rag- 
giunto. La  regina,  infatti,  non  si  accorge  che  la 
sua  domanda  non  ha  avuto  risposta,  e  senza  vo- 
lerlo è  condotta  a  svelare  la  propria  condizione, 
eprimendo  e  dolori  e  rimpianti  con  una  dignità 
semplice  e  delicata  che  nulla  toglie  alla  forza  del 
sentimento.  La  situazione,  che  dapprincipio  sem- 
brava un  po'  fredda,  si  rianima,  si  accalora  im- 
provvisamente :  la  sventura  del  pellegrino  —  per 
effetto  di  quella  naturale  simpatia  che  nell'ora  del 
dolore  ci  attrae  di  preferenza  verso  coloro  che  sof- 
frono —  costringe  Penelope  a  mettere  a  nudo  le 
piaghe  del  suo  cuore.  In  questo  momento  le  dilTe- 
renze  sociali  scompaiono:  non  sono  più  di  fronte 
una  regina  e  un  pezzente,  ma  due  infelici,  af- 
fratellati da  una  stessa  sorte,  che  curvano  la 
fronte  sotto  i  colpi  misteriosi  del  fato.  La  nobil 
donna  prova  una  dolorosa  soddisfazione  di  diinn- 
gere  ad  un  uomo  precipitato  si  basso,  ma  pieno 
di  riguardi,  la  sua  condizione  disperata,  e,  simile 
a  Fi-ancesca,  fa  come  colui  che  piange  e  dice. 
Dal  giorno  della  jiartenza  di  Ulisse  la  misera 
vive  nel  lutto  :  il  dolore  l' ha  consumata,  le  ha 
tolto  la  bellezza  e  la  grazia.  Tra  1'  ansie  terri- 
bili per  la  vita  di  Telemaco  insidiata  dai  proci 
e  i  sospiri  incensanti  verso  il  marito  lontano, 
costretta  a  resistere  da  sola  ad  una  caterva  di 
nobili  che  aspirano  alla  sua  mano,  la  regina  non 
sa  più  come  sottrarsi  alle  pressioni  che  la  cir- 


condano. L'inganno  della  tela  è  stato  scoperto; 
i  parenti,  il  figlio  stesso,  ormai  maturo  d' anni 
e  di  senno,  la  spingono  a  nuove  nozze.  Cosi  dopo 
tante  lagrime,  dopo  tante  sventure  alleviate  sol- 
tanto dalla  coscienza  della  propria  virtù,  anche 
questa  soddisfazione  di  sapersi  pura  e  fedele  al 
destino  di  Ulisse  le  sarà  tolta  !  ')  E  per  questo 
appunto,  perchè  la  visione  disperata  del  presente 
soverchia  ed  oscura  la  triste  ricordanza  del  pas- 
sato, Penelope  s' indugia  a  dipingere  con  cura 
minuziosa  il  suo  stato,  quasi  j)er  acquistare  essa 
stessa  una  cognizione  più  piena  dei  suoi  mali, 
e  quasi  per  accrescere  il  jiroprio  strazio,  come 
sogliono  faro  spesso  gl'infelici.  La  lingua  le  si 
scioglie;  ma  ecco  che  bruscamente  ella  si  ricom- 
pone, e  domanda  di  nuovo  all'  ospite  chi  sia. 

E  veramente,  dopo  che  la  regina  gli  ha  sve- 
lato il  suo  destino,  l'eroe  non  può  rifiutarsi,  ed 
inventa  —  come  già  al  fido  Eumeo  —  una  fola, 
dicendo  di  esser  cretese  e  di  avere  ospitato  il 
divino  Ulisse,  quando  veleggiava  verso  Ilio.  Qui 
è  manifesta  nel  pellegrino  1"  intenzione  di  com- 
muovere e  di  raiforzare,  con  questa  prova  della 
sua  conoscenza  di  Ulisse,  la  fede  di  Penelope 
nelle  parole  solenni  con  le  quali  fra  poco  le  an- 
nunzierà  il  prossimo  arrivo  del  marito.  Perciò, 
molto  opportunamente  egli  si  dichiara  cretese, 
perchè  Ulisse  nel  suo  viaggio  poteva  bene  aver 
toccato  anche  l'isola  di  Minosse;  e  con  que- 
st'astuzia raggiunge  una  seconda  volta  il  suo  scopo, 
poiché  Penelope  resta  cosi  profondamente  com- 

<)  Quei  critici  ohe  denigrano  la  costanza  di  Ponc- 
nelope,  accusandola  di  prestaro  facile  oreocliio  alle  lu- 
singhe dei  proci,  non  potrebbero  essere  più  ingiusti. 
Certo,  nelle  leggendo  anteriori  alla  composiziono  del- 
l' Odissea,  il  cuore  di  Penelope  doveva  ondeggiare  tra 
due  opposti  sentimenti:  tra  il  desiderio,  cioè,  di  pas- 
sare —  noli'  incertezza  su  la  sorte  di  Ulisse  —  a  nuove 
nozze  che  le  assicurassero  un  protettore  o  una  casa, 
e  la  speranza  di  vedere  un  giorno  riapparire  il  primo 
sposo.  Il  poeta,  o  meglio,  i  poeti  dell'  Odissea,  non 
lianno  potuto  cancellare  interamente  questo  linee  trac- 
ciate sul  volto  dell'  eroina  dalla  leggenda,  ma  hanno 
però  saputo  dare  alla  situazione  un  altro  aspetto  :  i  cal- 
roli  della  Penelope  primitiva  scompaiono,  e  la  sua  fe- 
deltà assume  un  carattere  puro  o  disinteressato,  Cfr. 
anche  W.  C.  Pi'rry,  The  ìVomen  of  Homcr,  Imudoii, 
1S98  p.   176  ?g. 
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mossa  che  anche  lui,  davanti  all'  amore  fedele 
della  moglie,  deve  fare  violenza  a  sé  stesso  per 
dominarsi.  Io  vorrei  avere  la  parola  alata  per 
analizzarvi  come  si  conviene  questa  scena  mera- 
vigliosa. Nel  cuore  della  regina  si  compie  una 
trasformazione  profonda:  essa  ora  non  parla  più, 
non  ode  piìi,  ma  })rov;i  un  bisogno  nuovo,  un 
desiderio  di  sfogo,  uu  sollievo  nella  triste  vo- 
luttà del  pianto.  Il  cumulo  delle  memorie  le 
grava  sul  capo,  e  tutte  l'ansie,  le  disperazioni  e 
i  dolori,  che  l'hanno  travagliata  per  lunghi  venti 
anni,  le  ritornano  chiari  e  distinti  alla  mente. 
Il  passato,  ricco  di  misteri  e  di  eventi,  jiroietta 
la  sua  nera  ombra  sul  presente  e  sull'avvenire. 
Ma  pensate:  accanto  a  Penelope  siede  Ulisse, 
col  cuore  lacerato,  con  un  nodo  di  pianto  alla 
gola  che  non  può  sciogliere,  sicché  noi  non  sap- 
piamo come  dividere  fra  i  due  s])osi  la  nostra 
l^ietà.  Ulisse  soffre  perchè  la  sua  commozione 
non  può  nò  deve  trovare  sfogo,  ma  in  lui  l'af- 
fanno è  temperato  dal  dolce  miraggio  della  fe- 
licità vicina,  e  la  soave  mestizia  dei  ricordi  si 
confonde  con  la  certezza  della  fine  del  lungo 
travaglio.  Penelojie  invece  può  piangere,  ma 
l'anima  sua  non  è  illuminata  in  questo  momento 
dal  sorriso  divino  della  speranza:  domani  —  ella 
pensa  —  sarà  come  oggi,  come  fu  ieri,  come  è 
stato  sempre  dal  giorno  della  partenza  di  Ulisse_ 
La  povera  creatura  crede  che  il  suo  destino  sia 
quello  di  sempre  soffrire  per  ricordare  e  di  ri- 
cordare per  piangere,  oscillando  costantemente 
dal  desiderio  all'  illusione  e  da  questa  allo  sco- 
ramento. 

Penelope  tuttavia  non  può  durare  a  lungo  in 
tale  abbattimento,  e  dopo  lo  sfogo  del  ijianto 
riacquista  la  percezione  esatta  della  propria  si- 
tuazione. L'intelligenza  acuta  della  donna  si  ri- 
sveglia, quando  esige  dall'  ospite  la  prova  ma- 
teriale e,  per  cosi  dire,  tangibile  della  verità  del 
suo  racconto.  Che  veste  indossava  Ulisse  du- 
rante il  viaggio  ad  Ilio?  qual'era  il  suo  aspetto? 
quali  e  quanti  guerrieri  lo  seguivano  ?  —  Le 
domande  sono  cosi  perentorie  che  non  ammet- 
tono dubbi  di  sorta.  Ma  Ulisse,  che  non  è  un 
carattere  impulsivo  e  non  vuole  tradirsi,  recita 


accortamente  la  sua  parte,  dicendo  che  sarebbe 
diificile  parlar  di  queste  cose  con  esattezza.  Sono 
tanti  anni  !  Invece,  con  una  contradizione  na- 
turalissima, a  mano  a  mano  che  parla  le  sue 
risposte  si  fannno  sempre  jaiù  precise.  L' incre- 
dulità di  Penelope  è  vinta,  e  il  cuore  della  donna 
riprende  i  suoi  diritti  sull'  intelligenza.  Gli  occhi 
della  regina  sono  gonfi  di  pianto.  La  simpatia 
verso  l'ospite  ignoto,  che  prima  si  manifestava 
come  un  sentimento  d' inclinazione  pietosa  di  una 
infelice  verso  un  altro  infelice,  si  fa  più  intensa 
ed  assume  una  forma  nuova:  quella  dell'amicizia. 
Il  fatto  solo  che  il  pellegrino  ha  veduto  Ulisse, 
l'ha  osjDitato  cortesemente  e  lo  ricorda  ancora, 
dopo  tanti  anni,  cosi  bene,  è  un  titolo  alla  ri- 
conoscenza di  Penelope  ;  sembra  quasi  che  essa 
voglia  donare  allo  straniero  una  parte  di  quel 
tesoro  di  affetti  che  serlia  immacolati  pel  suo 
Ulisse. 

Ma  ecco  un  nuovo  cambiamento:  l'ospite  ha 
ricordato  la  veste  e  il  fermaglio  dell'  eroe,  e  Pe- 
nelope ritorna  volentieri  su  questi  particolari 
colla  compiacenza  propria  di  tutti  gli  sventu- 
rati, pei  quali  un  oggetto  —  anche  il  più  umile 
—  acquista  uu  valore  e  un  significato,  se  ha  la 
virtù  di  rievocare  immagini  d' un  tempo  e  dolci 
rimembranze  svanite.  Questi  oggetti  ricondHcono 
d' un  tratto  il  pensiero  di  Penelope  al  giorno 
della  partenza  di  Ulisse,  in  cui  il  dolore  per  la 
lunga  separazione  era  attenuato  dalla  speranza 
del  ritorno  :  oggi  invece  —  ed  ecco  il  passaggio 
ra])ido  —  questa  speranza  la  regina  non  l'ha  più: 

Ah  ch'io  non  deggio 
Mai  più  vederlo  !  Avverso  fato  il  trasse 
Alla  malvagia,  abbominanda  Troia, 
E  fato  avverso  di  tornar  gli  %'ieta  n. 

Il  risultato  del  suo  abboccamento  collo  stra- 
niero, per  i  gradi  intermedi  della  simpatia,  dell'in- 
credulità, della  fiducia  e  della  tenera  amicizia, 
è  stato  dunque  uno  solo  :  una  cupa  disperazione. 
Ulisse  se  ne  accorge,  ed  ora  che  l' anima  della 
moglie  gli  si  è  dischiusa  tutta  come  un  pallido 

1)  Od.  XIX,  vv.  2r.7  sg. 
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fiore,  egli  crede  giunto  il  momento  di    dare   al 
colloquio  un   altro  indirizzo  : 

Deh  !  perdona 
Al  leggiadro  tuo  corpo,  e  il  caro  sposo 
Oguor  piangendo,  non  voler  ohe  tutta 
Ti  consumi  il  dolor.  Non  io  per  questo 
Biasimar  ti  vorrei.  Piange  ogni  donna 
Il  perduto  consorte,  a  cui  d'amore 
Vergine  si  congiunse,  e  padre  il  fece  ; 
E  tu  l' eroe  non  piangerai,  che  a'  Numi 
Dicono  eguaio  ?  Tuttavolta  il  ))iant(i 
Frena,  o  Regina,  e  al  mio  parlar  t'affi. la. 

E  ripete  il  racconto,  già  fatto  ad  Eumeo,  di 
aver  sentito  dire  dai  ricchi  Te.sproti  che  il  re 
d' Itaca  è  vivo  e  sta  per  tornare  con  molte  spo- 
glie preziose,  —  Il  pellegrino  si  è  mostrato  dianzi 
cosi  bene  informato,  e  il  suo  giuramento  è  ora 
cosi  solenne,  che  Penelope  non  ha  più  la  forza 
di  combattere  quest'annunzio  augurale:  per  la 
prima  volta  la  donna  si  sente  il  cuore  carez- 
zato dalla  speranza.  L'  anima  sua  si  solleva  . . . 
ma  il  filo  che  sorregge  questa  speranza  ò  cosi 
tenue  che  subito  si  spezza.  La  prospettiva  che 
il  foi-estiero  le  apre  dinanzi  è  troppo  bella,  per- 
chè Penelope  possa  credervi.   Essa  la  rigetta: 

, . ,  Ben  altro  il  mio  cor,  che  mai  non  erra, 
A  me  j)redice  :  ne  al  suo  tetto  Ulisse 
Più  tornerà,  ne  tu  secura  scorta 
Aver  potrai,  che  al  tuo  ti  riconduca. 

Ma  voi,  donzello. 

Lavate  i  piedi  all'  ospite,  e  con  manti 

E  vellosi  tapijoti  un  (solmo  letto 

Gli  preparate,  ov'ei  si  corchi  e  dorma. 

Penelope  parla  sempre  amichevolmente,  ma  ò 
di  nuovo  la  regina  che  parla  ad  uno  straniero  : 
il  tono  dell'intima  confidenza  è  scomparso. 


II. 


Un  grande  filologo  vivente,  il  Wilamowitz, 
ha  fatto  di  questo  canto  una  critica,  alla  quali' 
io  devo  accennare  perchè  tocca  direttamente  hi 
valutazione  estetica  dell'episodio.  Egli  pensa  che 
Ulisse  non  può  finire  il  colloquio  senza  essere 
riconosciuto  dalla  moglie:  anzi,  con  quella  pro- 
messa solennemente  giurata,   Teroe  dà  a    Pem'- 


lope  il  mezzo  di  riconoscerlo  sull'istante  ')•  Ve- 
dremo fra  poco  quali  conseguenze  rivoluzionarie 
per  la  composizione  dell'  ultima  parte  dell'  Odissea 
si  sono  tratte  da  questa  premessa,  la  quale  è  in 
contradizione  col  concetto  animatore  del  poema 
e  guasta,  a  parer  mio,  gli  effetti  mirabili  del- 
l'incontro. Un  riconoscimento  tra  i  due  sposi,  in 
tali  circostanze,  sorpasserebbe  i  disegni  di  Ulisse 
0  i  limiti  dell'azione  la  quale,  come  ho  già  detto, 
è  consi)arsa  di  quelle  misteriose  fluttuazioni  spiri- 
tuali che  rapiscono  l'anima,  ed  esprimono  assai  più 
di.  ogni  logica  esposizione  dei  fatti  e  d'ogni  elo- 
quenza di  parole.  Date  all'  episodio  una  soluzione 
concreta  e  ben  definita,  spogliatelo  di  quell'in- 
canto che  deriva  dal  continuo  succedersi  e  intrec- 
ciarsi di  speranze  e  di  trepidazioni,  d'illusioni 
e  di  affetti  disperati,  e  voi  distruggerete  l' es- 
senza stessa  del  capolavoro. 

Eguale  difetto  si  può  notare  nella  critica  ome- 
rica a  proposito  della  .scena  tra  Ulisse  ed  Eu- 
riclea.  Quando  la  regina  ordina  alle  ancelle  di 
lavare  i  piedi  al  forestiero,  l' eroe  prega  che  que- 
st' ufficio  sia  affidato  ad  un'ancella  esperta,  grave 
di  età  e  già  provata  dai  dolori.  I  critici  antichi 
espungevano  questi  versi  perchè  —  secondo  loro 
—  non  hanno  senso  se  non  ammettendo  che 
l'ospite,  colla  sua  richiesta,  abbia  di  mira  una 
persona  determinata,  e  più  particolarmente  Eu- 
riclea  che  siede  li  accanto.  I  moderni  poi  ragio- 
nano così:  l'astuto  Ulisse  si  mostra  in  questo 
caso  uno  sciocco.  Se  il  suo  compito  è  di  restare 
sconosciuto,  perchè  egli  vuole  che  il  lavacro  gli 
sia  apprestato  proprio  da  Euriclea,  la  quale  co- 
nosce la  cicatrice  di  una  ferita  che  il  suo  signoro 
porta  impressa  in  un  piede?  Euriclea  lo  scoprirà, 
senza  dubbio  !  La  contradizione,  dicono  i  critici, 
è  cosi  stridente  che,  per  sj)iegarla,  non  v'ò  altro 
mezzo  che  di  attribuirla  ad  un  rimaneggiatoro 
poco  abile  del  poema  ').  Quindi  essi  concludono 
che  nell'opera  del  presunto  poeta  primitivo  al 
riconoscimento  di  Euriclea,  provocato  da  Ulisse, 
doveva  succedere   immediatamente    il    riconosri- 


»)  Ilomet:  Unters.  p.  ó-'j  sg. 
»)  Cfr.  Niese,  />.'«  Kn'"'  -'  l'f 
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mento  da  parte  di  Penelope.  Ma  i  critici  sanno 
anche  di  più.  Il  Seeck,  per  es.,  fra  l' altre  belle 
cose  vi  dirà  per  filo  e  per  segno  le  discussioni 
fatte,  in  una  specie  di  consiglio  di  famiglia,  tra 
Ulisse  e  Penelope,  per  concertare  il  mezzo  più 
opportuno  di  uccidere  i  proci  ').  E  cosi  addio 
tutta  l' Odissea  attuale  !  Per  fortuna,  non  man- 
cano gli  studiosi  meno  audaci  i  quali  pensano 
giustamente  che  il  voler  costruire  un  poema  di- 
verso da  quello  che  noi  abbiamo,  e  su  tali  basi, 
è  un'  imjsresa  senza  capo  né  coda  -).  Ulisse  vuole 
farsi  riconoscere  dalla  vecchia  nutrice,  perchè  il 
poeta  si  deve  servire  di  questo  personaggio  non 
solo  più  tardi  —  durante  la  strage  dei  proci  — 
ma  ora  stesso,  per  fini  estetici.  Con  Euriclea,  il 
poeta  crea  una  nuova  scena  potente  per  effetti 
drammatici,  dui'ante  la  quale  gli  spettatori  trat- 
tengono il  respiro  dominati  dall'  ansia  e  dall'a- 
spettazione, incerti,  cioè,  se  l'eroe  potrà  conser- 
vare ancora  l' incognito  davanti  alla  moglie  e 
all'ancelle  infedeli. 

Penelope  dunque  acconsente  alla  domanda  del- 
l'ospite,  e  dice  rivolta  alla  vecchia: 

Su  via 
T'affretta,  o  balia,  lava  il  forestiero 
D'anni  pari  al  tuo  re.  Cos'i  le  mani, 
I  piedi  cosi  forse  ha  l' infelice  ! 
Che  presto  l'uomo  fra  gli  stenti  invecchia. 
Tacque;  e  la  fida  baUa,  con  le  palme 
Coprendosi  la  faccia  e  lagrimando. 
Proruppe  in  questi  dolorosi  accenti: 
Ahi  figlio  mio,  che  più  fra  ciueste  braceia 
Io  stringer  non  potrò!  Certo  il  Saturnio 
T'aborre  e  ti  persegue,  ancor  che  tanto 
Pietoso  e  giusto 

Questa  buona  vecchia,  che  ha  diviso  coi  pa- 
droni tutte  le  gioie  e  i  dolori,  ci  commuove  pro- 
fondamente. Noi  amiamo  in  lei,  come  nel  servo 
Eumeo,  la  semplicità  della  vita  antica  patriar- 
cale, la  mancanza  di  affettazione  e  d' ipocrisia, 
la   rassegnazione   coraggiosa   alle   pene   dell' esi- 

1)  Die  Quellen  der  Odyssee,  p.  2  sg. 

2)  Cfr.  la  critica  del  Cauer,  Orund/ragen  der  Ho- 
merkritik,  p.  299  sg.,  e  del  medesimo,  Erfundenes  imd 
Ùberlìeferles  bei  Homer,  iu  lahbb.  fiir  das  Klass.  Alt. 
1905,  p.  8  in  n.  —  Cfr.  anche  Eomer,  Homer.  Sìudien, 
Miinchen,  1902,  citato  dal  Cauer. 


stenza,  l'attaccamento  sempre  fedele  al  focolare 
domestico.  Se  non  ha  i  sentimenti  fini  e  profondi 
della  regina,  jsarla  tuttavia  coli' accento  sincero 
della  passione,  ed  accetta  lieta  l'ordine  della  pa- 
drona, perchè  sente  una  pietà  infinita  per  l'ospite 
e  perchè  le  pare,  cosi,  quasi  di  servire  il  suo  re. 
Ma  quest'  umile  ancella  ha  occhi  più  acuti  di  Pe- 
nelope e,  come  se  fosse  guidata  dall'  istinto  in- 
fallibile di  una  madre,  nota  una  grande  rasso- 
miglianza tra  lo  straniero  ed  Ulisse.  L' eroe  si 
accorge  del  pericolo  e,  mentre  Euriclea  versa 
l' acqua  nel  bacino,  si  sottrae  allo  sguardo  di  Pe- 
nelope e  si  ritira  col  suo  scanno  nell'  ombra.  Il 
momento  è  solenne  e  drammatico:  Euriclea  si 
appressa  al  pellegrino  per  lavargli  i  piedi,  e 
subito  la  sua  mano  scopre  la  cicatrice.  Il  so- 
spetto leggiero  che  sotto  quelle  vesti  si  celasse 
il  padrone  diviene  certezza,  e  la  poveretta  non 
può  parlare,  non  può  gridare,  non  ha  più  nem- 
meno la  forza  di  reggere  quel  piede,  e  lo  lascia 
cadere  pesantemente.... 

Io  non  voglio  guastare  con  la  mia  povera  pa- 
rola l'eifetto  potente  dei  versi  omerici.  La  scena 
è  cosi  rapida  che  nessuno  degli  attori  l'avverte; 
non  le  ancelle,  non  Penelope  assorta  nel  suo  do- 
lore. La  povera  anima  si  slancia  dietro  i  ricordi 
che  la  chiamano  col  canto  di  Sirene  innamorate, 
e  non  si  accorge  della  realtà  che  la  circonda,  non 
sente  ciò  che  si  compie  vicino  a  lei.  Ma  quando 
Ulisse  dopo  il  lavacro  le  si  accosta,  e  colla  sua 
presenza  la  scuote  dal  sogno,  essa  ha  di  nuovo 
una  crisi  di  lagrime.  L'  incanto  si  è  rotto  ;  la 
luce  che  irradiava  quell'anima  si  è  dileguata,  e 
la  regina  si  trova  sperduta  nelle  tenebre,  sola 
con  la  sua  disperazione.  Di  nuovo  Penelope  sente 
il  bisogno  di  liberarsi  di  questo  peso  che  le  grava 
come  un  macigno;  di  nuovo  il  dolore  la  spoglia 
della  regalità  per  farcela  apparire  soltanto  donna, 
per  mostrarci  di  che  lagrime  grondi  e  di  che 
sangue  questo  suo  cuore.  Il  colloquio  col  pelle- 
grino è  alla  fine,  e  alla  veglia  della  serata  in- 
vernale sta  per  succedere  il  silenzio  della  notte, 
apportatore  di  oblio.  Ma  la  quiete  solenne  delle 
cose,  che  d' ordinario  pervade  il  nostro  essere,  non 
scende  a  placare  le  anime  consumate  da  un  fuoco 
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lento  e  sottile.  Tutte  le  grandi  infelici,  da  Penelope 
a  Didone,  da  Saffo  alle  inquiete  anime  moderne, 
sentono  questo  contrasto  tra  la  pace  del  mondo 
esteriore  e  il  tumulto  dei  loro  cuori,  che  battono 
tanto  più  forte  quanto  più  alto  è  il  silenzio:  solo 
la  veemenza  dell'  amore  rimane  vigile  in  queste 
donne,  sulle  quali  posa  uno  stanco  dolore  o  passa 
violento  l'uragano  della  passione,  come  il  vento 
che  strepita  tra  le  forre  e  si  getta  su  le  quercie. 
Cosi  Penelope,  nel  momento  di  congedarsi  dal 
pellegrino  col  quale  ha  pianto,  ricordato  e  spe- 
rato, pensa  e  dice  all'amico  la  guerra  crudele 
che  dovrà  sopportare  fino  all'  alba,  e  si  avvia  do- 
lorando al  casto  letto,  unico  confidente  dei  suoi 
sospiri  e  delle  sue  lagrime.  Ma  prima  di  scom- 
parire dalla  scena  per  riconcentrarsi  nella  medi- 
tazione del  suo  destino,  e  plorare  —  come  Elettra  ') 
—  col  rosignolo, 

fin  che  l'aurora  il  chiami 
a  men  soave,  tacito  lamento, 

la  regina  comunica  all'ospite  un  sogno  e  Io  prega 
d' interpretarlo  : 

Uno  stuolo  di  venti  oche  io  m'allevo 
Nella  corte,  ohe  beccansi  dal  truogo 
Il  biondo  grano.  Or  mentre  con  diletto 
Io  mi  stava  a  guardarle,  ecco  una  grande 
Aquila  giù  calar  dalla  montagna. 
Franger  a  tutto  con  l'adunco  rostro 
La  cervice,  per  terra  una  sull'altra 
Prive  di  vita  riversarle,  e  l'ali 
Xovamente  spiegar  verso  le  nubi. 

Per  ben  capire,  bisogna  tener  presente  che  la 
seconda  parte  dell'Odissea  è  tutta  impregnata 
di  un  profondo  sentimento  tragico  *),  è  circon- 
data di  un'atmosfera  pesante  di  tristezza  che  av- 
volge attori  e  spettatori  del  gran  dramma.  Qua 
e  là,  nel  poema,  fra  i  tripudi  dell' orgie  notturne 
balena  ad  un  tratto  un  segno  sinistro  di  scia- 
gura,  0  si  ode,   in  mezzo  al  frastuono  dei  canti 

1)  Cfr.  Od.  XIX,  vv.  518-23,  Soph.  Elektra,  w.  147-49. 

*)  È,  del  resto,  il  concetto  di  Platone  e  di  Aristo- 
tele che  giudicano  i  due  poemi  omerici  come  grandi 
tragedie.  Cfr.  Platone,  Eep.  X,  p.  607  a.;  Theaetet. 
p.  152  e;  Aristot.  Poet.  1448  b,  34.  —  Coi  filosofi  con- 
cordano alcuni  schol.  Cfi'.  Romer,  die  exegetUchen  Scìm- 
Uen  iter  Ilias  im  Codex   Vcnetus  B.,  Miinchon  1879. 


e  delle  danze,  la  lugubre  profezia  di  qualche  au- 
gure che  ammonisce.  Ma  sono  accenni  fugaci, 
semplici  spunti.  Negli  ultimi  canti,  invece,  essi 
diventano  il  motivo  principale  che  cresce  conti- 
nuamente e  rapidamente  d'intensità,  quanto  più 
la  catastrofe  s' avvicina,  passando  dal  turbamento 
di  Anfinomo  '),  giù  giù  per  tutti  i  gradi  del  ter- 
rore, sino  all'apostrofe  di  Teoclimeno,  nel  canto 
ventesimo,  che  scoppia  con  la  violenza  improv- 
visa d'un  fulmine  sul  capo  dei  proci  esterrefatti. 
Questo  medesimo  sentimento  tragico,  che  ta- 
ceva durante  lo  sfogo  di  due  cuori  infelici,  riap- 
pare sulla  fine  del  canto  meraviglioso:  il  fato 
tiene  impigliata  nelle  sue  reti  quella  caterva 
di  giovani  acciecati  da  un  demone  maligno, 
dalla  follia.  La  nube,  che  già  turbava  la  sere- 
nità del  giorno,  si  è  dilatata  in  quest'  ultima  sera 
dei  proci,  ed  un  rombo  lontano  preannunzia  la 
tempesta  del  domani,  quando  l'eroe  —  spoglian- 
dosi i  cenci  del  mendico  —  balzerà  splendente 
nell'armi  sulla  marmorea  soglia  e,  quivi  pian- 
tato, si  verserà  innanzi  ai  piedi  le  saette.  Il  ve- 
lame del  futuro  è  squarciato  e,  come  nella  tra- 
gedia, noi  proviamo  una  specie  di  catarsi,  di  pu- 
rificazione. Il  sogno  di  Penelope  è  un  raggio  di 
sole,  augurio  di  giorni  più  sereni.  La  psiche  della 
regina  ascende  di  nuovo  un  istante,  e  s'illumina 
davanti  a  questa  superba  visione  di  una  vita 
nuova,  resa  più  bella  dal  paragone  col  passato 
infelice.  Che  se  Penelope  ricade  nello  scoraggia- 
mento, e  non  può  fermarsi  a  lungo  a  contem- 
plare l'immagine  seducente  dell'avvenire,  noi 
non  le  muoveremo  per  questo  un  rimprovero:  essa 
non  è  una  donna  fatta  tutta  di  un  pezzo,  ma  una 
creatura  umana  ohe  ])iange,  dubita,  spera  e  di- 
sjiera  come  succede  sempre  nella  vita,  cosi  umana 
che  tutti  i  veristi  di  questo  mondo  non  sogne- 
ranno mai  di  ritrarre!  Il  suo  dolore  è  come  quello 
di  Andromaca  che  lascia  nel  cuore  di  noi  mo- 
derni, alla  distanza  di  tanti  secoli,  un'eco  di 
[lianto:  voi  amate  Andromaca  per  i  suoi  tristi 
presentimenti  del  futuro,  ed  amate  Penelope  per 
i  suoi  lunghi  travagli  del   jiassato.  In    mezzo  a 

I)  Od.  XVIIl,  153  sg. 
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quel  tumulto  di  vita,  di  forza  e  di  giovinezza 
che  sono  i  poemi  omerici,  queste  due  figure  ci 
passano  davanti  con  la  fronte  solcata  dai  segni 
della  tristezza.  La  gioia  ci  alletta  e  il  piacere 
ci  seduce,  ma  noi  diamo  più  corone  al  dolore; 
ammiriamo  la  bellezza  fatale  di  Elena,  ma  c'in- 
chiniamo alla  moglie  di  Ettore  e-  alla  casta  Pe- 
nelope, a  queste  due  donne  fatte  sacre  dalla  sven- 
tura, rese  immortali  dall'arte  di  due  poeti  sovrani. 
Ho  detto  che  al  termine  del  canto  divino  noi 
ci  sentiamo  purificati.  Domani  Penelope  proporrà 
ai  proci  quella  prova  dell'arco  che  sarà  il  se- 
gnale della  loro  rovina.  Il  nostro  spirito  è,  cosi, 
agitato  da  due  sentimenti  diversi,  dalla  pietà  e 
dal  terrore  :  pietà  non  solo  per  gì'  innocenti  che 
hanno  sofferto  tanti  anni,  ma  anche  per  i  col- 
pevoli che  hanno  goduto  e  fatto  soffrire.  Ora 
essi,  gli  sciagurati,  dormono,  mentre  noi,  che  sap- 
piamo quale  soi'te  terribile  li  attende,  tremiamo 
per  le  loro  giovani  vite.  E  questa  l' azione  be- 
nefica che  l'arte  vera  deve  esercitare  tra  gli 
uomini.  Il  poeta  fa  germogliare  dal  male  il  bene, 
e  vuole  che  questo  bene  diffonda  la  sua  ombra 
protettrice  sul  presente  e  sull'avvenire.  L'arte 
è  redenzione  ! 

T.   Tosi. 


L'IMPRECAZIONE  DI  NABUCODÒNOSOR 

IN   ABIDENO 


Nel  libro  di  Damele,  narrata  la  miraeolosa  incolu- 
mità dei  giovanetti  ebrei  Anania,  Azaria,  Misael  get- 
tati nella  fornace  per  il  rifiuto  opposto  al  comando 
di  adorare  la  statua  innalzata  da  Nabucodònosor, 
(III,  1-3,  13  sg.),  si  fa  raccontare  dallo  stesso  Nabu- 
codònosor il  sogno  prodigioso  (IV,  7  sg.),  nel  quale 
vide  un  albero  che  con  la  cima  giungeva  al  cielo,  e 
in  larghezza  si  estendeva  per  tutta  la  terra,  rivestito 
di  fogliame  lussureggiante  e  di  frutti  copiosi.  Una 
voce  dal  cielo  ordinò  —  sempre  secondo  il  sogno  — 
di  tagliarlo  subito  ^IV,  11  sg.),  strapparne  i  rami, 
scuoterne  le  foglie,  disperderne  i  frutti,  scacciarne  le 
belve  e  gli  uccelli  ivi  ricoverati.  Nello  stesso  tempo 
però  si  doveano  lasciare  intatte  le  radici  (IV,  12). 
Quindi  la  voce,  uscendo  di  metafora,  tonò  così  :  «  L' a- 
nima  di  lui  cesserà  di  essere  umana  e  diventerà  fe- 
rina, per  rimanere  in  questa  condizione  sette  giri  di 


tempo  (Èntà  xcaQol)  ').  »  Daniele  solo  intese  (IV,  16-24) 
il  sogno  nel  suo  vero  senso:  nell'albero  era  adom- 
brato Nabucodònosor,  che  sarebbe  per  essere  cacciato 
dal  consorzio  umano,  e  avrebbe  vissuto  per  sette  giii 
di  tempo  in  mezzo  alle  belve,  belva  egli  stesso  :  la 
conservazione  delle  radici  significava  ohe  il  re,  com- 
piuto il  detto  ciclo  di  vita  animale,  sarebbe  stato  re- 
stituito nella  figura  umana,  nelle  facoltà  mentali  e 
nel  suo  regno.  Il  sogno  ebbe  il  suo  compimento  in 
perfetta  corrispondenza  (IV  26-33)  con  l'interpreta- 
zione di  Daniele,  poiché  Nabucodònosor,  trascorso  un 
anno,  passeggiando  sopra  la  sua  reggia  2)  ed  esclamando  : 
«  Non  è  questa  la  magnifica  Babilonia  che  io  mi  edi- 
ficai come  sede  del  mio  regno  e  in  mio  onore  »,  una 
voce  dal  cielo  gli  annunziò  che  stava  per  perdere  U 
regno,  che  dovea  essere  bandito  dalla  società  umana, 
che  si  sarebbe  pasciuto  come  un  bue,  nella  cui  con- 
dizione sai'ebbe  rimasto  sette  giri  di  tempo,jperchè  ri- 
conoscesse la  possanza  suprema  dell'  altissimo  dio 
d'Israele  (IV,  26-29).  Il  che  si  effettuò  immediata- 
mente (IV,  30-33).  »  Così  nel  libro  di  Daniele. 

Un'  altra  tradizione,  di  cui  malgrado  le  discrepanze 
profonde,  sono  visibili  i  punti  di  contatto  con  quella 
testé  riportata,  ci  è  nota  pel  frammento  d'Abideno 
(fig.  9  =  F  H  G  IV,  p.  283)  conservatoci  da  Eusebio 
(Praepar.  Evangelic.  IX,  41)  che  diamo  tradotto,  se- 
gnando in  corsivo  e  con  punto  interrogativo  in  pa- 
rentesi la  traduzione  provvisoria  dei  luoghi  di  lezione 
incerta.  «  Trovansi  anche  nella  storia  assira  d'Abideno 
«  queste  notizie  intorno  a  Nabucodònosor.  Megastene 
«  dice  che  Nabucodònosor  divenuto  più  forte  di  He- 
«  rakles  marciò  contro  la  Libia  e  l'Iberia:  avendo 
«  sottomessi  questi  paesi,  trasferi  una  parte  della  loro 
«  popolazione  sulla  riva  destra  del  Ponto.  Si  dice  an- 
«  Cora  dai  Caldei  che,  salito  sulla  reggia  '),  invasato 
«  da  qualche  dio,  proferisse  queste  jjai-ole  :  '  Io  Na- 
<t  liucodonosor,  o  Babilonii,  vi  annuncio  la  sventirra 
■i  a  voi  imminente,  che  ne  il  mio  antenato  Belo  né 
«  la  dea  Beiti  potranno  persuadere  le  parche  ad  al- 
<!  lontanare.  Verrà  il  mulo  persiano,  aiutato  dai  vostri 
<  dei,  e  vi  condurrà  la  servitù.  Suo  complice  sarà 
«  Afedes  {?),  vanto  {?)  degli  Assiri  *).  O  volesse  il  Cielo 
«  che,  prima  di  dare  (?)  i  concittadini,  fosse  ingoiato 
«  da  una  Cariddi  o  dal  mare,  o  che  volto  per  altre 
«  vie  girovagasse  pel  deserto,  dove  non  sono  né  città 
«  né  vestigia  umane,  ma  dimorano  solo  le  belve  e 
«  svolazzano  gli  ucceUi,  errando  in   mezzo    alle   rupi 


')  Questo  passo  del  libro  di  Daniele  è  solo  parafrasato, 
non  tradotto,  per  maggiore  chiarezza.  Ho  poi  lasciato,  ren- 
dendo fTTTcc  xcaoot,  la  stessa  indeterminatezza  che  si  trova 
nella  traduzione  greca,  di  cui  mi  sono  valso,  non  essendo 
in  grado  di  consaltare  V  originale. 

•-)  Nella  traduzione  greca  IV,  26  si  leggo  f,^ì  uà  Vttià 
Tijg  ^aaiXeUt;  (wtov  f»  Ba^vXtài'i  nSQinaxwiv.  Evidente- 
mente r«o's  non  significa  tempio,  ma  qualche  cosa  di  simile 
al  ^liyttoov  omerico. 

')  .  .  .  (Ui-  ùvct^ài  ènì   rù  §aaih](a  .... 

^)  Il  testo  cifre  l-^ffffrofoi',  ma  la'correzione  AaavQuay 
è  forse  gitista,  quantunque  non  cambi  per  nulla  il  senso. 
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«  e  alle  voragini:  i)  io,  prima  di  pensare  a  tale  oala- 
«  mità,  possa  incontrare  una  fine  migliore.  '  Avendo 
«  così  vaticinato,  tosto  scomparve.  Regnò  poi  il  figlio 
«  di  lui  Amilmaraduco  :  Eglisare  o  Neriglisare)  suo 
«  parente,  avendolo  ucciso  <[  gli  successo  )  -)  e  lasciò 
e  erede  del  trono  il  figlio  Labossoarasco.  Essendo  co- 
»  stui  finito  per  morte  violenta,  fu  eletto  re  Nabonedo, 
«  che  non  avea  con  lui  alcuna  relazione  di  parentela. 
«  Ciro,  conquistata  Babilonia,  gli  dette  il  governo  della 
«  Carmania.  » 

Eberardo  Schrader  s),  avendo  istituito  or  son  cimiue 
lustri  un  confronto  tra  le  due  versioni,  rilevava  i  molti 
tratti  di  rassomiglianza  tra  di  loro  :  in  ambedue  in- 
fatti Nabucodònosor  avrebbe  parlato  dalla  sommità 
della  reggia  ),  in  ambedue  Nabucodònosor  si  presenta 
come  esaltato,  in  ambedue  Nabucodònosor  disparo  dalla 
società  umana.  Lo  Schrader  eschuieva  una  dipendenza 
materiale  dell'  una  dall'  altra  (p.  627)  ;  ma  scorgeva  alla 
sua  volta  un  intimo  ed  effettivo  nesso  :  il  che  in  altre 
parole  significa  che  la  tradizione  ebraica  e  quella  a 
noi  nota  per  mezzo  di  Abideno  sono  germogli  distinti 
di  un  tronco  comune.  Ma  il  prelodato  critico  non  si 
limita  a  constatare  questa  comunanza  di  sostrato  nelle 
due  versioni  ;  egli  cerca  di  stabilire  il  rapporto  di  cia- 
scuna con  la  forma  originaria  deUa  tradizione  caldaica. 
«  Noi  abbiamo  egli  dice  (p.  626)  nel  racconto  di  Abi- 
deno un  riflesso  d'  una  tradizione  con  l' impronta  del- 
l' origine  babilonese  autentica  e  arcaica  ».  —  «  La 
rappresentazione  del  Ubro  di  Daniele  (p.  628)  è  il  pro- 
dotto d' un  processo  trasformativo  in  senso  giudaico- 
apocalittico  della  saga  popolare  babilonese  {die  judiscìi- 
apoì,-aìyptl.iche  Vmformung)  tramandatoci  da  Abideno 
con  sembianze  relativamente  originarie.  »  Le  conclu- 
sioni di  questo  erudito  sono  apparse  talmente  fondate 
che  non  è  molto  il  Belitzsch  {Bihel  und  liabel,  zircilcr 
Vorlrag  p.  16),  si  appellava  ad  esse  come  a  risultati 
sicuri  e  inconcussi  della  ricerca  comparativa  tra  la 
narrazione  ebraica  e  quella  del  poco  noto  scrittore 
dell'età  imperiale. 

Gli  studi  sulla  composizione  del  libro  di  Daniele 
potranno  rivelarci  tanto  nella  contenenza,  quanto  nella 
struttura  grammaticale  un  grado  di  arcaicità  maggiore 
di  quello  che  si  suppone  comunemente  in  iiuesta  ma- 


i)"Hìec  TltQarig  ^fiiovog  rousit'  rfistégouii  (fidftnai 
■/ofuiutvog  avfiuicjiouti-  inacei  de  (fovXoavvr/t'.  Or  li't 
avvcciriog  éaiai  Mtjdrjg  {?)'  JaavQtun'  av-ftjfiK  {^^).  'U; 
et*f  (All',  nnóa&w  rj  ifovrui  (?)  loùf  TiohtJTug  \u{>v,i- 
iiv  rti'(c  ij  ftuhiaaai'  tìaSchcuù'riV  ùiajiaaia  nQÓooitni' 
i]  [uv  S).'/.ug  òó'ovg  arijuffévTK  (fi^saH^ui  ihà  r»;?  CQt-uov, 
iV»  ovTS  àazeu  ovte  itdtog  ilrifouinun',  H^tjoeg  <fi  yóuoi' 
è)rovai  y.ià  ÒQn&sg  nhiZovim  ìv  x§  iiiiorint  y.<ù  /«Qi:- 
óofitjt  fiovt'or  (O.tóufi'oy, 

-)  Non  Ilo  segnaliitii  una  lacuna  del  tosto,  ma  uè  ho  Bolo 
compito  il  senso. 

»)  Dit  Sage  von  Wnaìisinn  Xebiikarlne.:aT's  in  Jahrbinìur 
.fiir  protestantiache  Theologie.,  p.  618-629 

*)  La  divergenza  fra  la  tradizione  d' Abideno,  che  fa  sa- 
lire Nabucodònosor  sul  tetto,  e  del  libro  di  Daniele,  dove 
il  re  inula  du  uno  spazio  intorno  {i't<óg\  si  riduce  a  beu 
^»oua  cusii. 


nifestazione  del  pensiero  israelitico,  e,  pur  concedendo 
che  la  redazione  definitiva  del  libro  appartenga  alla 
prima  metà  del  secondo  secolo  a.  Cristo,  assodare  l'esi- 
stenza di  stratificazioni  antichissime  t).  Dalle  iscrizioni 
cuneiformi  —  è  bene  rilevarlo  —  emergerebbe  che  un  re 
babilonese  fu  per  qualche  tempo  alienato  di  mente,  ma 
non  già  Nabucodònosor,  bensì  Nabonedo,  il  quale  fu 
perciò  tenuto  in  custodia  nella  città  arabica  di  Tema; 
e  in  questo  frattempo  tenne  la  reggenza  il  figlio  Bel- 
sciazar,  proprio  il  Baldassar  del  libro  di  Daniele.  Ma 
tutto  il  contesto  di  quest"  opera  sta  a  condannare  la 
congettura  dell'Hommel,  che  il  nome  Nabucodònosor 
si  trovi  invece  ili  ([uello  di  Nabonedo  solo  per  errore 
di  scrittura  nel  citato  libro  di  Daniele  -).  Infatti,  che 
si  abbia  sempre  riguardo  a  Nabucodònosor,  è  provato 
dall'accenno  alla  conquista  di  (ìerusalemine  nel  terzo 
anno  del  re  Ioachim  (I,  1-2),  dalla  prigionia  di  questo 
re,  e  dal  fatto  die  in  quest'occasione  sono  condotti 
davanti  al  re  Daniele,  Anania,  Misaele,  Azaria,  la  cui 
azione  è  chiaro  che  secondo  la  mente  dell'  autore  deve 
esplicarsi  durante  il  regno  di  Nabucodònosor.  Che  l'au- 
tore del  libro  in  un  punto  (II,  38-16)  si  mostri  ben 
informato  della  serie  dei  re  succeduti  a  Nabucodònosor, 
•luando  Daniele  gli  interpetra  il  sogno  (II,  32-45)  della 
statua  con  testa  d'  oro,  mani  petto  e  braccia  d'argento, 
ventre  e  cosce  di  bronzo,  gambe  di  ferro,  piedi  parte 
di  ferro  e  parte  di  coccio  (II,  32),  nel  senso  che  la 
statua  renda  immagine  del  regno  di  Babilonia,  e  la 
diversità  degli  elementi  della  statua  che  si  succedono 
in  ordine  decrescente,  raffiguri  la  decadenza  dell'im- 
pero sotto  i  quattro  successori  di  lui  ')  non  prova 
nulla  in  favore  della  ragionevolezza  di  sostituire  Na- 
bonedo a  Nabucodònosor  nel  testo  dei  capitoli  quarto 
e  quinto  del  libro  di  Daniele.  L'  esclamazione  vi  Non 
è  questa  la  Babilonia  che  io  mi  edificai  ')  come  sede 
del  mio  regno  e  in  mio  onore  »  quadra  solo  alla  fi- 
gura di  Nabucodònosor,  per  nulla  a  quella  del  dap- 
poco e  incoloro  Nabonedo.  D'  altra  parte  non  sarebbe . 
il  primo  caso  della  sopravvivenza  d'un  brandello  di 
tradizione  autentica  in  certi  conglomerati  pseudosto- 
rici, come  in  questa  leggenda  ieratica;  in  modo  non 
diverso  da  quello  per  cui  grosse  zoUe  di  terra  con 
tutta  la  loro  vegetazione  sono  travolto  nello  torbide 
correnti  torrenziali.  In  seguito  a  questo  considerazioni 
giova  sperare  che  nemmeno  i  più  rigidi  ortodossi,  cri- 


1)  Cfr.  HoDimel,  Oniiidriss  der  Geogra/ihie  und  Gtsclii- 
elite  dea  a««n  Orienti',  p.  1S2,  n.  3. 

•)  Ibidem,  p.  236-7.  La  memoria  deUo  stesso  autore,  Di'.' 
Akfatsiingszeit  dea  Huchea  Daniel  und  der  Wahntinn  \<ihn- 
nida,  pubblicata  noi  Thelogiachea  Lilteraturbìatt,  XXIII.  n.  13 
{■m  marzo  19(>2),  e  da  lui  citata  a  p.  192  n.  3  e  p.  237,  non 
mi  è  stata  reperibile:  onde  gli  argomenti  ohe  adduco  certo 
li  proverrà,  ma  dubito  che  la  sua  dimostraziouo  possa  riu- 
scire persuasiva. 

')  Daniel.  II,  39-11  xtà  òniau)  aov  KVaaiijaiim  §ttai- 
).ei€<  tre'pK  ìjttioi-  aov,  xal  p<caiXfli<  igirij  .  .  .  xicì  ,*«- 
aiXeìa  ttitcQiri 

»)  Daniel.  IV,  27.  OÌ'X  «vt*ì  iarl  Ba^v).o)t'  t'j  uiyni.rj. 
ìjV  iym  ulxo(fofiijiì(C  eig  oixoy  ^fiat).etK(,  ci'  r'><  X(iririi 
r.-c    /Vi;,ro,    „.,r: 
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stiani  o  israeliti,  si  assumano  l'impresa  di  mostrare  la 
maternità  della  versione  biblica  rispetto  all'  abideniaua, 
non  tanto  perchè  Abideno  attesta  l' origine  caldaica  di 
quellii  (anche  presso  i  Caldei  poteva  aver  luogo  una 
serotina  efflorescenza),  quanto  perchè  tra  l'una  e  l'altra 
é  facile  constatare  significanti  diversità  d' atteggia- 
mento. Salta  infatti  agli  occhi  che  la  versione  d' Abi- 
deno non  ha  1'  aspetto  d'  una  riduzione  )-azionalistioa 
della  versione  biblica,  ma  iV  una  saga  sviluppatasi  con 
germi  propri,  anche  se  la  fioritura  lion  ne  è  stata 
molto"  rigogliosa.  Pertanto,  se  non  si  può  dire  che  nel 
libro  di  Daniele  abbiamo  uì\'  amplificazione  del  rac- 
conto tramandatoci  da  Alndeno,  si  può  certamente, 
conforme  allo  idee  dolio  Rchrader,  stabilire  questa  re- 
lazione :  quella  d'Aliidonu  si  può  assomigliare  a  im 
rampollo  genuino  ilol  tronco  c^ildaico:  quella  del  libro 
di  Daniele  a  una  pianta  a  se  nata  dal  medesimo  seme, 
ma  portato  dal  vento  in  altro  terreno,_in  cui  ha  avuto 
vita  e  sviluppo  proprio.  Ogni  tentativo  di  dimostrare 
il  contrario  sarebbe  a  mio  avviso  tempo  perduto. 

^Nondimeno  l'esegesi  dello  Schrader  in  qualche  punto, 
e  non  secondario,  non  coglie  nel  segno,  specialmente  jier- 
chè  ispirata  a  un  preconcetto  circa  la  meta  dell'impre- 
cazione di  Nabucodònosor,  Siccome  la  rettitudine  del- 
l' ermeneutica  reale  è  intimamente  connessa  con  la 
questione  della  fede  alla  tradizione  manoscritta,  ve- 
niamo a  esaminare  alcune  lezioni  controverse.  Il  testo 
di  Eusebio,  in  cui  il  frammento  d' Abideno  ci  è  com- 
scrvato,  ha  ov  ó'è  avyiilTi.og  'éatM  Mr/àTj;,  .taanniuiv 
ctv-(rjua.  Ohi  e  questo  Medcs,  vanto  degli  Assiria  Quan- 
tunque non  manchi  una  certa  apparenza  di  verisimi- 
glianza  per  l' equivaleuza  di  Mijifrjg  a  Mìjthc,  riposta 
nelle  ragioni  della  simmetria  IléQffrjc:  —  JUtjihi?,  la  sin- 
golarità dell'  uso  ha  suscitato  ragionevoli  sospetti  '). 
Il  Gutschmid  (Kleinc  Schriften  I,  538)  suppone  ca- 
duto un  viòg  davanti  ad  tarai,  e  corregge  il  passo 
così:  ov  rff  avi'a'uiog  (viòg')  eaiai.  Mijó'ijg  sicché  Mijifr/g 
sarebbe  un  genitivo  femminile.  Da  varie  fonti  sap- 
piamo infatti  che  Nabopolassare  ju-ocurò  il  matrimonio 
del  figlio  Nabucodònosor  con  una  principessa  Meda, 
secondo  alcuni  autori  denominata  Amiti  ^).  Pertanto 
sarebbero  ravvicinati  nel  rapporto  dù'etto  di  discen- 
denza i  due  principi  in  spiccata  antitesi  tra  di  loro, 
il  glorioso  fondaitore  della  grandezza  di  Babiloni.i,  e 
r  inetto  che  accelerò  o  non  seppe  impedirne  la  rovina. 
Non  occorre  rilevare  che  non  solo  questi  congiungi- 
menti, ma  anche  le  fusioni  di  due  personaggi  in  onta 
alla  storia  e  alla  cronologia  sono  comuni  a  tutte  le 
leggende  :  così  presso  Erodoto  (I,  188)  in  perfetta  cor- 


1)  Schrader  ihi(ì.  p.  620  dove  confata  questo  argomento 
stilistico  addotto  e  adducibile  per  giustificare  il  nomina- 
tivo  M7J(fi]g  in  luogo  di  Mrj&og. 

-)  Euseb.  Chronic,  ed.  Schòne  I  j).  47-4S  in  cui  dice  clie 
Nabucodònosor  fabbricò  il  giardino  pensile  per  soddisfare 
a  un  desiderio  della  moglie,  la  quale  desiderava  una  vita 
da  foresta,  essendo  stata  allevata  nella  Media.  Da  un  fram- 
mento di  BeroBso  (p.  123  =  FHG,  II  p.  504),  confrontato  ron 
un  passo  di  SincoHo  (p.  210  B),  rileviamo  che  il  nome  di 
questa  principessa  meda  era  Amiti. 


rispondenza  con  questa  tradizione  caldaica,  Labiueto 
II  (==  Nabonedo)  è  dato  come  figlio  di  Labineto  I 
(=  Nabucodònosor)  (I,  77);  nel  libro  di  Daniele,  come 
aljbiamo  notato,  la  figura  di  Nabucodònosor  si  è  appro- 
priati i  tratti  della  figura  di  Nabonedo  ;  e  Belsciazar, 
figlio  di  quest'  ultimo,  è  presentato  come  figlio  di  Na- 
bucodònosor. Che  in  Abideno  si  trovi  riferita  esatta- 
mente la  serie  dei  re,  non  fa  meraviglia;  che  po- 
trebbe aver  riportata  meccanicamente  la  tradizione 
caldaica,  senza  scorgerae  l'inconciliabilità  coi  dati  sto- 
rici veraci  da  lui  riprodotti;  una  simile  incongruenza 
abbiamo  osservata  pel  libro  di  Daniele  (cfr.  p.  146  n.  8). 
Ma  ohi  avesse  opinione  più  vantaggiosa  del  discerni- 
mento critico  di  Abideno,  potrebbe  avere  qualche  pe- 
ritanza ad  attribuirgli  la  responsabilità  di  un  errore 
tanto  grossolano.  Si  troverebbe  cosi  —  e  non  sarebbe 
in  cattiva  compagnia  —  nella  necessità  di  mantenere  la 
lezione  Mijttrjg  come  nominativo  equivalente  a  MrjSog. 
Ma  potrebbe,  anche  in  questo  caso  il  misterioso  jW)f- 
(f»7j  essere  diverso  da  Nabonedo"?  Il  Biidinger  i)  ha 
pensato  a  Gobria  che  defezionò  da  Nabonedo  e  passò 
a  Ciro,  ricevendo  in  premio  il  governo  di  Guti.  Ma 
Gufi  è  il  paese  dei  Carduchi  *),  che  con  la  Media  non 
ha  nulla  a  vedere  :  onde  la  sua  ipotesi  è  per  lo  meno 
lontana  da  quel  grado  di  approssimazione  per  la  quale 
sia  permessa  un'  acquiescenza  in  essa,  anche  provvi- 
soria. Il  Mtjd'rjg,  volendo  ammettere  a  ogni  costo  l'ar- 
monia della  tradizione  caldaica  con  la  verità  storica, 
non  potrebbe  avere  che  un  significato  dispregiativo, 
cioè  ;  quello  che  ha  rinnegato  la  sua  nazionalità  babilonese 
e  ha  preferito  d'essere  persiano.  Il  trattamento  umano 
usatogli  da  Ciro,  che  lo  fece  governatore  della  Car- 
mania,  avvalorerebbe  questi  esegesi.  Adunque  il  per- 
sonaggio adombrato  nella  parola  Mìjdijg  sarebbe  sempre 
Nabonedo. 

Ma  se  il  personaggio  accusato  da  Nabucodònosor  come 
complice  dell'  invasore  persiano  rimane  sempre  Nabo- 
nedo, si  rispetti  o  si  condanni  la  lezione  M?j^r;g  come 
nominativo  singolare,  la  meta  dell'  imprecazione  po- 
trebbe essere  diversa  ove  si  repudiasse  la  lezione  àov- 
l'ca  nella  proposizione  TìQÓa^fv  rj  tfovi'ui.  rovg  TiohrJ- 
rag.  L'uso  del  verbo  tfovyia  è  poco  soddisfacente,  e 
di  un'emendazione  vi  è  certo  bisogno.  In  un'edizione 
della  Praepartio  Evangelica  di  Eusebio  (edit.  Heini- 
chen,  Lipsia  1843)  si  trova  ^ovi'ui  corretto  in  ngoifov- 
yiii,  che  si  adatta  molto  acconciamente  al  contesto. 
Un  critico  citato  dallo  Schrader  (p.  621  n.  2),  il 
Toup,  propone  di  leggere  ^in'ui,  sicché  zoCg  noXt^rag 
invece  di  essere  oggetto  diventerebbe  soggetto.  Con 
questa,  diciamo  pure,  emendazione  il  senso  generale 
del    frammento    è    suscettibile   di    doppia  interpreta- 

1)  Biidinger  Die  neiientdeckten  Inschiiften  iiber  Cyrux, 
p.  721  dei  Sitzungsbcrichte  der  k-aìserlicken  Akademie  der 
ìrissenschunen,  Wien;  XCVII  Band,  Heft  III.  p.  711-725. 

--)  Ibid.  n.  3.  Cfr.  Schrader  o.  e.  p.  626  n.  2  e  p.  627.  Il 
Biidinger  (ibid.  p.  721)  vorrebbe  spiegare  l'epiteto  Aaavgitav 
aì'/rjuu  col  passo  di  Senofonte  Cyropaed.  IV,  6.  1  Fio^Qvag 

()"  il'  roiTM  Tiantji'  'Jaavoiog  ;rp£(j,J t'r»;<r  ùvìJQ 

ma  non  so  quanti  troveranno  ragionevole  questo  confronto. 
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zinne:  o  identica  a  quella  che  risulterebbe  dal  con- 
servare il  ifovyai.  o  mutarlo  in  n^odot'yai-,  cioè  che  la 
meta  dell'  imprecazione  fosse  Nabonedo  ;  o  material- 
mente diversa,  potendo  senza  violenza  alla  sintassi  ri- 
ferirsi a  Ciro  la  maledizione  scagliata  da  Nabucodò- 
nosor. Quest'  ultima  intei"pretazione  ha  preferita  lo 
Schrader,  cui  ha  plaudito  il  Delitzsch  (o.  e.  p.  IGj,  ed 
altri  dotti,  tra  cui  l'insigne  assiriologo  C.  F.  Leh- 
mann  «).  Non  oserei  tuttavia  dire  che  essa  abbia  per 
se  i  titoli  di  una  mairgiore  probabilità  che  l' altra 
emergente  dal  testo  inteso  senza  persuasioni  antici- 
pate. Contro  chi  è  più  logico  lo  scatenamento  dell'  ii-a 
di  Nabucodònosor,  contro  il  nemico  aperto  che  viene 
a  combatterlo  in  guerra  regolare,  o  contro  colui  clic 
con  la  sua  inerzia  o  tradimento  è  responsabile  della 
rovina  di  un  regno  una  volta  così  potente  e  magni- 
fico ?  Se  Ciio  trattò  Nabonedo  umanamente  e  gli  con- 
feri per  giunta  il  governo  di  una  provincia,  era  na- 
turale che  presso  i  Caldei  patrioti  sorgesse  e  pigliasse 
consistenza  l' idea  che  il  regno  di  Babilonia  era  ca- 
duto per  tradimento  di  lui:  quindi  si  formasse  la  leg- 
genda che  fosse  maledetto  proprio  da  quel  re,  la  cui 
opera  con  la  sua  reità  e  dappocaggine  egli  aveva  di- 
strutta. V'ha  ancora  di  più.  Con  l'interpretazione  dello 
Schrader  rimane  qualche  difficoltà  nell"  uso  della  parola 
nohtjrag  e  nel  passaggio  dalla  seconda  alla  terza  per- 
sona. Infatti  Nabucodònosor  aveva  inco:ninciata  un'al- 
locuzione ai  Babilonesi,  cui  predice  l' estrema  rovina. 
Sarebbe  stato  più  conforme  al  linguaggio  d'un  inva- 
sato che,  dopo  questa  profezia,  avesse  continuato  a  ri- 
volgersi ad  essi  dicendo;  <;  Volesse  il  cielo  ohe,  prima 
di  vedervi  precipitati  nella  sciagura,  una  Cariddi  o  il 
mare  lo  ingoiasse  etc.  »  All'  incontro  la  presenza  della 
parola  jtohtJTug  e  il  passaggio  dalla  seconda  alla  terza 
persona,  s' intendono  a  dovere  con  l' intervento  di  un 
altro  ordine  d'idee.  Infatti  dopo  aver  accennato  alla 
schiavitù  che  è  per  portare  ai  Babilonesi  il  mulo  per- 
siano, soccorre  per  associazione  d'idee  la  complicità 
deirultimo  re.  Nabucodònosor  asti-ae  dai  suoi  uditori 
e  continua  in  solilo(iuio  il  filo  del  vaticinio.  Così  l'in- 
dicazione TiohtjTfeg  è  perfettamente  al  suo  posto  come 
oggetto  del  verbo  nQotSovvfu.  mentre  stonerebbe  col 
tono  di  veemenza  e  di  concitazione  di  tutto  il  passo,  se 
l'idea  della  rovina  dei  concittadini  non  fosse  collegata 
con  quella  del  tradimento  di  chi  aveva  il  dovere  di 
provvedere  alla  loi-o  salvezza.  Vero  è  che  con  questa 
interpretazione  rimano  abbastanza  enigmatico  l'epiteto 
«  vanto  degli  Assiri  »  [Ànavoitoy  ttv/tjuu)  ;  ma  non  >'■ 
men  vero  che  l' altra  interpretazione  non  aiuterebbe 
maggiormente  iid  intenderlo,  poiché  dall'idea  del  tra- 
dimento in  nessuna  delle  due  si  prescinde.  Forse  anche 
in  quest'epiteto  si  nasconde  una  corruttela,  e  nelle 
parole   messo  da  Abideno  iu  bocca  a  Nabucodònosor 


ij  Cfr.  Hiilii/ìoniriis  Kulluniiìsiiion  cinsi  unii  Jet::!,  p.  25. 
.  II  riicconti)  doir  esaltazione  di  Xobucadnezar  riposo,  comu 
lo  Schrader  ha  mostrato,  e  il  Dolitzsch  di  nuovo  ha  rile- 
vato, sul  o^povolaimento  (Umilcutung)  di  una  maledizione 
proferita  da  Nebukadnozar  contro  Ciro  •. 


Nabonedo  era  designato  non  come  e  vanto  »,  ma  come 

■  sventura  >  degli  Assiri.  La  blanda  emendazione 
"(')"/'?.""  ')  soddisferebbe  pienamente  alle  ragioni 
della  coerenza  delle  idee  dominanti  in  questa  male- 
dizione pronunciata  da  Nabiicodonosor. 

Intendendo  il  hiogo  di  Abideno  nel  senso  che  ab- 
biamo proposto,  o,  per  meglio  dire,  nel  senso  più  na- 
turale, e,  fatta  eccezione  di  quest'  ultima  congettura, 
da  tutti  accettato  s)  prima  dell'  articolo  di  Eberardo 
Schrader,  vi  è  anche  il  vantaggio  di  meglio  lumeg- 
giare il  rap])orto  fra  la  tradizione  di  Abideno  e  quella 
del  libro  di  Daniele.  Abbiamo  già  rilevato  «-he  presso 
i  Caldei  l'inettitudine  <li  Nabonedo  dovoa  produrre  in- 
dignazione contro  di  lui  e  avversione  alla  sua  memoria, 
e  che  l' umanità  usatagli  da  Ciro  e  il  rispetto  alla  sua 
origine  regale  mostratogli  col  conferirgli  il  governo 
della  Carmania,  si  prestò  ad  accreditare  la  persuasione 
che  il  suo  contegno  fosse  determinato  dall'  intendi- 
mento di  tradire  i  suoi  sudditi.  Era  noto  che  Nabo- 
nedo era  stato  lontano  dalle  pubbliche  faccende  a  causa 
d' un  alienazione  mentale  :  questa  fu  concepita  come 
un  castigo  per  le  sue  colpe,  e  per  una  ragione  d'an- 
titesi gli  fu  fatto  predire  da  Nabucodònosor  l'isola- 
mento dalla  società  umana.  All'  incontro  agli  occhi  dei 
Giudei  la  malattia  e  la  relegazione  di  Nabonedo  appa- 
riva come  la  pena  meritata  per  la  schiavitù  degli 
Kbrei.  Ma  il  primo  autore  della  cattività  era  proprio 
Nabucodònosor  :  onde  nella  tradizione  giudaica  di- 
venne il  simbolo  del  persecutore  dei  figli  d'Israele, 
concentrandosi  in  lui  tutti  i  tratti  propri  degli  altri 
ro  babilonesi,  quindi  anche  di  Nabonedo.  Non  fu 
cjuindi  difficile  l' amplificazione,  governata  da  intendi- 
menti etici  e  teologici,  mercè  la  quale  la  demenza  fu 
trasformata  in  im  imbestiamento  non  solo  morale,  ma 
anche  fisico,  come  la  segregazione  dal  consorzio  umano 
era  stata  intesa  nel  senso  di  una  vita  ferina.  Ma  tal- 
volta certe  verità  troppo  note,  costituiscono  una  bar- 
riera insormontabile  allo  svolgimento  autonomo  della 
leggenda:  tale  era  la  nntizia  della  fine  del  regno  di 
Xabucodonosoi-.  Occorreva  quindi  farlo  ritornare  nel 
possesso  delle  facoltà  mentali  e  dell'  impero  ;  e  questo 
ritomo  si  spiegò  come  effetto  dell'espiazione  e  del 
ravvedimento,  pel  quale  riconobbe  la  possanza  del  dio 
d' Israele. 

Pisa,  dicembre  1904. 

V.   Contanzi. 

')  S'intendo  che  noUn  parola  thv^ìjijiu  non  si  dovrebbe 
scorgere  un'i<loa  cnusativa,   ma  la   personificazione,  dirci 

■  luosi,  della  stessa  sciagura. 

«)  Cosi  intende  l' llommel  :  (p.  2!)7  n.  -2)  <  Il  Delitzsch 
quasi  alla  lettera:  prima  che  i  concittadini  precipitino 
nella  rovina  (.-joud^fi'  ìj  ifovyia  roi'f  TioXiijini:).  La  nui- 
lediziono  è  diretta  non  contro  Ciro,  come  il  Delitzsch  po- 
trebbe far  credere  ai  suoi  lettori,  ma  contro  Xnbonoilo  *. 
L'  interpretazione  del  Delitzsch,  o  meglio  dello  Sehrndor, 
i:  t'ondata  suU'iniendazione  di  «fori-K/  in  li'vi'iii  ;  omle  sa- 
remmo propensi  a  voliere  in  questa  riproduzione  dui  passo 
(li  .\bidenu,  secondo  il  testo  accettato  dal  Delitzsch,  una 
menda  tipografica,  se  non  ci  moravigliosso  il  silenzio  sopra 
Ili  iiuestione  del  testo  di  Eusebio,  che  in  questo  caso  non 
era  possibile  evitare. 
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Un  nuovo  libro  siili' incendio  Neroniano ') 


A  l'i-euilere  iu  mano  pi'i'  la  iiriiua  volta  il  grosso 
volume  del  Profumo  (son  748  pagg.  iu  4°  grande)  si 
prova  un'  impressione  di  spavento,  e  s'  aiFaccia  spon- 
tanea l'osservazione  che  se  su  un  incendio  che  durò 
pochi  giorni  si  scrivono  tante  pagine,  una  storia  uni- 
versale scritta  con  eguale  estensione  occuperebbe  cen- 
tinaia, anzi  migliaia  di  volumi,  da  non  capire  nella 
più  vasta  sala  delle  nostre , biblioteche.  Leggendo  poi 
il  libro,  si  vede  che  le  innumerevoli  ripetizioni  di  ]'assi 
citati  e  di  riflessioni  sui  passi  citati,  e  i  continui  richiami 
parentetici  di  «  si  noti  bene  »  «  ricordi  bene  il  lettore  » 
ecc.  e  altre  lungaggini  siffatte,  hanno  contribuito  a  in- 
grossare fuor  di  misura  la  mole  del  lavoro,  il  quale  si 
ridurrebbe  di  un  buon  terzo,  se  ijuesti  difetti,  o  meglio 
eccessi,  fossero  eliminati.  E  a  questo  bisognerà  che 
pensi  r  autore  stesso,  se  vorrà  conciliare  al  suo  studio 
la  simpatia  e  1'  attenzione  del  lettore,  che  ora  da  quella 
prolissità  e  da  quelle  ripetizioni  riceve  noia  e  disgusto 
invincibile. 

Lasciando  star  ciò,  veniamo  a  considerar  la  so- 
stanza del  libro.  Il  Profumo  prefìggendosi  di  seguire 
un  metodo  rigorosamente  obbiettivo,  con  rilievo  ac- 
curato del  valore  testimoniale  {documentario  e  critico) 
delle  fonti,  e  con  larga  visione  dell'  evento  da  stu- 
diarsi in  rapporto  col  tempo,  col  luogo,  cogli  attori 
principali  o  secondarli,  si  argomentò  di  poter  dimo- 
strare in  maniera  irrefutabile  che  l'incendio  scoppiato 
a  Roma  nel  Luglio  dell'anno  64  principiò  ad  arte,  j'cr  la 
deinolizione  intrapresa  da  Nerone  di  alcuni  vecchi  ìiorrea 
air  ultime  falde  del  Palatino  dal  lato  di  porta  Capona, 
e  si  estese  poi  a  tanta  parte  della  città  per  1"  inerzia, 
comandata,  di  quanti  avrebbero  dovuto  accorrere  a 
spegnerlo  ;  insomma  Nerone  fu  1'  autore  dell'  incentlioi 
non  già  il  caso,  non  già  i  Cristiani,  come  fu  sostenvito 
testé  dal  Pascal.  Sostiene  inoltre  il  Profumo  che,  in- 
trapreso febbrilmente  il  lavoro  di  riedificazione  della 
città,  e  dissanguato  per  questo  il  fisco,  aggravati  i 
balzelli,  iniziate  nuove  spogliazioni  dei  ricchi  di  Roma 
e  delle  Provincie,  crebbe  il  malcontento  già  vivo  con- 
tro Nerone;  e  allora,  sul  finire  del  64,  serpeggiarono 
le  prime  intese  di  una  congiura  contro  di  lui,  la  quale 
via  via  si  diffuse,  non  impedita  dalla  denunzia  di  Vo- 
lusio  Procolo,  capo  della  flotta  di  Miseno,  per  la  fer- 
mezza di  Epicari  che  seppe  tacere  anche  tra  i  tor- 
menti, e  guadagnò  a  sé  molti  e  molti  dei  priniari 
cittadini,  con  a  capo  C.  Pisene;  fin  che  nell' Ajirile 
del  65  scoperta  per  la  delazione  di  Milico  liberto  di  An- 
tonio Natale,  die' luogo  all'  arresto  di  molti  jiorsonaggi 
e  di  tutti  i  loro  famigliari.  Allora  sarebbe  avvenuto 
che  uno  schiavo  o  liberto  o  cliente  di  uno  degli  ar- 
restati rifiutando  dinanzi  al  giudice  il  giuramento  di 
fedeltà  all'impero  con  l'invocazione  a  Giove,  ai  Penati 

1)  Attilio  Profumo.  Le  fonti  ed  i  tcmjn  drlli,  Inrciidio 
Nerniu.nm.  Roma,  Forzani,  IS)0.j. 


maggiori,  e  ai  divi  Cesare  ed  Augusto,  avrebbe  tratto 
r  attenzione  sulla  setta  a  cui  questo  tale  dichiarava 
d' appartenere,  sulla  setta  cioè  dei  Chresliani  ritenuti 
fin  allora  identici  ai  Giudei,  ma  riconosciuti  ora  come 
una  setta  a  parte,  odiata  del  pari  da  Giudei  e  da  pa- 
gani. Di  qui  sarebbe  venuta  a  Nerone  l' idea  di  imba- 
stire un  clamoroso  processo  contro  costoro,  da  deviare 
ogni  popolare  diceria  contro  di  lui  incendiario.  Ed 
ecco  r  origine  della  persecuzione  contro  i  Cristiani, 
che  non  già  per  crimine  d' incendio  sarebbero  stati  pro- 
cessati, ma  per  triplice  accusa,  di  costumi  immorali, 
di  lesa  religione  pubblica  e  di  lesa  maestà.  Le  exquiai- 
tissimae  lìuenae  onde  quei  disgraziati  iniziarono  il  glo- 
rioso esercito  dei  martiri,  sarebbero  state  applicate 
nelle  grandiose  feste  degU  orti  Vaticani  nel  giugno 
del  6-5,  e  forse  le  gi'andi  ricchezze  dei  patrizi  (anche 
di  Seneca),  allora  confiscate,  ne  fecero  le  spese.  L'in- 
cendio di  Roma  e  la  persecuzione  dei  cristiani,  messe 
così  dal  Profumo  in  una  connessione  nuova,  vennero 
ad  acquistare  una  suprema  importanza  politica,  doven- 
dovisi  riconoscere  la  causale  d'inizio  (sic)  del  declinare 
ineluttabile  dell'  Impero  Romano  e  del  crescere  della 
civiltà  Cristiana  destinata,  tra  i  dolori,  ad  abbattere 
il  colosso  del  mondo  pagano. 

Oltre  a  questi  risultati  d' indole  generale,  il  Pro- 
fumo ritiene  di  avere  assodato,  mediante  la  severità 
del  metodo,  alcuni  altri  punti  speciali,  e  principal- 
mente :  o)  non  corrispondere  alla  realtà  dei  fatti  la 
teoria  ora  prevalente  che  gli  storici  romani  del  pe- 
riodo neroniano,  abbiano  per  lo  più  seguito  un'  unica 
fonte  nella  stesura  del  loro  racconto  ;  doversi  ritenere 
invece  ohe  essi,  Plinio  Seniore,  Fabio  Rustico,  Cluvio 
Rufo,  Tacito,  Svetonio  ecc.,  tenessero  presenti  le  varie 
fonti  ai  tempi  loro  accessibili  e  se  ne  giovassero  se- 
condo l' opportunità  ;  b)  per  Tacito,  doversi  ritenere 
che  fonte  al  suo  racconto  neroniano  siano  state  co- 
municazioni orali  fattegli  dall'  imperatore  Nerva,  e 
che  i  due  libri  XV  e  XVI  degli  Annali,  pur  composti 
prima  degli  altri,  siano  di  pubbUcazione  postvuna  ; 
e)  delle  Satire  di  Giovenale  la  prima  e  V  ottava,  ove 
si  parla  dei  delitti  di  Nerone,  tacendo  dell'incendio, 
essere  state  pubblicate  sotto  Nerva;  d)  una  raffigu- 
razione della  domus  aurea  di  Nerone  o  almeno  di 
una  parte  di  essa,  della  coenatio  rotunda  o  cupola  gi- 
rante, essere  superstite  e  ravvisabile  in  una  moneta 
neroniana  creduta  finora  figurativa  di  un  pubblico 
mercato. 

Non  si  può  negare  che,  nel  complesso,  siamo  qui  iu 
presenza  di  un  lavoro  molto  importante,  i  cui  risul- 
tati meritano  di  essere  discussi,  e  in  certe  parti  pos- 
sono anche  ritenersi  acquisiti  alla  scienza.  H  largo 
orizzonte  nel  quale  spazia  l'Autore,  elevatosi  dal- 
l'evento studiato  alla  considerazione  di  tutta  la  storia 
imperiale  e  all'analisi  delle  condizioni  politiche  e  so- 
ciali, della  legislazione  e  della  procedura,  del  movi- 
mento dei  partiti  e  del  suo  riflesso  nelle  correnti  let- 
terarie, tutto  ciò  impone,  e  attesta  larghezza  di  vedute 
e  anche  profondità  di  pensiero. 
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Ma,  pur  troppo,  chi  legge  attentamente  il  libro  del 
Profumo,  e  ne  considera  via  via  le  particolai'i  dimo- 
strazioni e  interpretazioni  di  passi  d' autori  e  gli  ap- 
prezzamenti eh'  egli  fa,  resta  sorpreso  dalle  audacie, 
dagU  arbitrii,  dai  voli  di  fantasia  che  son  dati  per 
argomentazioni  di  evidenza  incontrastabile,  x'ersino  da 
errori  anche  gravi.  Se  ne  riceve  qua  e  là  un' impies- 
sione  strana  di  disinganno,  di  disgusto,  fin  di  rabbia 
contro  chi,  menando  vanto  del  più  severo  metodo, 
tratta  poi  con  tanta  disinvoltura  ogni  più  elementare 
canone  di  critica.  Xon  potendo  qui  troppo  estenderci, 
daremo  alcuni  esempi  di  siffatti  arbitrii,  tanto  da  giu- 
stificare le  nostre  gravi  parole. 

E  noto  che  le  attestazioni  antiche  sull'  incendio 
del  64  non  sono  molte.  Plinio  il  Naturalista  (scrive 
verso  il  75)  l' attribuisce  a  Nerone  ;  Tacito  (verso  il  US 
riferisce  la  doppia  opinione  del  caso  o  del  dolus  prin- 
cipia; Svetonio  (sotto  Adriano)  ne  fa  senza  riserve  col- 
pevole Nerone,  e  cosi  più  tardi  Bione  Cassio  (1*  metà 
3°  secolo).  I  posteriori  Eusebio,  Eutropio,  Sulplcio 
Severo,  Orosio  non  ripetendo  che  le  parole  di  Tacito 
o  di  Svetonio,  non  vanno  calcolati.  L'attestazione  piii 
antica  è  dunque  quella  di  Plinio;  e  non  esistendo  più 
la  sua  storia  a  fine  Aufidii  Bassi  che  si  occupava  cer- 
tamente del  periodo  ueroniano,  ci  si  trova  ridotti  a 
un  passo  della  storia  naturale,  ove  (lib.  17,  1)  discor- 
rendosi dell'alto  prezzo  di  certe  piante  favorite,  siri- 
corda  l'aneddoto  dei  continui  contrasti  che  avevano 
luogo  tra  i  censori  dell'anno  0G2  di  R.  (92  av.  C), 
L.  Crasso  l' oratore  e  Cn.  Domizio  Enobarbo.  Trovan- 
dosi Crasso  ad  avei-e  una  casa  molto  elegante  e  bella 
sul  Palatino,  non  però  la  più  bella  fra  le  case  private 
d'allora,  Domizio  cominciò  a  movergli  aspra  censuia 
perchè  un  censore  abitasse  in  casa  cos'i  costosa,  ma  in- 
tanto gli  esibiva  una  discreta  somma  per  averla  lui; 
e  Crasso  scìierzando  rispose  che  si  glie  l'avrebbe  ce- 
duta, a  eccezione  però  di  sei  piante  ;  e  poiché  Domizio 
tolte  quelle  non  voleva  più  dare  un  soldo,  allora 
Crasso  :  «  quale  dei  due  dà  più  scandalo,  io  che  abito 
tranquillamente  in  una  casa  avuta  per  eredità,  o  tu 
che  tieni  in  tanto  prezzo  sei  sole  piante?  »  Si  trat- 
tava, dice  Plinio,  di  loti  splendidi  per  larga  ombria  di 
rami  fronzuti  ;  e  soggiunge  che  ancora  al  tempo  della 
sua  giovinezza  (verso  il  -12  :  Plinio  nacque  nel  22  o  28) 
Cecina  Largo,  divenuto  proprietario  di  quella  casa, 
li  mostrava  con  compiacenza,  e  che  durarono  queste 
piante  longeve  ben  180  anni  (avevan  già  venti  e  jiiù 
anni  dunque  al  tempo  della  censura  di  Crasso,  per- 
chè 92  -|-  04  fa  solo  156)  fino  cui  Neronis  principis 
incendia  quibus  cremavit  urbem,  e  sarebbero  state  an- 
cora chi  sa  fin  quando  verdi  e  vigorose  ni  princeps 
ille  accelerasset  eliam  arhorum  morlem.  Plinio  dunque 
undici  o  dodici  anni  dopo  l' incendio  di  Roma  del  64, 
riteneva  senz'altro  che  Nerone  ne  fosse  stato  l'autore. 
E  sta  bene;  ma  il  Profumo  bisogna  vedere  come  ri- 
lavora questo  luogo  pliniano  per  dargli  un"  importanza 
documentaria  e  critica  di  valore  eccezionale.  Già  prima 
tesse  l'eIof;io  di   Plinio  scienziato  e  storico  diligentis- 


simo,  e  dai  varii  aneddoti  neroniani  compresi  nella  Sto- 
ria Naturale  e  relativi  a'spese  pazze  e  fastose,  rileva 
aver  Plinio  ben  qui  giudicato  Nerone  per  un  mattoide, 
un  anormale,  meglio  di  Tacito  che  ne  fa  un  traviato;  poi 
venendo  al  passo  degli  alberi,  sostiene  che  ùi/enrtuHo/- 
menle  Plinio  ricordò  l'aneddoto  di  Cu.  Domizio  Eno- 
barbo che  era  precisamente  Vatacus  di  Nerone  {pater, 
avus,  proavus,  ahavus,  atavus,  dunque  padre  del  tris- 
nonno),  per  far  vedere  come  l' avidità  dell'  antenato 
e  la  sua  malvagia  censura  avesse  lasciato  un  tristo  re- 
taggio nel  tardo  discendente.  Si  dice  che  è  scaltrezza 
saper  leggere  tra  le  righe;  ma  il  Profumo  nel  rilevare 
r  intensione  di  Plinio,  annaspa  a  dirittura  nel  vuoto. 
Né  l'analisi  ch'egli  fa  del  passo,  né  il  confronto  con 
Svetonio  che  ricorda  gli  antenati  di  Nerone  per  mo- 
strare come  degenere  dalle  loro  virtù  n'abbia  però 
serbati  i  vizi,  né  le  molte  pagine  che  scrive  per  insi- 
stere sulla  sua  tesi,  valgono  a  renderla  probabile.  A 
im  aneddoto  simile  a  tanti  altri,  quali  Plinio  si  com- 
piace di  raccogliere,  è  data  qui  una  importanza  esa- 
gerata e  sproporzionata,  contro  ogni  regola  di  buona 
critica.  Del  che  poi  non  c'era  bisogno  affatto;  la  te- 
stimonianza di  Nerone  incendiario  vi  è  in  Plinio;  non 
bastava  qviesto?  perchè  dare  alle  parole  di  lui  un  va- 
lore che  non  hanno?  Si  direbbe  che  il  Profumo,  pieno 
l'animo  della  tesi  da  dimostrare,  si  ingegni  di  esage- 
rare l'importanza  dei  tes.imoni  a  favore,  e  si  illuda 
che  la  sua  dimostrazione  avrà  tanto  più  peso  cjuanto 
più  . .  .  peso  sarà  il  volume  ! 

Eguale  atteggiamento  sbagliato  io  trovo  nel  giu- 
dizio che  egli  dà  di  Svetonio  e  Tacito.  Per  essere  Sve- 
tonio teste  a  favore  di  Nerone  incendiario,  e  Tacito 
teste  oscillante  o  incerto,  il  primo  è  senz'  altro  uno 
storico  di  alto  valore  documentario  e  critico,  lui  il 
raccoglitore  di  aneddoti  biografici,  U  registratore  dei 
volgari  «  si  dice  »,  il  casellatore  onesto  ma  superficiale 
di  atti  buoni  e  tristi  ;  e  invece  Tacito  agli  occhi  del 
Profumo  è  lo  storico  di  minimo  valore  critico,  la  cui 
]ienetrazione  psicologica  non  é  che  illusione  prodotta 
in  noi  dal  suo  fare  retorico,  la  cui  imparzialità  non  !■ 
che  oscitanza,  degno  dei  severi  rabbuflì  di  un  Tertulliano 
e  di  un  Orosio,  non  tenuto  in  conto  veruno  dalle  gene- 
razioni coeve  e  dalle  posteriori,  tanto  che  quando  Plinio 
il  giovane  scriveva  verso  il  105  a  Titinio  Capitone,  che 
l'aveva  esortato  ad  attendere  a  lavori  storici,  dicen- 
dosi disposto  a  farlo  e  a  seguire  l'esemiiio  la.sciatogli 
dallo  zio,  ciò  attesterebbe  appunto,  secondo  il  Profumo, 
che  lo  Hisloriae  di  Tacito  allora  pubblicate  fossero 
considerate  come  un  lavoro  letterariamente  tollerabile 
ma  del  tutto  manchevole  dal  lato  documentario  ;  e  nel 
seguito  tra  i  biografi  imperiali  cesserebbe  ogni  in- 
fluenza di  Tacito  mentre  giganteggiava  l'esempio  di 
Svetonio.  È  incredibile  l' accanimento  onde  il  Pro- 
t'iimo  approfitta  di  ogni  occasione  per  criticar  Tacito. 
Mette  in  canzonatura  le  riflessioni  psicologiche  di  lui, 
non  escluse  lo  sue  sentenze  cos'i  belle,  o  faro  di  luce 
irradiantesi  sulle  azioni  umane  che  racconta;  non  gli 
[Midona  il'avor  critioat<i,   rosi    giustamente    (XII,   III 
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anno  57),  quelli  (forse  Plinio)  che  riempivano  i  loro 
annali  di  (lettagli  fin  sulle  travi  adoperate  nella  co- 
struzione deir  anfiteatro  noroniano  presso  il  Campo 
Marzio,  cose  secondo  Tacito  da  lasciarsi  agli  atti  diurni  ; 
lo  accusa  di  aver  detto  nella  storia  della  guerra  ar- 
mena (XV,  16)  che  il  generale  Corbulone  avesse  fal- 
sato nelle  sue  memorie  la  narrazione  dei  fatti,  mentre 
l'appunto  Tacitiano  «  augendae  Infamiae  composita  ■■•  non 
si  riferisco  che  all'asserzione  di  Corbulone  ohe  il  gene- 
rale Peto  avesse  giurato  alla  presenza  di  messi  del  re 
Vologese  di  non  lasciar  più,  entrare  alcun  Romano  in 
Armenia,  fino  a  che  giungesse  risposta  di  Nerone  sul- 
l'accettazione o  no  della  pace;  biasima  come  scherzo 
ili  retorica  la  critica  che  Tacito  fa  (XV,  53)  della  af- 
fermazione di  Plinio  circa  la  partecipazione  di  An- 
tonia di  Claudio  alla  congiura  Pisoniana  con  dire  in- 
verosimile {ahsurdum)  che  Antonia  prestasse  il  nome 
e  s'arrischiasse  a  una  vana  speranza  o  che  Pisene  noto 
per  1'  att'ezione  che  portava  a  sua  moglie  si  fosse  al- 
lora legato  con  altra  promessa  di  matrimonio;  al  Pro- 
fumo dà  ai  nervi  c^vìgW ahsurdum  di  cui  esagera  il  senso, 
e  per  certe  sue  ipotesi  sui  partiti  partecipanti  alla  con- 
giura, ritiene  abbia  ragione  Plinio  contro  Tacito,  il  che 
potrebbe  anche  essere;  ma  non  già  che  la  cosa  sia  cosi 
evidente  e  tassativa  e  certissima  come  a  lui  pare.  In- 
somma r  ostilità  del  Profumo  contro  Tacito  è  profonda 
e  continua;  ma  io  lettore  non  ne  son  rimasto  aifatto 
persuaso,  e  non  mi  posso  spiegar  la  cosa  che  per  il 
partito  preso  di  toglier  fede  a  Tacito,  perchè  autore- 
vole teste  dell'  incendio  fortuito  ;  il  che  se  sia  conforme 
alle  esigenze  del  metodo  obbiettivo,  lascio  che  altri 
giudichi. 

Passiamo  a  un'altra  ipotesi  concernente  la  vessata 
questione  del  fondamento  giuridico  delle  persecuzioni 
contro  i  Cristiani.  Se  trattisi  di  leggi  speciali  o  editti 
contro  loro  promulgati,  ovvero  se  base  alle  persecu- 
zioni fossero  le  tradizionali  leggi  di  lesa  Divinità  o  di 
lesa  Maestà,  invocate  via  via  dai  governatori  in  carica 
per  il  iiis  coerritioììis  ond' erano  muniti,  è  questione 
molto  e  a  lungo  discussa.  Ora  il  Profumo  propone 
una  soluzione  nuova.  Egli  si  basa  su  un  passo  di  Ter- 
tulliano, Ad  Xationcs  1,  7.  Ivi  discorresi  della  Fama 
che  sparse  tante  calunnie  sul  conto  dei  cristiani,  senza 
riuscire  però  mai  a  provarle  ;  e  si  dice  che  la  condanna 
di  loro  fatta  da  Nei'one  dev'essere  giudicata  appunto 
dalla  persona  del  persecutore  :  se  pio  era  lui,  empii 
sono  i  cristiani ,  se  non  era  egli  nemico  pubblico,  son 
loro  pubblici  nemici,  se  casto  lui  incesti  loro;  il  con- 
dannatore  stesso  fece  dunque  vedere  quali  fossero  le 
sue  vittime.  Eppure,  prosegue  Tertulliano,  erasis  om- 
ìiibus,  abrogati  tutti  gli  atti  neroniani,  2J^>'>>iansil  hoc 
solum  institutuni  Xeronianum,  rimase  vivo  solo  questo 
istituto  di  processare  e  condannare  i  Cristiani,  tanto 
legittimo  quanto  dissimile  dall'  autor  suo.  Il  Profumo 
prende  le  mosse  da  queste  parole  :  institulum  Neronia- 
imm,  e  siccome  gli  apologisti  si  industriarono  tutti  a 
scagionare  i  Cristiani  da  triplice  ordine  d'accuse,  ac- 
cuse di  costumi  infami,  accuse  d'irreligiosità  e  accuse 


di  lesa  maestà,  si  è  dato  a  credere  che  esisteva  effet- 
tivamente un  instilutum  Xeronianum,  o  istituto  delle  tre 
accuse,  di  cui  egli  rintraccia  l' origine  ai  tempi  di  Ti- 
berio, e  che  dice  applicato  di  poi  costantemente  nelle 
persecuzioni  contro  i  cristiani.  Ma  tutto  ciò  è  una 
pura  fantasia.  Il  passo  di  Tertulliano  non  accenna 
affatto  alle  tre  accuse,  ma  solo  al  precedente  giuridico 
della  persecuzione  neroniana.  Come  si  può  proiettare 
neir  età  di  Nerone  uno  sviluppo  di  accuse  e  di  difese 
che  evidentemente  si  esplicò  solo  nel  secondo  secolo? 
come  si  può  conciliar  questo  con  la  cognizione  super- 
ficiale che  dei  Cristiani  s' aveva  a  Roma,  viventi  Pietro 
e  Paolo?  Qui  ci  par  chiaro  il  difetto  di  senso  storico: 
altro  che  obiettività  di  metodo! 

Molto  vi  sarebbe  da  dire  su  questo  e  su  altri  punti 
del  libro,  ma  si  è  già  varcato  i  confini  di  una  recen- 
sione. Non  tacerò  di  alcune  strane  asserzioni  o  sviste, 
che  in  uomo  di  tanto  studio  difficilmente  si  spiegano. 
Tre  scuole  storiche  vuole  il  Profumo  si  distinguano 
nel  1°  e  2"  secolo  dell'impero,  la  scuola  retorica  o 
'prècieuse',  la,  filosofica  o  moralista  e  la  documentaria  o 
verista  o  erudita.  Or  sa  il  lettore  quali  storici  anno- 
vera in  queste  tre  scuole?  Eccoli:  alla  prima  assegna 
Vergilio  e  Livio,  poi  Silio  Italico,  Stazio  e  Valerio 
Fiacco  (!);  alla  seconda  i  due  Seneca,  Persio,  1' autor 
dell'  Etna,  Quintiliano,  Plinio  iuniore  (p.  57,  qm  tace  di 
Tacito)  ;  alla  terza  infine,  la  quale,  egli  dice,  nella  più 
alta  latinità  aveva  avuto  Catone  e  di  poi  ebbe  Lucrezio 
come  capi,  vanno  ascritti  Plinio  Seniore,  Columella, 
Frontino,  Manilio,  Petronio,  Giovenale,  Marziale,  ed 
anche  Lucano.  C'è  da  inarcar  le  ciglia  a  leggere  questi 
raggruppamenti,  o  amico  lettore?  Altrove  il  poeta  Ku- 
tilio  Namaziano  diventa  pel  Profumo,  e  due  volte  (p.  94, 
nota),  Nemesiano.  Altrove  fa  che  si  indaghi  su  Xeflarjiliac 
(pag.  202)  connesse  col  nome  cristiano.  E  citando  il 
Tacitiano  "(II,  50)  :  adolescebat  interea  ìex  maiestatis,  ri- 
petutamente (pag.  229,  230)  stampa  :  '  Tiberio  adolesce- 
bat interea  lex  maies/atis  '  e  :  '  adolescebat  (Tiberio)  i.  l.  m.  ' 
Non  vogliamo  insistere  su  tali  sviste,  nei  in  libro 
di  cos'i  vasta  mole.  Il  quale,  per  conchiudere,  merita 
studio  SI,  ma  chi  se  ne  servirà  dovrà  procedere  con 
molta  cautela,  per  non  correr  rischio  d'esser  tratto 
in  inganni  gravi  dall'  apparenza  di  dimostrazioni  date 
sicuramente  per  incontrastabili. 
Fironze.  Maggio  1905. 

F.  Hamorino. 


1/  Iliade  volgarizzata  in  sreco 


Finalnu'utc'  anche  il  massimo  poema  greco  è  stato 
tradotto  ...  in  greco.  Poiché,  a  differenza  dei  suoi  poco 
numerosi  prede<:essori  che  avevano  riprodotta,  o  tutta 

')  //  l  11.1  IJ  iiiiarf^oftauf'i'tj  icrrò  ti'>>'  .-t'/.f;.  Ìlii'/Ar^. 
Liverpool,  The  Liverpool  Booksellers'  Co.,  1901,  in-8,  p.  416. 
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o  in  piccola  parte  V  Ilìade  nolla  lingua  artificiosa  e 
arcaicizzante  che  adufjgia  la  moderna  letteratura  degli 
EUeni,  o  in  una  lingua  mista  di  purismo  e  volgarismo, 
Alessandro  Pallis  si  è  servito,  in  questa  come  nelle 
altre  sue  versioni,  dell'  idioma  del  popolo,  della  agile 
0  fresca  e  viva  &>jfioiix>j.  La  lingua  e  il  metro  che  il 
pastore,  il  contadino,  1'  artigiano  hanno  le  mille  volto 
inteso  risuonare  nei  canti  cloftici,  nei  tfjayovtfid  d'amore, 
nei  /JVQoXóyifc  dolenti,  riveste  ora  la  narrazione  del- 
l' eroismo  d'  Achille,  del  colloquio  di  Andromaca,  dei 
lamenti  funebri  sul  cadavere  di  Ettore. 

Ma  insieme  alla  forma,  la  grande  poesia  antica  ri- 
vive qui  rinnovata  dalle  immagini  e  dal  pensiero  mo- 
derno; il  tempio  è  ora  P  èxxXrjauc,  il  sacerdote  il  ntmùi;, 
il  campo  il  xùaTifo,  lo  stratego  il  xanetiiviog,  la  S-oti- 
(ìià'o;  ùXxtj  la  7uci.hjXiiQité  :  Eos  si  è  trasformata  in 
Avyovhi,  Thanatos,  in  Caronte.  Se  così  il  tesoro  dei 
canti  omerici  diventa,  quasi  tutto,  chiaro  e  traspa- 
rente anche  ai  let;tori  digiuni  di  ogni  classicismo, 
quanta  coiùa  di  attraenti  osservazioni  e  di  istruttivi 
raffronti  non  deriva  dall'esame  di  questa  versione  a  chi 
anche  della  lingua  e  dell'arte  di  Omero  non  sia  ignaro! 

Fermiamoci  per  un  momento  a  qualcuno  fra  gli 
epiteti  :  quali  resi  senza  alcun  cambiamento  (yscpsh/- 
ySQtTii  =  avyvscpoavi'tc^Trjs,  <care()07iìjitj;  ^=  xe^nwoii- 
vtéj(Ti}i,  dgyvQn(fli'>]g  =  ctfjyvgóyogyo,  q>i'/.oftfiei<f]jg  =  (pt- 
Xoyihtattj,  yiodiji'Sfiog  ojxéu  =  yoQyij  (It'SfiónotSrj),  quali 
attenuati  (nQyvQÓTi e^ri  :  Xsvxónodij)  o  rinforzati  (yvyaì'x' 
Eveiifiti:  yvìxàxa  tìyyeXoxiiuoj/iù'i],  i^ifvgnrjg:  ](ijvai>XiiXo<:) 

0  sostituiti  (a  ^oiifofdizii  per  es.,  che  dice  oggi  altro 
che  ^oiùnig,  è  preferito  ft(iQfi(e(>()h<t/j>j)  ;  quali  rivelanti, 
con  la  copia  delle  immagini  differenti,  la  ricca  pie- 
ghevolezza della  lingua  moderna  :  cos'i  di  contro  al 
solo  yio'cfft?  (óxi'i  abbiamo  yoriyónoifog  {yoijyonói^UQog)  e 
<ptS(>o7ióffaQoc  (g>reQovyÓ7iotfog)  e  (pieQoyXijyoQog.  come 
'  bella-guancia  '  {xcMtpi«()iiog)  si  triplica  in  '  guancia 
di  giglio  '  {x(>i,yo/i(cyovXrj  ,  '  occhigigliata  '  [xQtvoS^ui- 
Qijirj)  e  '  occhirosata  '  (oo<S6>hu>nrj).  Le  gentili  voci,  cosi 
frequenti  nei  canti  popolari,  Xvyiotj  e  iic(v(iofii'et(t,  stanno 
al  posto  di  evnXóxcifiog  e  di  èXixiuip;  all'immagine  acu- 
stica di  S-céXctaaii  ^/ijeaait  succede  la  visiva  di  ff.  ùtpQi- 
aijivi]  ;  mentre  tutta  quanta  la  vaghezza  del  liXa  ,««»- 
ftafji'tjv  torna  a  riscintillaro  neW  di'TiXrt/^no  yiitXó.  Un 
genuino  sapore  popolare  acquista  Elena  la  bellissima, 
>;  jiei'Tii[JOQq>t;  .teiioi;  rivestita  dell'ampio  peplo,  sarà 
quindi  y  Asviià  fiè  rò  avorò  (fovaicin  ;  e  Zeus  stesso, 
il  (fnXófitjTtg,  dovrà  rassegnarsi  a  sentirsi  chiamare 
'  fAKQyióXe  ' . 

Ma  in  compenso,  quanta  bellezza  raggiungono,  eil 
aggiungono,  certe  forme  del  nuovo  idioma,  ignote  al- 
l' antico  !  quegli  aggettivi  per  es.  che  col  verbo  fanno 
tutt'  uno,  rendendone  il  significato  o  più  evidente  e 
preciso  o  più  completo  :  '  cadevano  i  dardi  ' ,  dice  Omero, 
ma  il  moderno  '  cadevano  fìtti  '  {avxfÓTterpTftì');  Ettore 
'  baciò  '  il  figliuoletto,  ma  nel  moderno  '  lo  baciò  dol- 
cemente '  iyXvxoffiXrjas)  :  cosi  chi  '  ride  ' ,  '  dolce  ride  ' 
(yXvxnyeXfì)  e  Tcti  che  '  prega  ',  '  prega  caldaineiitc 

1  HsQfion  foixrtXihiti). 


Altre  osservazioni  si  potrebbero  fare  sul  modo  ta- 
lora pili  profondo  e  vibrato  con  cui  il  traduttore  mo- 
derno rende  la  espressione  del  dolore,  sostituendo  al- 
l' idea  generica  ed  astratta  la  particolare  e  concreta, 
trasportando  in  senso  materiale  ciò  che  l' antico  poeta 
adombra  spiritualmente:  V  à/t'vftirij  xi]o  (il  773)  di- 
venta fiè  anXù/va  TiXijyuìfiifit,  V  e^to  if'  a^e  lixQixii 
'hvuiò  {il  91),  uj(  fif  XQtòi'  lóaa  axovXtjxiu  èfiéi'K.  V  òXi- 
yrnÌQUìféiav  (Il  843)  è  reso  con  ftè  tiji'  \lnty^  aiù  aiófiu 
e  le  parole  di  .\chille  a  Priamo  :  'A  ifelX',  »/  dij  no'/.Xù 
Xiix'  Svajreo  ctoV  xkiù  xhvfióf  [il  518)  tremano  di  più 
coascia  e  profonda  pietà  nella  frase  «  ah  misero,  si, 
molti  r  anima  tua  bevve  amari  veleni  !  »  ("J  tfóXie,  vu'i 
nnXXà  ìj  xl'v^tj  (fovnie  nixiià  (pciQ/jdxiu).  Si  confronti 
invece  l' laoi'  ìfiiJ  xstpuXf  {1  82)  col  ])iù  spirituale  mi 
tfvìg  ftov. 

Ma,  meglio  che  queste  e  consimili  osservazioni  che 
il  lettore  potrà  fare  a  suo  agio  scori'endo  il  libro  del 
Pallis,  saranno  graditi  due  o  tre  brevi  saggi  della  sua 
versione,  cos'i  felice  ed  efficace  nell'insieme  i),  da  render 
difficile  la  scelta.  Ecco  la  celebre  similitudine  delle 
foglie  (Z  140-119): 

^l'osig  ruj)'  (pvX'Mor  ri;  yend  ;  xciì  Tiòi>  tti'ìjjuìv  itju  ^foeig- 
".iXXrc  àn  rù  (fvXXu  xiaù  ytjg  axowiiiei  l' lìytQi,  xi  ùXXu 
ìiQD^àXXovv  fti   trjì'  l'ci'nilrj  aiù  (fovi'Ttufit'i'ic  t^iiaij  ■ 
ii(Jt-  XI   ot   (h'roFg  aù.ni  Titlv  Xià   tin'apyaivovv  uXXm. 

Lu  ultime  parole  di  Patroclo  (lì  813-857): 

7'or'  eìneg,  ììntQoxXf  tìXoyn,  fiè  rtjy  il'v/tj  aio  aróuif 
«  T(i/p«  naivéanv  finv,  "Exjoqcc,  oso  ft7T0(>sTg,  ri  ó   Jiug 
j'i'z»;  xi"  ó  ^oT^ng  aovifioxuv  noi  fi  'éacfittSuv  ^fxii'ii  • 
li  nàv  xi'  iatvd  xC  t'ixnai  vu  9s  fiov  jìyovi',  tdVi)  oXoi 
•'hutnmyai'  •/lòfiii,  un'  rn  yeijò  ^itXxó  fxov  xitiìepio/JÙ'oi. 
.VkJ,  èftévtt  ìj  sQfiu  ìj  MoTmi  fiov  ut  axntiuae  xi'  ò  4'oTpng 
xi'  (Ino  HvTjrovg  ò  "E<pnQ^og'  iiarfQtt  iaìi  ijoltfg,  loiiog. 
Mit  (ixov,  tv(t  Xóyn  (hrì  aov  niò  xtà  vtì  fiov  roV  Htifiiìaui  • 
KdiQÒ  xC  èai'i  eff   Hd  /iii>eìg  —  xn't  ^éos  to  —  ri  rr'  è/ei 
lino  xovTti  nttì  ì]  MnÌQit  aov  xi  6  S^vtjxorptiyog  XiiQog, 
;i'  dna  xoviditi  eirea  vd  ndg  tov  SaxovaTov  \t/iXXéu  ». 

lùlne,  xcà  fiin'no  avyt'iipo  roV  axinuae  ìhttvdrov, 
xm  7iét((iS  dn'  tu  artjftKc  tov  >'d  ndst  ìj  >!'«/>]  aiòi'".l<ft]. 
XI '  txXaie  TÒ  fidiTQO  njg  yQ«(ptò  ;i'  drpifxe  di'inid  xni  vióiij. 

E  il  lamento,  straziante  nella  sua  semplicità,  ili 
Ecuba  sul  cadavere  del  figlio  (.X  430-36): 

flit'  ìj  'Rxd^tj  di>j(ii't]as  iiàv  yvriiixiòr  rò  xX.ditn- 

"Lljl  yi8  fiov,  (yo>  ìj  xttxniv/ij,  ri  nid  t'd  ì^m  aròv  xnafio 
ii')n«  noi'  fai  imv  nilhiii'ig.  rijg  jftóitttg  rò  xiifid^i. 


')  In  opera  <li  sì  lunga  lena  era  impossibile  ovitaro  qual* 
cbo  imperfezioub  o  qualche  svisiti:  por  oa.  m  7' -il?  Ih  tra- 
(lu/.iono  non  ò  giusta.  —  Quanto  all'ortografìa,  il  1'.  conosc' 
]e  idee  conservatrici  da  mo  espresse  in  altra  occasione  :  i^ 
ini  i>erdonerti  so,  nelle  citazioni  fatte,  ho  rimosso  qaal- 
clii.'  V  al  posto  del  ,4,  dell'  i  o  del  (p. 

Non  va  taciuta  la  i>iccola,  ma  utilissima  innovazione, 
credo  introdotta  qui  per  la  prima  volta,  dell' interrogati^  e 
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Tìjs  /">(.'"<  V  71  UQijyoQiù,  n'riXni.  yvvdìxig  xi  Sfin^g, 

rv/ju  xnì  usQct  ad  &sò  ai  hliQtvui'  arò  xciarQO. 

Ti  iav  lìaovi'  jiióvt;  cCoIk  ficig,  èav  s'iaovy  /^óyij  òX/ii(fu. 

<Tt<    Corffff  •     ToÌqCC    tì^    ìUu'dTOQy    TùÌQti    (7f    TTiJq?    /^'Q^^    ^'' • 

Debbo  in  ultimo  notare  che  il  P.,  traducendo  X Iliade 
nella  lingua  del  popolo  e  per  il  popolo,  ha  creduto 
bene  di  sopprimere  alcuni  brani  evidentemente  inter- 
polati o  di  troppo  scarso  interesse  per  i  lettori  :  ed  ha 
proceduto  con  una  certa  libertà  nellcr  spostare  alcuni 
esametri,  nel  sopprimerne  altri,  nel  riunirne  due  in 
un  solo  verso.  Anche  da  questo  lato  la  sua  versione 
offre  un  interesse  particolare,  come  quella  che  intende 
darci  un  Omero  più  puro  e  liberato  dalle  scorie  degli 
elenchi  e  delle  ripetizioni.  Così  solo  i  canti  I-XII  e 
XIV  sono  tradotti  per  intero,  meno,  s' intende,  il  ca- 
talogo delle  navi  nel  II;  soppresso  .è  tutto  il  XIII, 
nonché  la  seconda  0£nfia^la  nel  XXI  (383-525)  e  pa- 
recchi versi  (XX  158-380.  494-502)  della  prima.  Noi  XIV 
è  tolta  r  enumerazione  delle  proprie  amanti  fatta  da 
Giove  stesso  innanzi  a  Giunone,  e  nel  XVII  il  cata- 
logo delle  Nereidi  (39-49):  nel  canto  XV  si  tacciono 
i  versi  501-591.  Soppressioni  e  spostamenti  di  minor 
conto  sono  nei  canti  XV,  XVI,  XVIII,  XIX,  XXII, 
XXIV;  più  gravi  e  frequenti  nei  canti  XVII  e  XXIII. 

Possa  quest'  opera,  composta  e  stampata  in  terra 
straniera,  trovare  nella  patria  degli  antichi  eroi  che 
celebra,  la  jiiù  festosa  accoglienza  !  possa  essa  dimo- 
strare ancora  una  volta  che  la  forza  e  la  grazia  e  la 
dolcezza  della  lingua  di  Omero  e  di  Platone  rivivon 
solo  nella  lingua  del  popolo  greco  !  Il  quale  dovrebbe 
sentire  la  più  viva  gratitudine  per  chi,  dopo  i  libri 
della  fede  e  della  scienza,  si  è  affaticato  a  dargli 
r  eterno  libro  della  poesia. 

P.   E.   Favollnl 


li.  Reicii,  Ver  Konig  mit  der  Donienkrone  (Sonderah- 
(Iruck  «WS  den  Neuen  Jahrbuchern  far  das  klassische 
Alterlum,   VII  Jahrr/any).  Leipzig,  Teubner  1905. 

P.  voN  WiNTKRFELD.  IlrotsvUs  lUerarìsche  Stellmvj  (Son- 
derahdruck  aua  dem  Archiv  filr  das  Studium  der  neu- 
ercn  Sprachcn  und  Literaturen.  Bd.  CXI  V  Uefl.  '/,). 
Braunsohweig,  G.  Westei'mann. 

Il  Keich  con  infaticata  lena  continua  i  suoi  studi 
sul  Mimo,  e  tale  è  la  messe  di  fatti  che  viene  racco- 
gliendo e  illuminando  di  nuova  luce,  che,  anche  se  la 
sua  tesi  generale  può  trovare  contradditori,  le  sue  ri- 
cerche debbono  riscuotere  il  nostro  plauso  incondizio- 
nato. Avviene  come  spesso  in  altri  casi;  che  la  via  che 
uno  percorre  sia  più  iuiportaute  della  mèta  albi  quale 
vuole,  o  crede,  giungere. 

In  questa  memoria  (di  pp.  1-31  :  non  manca  un  largo 
riassunto  (pp.  5-23;  26-28)  d'altri  scritti  del  E.,  cioè  di 
quella  parte  dell'opera  maggiore  sul  Mimo  che  ha  spe- 
ciale relazione  con  l'argomento  preso  a  esammare  sin- 
golarmente, e  dell'altra  ricerca  sull'uomo  dalla  lesta 


d'asino,  del  quale  altra  volta  parlai  su  queste  colonne 
(v.  N.  67-68  dell'itene  e  Soma,  1904). 

L'A.  stesso  si  scusa  di  queste  ripetizioni  (p.  28  nota): 
<i  Avrei  potuto  rimandare  senz'altro  alle  osservazioni 
che  si  trovano  sparse  nel  primo  volume  della  mia  opera 
maggiore...,  ma  ohi  legge  oggid'i  seguitameute  un  lavoro 
scientifico  di  più  che  900  pagine?  ».  Mi  permetto  d'os- 
servare, che  c'era  un  mezzo  semplicissimo  per  evitare 
l'inconveniente,  cioè  quello  d'usare  un  po'  più  di  ri- 
guardo al  lettore  coU'adoperare  una  maggiore  strin- 
gatezza, ricordando  l'oraziano  i>arcere  viribiis  consulto. 
Il  luogo  preso  a  esaminare  dal  E.  è  quello  di  S.  Mat- 
teo XXVII  27-31  in  cui  si  narra  la  derisione  di  Cristo 
per  opera  dei  soldati;  e  poiché  la  eprona  di  spine  sul 
capo  del  Salvatore  è  simbolo  venerato  dal  Cristiane- 
simo riesco  interessantissima  la  ricerca  per  cui  si  pro- 
cura rintracciare  1'  origine  storica  dell'  oltraggiosa 
scena.  Il  E.  ricorda  il  noto  graffito  del  Palatino,  che 
rappresenta  uno  crocifisso  colla  testa  d'asino,  e  le  re- 
lazioni, da  lui  altrove  ampiamente  studiate,  sui  rap- 
porti tra  Mimo  e  Cristianesimo,  tra  Mimo  e  Mistero 
medievale.  Dall'osservazione,  che  spesso  i  Padri  della 
Cliiesa  lamentano,  che  nelle  rappresentazioni  mimiche 
siano  parodiati  i  Misteri  del  Cristianesimo,  è  facile  in- 
durre, che  la  scena  dell'irrisione  di  Cristo  incoronato 
con  una  corona  di  spine,  quale  è  narrata  in  S.  Matteo, 
altro  non  possa  essere  se  non  una  scena  di  Mimo  tra- 
sportata dai  rozzi  soldati  del  procuratore  della  Giudea 
nella  vita  reale. 

Ma  non  è  semplice  supposizione.  Soccorre  qui  un 
passo  parallelo  di  Filone  {in  Flaccum  §  5  segg.),  in  cui 
si  narra  che  il  re  Agrippa,  discendente  da  Erode  il 
Grande,  trovandosi  in  Alessandria  fu,  come  Giudeo, 
irriso  dal  popolo  di  quella  città,  il  quale  gli  lanciò 
ogni  sorta  di  scherni,  imitando,  sono  parole  dello  sto- 
rico, i  mimi  e  i  loro  frizzi.  Non  pago  di  ciò  i  suoi  di- 
leggiatori eseguirono  anche  una  parodia  per  prendersi 
giuoco  di  lui.  Il  popolo  prese  un  poveretto,  mezzo 
pazzo  e  mezzo  scemo,  che  allora  viveva  in  Alessan- 
dria e  si  chiamava  Carabas,  lo  vesti  da  Ke,  con  una 
corona  di  carta  in  capo  e  una  coperta  a  brandelli  come 
manto  reale.  Tra  le  mani  gU  misero  come  scettro  un 
fusto  di  papiro,  e  come  guardia  del  corpo  lo  circon- 
darono giovani  che  sulle  spalle  tenevano  bastoni  in- 
vece di  armi.  Cos'i  fu  ossequiato  e  salutato:  Ee  dei 
Giudei.  A  ragione  il  E.  dice,  che  la  scena  in  S.  Matteo 
descritta  è  identica  a  questa  di  Pilone,  e  la  somi- 
glianza .perfetta  risulta  evidente  se  si  esaminano  i  par- 
ticolari, cosa  che  qui  non  possiamo  fare.  Il  raffronto 
tra  i  due  luoghi  dà  occasione  all' A.  di  parlare  della 
figura  di  Ee  nei  Mimi  e  di  ricordare  il  frammento  di 
Mimo  che  è  pubbblicato  nel  III  Volume  dei  Papb-i 
di  Oxyrrhinco  (N.  41)  e  che  il  nostro  Eomagnoli  ha 
illustrato  e  tradotto  (nellla  Eivista  d' Italia  dell' anno 
passato). 

Il  E.  ha  ben  fatto  a  commettere  la  scena  dell'  ir- 
risione di  Cristo  con  quella  d' Agrippa,  come  del  resto, 
egli    stesso    ce    In    ricorda  (p.  30),  già  avevano  altra 
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volta  fatto  i  teologi  (Swete,  Schiirer  eec),  e  appa- 
risce più  probabile  la  sua  interpretazione,  ohe  quella 
del  Wendland  (Hermes  del  1898  p.  175  sgg.),  il  qxiale 
crede  che  nella  scena  dell'irrisione  di  Cristo  s'abbia 
a  vedere  uu  Re  dei  Saturnali;  ma  crediamo  elio  erri 
se  pensa  che  nel  luogo  che  qui  studia  —  nel  quale  e 
rappresentata  una  scena  —  o  in  quello  dei  Papiri  di 
Oxyrrhinco  —  nel  quale  s'  accenna  solamente  alla  suc- 
cessione di  poche  scene,  e  ad  una  semplice  situazione 
—  si  possa  trovare  una  conferma  della  sua  teoria  di 
un  Mimo  ad  ampio  svolgimento,  qualche  cosa  di  più 
che  la  commedia,  cioè  un  vero  specchio  della  vita. 

L'  ampia  monogra6a  del  Winterfeld  (pp.  1-83)  entra 
nella  cerchia  dei  nostri  studi  soltanto  per  quella  parte 
che  cerca  nella  produzione  poetica  del  Medio-Evo 
(specialmente  di  Notker)  e  nelle  opere  della  monaca 
Hrotsvit,  che  visse  sulla  fine  del  X  sec.  nel  monastero 
di  Gandersheim  —  clamor  validus  tìandershemensis,  come 
la  chiamavano  —  una  eco  degli  antichi  Mimi  trasmessi 
nella  età  di  mezzo.  Come  è  noto,  Hrotsvit  scrisse  pa- 
recchie leggende  di  santi,  ma  è  celebre  specialmente 
per  le  sue  commedie  latine,  che  sono  imitazione  ser- 
vile di  Terenzio  —  allo  scopo,  dice  la  monaca,  di  van- 
tare con  l'arte  di  lui  la  lodevole  pudicizia  di  sante 
vergini.  —  Nei  suoi  drammi  non  mancano  scene  cu- 
riose e  caratteristiche,  come,  ad  esempio,  quella  nella 
quale  il  lascivo  governatore  Dulcizio  penetra  di  notte 
tempo  nella  casa  deUe  sante  vergini  Agape,  Cliionia 
ed  Irene  per  fare  loro  oltraggio.  Ma  appena  entrato,  la 
sua  ragione  si  turba  ed  egli  bacia,  anzi  che  le  fanciulle, 
pentole  e  padelle  imbrattandosi  il  volto.  La  monaca 
nomina  il  solo  Terenzio,  ma  secondo  U  Winterfeld 
(p.  72)  ciò  non  prova  che  essa  non  abbia  conosciuto 
Mimi  sopra  soggetti  cristiani,  come  a  lui  pare  indi- 
scutibile. Certamente  non  è  da  noi  seguire  le  dotte  argo- 
mentazioni dell'A.,  germanista  insigne  che  spazia  li- 
beramente nella  letteratura  medievale  di  cui  ha  sicura 
e  profonda  conoscenza;  ma  abbiamo  creduto  di  poter 
fare  menzione  dell'opera  sua  perchè  dimostra  quanto 
la  civiltà  latina  e  le  reminiscenze  di  antichi  scrittori 
abbiano  influito  fino  dal  pi-incipio  del  Medio-Evo  sulla 
cultura  germanica  unendosi  e  fondendosi  con  elomenti 
nuovi  e  popolari,  probabilmente  ereditati,  pur  essi,  per 
non  interrotta  successione  da  tempi  più  antichi. 
Pisa,  marzo  1905. 

Achille   (!nsaf>iiii. 


F.  Bersanktti.   L' Anabasi   di    Ar-riano.    Stitdio    criticn- 
filologico.  Torino,  V.  Bona,  1904,  di  pp.  vin-95. 

Questo  lavoro  ebbe  1'  onore  di  essere  premiato  dalla 
Facoltà  di  Lettere  dell'  Università  di  Bologna  nel  gen- 
naio del  1891  :  ora,  dopo  tredici  anni,  riordinato,  cor- 
retto, accresciuto  di  ben  otto  capitoli,  si  presenta  al 
pubblico  giudizio,  il  quale  non  può  che  confermare, 
con  nuovo  plauso,  la  sentenza  dell'  autorevole  Con- 
sesso dei  dotti  professori  dell'  Ateneo  felsineo.  So  in 
altre  consimili  monografie  si  avessero  così  larghi  eil 


esatti  contributi  grammalicali-sinl'illici-stilistici  alla  co- 
noscenza piena  dell'  «  età  romana  ■>  della  letteratura 
greca,  ci  potremmo  vantare  di  sapore  anche  noi  ita- 
liani illuminare  con  i  risultati  di  scientiliche  indagini 
uno  dei  periodi  della  storia  letteraria  greca  che  è  fors  • 
in  Italia  il  meno  studiato,  quantunque  sia  quello  che 
ilebba  più  direttamente  interessarci.  È  appunto  nel- 
V  s  età  romana  »  la  rifioritura  della  letteratura  greca 
c:on  Arriano,  Plutarco,  Luciano  e  quegli  altri  che  «  pur 
risalendo  alle  tradizioni  del  più  puro  atticismo,  non 
disdegnarono  di  appropriarsi  quanto  di  buono  pot<'- 
vano  offrire  tutti  i  grandi  scrittori,  fossero  pure  Ioni 
od  anche  Dori  »  (p.  vi).  E  che  Arriano  nell'.4na5flw/ 
di  Alessandro  sia  stato  non  pure  imitatore  di  Senofonte, 
ma  anche,  e  forse  in  maggior  misura,  di  Tucidide  e 
di  Erodoto,  apparirà  evidente  a  chi  vorrà  seguire  il 
Bersanetti  nelle  sue  pazientissime  ricerche  :  e  quindi 
si  dovrà  modificare  il  giudizio  tradizionale,  accolto 
come  assolutamente  vero  anche  da  moderni  critici  illu- 
stri della  letteratura  greca,  che,  cioè,  Arriano  si  fosse 
proposto  per  modello  unico  la  lingua  e  lo  stile  di  Se- 
nofonte. A  confronto  delle  parole  e  delle  forme  e  dei 
fenomeni  sintattici  che  riscontransi  in  Arriano  son 
poste,  in  una  rassegna  ragionata  e  rigorosamente  scien- 
tifica, le  parole,  le  forme  e  i  fenomeni  sintattici  cor- 
rispondenti di  altri  scrittori  greci.  Se  poi  nel  minu- 
tissimo esame  l'autore  si  giovò  di  non  pochi  commenti 
ad  Arriano,  e  di  quello  dell'Abicht  con  ordinaria  ra- 
gionevole preferenza,  vi  aggiunse  pure  tanto  di  suo, 
e  seppe  tutto  rivolgere  così  bene  alla  dimostrazione 
della  sua  tesi,  eh'  egli  può  esser  certo  ormai  di  aver 
meritato  la  lode  schietta  di  tutti  i  cultori  degli  studi 
letterari  greci.  Così  gli  valesse  questo  lavoro,  non  solo 
a  trarne  animo  per  altre  monografie,  ma  anche  ad 
averne  presto  il  dovuto  compenso  nella  lentissima  e 
miserrima  carriera  doli'  insegnamento  ! 

A  ìtijìiato  Romizi. 

l'io  BoRTOLUZzi.  Le  versioni  da  Orazio.   Serie   metrica. 
Verona-Padova,  Drucker,  1904,  di  pp.  88. 

Il  sig.  Pio  Bortoluzzi  è  caduto  sotto  il  peso  che  si 
era  addossato.  E  sì  che  Orazio  stesso  aveva  amiche- 
volmente avvertito  lui  ed  ogni  altro  o  scrittore  o 
traduttore  di  pensare  a  lungo  quid /erre  recusenl,  Quid 
laleant  umeri!  Perchè  ha  egli  voluto  tentare  la  tra- 
iliizione  metrica  difficilissima  di  tre  epistole  e  di  ven- 
tisette odi  oraziane?  «  Non  mi  proposi  (egli  scrive)  se 
non  di  dare  un  compiuto  saggio  ili  metrica  oraziana, 
addestramento  per  ora  e  sprone  forse  alle  faticlie  di 
opera  maggiore  ».  Ma  se  uno  non  è  un  Annilial  Caro, 
non  mette  in  pubblico  i  I  privato  addestramento  :  o  quanti  ■ 
iillo  sprone,  gli  può  esser  dato  perchè  torni  indiotn' 
e  lasci  ])er  ora  le  fnliihe  (se  anche  grato  nella  lor^ 
gravità)  di  opera  magi/iore.  Non  è  un'impresa  da  ]'i- 
^liare  a  gabbo  tiadurre  Orazio  dopo  i  tanti  ecccllni'i 
rolgarizzatori  antichi  e  moderni  citati  e  dimenticati  dol 
t'ederzoni   nella  sua  i-aceolta.  Io  ho  confrontuto,  per 
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mio  pai'ticolare  addestramento,  sette  odi  del  Saggio  di 
versioni  da  Q.  Orazio  Fiacco  di  G.  B.  Griorgini  (Pisa, 
Nistri,  1904)  e  dello  Versioni  del  Bortoluzzi,  <?  non  vo- 
glio dire  quanto  al  B.  sia  riuscito  disastroso  il  con- 
fronto, che  egli  stesso  potrà  fare  da  se.  Ho  voluto  poi 
)ier  l' epistola  4*  del  primo  libro  a  Tibullo  mettere  a 
paragone  le  traduzioni  del  Bortoluzzi  e  del  Puecianti, 
eil  anche  in  tal  paragone,  e  per  fedeltà  e  per  spiglia- 
tezza, ho  dovuto  darla  vinta  al  Puecianti. 

STessuno  compatisce  Icaro,  perchè  Icaro  fu  un  mal 
cauto  :  pur  tuttavia  io  voglio  esortare  il  sig.  Borto- 
luzzi a  cercar  di  essere  un  nuovo  Anteo,  e  gli  au- 
guro di  rialzarsi  (dopo  un' accurata  preparazione)  più 
vigoroso  da  terra,  per  farsi  perdonare  da  tutti  il  pre- 
sente peccato  non  veniale  con  nuove  versioni  ora- 
ziane che  lo  dimostrino  atto  finalmente  al  peso  sotto 
mii  gli  è  stato  forse  caro  il  soccombere.  Chi  cade  e 
sa  rialzarsi  ...  è  per  lo  meno  degno  d'incitamenti  e 
di  lodi.  Poi,  neppure  ora  tutto  va  assolutamente  male: 
<■■  è  anzi,  nel  complesso,  qualche  indizio  di-  una  tal 
virtualità  (come  oggi  dicono),  da  potersi  credere  non 
abbia  ad  esser  vano  l' augurio  che  ripeto  al  sig.  Bor- 
toluzzi di  risorgere  e  poi  procedere  spedito  nella  via 
che  gli  continuano  a  tenere  aperta  l' ingegno  e  gli  studi. 

Atigusto  Bomizi. 

B.  ZuMHiNi.  Studi  sul  Leopardi.  Voi.  due,  Firenze,  Bar- 
bèra, 1902-1904. 

Che  su  le  menti  giovenili  ben  più  soglia  l'arte  del 
Leopardi  esercitar  fascino  grande,  non  è  chi  non  ri- 
cordi o  non  creda:  se  almeno  giovenile  sarà  chiamata 
la  mente,  non  che  ha  vissuto  pochi  anni,  ma  che  in  sé 
chiude  forza  d'affetti  e  valor  d'entusiasmo.  Giovine  così 
e  pur  sempre  Bonaventura  Zumbini:  non  raramente 
avverrà  di  pensarlo  a  chi  legga  la  sua  prosa,  pur  velante 
di  chiara  tranquillità  il  grande  amoi-e,  ond'egli  da'primi 
anni  ha  proseguito  nel  Leopardi  l'artista  e  il  filosofo 
insieme;  meglio  n'è  sicuro  chi  ebbe  la  fortuna  d'udirne 
assai  tempo  la  calda  etììoace  parola.  Poiché  egli  ha 
anche  sentito  e  sa  far  sentire  :  all'osservazione  nuova 
ed  acuta,  da  cui  è  sorpresa  la  mente,  è  vicina  la  frase 
felice,  da  cui  l'animo  è  desto;  o  bene  spesso  accade 
che  le  due  cose  sieuo  una  sola.  Quel  suo  stile  piano, 
semplice,  chiai'O,  la  cui  facilità  e  naturalezza  è  tanta, 
>.  ut  sibi  quivis  speret  idem,  sudet  multum  »  però 
prima  di  raggiungerla,  e  che  pertanto  non  è  l'ultimo 
fra  i  pregi  dell'opera,  non  si  trova  infatti  le  più  volte 
a  dover  significare  cose  c'altri  abbia  dette,  o  almeno 
saputo  dir  cosi  bene. 

Ma,  perchè  m'è  accaduto  di  parlar  prima  dello  stile, 
devo  pur  aggiungere  che  migliore  m'è  sembrato  nel 
primo  volume  :  sopratutto,  più  scorrevole  ;  nel  secondo 
può  forse  un  occhio  attento  scoprire  qualche  piccolo 
neo,  qualche  ineguaglianza,  intravedere  qualche  giun- 
tura fatta  un  po'in  fretta,  magari  agli  ultimi  momenti. 
Che  certo  non  poco  più  di  quel  che  possa  veder  il  let- 
tore dai  rifacimenti  di   cose    già   pubblicate,    avrà   lo 


Zumbini  mutato  o  sacrificato  nel  suo  costante  desi- 
derio di  dir  bene  e  breve;  come  al  suo  fermo  volere 
di  evitare  ogni  facile  sfoggio  d'erudizione,  di  lasciare 
che  gli  altrui  errori  appaian  tali  da  sé  non  insisten- 
doci su,  di  dir  quel  ch'egli  pensi  e  non  ricordare  quel 
che  altri  abbia  pensato,  sarà  dovuta  la  mancanza,  che 
qualcuno  potrà  lamentare  in  qualche  punto,  d'un  più 
ricco  apparato  bibliografico  o  altro  che  fosse.  Ma  la 
largliissima  comparazione  con  autori  stranieri,  quale 
poteva  aspettarsi  solo  dall'autore  degli  Studi  di  lette- 
rature straniere,  la  pur  larga  osservazione  dei  ricordi 
classici,  la  vera  dottrina  con  cui  vien  dichiarata  e  la 
derivazione  della  filosofia  leopardiana  dalla  francese 
del  sec.  XVIII  e  la  sua  differenza  nella  conclusione  fi- 
nale, son  pur  ottimo  compenso,  se  lo  Zumbini,  per  toglier 
via  dall'opera  sua  ciò  gli  sembrava  «  il  troppo  e  il 
vano  »,  è  trascorso  in  qualche  lieve  omissione  biblio- 
grafica, ha  lasciato  qualche  rara  volta  insoddisfatto  il 
nostro  desiderio  di  una  trattazione  più  ampia  o  più 
sviluppata. 

Non  so  invece  come  ad  altri  •)  non  sia  sembrata 
lodevole  la  sobrietà  dello  Zumbini  nella  parte  biogra- 
fica e  nella  ricostruzione  dell'ambiente  :  che  l'insister 
di  più  su  runa  e  su  l'altra  mi  pare  sarebbe  stato,  oltre 
un  ripeter  cose  note,  anche  un  uscir  dal  proposito. 
Sulla  cronologia  dei  canti,  importante  per  lo  studio 
dello  sviluppo  artistico  e  filosofico  del  Leopardi,  egli 
s'è  fermato  quan t'era  opportuno;  l'ambiente  napole- 
tano, la  cui  conoscenza  è  veramente  necessaria  aUa 
piena  intelligenza  dell'  ultimo  periodo  leopardiano,  egli 
l'ha  ottimamente  ricostruito  :  perchè  chieder  di  più  ? 
Il  disegno  organico  d'  un'  opera  va  pur  contato  per 
qualche  cosa. 

E  lo  scopo  precipuo  dello  Zumbini  è  stato,  come  ci 
avverte  egli  stesso,  di  lumeggiare  l'arte  del  Leopardi 
studiandola  nei  singoli  suoi  componimenti  in  versi  e 
in  prosa.  Ora,  a  ciò  fare,  non  era  possibile  scernere 
dall'analisi  estetica  l'analisi  psicologica,  non  era  pos- 
sibile non  venir  seguendo  tutto  il  molteplice  svolgi- 
mento del  pensiero  leopardiano  nella  filosofia  naturale 
e'  nelle  teoriche  artistiche.  E,  guida  lo  «  Zibaldone  » 
(su  cui,  come  tutti  sanno,  lo  Zumbini  è  stato  il  primo 
a  richiamar  l'attenzione  degli  studiosi)  sviscerando  ad 
una  ad  una  con  ogni  diligenza  le  singole  sorgenti  del- 
l'ispirazione filosofica  informante  la  poetica,  osser- 
vando e  seguendo  la  loro  assimUazioue  e  trasforma- 
zione nell'animo  e  nella  mente  del  Leopardi  sino  a 
ricevere  un  incremento  originale  e  una  vita  novella, 
investigando  la  genesi  e  lo  sviluppo  delle  teoriche  ar- 
tistiche e  linguistiche,  l'autore,  a  mio  parere,  ha  senza 
accorgersene  trasformato  un  po' l'opera  sua:  piuttosto 
che  degli  studi  sull'arte  leopardiana,  egli  è  riuscito 
mirabilmente  a  darci  una  ^•isione  chiara  e  compiuta, 
per  quant'è  possibile,  della  molteplice  e  intensa  vita 
psichica  del  grande   infelice  ed  artista.   Così   ciò  che 


1)  Vedi  la  recensione  comparsa  nel  primo  numero  di 
quest'anno  del  •  Giorn.  stor.  della  lett.  ital.  ». 
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doveva  esser  soltanto  sussidio,  vale  a  dii-e  lo  studio 
della  filosofia  leopai'diana  '),  ha  poi  acquistato  nel- 
l'opera tale  valore,  che  supera  di  gran  lunga  ogni  altro 
pregio. 

Ma  pregio  singolare  ha  per  me  anche  la  breve 
parte  riguardante  la  teoria  vagheggiata  dal  Leopardi 
di  una  lingua  italiana  modei-na  illustre  s)  ;  e  per  quanto 
nessuno  degli  ormai  ijareeclii  recensori  dell'opera  zum- 
biniana  ci  abbia  pur  accennato,  \<i  non  son  niente  af- 
fatto sicuro  che  l'errore  sia  mio. 

/''.  Ageno. 

')  Di  questa  parte  dell'opera  dello  Znmbini  ha  parlato 
magistralmente  F.  Tocco  in  •  Miscellanea  nuziale  Sche- 
rillo-Negri  .,  Milano,  Iloepli.  1904,  pp.  567-8. 

2)  Voi.  II,  pp.  152-l(i6. 


nsroTiziE 


È  pubblicato  il  volume  secondo  degli  Alti  del  Con- 
gresso Intemazionale  di  Scienze  Storiche  (Aprile  1903),  che 
contiene  le  comunicazioni  e  i  temi  relativi  alla  storia 
a/nlica  e  filologia  classica.  Ecco  l' elenco  delle  princi- 
pali note  e  memorie  :  E  Petersen,  Nitooi  risultati  sto- 
rici della  interpretazione  della  colonna  Traiano  in  Roma, 
p.  3-8  ;  E.  Setmocr-Cosway.  /  due  strati  nella  popola- 
zione indoeuropea  dell'  Italia  antica  (I  Volsci  '  uomini 
di  palude  ' ,  abitanti  su  palafitte,  che  usavano  il  bronzo 
e  probabilmente  inumavano  i  cadaveri  ;  i  Sabini,  che 
usavano  il  ferro,  bruciavano  i  cadaveri  e  venivano 
dalle  Alpi),  p.  9-21  ;  B.  Modestov,  In  che  stadio  si  trovi 
oggi  la  questione  etnisca,  p.  23-48  (gU  Etruschi  sono 
un  popolo  dell'Asia  Minore)  ;  L.  Holzapkel,  Intorno  alla 
leggenda  di  liomoìo,  p.  57-G2  (Romolo  è  1'  eroe  eponimo 
dilla  gens  Romulia  o  Eorailia,  stirpe  che  disparve 
dalla  storia,  non  molto  dopo  il  decemvirato  ;  quindi  la 
tradizione  che  faceva  fondatore  di  Eoma  il  progeni- 
tore di  questa  famiglia,  deve  esser  nata  al  più  tardi 
nella  seconda  metà  del  quinto  secolo  a.  C.)  ;  G.  Tropea, 
Sul  movimento  degli  studi  della  storia  antica  in  Italia 
rappresentato  dalle  pubblicazioni  periodiche  dal  1895 
ai  giorni  nostri,  p.  63-70;  X.  Vulic.  Iscrizione  romana 
di  Kumanovo  (Turchia),  p.  81-84  ;  Idem,  Contributi  alla 
storia  della  guerra  di  Ottavio  in  Illiria  nel  ,ìi>-'i3  e  della 
campagna  di  Tiberio  nel  15  a.  Cr.,  p.  85-97  ;  S.  Eicci, 
Il  gabinetto  epigrafico  ed  archeologico  presso  i  musei  e 
le  scuole  superiori  e  secondarie  in  Italia,  p.  115-117  ; 
A.  Galanti,  I  tempi  e  le  opere  di  Claudio  Claudiano, 
p.  125-128;  F.  Eusebio,  Cenni  particolari  sul  mtiteriale 
epigrafico  del  museo  d'Alba,  p.  138-138;  F.  Ra.morino, 
Oe  onomastico  latino  elaborando,  p.  141-143  ;  E.  Sta.m- 
l'i.Ni  e  R.  Sabbadini,  Proposta  di  una  bibliografia  storico- 
critico  sistematica  dei  classici  greci  e  latini,  p.  145-15": 
E.  Labboue.  L'école  de  Pèrigueux  au  Ve  siede,  poètes  et 
rheteurs,  p.  161-174  ;  E.  Stampini,  Sul  movimento  filo- 
logico in  Italia  rappresentalo  dalle  ^pubblicazioni  perio- 


diche degli  ultimi  decenni,  p.  175-183  ;  Fr.  Skitsch,  Su 
alcune  forme  del  verbo  Ialino,  p.  191-204  ;  A.  Pcech, 
L'aulica  letteratura  cristiana  e  la  filologia  classica, 
p.  205-210  ;  F.  Eusebio.  Xoticine  di  grammatica  storica 
su  testi  epigrafici  inediti  d'Alba  Pompeia,  p.  211-212  : 
P.  Rasi.  Se  negli  '  Eusebi  direnici  Canones  '  S.  Oi- 
rolamo  parli  realmente  dell'anno  di  nascita  di  Lucilio, 
p.  213-225  (di  Lucilio  \'i  è  nella  cronaca  la  notizia 
concernente  soltanto  la  sua  morte  e  il  suo  funerale 
air  a.  di  A.  1914  [1915]  da  enunciarsi  così:  C.  Lucilius 
satirarum  scriptor  y^eajìoli  moritur  ck  publico  funere  ef- 
ferlur);  F.  Ramorino,  De  codice  Tacili  Aesino  nuper 
rejìcrto,  p.  227-232  (Vita  di  Agricola  e  la  Germania): 
V.  UssANi.  Sul  valore  storico  del  poema  di  Lucano  (Lucano 
e  Trasea),  p.  235-241  ;  A.  Mancini,  <Sm^  commento  ora- 
ziano del  codice  della  biblioteca  pubblica  di  Lucca  n.  1433 
(Satire  ed  Epistole,  la  Poetica  compresa),  p.  242-248  : 
A.  Beltrami,  Quale  delle  due  lezioni  Mella  (Mela)  o 
Melo  (Mello)  sia  da  preferire  in  Catullo,  e.  67,  v.  33. 
p.  259-268;  A.  Macé.  La  pronuncia  intemazionale  del 
latino  nel  secolo  XX,  p.  269-286  ;  C.  Pascal,  Aristotele 
e  Lucrezio,  p.  343-347;  G.  Curcio,  De  conversionibus 
Luiretianis,  p.  349-364 ;  A.  Solari,  Lutazio  Catulo  nella 
narrazione  della  guerra  cimbrica  in  Plutarco  (Mar.  23-27), 
p.  365-373. 

Archeologia. 

W.  Dennisos.  a  neiK  Head  of  the  '  Scipio  '  tìfpe 
(American  Journ.  of.  Ai-ch.  IX  [1905],  p.  11-48). 

S.  Reinach.  Una  statuetta  di  bronzo  rappresentante 
Alessandro  il  Grande  :  la  statuetta  proviene  da  Veio 
nell'Etruria  e  fa  parto  della  collezione  di  E.  De 
Rothschild.  (Estr.  dalla  Rev.  Arch.  1905  ',  p.  32-43). 

Epigrafia. 

M.  Besnier.  Nota  sopra  una  iscrizione  di  Pompei, 
C.  X.  931  (Rev.  des  Études  Anciennes  VII  [1905], 
p.  17-24). 

Nel  Korrespondenzblalt  der  Westd.  Zeitschrifl  1904, 
p.  73  trovasi  pubblicato  il  seguente  frammento  epi- 
grafico: Ganluni[s]  |  Flossia  Pat[e]rna  et  iu  .  .  .  .  Le 
Ganlunae  erano  divinità  locali,  collegate  con  le  oche 
che,  per  testimonianza  di  Plinio  il  Vecchio  (Nh.  X,  22, 
27)  si  chiamavano  gantae.  V.  Lehner,  Korrespondenz- 
blalt, ib.  p.   110-119,  cf.  Bull.  Coni.   1901,  p.  369-370. 

Filosofia. 

A.  Enoelbreciit.  Una  prelesa  testimonianza  di  Seneca 
sulla  operosità  filosofica  di  Livio  (Wiener  Studien  XXVI 
[1904],  p.  62-66). 

Grammatica. 

H.  B.  Steei.e.  L'ablativo  assoluto  nelle  epistole  di  Ci- 
ri ione,  Seneca,  Plinio  e  Frontone  (Amer.  Journ.  of 
Phil.  XXV  [1904],  p.  315-3271. 

H.  Goelzer.  Grammatica  delle  lingue  classiche  an- 
tiche (Eev.  Int.  de  l' Enseignement,  XLIX  [1905], 
p.  193-205). 
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Istituzioni. 

a.  May.  Il  flamen  diaìis  e  In  Virgo  veslnlis  (Rev. 
(les  Ètudes  Anciennes  VII  [1905j,  p.  3-16). 

Fr.  Cu.mont.  Un  lihro  nuovo  sulla  liturgia  pngana  {a, 
proposito  del  libro  di  A.  Dietcricli,  Eine  Milhrasli- 
turgie,  Leipzig;  1903  nella  '  Revue  de  l' instruction 
publique  en  Belgique  '   XLVIT  [1904],  p.  1-10. 

L.  Valmaggi.  Stili' vfficio  dei  tabli/eri  (Bull,  di  Fil. 
Classica  XI  [1905],  p.  234-23.5).  Le  tavole  ohe  porta- 
vano i  Tabliferi  erano  quelle  probabilmente  che,  nelle 
processioni  trionfali,  recavano  i  nomi  dei  re  soggio- 
gati, dei  territori  conquistati,  delle  battaglie  vinte  e 
ili  cui  si  trovano  esempi  nelle  sculture  dell"  arco  di 
Tito  e  di  quello  d'Orange  e  in  una  base  votiva  sco- 
perta alcuni  anni  fa  in  Roma  presso  S.  Giovanni  La- 
te rano. 

Lcttcratui'a.. 

A.  Cima.  Stdl' orazione  di  Ajipio  Claudio  cieco  contro 
la  pace,  con  Pirro  (Bull,  di  Fil.  C.  XI  [1905]',  p.  60-Gl). 

C.  Pascal.  Un  carme  di  Venanzio  e  uno  di  Prudenzio 
(in  un  codice  ambrosiano),  ibidem,  p.  161-1G2. 

R.  Saiìisadini.  La  Periochae  Livianae  del  Petrarca 
(posseduto  dai  Barzizza)  nel  volume  '  F.  Petrarca  e 
la  Lombardia',  (Milano  1904),  p.  195-201. 

1.  De  Decker.  Nota  sul  nuovo  frammento  di  Giove- 
nale (34  nuovi  versi  della  satira  sesta  scoperti  dal 
Winstedt  nella  biblioteca  Oxoniense),  nella  '  Rev.  de 
r  Inst.  P.  en  Belgique  '    XLVII   [19041,  p.  301-312. 

P.  Thomas.  Nota  sopra  Mìnucio  Felice,  ibidem,  p. 
365-3G9. 

W.  Steknkopf.  Die  Blntterversetzung  im  4  Buche  der 
Briefe  ad  Atticum  (Hermes.  XL  [1905],  p.  1-49). 

Metrica. 

H.  W.  Gaurod.  Metrical  stogaps  in  Statius'  Thehaid 
(.Journal  of  Phil.  XXIX  [1904],  p.  253-262). 

Numismatica. 

P.  Gnecchi.  Appunti  di  numismatica  romana:  LXIII, 
Turraco,  o  Ticinum,  o  Mediolanum  (Riv.  It.  di  Numi- 
smatica XVII  [1904],  p.  303-321).  Al  quesito  se  le 
monete  del  III-IV  secolo  ohe  portano  l' indicazione  T 
e  parecchie  anteriori  che  non  la  portano  sieno  da  at- 
tribuirsi alla  zecca  spagnuola  di  Tarragona,  oppure 
a  quella  italiana  di  Pavia  (Ticinum),  l'A.  risponde 
clie  la  sostituzione  della  zecca  italiana  di  Ticino  com- 
pletata con  1'  altra  di  Milano,  alla  zecca  spagnuola  di 
Tarragona,  è   la  ipotesi  migliore. 

Storia. 

L.  Vai.mA(;<ii.  Tacitiana  (Estr.  dagli  Atti  della  R. 
Accademia  delle  scienze  di  Torino,  1905  p.  20).  Sono 
preziosissime  note  esegetiche  e  storiche  sopra  taluni 
passi  delle  storie  di  Tacito:  II,  8fi,  1  sg.  ;  111,23,  5, 
24,  12:  25,  8:  33,  1;  39,  7;  44,  4;  55,  1,  piene  di 
(jTiella  profonda  dottrina  che  tutti  riconoscono  nell'A. 
e  che  accrescono  il  desiderio  di  veder  presto  condotto 


a  termine  il  suo  eccellente  com'mento  delle  Istorie  di 
Tacito. 

G.  BoissiER.  Im  congiura  di  Catilina  (Rev.  des  Deux 
Mondes,  15  Marzo;  1  Aprile  1905  p.  241-272;  481-514  : 
1  e  15  Magsio  1905;  p.  59-88;  331-367). 


Le  riforme  della  senola  classica 


Egregi  amici  e  consoci, 


I  Maggio. 


Benché  con  una  lentezza  tutta  fiorentina,  pure  final- 
mente vi  siete  risoluti  a  parlare  delle  cosiddette  ri- 
forme dell'  on.  Orlando.  E  avete  fatto  bene  e,  per  conto 
mio,  son  contento  che  seguitiate.  Ma  badate  che  il 
tempo  vola,  che  1'  on.  Orlando  è  caduto  (non  però  sotto 
i  vostri  colpi  !),  che  ora  e'  è  un  altro  Ministro  e  che 
quest'  altro  Ministro  ha  già  espresso,  in  Parlamento 
e  fuori,  delle  idee  —  se  ho  ben  capito  —  anche  più 
moderne  di  quelle  dell'  on.  Orlando.  Del  resto,  quel 
greco  concentrato  in  tre  anni  non  avrà  certo  lunga 
vita  anche  se  voi  lo  lasciate  in  pace;  il  relativo  pro- 
gramma, anche  se  non  è  reo  quanto  ha  creduto  il 
collega  Gerunzi,  è  però  ideale  e  teorico,  e  si  vedrà 
presto  (verità  vecchia,  ma  non  intesa  mai  !)  che  ogni 
maestro  è  quel  che  è,  insegna  come  insegna,  e  che  non 
e'  è  istruzione  ministeriale  che  possa  farli  diventare  di- 
versi da  quel  che  sono  ;  e  finalmente  quella  biforca- 
zione, che  ha  scontentato  i  più  di  voi,  senza  riuscire 
a  contentare  chi  la  voleva  sì,  ma  la  voleva  netta,  tra 
due  sezioni  diverse,  sarà  riconosciuta,  da  chiunque  ci 
pensi  un  po',  per  uno  di  quegli  impiastri  che  calmano 
l'i  per  lì,  ma  non  risolvono  . .  . 

Dicevo  dunque  ohe  per  tutto  questo  avrete  tempo, 
(ammettendo  che  il  nuovo  edifizio  debba  durare  più 
di  .  .  .  mezz'  anno  scolastico  !)  Ora  pensate  piuttosto, 
ma  subito,  ma  attivamente,  facendo  anche  un  po'  di 
chiasso,  uscendo  dalle  ombre  sacre  e  non  a  tutti  ac- 
cessibili del  vostro  e  nostro  Atene  e  Roma  che  (mi  per- 
doni r  amico  Pistelli)  non  riuscirà  mai  a  provocare  una 
crisi  ministeriale,  pensate,  dico,  che  al  Ministero  e'  è 
uno  psichiatra  e  che  gli  psichiatri  anche  se  non  tro- 
vano malattie  da  curare,  magari  se  le  inventano,  ma 
a  bocca  chiusa  non  restan  mai  .  .  .  Intanto  egli  ha 
dichiarato  che  le  bellezze  della  lingua  greca  son  così 
eccelse  (e  lui  lo  sa,  perchè  sa  ohe  la  Tparoìa, psichiatra 
è  formata  di  due  parole  greche),  così  eccelse,  che  non 
è  possibile  capirne  nulla  in  cinque  anni  di  studio  ;  e 
perciò...  'agirà  in  conseguenza  di  queste  sue 
dichiarazioni  '.  Insomma,  il  latino  sì  (oh  il  latino! 
ah  il  latino  !  .  .  .  tutta  la  baccelliana  vecchia  anima 
retorica  italiana,  anche  degli  psichiatri  modernissimi, 
va  in  brodo  di  giuggiole  soltanto  a  ricordarlo!);  ma 
il  greco  no.  E  antica  storia,  che  rimonta  ai  tempi  di 
S.  E.  il  Governatore  dell'Eritrea;  questa  però    volta 
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liotrebbe  esser  nuova.  Avete  sentito  ?  Anche  il  più  gran 
latinista  della  Camera  dei  Deputati  (grandezza  piuttosto 
relativa!)  '  non  insiste  sul  greco  ';  e,  se  non  sba- 
glio, non  e'  è  stato  tra  i  508  un  cane  che  abbia  avuto 
il  coraggio  di   '  insisterci  '!  '). 

Ora  è  il  momento  di  far  vedere  e  sentire  clip  una 
Società  per  gli  studi  classici  '  e'  è  e  serve  a 
qualcosa.  Ora  è  il  momento  di  dimostrare  la  necesst/h 
(necessità  intellettuale,  morale,  politica;  sissiguori, 
anche  politica!)  di  conservare  la  scuola  classica,  cioè 
r|uella  scuola  nella  quale  studi  fondamentali  e  indis- 
'lubUi  sono  il  greco  e  il  latino;  di  far  capire  che 
■  |uesto  non  significa  volere  che  tutti  studino  il  greco 
e  il  latino,  anzi  che  noi  stessi  desideriamo  che  si 
aprano  nuove  vie,  che  si  studino  nuovi  tipi  di  istituti 
medi  etc.  etc,  purché  una  scuola  classica,  sia  pure  ri- 
dotta di  numero  al  trenta  per  cento  di  quelle  che  vi 
-ono  ora,  resti  salva  anzi  si  rafforzi,  e  una  buona 
volta  si  lasci  in  pace,  etc.  etc. 

Lessi  giorni  fa  sul  Marzocco  che  il  prof.  Festa,  in- 
dirizzandosi al  prof.  Tocco,  ha  proposto  che  si  tenga 
al  più  presto  un  convegno  de'  nostri  consoci  in  Firenze, 
pur  discutere  di  queste  quistioni  così  urgenti  o  vitali. 
Ora,  dopo  le  recentissime  minaccie  di  nuo^T  muta- 
menti inconsiderati,  la  proposta  dell'egregio  uomo  è 
iiuche  più  opportuna.  Un  convegno  ci  darà  modo  di 
intenderci  sui  punti  essenziali,  di  presentare  all'Ec- 
■Uenza  Sua  proposte  concrete  e  ben  maturate,  di 
mostrare  ingiusta  1'  accusa  che  ci  occupiamo  soltanto 
di  stipendi,  e  anche  —  il  che  non  guasta  mai  —  di 
alzare  un  po'  la  voce  .  .  .  Credete  a  me,  cari  amici  ; 
ormai  nessuno  dà  più  retta  a  chi  parla  '  rado,  con 
voci  soavi  '. 

Perdonatemi  lo  sfogo  e  credetemi  sempre  vostro 
amico  e  collega 
X.  y. 

P,  S.  Dopo  scritta  la  lettera  che  precede,  alla  Ca- 
mera dei  Deputati  è  accaduto  un  fatto  co.s'i  caratte- 
ristico che  mi  obbliga  a  un  poscritto.  Veramente  non 
si  tratta  di  riforme  né  di  programmi;  ma  un  cenno 
non  deve  mancarne,  per  la  storia,  in  Atene  e  Roma. 
Dunque,  la  legge  strombazzata  tanto  e  tante  volte 
promessa  sullo  stato  giuridico  degli  insegnanti,  appena 
s'  è  cominciata  a  discutere,  é  rimasta  arrenata.  Arre- 
nata perchè  i  Deputati  ne  parlavano  a  orecchio:  arre- 
nata perché  il  Ministro  prima  ne  ha  discusso  debol- 
mente e  quasi  per  forza,  poi  ha  dichiarato  di  non  esser 
troppo  ben  preparato  (!)  a  una  discussione,  e,  final- 
mente, credendo  di  salvarsi  dal  fare  una  figura  un 
jio'  barbina,  ha  detto  francamente  che,  in  fin  do'  conti, 
quella  non  era  una  legge  sua,  ma  un"  eredità  del  pre- 
decessore. E  così  il  Presidente  V  ha  messa  da  parte  >■ 
ha  detto  che  non  la  presenterà  finché  chi  deve  non 
1'  abbia  studiata  meglio.  Tutto  questo,  se  non  fosse  uu 

')  L'  egregio  amico  sbaglia.  Lo  stesso  relatore  del  Vii- 
laiicio,  1'  on.  Manna,  cho  parlò  dopo  le  dicliiarazioni  dol- 
l'on.  Ministro,  disse  cho  abolire  il  greco  vorrebbe  iliro  /^ - 
rire  l'anima  :ite88a  della  scuola  classica.  (X.  d.  lì.}. 


fatto  accaduto  sotto  gli  occhi  nostri,  sembrerebbe  in- 
credibile. Ma,  pur  troppo,  non  che  incredibile,  è  di  re- 
gola, quando  si  tratta  di  scuole  e  d"  insegnanti.  E  so 
poi  taluni  tra  noi  hanno  passato  o  passeranno  la  mi- 
sura nelle  proteste,  ci  saranno  i  timorati  che  gridc:- 
ranno  allo  scandalo.  Il  fatto  è  che  verso  nessuna  dello 
infinite  '  associazioni  '  del  bel  paese,  fossero  pure  di 
rivenditori  di  giornali  o  di  scarpellini  per  l'ctorun 
moniunento  a  Vittorio  Emanuela,  verso  nessuna  il 
Governo  oserebbe  usare  l'  allegra  disinvoltura  e  la  fine 
canzonatui'a  onde  risponde  da  tanto  tempo  alle  nostro 
giuste,  sacre,  modeste  domande  ....  Ma  é  meglio  smet- 
tere, perchè  la  Redazione  non  si  trovi  nella  necessità 
di  cestinare. 

31  Maggio. 


Vubbllchiaiito  volen'ieri  il  sunto  àt  nnu  staaiu  atf 
liroj.  Cuniglio  '),  uno  dei  pochi  insegnanti  che  si  occupano 
con  coraggio  e  serietà  delle  questioni  vitali  dell'insegna- 
mento secondario.  Non  conveniamo  in  tutto  con  lui,  ma 
siamo  d'accordo  nella  cosa  principale,  la  necessità  di  di- 
fendere e  afforzare  l'istruzione  classica. 


Nel  timore  che  una  legge  malo  proposta  e  male  di- 
srussa sconvolga  un  bel  giorno  tutto  il  nostro  ordina- 
mento scolastico,  il  prof.  Cuniglio,  uno  dei  più  anziani 
fra  i  professori  liceali  col  suo  libro  Di  una  legge  orga- 
nica sui  Ginnasi  e  Licei  vuol  dimostrare  che  con  lievi 
ritocchi  si  può  adattare  a  nuovi  tempi  la  scuola  clas- 
sica senza  offendere  le  tradizioni  e  senza  fare  un  salto 
nel  buio. 

Il  Ginnasio,  quale  esiste  ora  per  disposizione  della 
legge  Casati,  sia  ridotto  a  quattro  anni  di  corso  ed 
alleggerito  dell'insegnamento  del  greco  e  del  francese. 
Il  Ginnasio  avrebbe  quattro  professori  Cajìi-classe  per 
il  doppio  insegnamento  deW ilaliaiw  e  del  latino:  uu 
professore  di  storia  e  geografa  per  tutte  le  quattro 
classi  ed  un  insegnante  di  Matematica,  Disegno  lineare 
e  Scienze. 

Riducendo  il  Ginnasio  a  quattro  anni  di  corso,  cia- 
scuno comprenderà  che  l'insegnamento  del  greco,  debba 
passare  al  Liceo.  Così  passerebbero  al  Liceo  le  Lingue 
straniere,  compreso  il  francese.  Mentre  gli  scolari  sono 
tutti  intenti  allo  studio  della  lingua  nazioìiale  e  del 
lutino,  non  si  sa  perché  si  debba  confonderò  questo 
SI  lidio  con  una  lingua  straniera,  e  aggiungerò  così  una 
ti-rza  grammatica  alle  due  cho  imparano.  Studiando 
Iieue  la  lingua  madre,  la  latina,  per  quattro  anni,  in 
tre  mesi  di  Liceo  sapranno  più  di  francese  che  in  tre 
anni  di  Ginnasio. 

')  Dott.  G.  B.  CuNior.io  Di  una  lof^go  organica  sui  Gìii- 
u^3Ì  •  Licei.  Torinu,  Vetrini  ed. 
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Ecco  il  Ginnasio  organico  e  classico,  quale  intende 
1" Autore,  con  cinque  insegnanti  letterari  ed  uno  di 
matematica  e  scienze,  e  collo  stesso  personale  che  co- 
stituisce l'attuale  Ginnasio. 

Nei  piccoli  centri,  scarsi  di  alunni,  si  potrebbe  sta- 
bilire il  Ginnasio  misto,  però  a  base  classica,  aggiun- 
gendo i  due  corsi  complementari  di  francese  e  di  con- 
lahilith,  assorbendo  cosi  la  scuola  tecnica. 

Grandissimi  sarebbero  i  vantaggi  del  Ginnasio  ri- 
dotto a  quattro  anni  di  corso  :  1°  Tolta  l'odiosa  distin- 
zione tra  Ginnasio  inferiore  e  superiore:  2°  Tutti  i 
professori  potrebbero  avere  presso  a  poco  lo  stesso 
orario  e  diventare  titolari,  togliendo  gli  incaricati 
odierni  che  non  si  affezionano  alla  scuola:  'ò°  Il  Gin- 
nasio dovrebbe  servire  di  palestra  per  tutti  i  nuovi 
professori  usciti  dall'Università,  e  nessuno  in  avvenire 
passerà  al  Liceo  senza  aver  prima. insegnato  qualche 
anno  in  Ginnasio,  e  ciò  tanto  per  le  lettere,  quanto 
per  la  matematica  e  scienze  :  4"  Il  Ginnasio  cos'i  fatto 
può  servire  in  moltissimi  casi  di  Scuola  Unica  (vale  a 
dire  della  scuola  media  che  si  vorrebbe  creare  con 
parte  del  Ginnasio  e  della  Scuola  Tecnica),  da  poi  che 
la  maggior  parte  delle  famiglie  di  civile  condizione  e 
ancora  indecise  sull'avvenire  dei  figlioli  si  serviranno 
del  Ginnasio  classico,  dal  quale  si  potrà  pure  passare 
all'Istituto  Tecnico,  alle  Scuole  militari  ed  alle  Scuole 
Normali. 

Il  prof.  Cuiiiglio  vorrebbe  che  il-  Ginnasio  classico 
ed  organico  divenisse  la  scuola  prima  e  più  importante 
della  coltura  nazionale,  e  che  i  professori  si  onoras- 
sero, come  in  Germania,  della  cattedra  ginnasiale, 
mentre  ora  nel  nostro  paese  i  maestri  elementari  si 
fan  chiamare  professori,  gli  insegnanti  ginnasiali  vo- 
gliono essere  liceali,  e  quelli  liceali  per  lo  meno  liberi 
docenti  all'Università. 

Col  Ginnasio,  ridotto  a  quattro  anni  di  corso,  il 
Liceo  viene  naturalmente  portato  a  quattro  anni  come 
scuola  classica  di  2°  grado;  e  in  questo  modo  è  più 
facile  distribuire  gli  insegnamenti  e  gli  orari  e  aggiun- 
gervi le  Lingue  straniere. 

Il  Liceo  avrebbe  per  le  quattro  classi  un  professore 
(.Vitaliano,  uno  di  latino,  uno  di  greco,  uno  di  storia  e 
ijeocjrafia,  uno  di  matematica  e  disegno,  uno  di  filosofia 
ed  uno  di  scienze.  L'Autore  propone  anche  l'unione 
del  greco  colla  filosofia  in  una  sola  cattedra,  ma  non 
ne  fa  una  questione;  e  tanto  meglio  se  vi  saranno  due 
professori  l'uno  di  greco  e  specialmente  di  letteratura 
greca  e  l'altro  di  filosofia  e  specialmente  di  storia  dei 
sistemi  filosofici.  Si  avranno  poi  uno  o  due  professori 
di  Lingue  straniere,  compreso  il  francese. 

Bella  la  difesa  della  cattedra  di  greco,  perchè  caduto 
il  greco  gli  strali  saranno  rivolti  contro  il  latino:  no- 
bile poi  la  difesa  della  filosofia  comijagna  ed  alleata 
degli  studi  umani  e  letterari.  Ma  dove  l'Autore  più 
insiste  è  nel  propugnare  strenuamente  l'insegnamento 
classico  nel  suo  complesso  e  nelle  sue  tradizioni.  E 
combatto  prima  di  tutto  due  pregiudizi  :  1°  che  lo  studio 
scientifico  possa  sostituire  il  letterario  come  mezzo  di 


coltura,  2°  che  le  lingue  e  le  letterature  moderne  pos- 
sano anch'esse  sostituire  il  greco  ed  il  latino  come 
mezzo  di  coltura.  Ora  se  le  scienze  addesti"ano  l'in- 
telletto, non  educano  da  sole  il  sentimento  e  non  for- 
mano l'uomo  ed  il  carattere,  unite  invece  alle  lettere 
completano  e  perfezionano  l'educazione  intelleatuale  e 
morale  della  nostra  gioventù  ;  ed  infatti  i  più  grandi 
scienziati  uscirono  dalle  scuole  classiche. 

Le  lingue  straniere  poi  per  lo  più  si  studiano  nelle 
nostre  scuole  per  uso  commerciale  e  scientifico,  e  non 
già  come  strumento  di  coltura.  Ma  qui  fu  detto  :  Stu- 
diamo il  tedesco  per  otto  anni  come  il  latino,  met- 
tiamo Schiller  al  posto  di  Omero  e  Dante  al  posto  di 
Virgilio,  e  con  uno  studio  siffatto  avremo  l' educazione 
classica  moderna  non  inferiore  a  quella  antica.  Ma 
non  si  avverte  che  le  letterature  moderne  rappresen- 
tano una  civiltà  più  complessa,  più  complicata  e  più 
difficile  a  comprendersi  nella  varietà  e  quantità  degli 
scrittori,  e  quindi  la  via  sarebbe  più  lunga  ed  ardua 
per  l'educazione  del  pensiero,  del  sentimento  e  della 
fantasia.  Laddove  la  lingua  latina  disciplinata,  ferrea, 
misurata,  rappresenta  una  civiltà  definita,  ormai  giu- 
dicata, che  si  direbbe  perfetta  rispetto  ai  tempi  ed 
agli  scrittori,  e  la  sua  importanza  nella  formazione 
intellettuale  della  gioventù  è  superiore  a  qualsiasi 
altra  lingua  antica  o  moderna. 

Che  dire  poi  del  greco,  la  lingua  dei  pensatori  e 
poeti,  ricca,  armoniosa,  pieghevole,  tale  ohe  si  direbbe 
moderna,  con  intima  affinità  di  concetti  e  di  stile  colla 
nostra  lingua  italiana?  L'insegnamento  classico  quale 
mezzo  di  coltura  è  ancora  oggidì  il  migliore,  e  rico- 
nosciuto in  tutti  i  paesi  civili,  non  esclusa  l' Inghil- 
terra che  non  è  latina,  ne  l'America  del  Nord,  che 
si  crede  tutta  data  agli  affari  ed  ai  dollari. 

Gravissima  jattura  peserebbe  sull'Italia,  quando 
perdesse  l'ultimo  patrimonio  nobile  che  le  rimane, 
ossia  il  patrimonio  classico  nel  nostro  insegnamento 
e  nella  nostra  educazione.  L' Italia  non  ha  più  ari- 
stocrazia, e  nemmeno  un  patriziato  ohe  ancora  avrebbe 
potuto  salvarsi  ;  ha  poche  tradizioni  locaU,  perchè 
l'unificazione  ha  distrutto  troppe  cose;  non  ha  lo  spi- 
rito consertiatore,  inteso  nel  suo  senso  nobile  e  neces- 
sario, ha  scarso  il  sentimento  religioso  e  poca  atti- 
tudine in  generale  agli  studi  filosofici  e  morali.  Si 
manifestano  invece  nel  nostro  paese  delle  tendenze 
prettamente  utilitarie  ed  egoistiche,  degli  istinti  per 
la  volgarità  e  la  violenza,  delle  esaltazioni  di  super- 
uomini  non  discipUnati  da  una  coltura  seria  ;  e  degli 
adattamenti  politici  che  sono  la  negazione  del  carat- 
tere. Ciò  che  può  darci  ancora  un  po'  di  idealità  e  di 
genialità  è  il  patrimonio  classico  nella  nostra  educa- 
zione, il  solo  che  non  ci  farà  perdere  il  retaggio  di 
gentil  sangue  latino. 

Il  libro  del  prof.  Cuniglio  parla  ancora  di  esami, 
di  programmi,  di  regolamenti,  di  convitti  nazionali, 
ma  per  questa  parte  rimandiamo  i  lettori  alla  fonte 
diretta. 
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Augusto  Franchetti  -  Augusto  Piccini 


Sai  nostro  BuUettino  non  può  mancare  una 
parola  di  compianto  per  la  perdita  di  questi  due 
valentuomini,  che,  dalla  fondazione,  diedero  il 
loro  nome  alla  nostra  Società  e  del  Consiglio  che 
la  dirige  hanno  fatto  parte  sempre,  rieletti  senza 
interruzione  dall'unanime  consenso  dei  Soci.  Di- 
ciamo '  una  parola  ',  e  meriterebbero  lungo 
discorso;  ma  l'uno  e  l'altro  onorarono  gli  studi 
e  la  scuola  italiana  con  tali  lavori,  che  la  scom- 
parsa non  ne  è  passata  in  silenzio  e  la  loro  me- 
moria ha  avuto  tributi  di  lodi  meritate.  II  Fran- 
chetti ha  lasciato  nome  insigne  negli  studi  più 
svariati:  giuridici,  storici,  letterari.  La  sua  tra- 
duzione d'Aristofane,  che  aveva  compiuta  e  limata 
e  che  auguriamo  venga  in  luce  presto  e  intera  per 
le  cure  amorose  del  nostro  illustre  Presidente,  se 
non  parrà  tale  da  togliere  per  sempre  ad  altri 
la  tentazione  di  provarsi  alla  ditficilissima  im- 
presa e  la  speranza  di  riuscire  sotto  alcuni 
aspetti  vincitore,  ci  dà  però  per  schiettezza  di 
lingua,  per  vivacità  di  dialogo,  per  facilità  di 
verso  un'imagine  non  troppo  languida  e  non  adul- 
terata del  gran  commediografo  ateniese,  e  supera 
senza  paragone  quante  altre  l' avevano  preceduta 
in  Italia.  Il  Piccini,  chimico  illustre,  tutto  de- 
dito alla  sua  scienza  e  all'insegnamento,  aveva 
fama  in  patria  e  fuori  per  le  sue  ricerche  ori- 
ginali, era  benemerito  degli  studi  chimici  ita- 
liani per  la  sapiente  ditfusione  di  nuove  teorie, 
per  lodatissime  traduzioni  d' opero  straniere  di 
gran  pregio. 

L' uno  e  l' altro  ebbero  cara  la  nostra  Società 
e  ne  promossero  l'incremento,  l'uno  e  l'altro  par- 
teciparono assidui  ai  lavori  del  nostro  Consiglio; 
anche  il  Franchetti,  benché  le  innumerevoli  adu- 
nanze alle  quali  doveva  assistere  di  innumerevoli 
Società  lo  costringessero  a  quei  suoi  proverbiali 
ritardi.  Ma,  come  il  Piccini,  vedeva  subito  ogni 
questione  con  serenità   e  lucidezza  ;  e  di  quanto 


si  riferisse  agli  studi  clas.sici,  parlavano  ambedue 
con  entusiasmo  illuminato.  Il  loro  posto  nel  Con- 
siglio, dove  non  possiamo  rassegnarci  a  pensare 
che  non  li  vedremo  arrivar  più  frettolosi  e  sorri- 
<lenti,  che  non  vi  udiremo  più  la  loro  parola  arguta, 
nou  sarà  facile  ricoprirlo  degnamente.  Per  una  So- 
cietà quale  la  nostra  vorrebbe  essere,  essi  erano 
veramente  i  Consiglieri  ideali,  perchè  non  tanto 
cultori  del  classicismo,  quanto  innamorati  del 
classicismo;  e  persuasi  per  esperienza  propria  che 
nessun  altro  studio  può  scaldare,  illuminare  e 
fecondare  le  menti  giovanili,  nessun  altro  può 
prepararle  agili  e  pronte  a  qualunque  strada  vi- 
gliano in  seguito  percorrere,  quanto  lo  studio  del- 
l'antichità  greca  e  romana.  Nella  battaglia  che 
dovremo  ancora  sostenere  contro  proposte  incon- 
siderate che  toglierebbero  alla  scuola  classica  la 
base  su  cui  deve  riposai'e,  e,  come  è  stato  detto 
con  ragione,  la  ferirebbero  nell'anima,  la  bonai'ia 
ironia  (bonaria  in  apparenza!)  del  Piccini,  l'attica 
festività  del  Franchetti  ci  sarebbero  d'aiuto  pre- 
zioso, perchè  ambedue  solevano  dir  chiaro  il  lom 
pensiero  contro  gli  improvvisatori  di  pretese  ri- 
forme, contro  i  politicanti  che  s' illudono  di  co- 
prire le  miserie  della  loro  intelligenza  e  cultura 
con  certa  vernice  di  '  modernità  '  che  non  ha 
nulla  che  fare  con  la  scienza.  A  un  chimico  di 
laboratorio  ',  cioè  a  un  cultore  severo  d'una 
delle  più  moderne  e  positive  tra  le  scienze,  nes- 
suno avrebbe  osato  dar  la  taccia  di  retore  o  di  fos- 
sile; e  certi  sorrisi,  che  vorrebbero  esser  di  com- 
passione, sarebbero  morti  sul  labbro  a  chi  avesse 
guardato  bene  que'  suoi  occhietti  cosi  acuti  e  un 
po' maliziosi.  Quanto  al  Franchetti,  gli  amici  ri- 
cordano che  (per  citare  un  esempio  solo)  d'un 
troppo  famoso  Ministro  dell'Istruzione,  non  già 
dopo  la  sciagurata  caduta,  come  tanti  han  fatto, 
ma  quand'era  acclamato  dalla  turba  dei  suBsi- 
(liiiti  '  liberatore  e  grand' uomo,  egli  andava  di- 
cendo a  chi  voleva  e  a  chi  non  voleva  udire  ter- 
ribili epigrammi  aristofaneschi  che  lo  scolpivano 
al  vivo...  Un  torto  solo  avevano  questi  epigrammi 
e  altri  simili  in  altre  occasioni;  cioè  che  il  Fran- 
chetti vedeva  gli  uomini  con  gli  orchi  del  suo 
Poeta  e  perciò  rijift'-va  troppo  spasso      Cleone    !. 
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senza  accorgersi   quanta  ingiuria  egli  facesse  al 
vecchio  demagogo  Ateuieso. 

I  uoini  di  Augusto  Franchetti  e  Augusto  Pic- 
cini dureranno  onorati  nella  memoria  di  quanti 
hanno  a  cuore  i  buoni  studi,  l'onestà  intemerata, 
il  carattere  schietto:  per  la  nostra  Società  re- 
steranno anche  come  nomi  di  persone  care,  troppo 
presto  perdute  ;  e  ne  sentiremo  vivamente  e  lun- 
gamente il  desiderio. 

La  li  e  da::  ione. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


SUPPLEMENTO  ALL'ELENCO  DEI  «OGJ. 


fSuoi  Olmi: 


Miulilali'ua  Michela,   Roma. 
Giovauui  Costa,  lioiua. 


CONFERENZE  FIORENTINE. 

Il  ciclo  di  letture  suU'  Odissea  è  compiuto  e  il  Co- 
mitato Fiorentino  della  nostra  Società  può  esser  con- 
tento dell' opt-ra  sua,  che  ci  auguriamo  trovi  imitatori 
dovunijue  è  un  gruppo  di  '  confratelli  '  nel  culto  del 
classicismo.  I  dottori  Pernior  (Il  Palazzo  Omerico)  e 
Terzaghi  (1'  Odissea  nelle  arti  figurativi^  illustrarono 
la  loro  "dotta  e  calda  parola  con  tanta  profusione  di 
proiezioni  egregiamente  riuscite,  da  suscitare  il  più 
schietto  entusiasmo  negli  uditori  anche  più  del  solito 
numerosi.  Chiuse  le  '  letture  '  solennemente  Alfonso 
Bertoldi,  domenica  14  maggio,  tieWAida  Magna  del 
nostro  Istituto  Superiore,  parlando  con  dottrina  ed 
eloquenza  all'  affollatissimo  uditorio  rU  Ulisse  in  Dante 
e  nella  poesia  moderna.  Il  Comitato,  sicuro  ormai  del 
favore  dei  Soci  e  del  pubblico  Fiorentino,  già  pensa 
a  un  nuovo  ciclo  di  letture  classiche  per  1"  anno  venturo. 
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Preghiamo  i  nostri  egregi  collaboratori  di 
osservare  che  questo  fascicolo  invece  che  di  16 
è  di  24  pagine;  e  di  aver  pazienza  negli  indugi, 
che  non  dipendono  dalla  volontà  della  Redazione. 
Per  contentare  tutti  e  presto,  bisognerebbe  che 
il  nostro  Bullettino  fosse  sempre  almeno  di 
24  pagine. 
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IL  NOSTRO  CONVEGNO 

Noi  Marzocco  dol  14  Maggio  'j  il  prof.  Festa, 
discutendo  col  prof.  Tocco  di  alcune  recenti  i-i- 
tbrme,  proponeva  ciie  la  nostra  Società  si  facesse 
promotrice  d'un  Convegno,  da  tenero  a  Firenze 
al  pili  presto,  per  trattare  le  quistioni  didattiche 
e  pedagogiche  jiiù  urgenti  che  si  riferiscono  alla 
scuola  media.  Il  Consiglio  Direttivo,  nella  se- 
duta del  4  giugno,  approvò  unanime  la  proposta, 
e  affidò  a  un  Comitato  ordinatore,  con  a  capo  i 
vicepresidenti  della  Società  professori  Ramorino 
e  Vitelli,  l'incarico  di  annunziare  con  una  circo- 
lare il  Convegno;  di  invitare  a  parteciparvi  non 
solo  i  Soci,  ma  tutti  quanti  si  interessano  al 
grave  problema  d'una  riforma  della  Scuola  se- 
condaria; di  isreparare  i  temi  da  discutere,  e  di 
scegliere  per  ciascun  tema  il  relatore  più  adatto; 
finalmente  di  studiare  tutti  i  particolari  relativi 
al  tempo,  al  luogo,  alle  autorità  da  invitare  ecc. 
La  prima  circolare  è  già  pronta;  e  ci  pare  utile 
riferirla  anche  sul  nostro  BuUettino. 

Noi  aggiungiamo  ai  nostri  Soci  tutti   la  \n-c- 

<)  Questa  data  basta  a  dimostrare  che  noi  non  ali- 
biamo  avuto  nessuna  intenzione  di  fare,  come  si  dice. 
un  contraltare  alla  Federazione  degli  insegnanti  secon- 
dari, la  quale  ha  poi  deciso  di  trattare  nel  Congresso 
di  Milano  anche  questioni  didattiche.  Siamo  anzi  lii- 
tissimi  di  questa  risoluzione;  e  colla  Presidenza  della 
Federazione  ci  troveremo  d'accordo  perchè  il  ncstro 
Convegno  preceda  il  loro  Congresso  e  i  Soci  comuni 
possano,  volendo,  partecipare  a  tutti  e  duo. 


ghiera  di  voler  comunicare  al  Comitato  ordiua- 
tore  le  loro  proposte,  di  essergli  larghi  de'  loro 
consigli,  di  eccitare  colleghi  ed  amici  ad  aiutarlo 
con  zelo  e  a  promettergli  non  solo  il  nome,  ma 
la  presenza. 

Ecco  dunque  hi  circolare  : 

Firenzi:,  Giugno  1905. 

Cui AHlsslMO   SkìNOKK, 

Tra  le  ijucslioni  of/i/i  piìi  urgenti,  mu  2)ur 
troppo  tìon  diliattide  tra  noi  con  quella  prepa- 
razione e  t/ueir  interessamento  di  cui  ci  danno 
esempio  nobilissimo  altri  paesi,  e  itrgenlissima 
i/uella  della  Scuola  Secondaria  classica:  quanto 
sia  da  conserrare  di  quella  che  ablìiamo,  quanto 
da  rinnovare  ;  quali  ììuovì  tipi  siano  resi  ne- 
cessari dalla  nuove  condizioni  sociali:  in  qual 
tipo  di  scuola  classica  sia  da  conserrare,  anzi 
da  restaurare  e  rinforzare  /'  insegnamento  del 
greco  e  del  latino,  ecc.  Poiché  e  da  temere,  per 
iirmai  vecchia  e  dolorosa  esperienza,  che  si  pro- 
jiongano  e  si  attuino  riforme  frettolose,  inconsi- 
derate 0  non  organiche,  —  tali  dunque  da  dover 
essere  poi  suliito  aliolile,  e  da  jierpetuare  rosi  la 
confusione  e  l' instai lil ita  dei  nostri  ordinamenti 
scolastici,  —  la  Società  italiana  por  la  dilfu.siono 
0  l' incoraggiamento  degli  studi  classici  ha  riso- 
luto di  raccogliere  in  Firenze  un  Convegno  non 
solo  de' suoi  Soci,  ma  di  quanti  hanno  a  cuore 
li;  sorti  della  Scuola  media,  per  discutere  i  gravi 
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problemi  acvannati,  ^je?"  trovare,  un  accordo  su 
certi  crii^eì-ii  fondamentali,  per  far  sentire  al 
(roverno  e  al.  l'aese  special ìnenie  la  voce  di  chi 
rire  nella  Scuola  e  [ter  la  Scuola,  e  che  agli 
studi  indispensabili  a  chi  voglia  discutere  con 
serietà,  unisce  perciò  V  esperienza  che  non  e  meno 
necessaria. 

/•'  sotloscritli,  avafii  dal  (Jonsiglio  Direttivo 
della  detta  Sucielà  rincarici  di  preparare  questo 
Convegno,  si  rirolguno  alla  S.  V-  con  la  jiducia 
che  vorrà  prometterci  d'  intervenire,  aiutarci  dei 
swii  consigli,  diffondere  l'  idea  tra  i  colleghi.  Con 
altra  circolare  sarannu  comunicati  agli  aderenti 
i  temi  da  svolgere  e  ogni  altra- piti  2)''<-'cisa  in- 
formazione. 

Intanto  ci  ?■  grato  confermarci  con  ógni  os- 
sequio, 

Della  S.    V. 

Devotissimi 

Felice  Kamorino,  (iirolamo  Vitelli  l'iVe- 
prcsidcnli  della  Società. 

Nicola  Festa,  Egisto  Gekunzi,  Ermene- 
gildo PisTELLi,  Pietro  Stromboli,  Fe- 
lice Tocco,  del  Consiglio   Direttivo. 

Gio-lAXNi  RosADi,  Deputato  al  l'arlamenlo, 
Firenze. 

Enrico  Bianchi,  Carlo  Giorni,  Giuseppe 
NosEi,  Pasquale  Papa,  Niccola  Teu- 
zAGHi,  Firenze. 

V.  Bkugnola,  Mario  Fuociii,  L.  Pietro- 
dono,  A.  RoMizi,  G.  Staderini,  Boma. 

C.  TiNCAXi,  Bologna. 

Ferruccio  Caloxghi,  Genova. 

Carolina  Lanzani,  Milano. 

V.  D'Addozio,  Xapali. 

Carlo  Oreste  Zuretti,  Palermo. 

Carlo  Landi,   Padova. 

Achille  Cosattini,  Pisa. 


SOCRATE  CONTRO  CALLICLE 

Cosi  1"  individualismo  aristocratico,  che  consi- 
dera come  ideale  di  vita  la  libera  esplicazione  del- 
l'energia  individuale  nella  sua  insaziabile  volontà 
e  voluttà  di  dominio  e  tutti  i  rapporti  etici  ri- 
duce a  rapporti  fra  padroni  e  schiavi,  fra  domina- 
tori ed  oppressi,  come  la  concezione  materialistica 
della  storia,  che  si  risolve  anch'  essa  nella  noga- 
ziouu  di   norme    u    di    valori    etici    obiettivi,   in 


quanto  vede  nella  costituzione  e  nello  sviluppo 
della  coscienza  morale  un  riflesso  della  lotta  tra 
forti  e  deboli  per  la  conservazione  e  l'accresci- 
mento della  vita  individuale;  ambedue  queste 
dottrine,  che  sono  parte  si  viva  del  pensiero  e 
della  cultura  contemporanea  e  che  pare  presen- 
tino i  segni  rivelatori  della  più  ardita  origina- 
lità, hanno  anch'esse,  come  tanti  altri  atteggia- 
menti dello  spirito  moderno,  il  loro  primo  abbozzo 
nell'anima  e  nel  pensiero  multiformi  della  Grecia 
antica.  La  dottrina  individualistica  dello  Stirner 
0  del  Nietzsche  è  infatti  —  e  1'  osservazione  non 
è  nuova  'ì  —  già  svolta  con  abbastanza  deter- 
minatezza da  Trasimaco  e  da  Glaucone  ')  nella 
Repubblica^)  e  ancor  meglio  da  Callide  nel  Gorgia 
di  Platone.  In  quest'ultimo,  nel  quale  forse  più 
che  in  qualsiasi  altro  dei  dialoghi  platonici  è  vivo 
e  drammatico  il  contrasto  degli  uomini  e  delle  idee 
e  in  cui  più  pungente  e  vincitrice  si  rivela  V  iro- 
nia socratica,  per  la  natura  stessa  della  dottrina 
che  vi  si  combatte,  Callide  sostiene  la  teoria  del 
diritto  del  più  forte  e  dell'identificazione  del  bene 
col  piacere  ;  ed  è  curioso  osservare  come  persino  nel 
suo  modo  aggressivo  di  affermare  e  di  discutere  e 
in  quella  libertà  audace  e  irriverente  onde  egli 
si  propone  di  giungere  alle  ultime  conseguenze  a 
cui,  com'egli  dice,  Polo  e  Gorgia  non  son  giunti 
solo  per  vergogna  di  manifestare  apertam.ente  ciò 
che  in  loro  v'é  di  contrario  alla  coscienza  comune, 
si  abbia  qualcosa  d'analogo  a  quella  perversità 
che  il  Nietzsche  ironicamente  considerava  come 
carattere  particolare  del  suo  pensiero  demolitore 
e  sovvertitore  di  tutti  i  valori  etici. 

Ma  ciò  che  non  è  stato  messo  in  luce  —  ed 
è  l'osservazione  che  più  importa  dal  punto  di 
vista  non  solo  storico,  ma,  e  più  specialmente, 
teorico  —  è  che  le  obiezioni  da  Socrate  mosse 
alla  dottrina  di  Callide  rappresentano  quanto  di 

1)  Igino  Petrone.  Le  nuoce  forme  dello  scetlic'usmo 
morale  <•  del  materialismo  giuridico  in  Sivi^ta  inlema- 
zionale  di  scienze  sociali  e  disciplhie  ausiliarie,  1896, 
sett.  ott.  Vedi  anche  Bascii.  V  ÌMlivuluatisme  anarchistc. 
Max  Slirnvr,  Paris,  190i,  e.  ult. 

2)  Il  tiualc  fa  auclie  lui  la  distinzione  fra  natura 
e  legge  che  vcilremo  posta  da  Callide. 

3)  H38-33;.t. 
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meglio,  sostanzialmente,  anche  oggi  si  può  dire 
contro  l'individualismo  e  l'utilitarismo.  Vediamo. 
L'argomentazione  socratica  si  svolge  per  tre 
punti  principali.  Il  primo  argomento  è  diretto  in 
particolare  contro  1" individualismo  aristocratico. 
Callide  ha  enunciato  la  tesi  che  i  piìi  forti  hanno 
il  diritto  di  aver  di  più  e  di  comandare  ai  de- 
boli ;  questo  sarebbe  giusto  secondo  natura,  men- 
tre è  solo  giustizia  secondo  la  legge  l'avere  una 
porzione  uguale.  Ma  —  incalza  Socrate  —  poiché 
i  pili  sono  anche  i  più  potenti  per  natura  e  sono 
essi  che  impongono  le  leggi  all'individuo  '),  ne 
viene  che  il  principio  suddetto,  che  sia  giusto 
l'aver  parti  uguali,  essendo  imposto  dai  più  (dal 
senso  comune,  come  diremmo  noi),  cioè  dai  mi- 
gliori, è  giusto  non  solo  per  legge,  ma  anche  per 
natura.  Callide  risponde  che  l'obiezione  di  So- 
crate non  regge,  poiché  egli.  Callide,  ha  già 
detto  i  potenti  non  esser  altro  che  i  migliori.  E 
qui  si  pone  subito  in  chiaro  l'equivoco  dell'iden- 
tificazione del  più  potente  {xqsìctovz)  col  mi- 
fjìiore  (^sXtìuvc);  giacché,  come  Socrate  ha  acu- 
tamente intravisto  -),  jiiìt  forte  e  migliore  non 
sono  due  termini  puramente  tautologici,  sicché 
l'uno  si  riduca  all'altro  per  via  della  semplice 
analisi  del  suo  contenuto,  ma  bisogna  invece  vi 
sia  ridotto  in  base  a  una  definizione,  a  un  priu- 
cipio.  Ora,  partendo  dall'uno  dei  termini,  cioè 
presupponendo  una  definizione  e  un  principio,  la 
riduzione  non  può  essere  che  univoca:  l'identi- 
ficazione, dunque,  è  a  doppio  taglio,  secondo  che 
il  migliore  si  riduce  al  piti  forte  o  il  più  forte 
al  migliore,  e  Callide,  come  tutti  gl'individua- 
listi della  forza,  non  fanno  che  equivocare  su 
un'  identità  ch'essi  considerano  come  analitica, 
mentre  in  realtà  è  artificiale.  0  si  tenta  iden- 
tificare il  concetto  di  migliore  con  quello  di  più 
potente,  cioè  ridurre  una  diiferenza  qualitativa 
a  una  diiferenza  quantitativa  —  e  in  tal  caso 
non  si  può  sfuggire   alla   conclusione   tratta   da 

1)  Ovxovi'  01  nn'O.nl  rov  ti'òf  xnnxiovg  eia'i  xicn't  'fr- 
uir; n'i  (fi-  xuì  roiv  róuov;  lif^crtiii  ini  Tuì  ivi,  t<><ì:tfn 
xiù  ai  K«r(.  t/f/fc.  C.  XLlir,  tSS  D.  Cito  dair.-li- 
zione  dello  st.\i.lihum,  Ed.  3^  Gotha,  MDCCCLXI. 

s)  \^'/.'/.tt  Tìuhf  iS  tÌQ/ij?  eiTiè'.  ri  ìioti  Asyfi;  ror;  ìf>-- 
Tiovg,  ÌTietdij  ov  roi!»  iayvxifinr:  ■  ■'    X!  [\'    4yi)  D. 


Socrate,  che  é  più  giusto  ciò  che  vogliono  i  più, 
cioè  appunto  1'  opposto  di  quello  a  cui  tendeva 
r  identificazione  suddetta,  eh'  era  la  giustifica- 
zione dell'individualismo  (e  non  è  questa,  in  fondo, 
la  logica  brutale  con  cui  nel  campo  sociale,  dove, 
specialmente  in  certi  momenti  di  crisi  e  d'aber- 
razione, più  facilmente  il  conflitto  degl'interessi 
e  la  violenza  vengono  a  turbare  l'azione  delle 
idealità  morali,  la  maggioranza  insorge  contro  la 
forza  individualo  e  la  sopprime  e  la  tiranneggia, 
per  lo  stesso  principio  del  diritto  del  più  forte?)  ; 
—  o  si  rimena  il  concetto  di  più  potente  a  quello 
di  migliore,  cioè  una  determinazione  quantitativa 
a  una  determinazione  qualitativa,  e  allora  l' ari- 
stocraticismo,  se  vuole  avere  un  senso,  deve  de- 
tìnire  altrimenti  il  concetto  di  migliore,  deve  cioè 
ricorrere  alla  nozione  d'  un  valore  intrinseco,  e 
quindi  mutar  faccia,  trasfigurarsi  in  una  dottrina 
essenzialmente  morale.  Non  ò  in  fondo  tutta  qui, 
nell'argomentazione  socratica,  l'obiezione  capi- 
tale a  cui  va  incontro  la  dottrina  del  Nietzsche, 
stranamente  oscillante  fra  due  concetti  iucompa- 
tibili,  quello  del  dominio  assoluto  del  più  l'orto 
sugli  altri  0  quello  del  dominio  della  volontà 
sopra  sé  stessa,  in  altri  termini  fra  il  concetto 
del  diritto  risultante  semplicemente  dalla  supe- 
riorità della  forza,  che  é  fatto  brutale,  e  il  con- 
cetto del  diritto  risultante  dalla  disciplina  della 
forza,  dalla  gerarchia  degli  appetiti  e  delle  ten- 
denze, che  presuppone  un  ideale  e  una  norma  di 
valutazione  obiettiva?  Ed  è  importante  notare 
come,  sempre  rimanendo  nel  campo  di  questa 
prima  parte  della  loro  discussione,  Socrate  rilevi 
in  Callide  ajipunto  questa  conti-addizione,  quando 
Io  costringe,  da  una  parte,  a  riconoscere  che  i 
migliori  sono  i  più  intelligenti  degli  artari  dello 
Stato  0  i  più  bravi  a  metterò  in  opera  quel  elio 
han  concepito  (il  clic  implica  appunto  riconosci- 
mento del  valore  superioro  dell' intelligenza  ri- 
spetto alle  altro  facoltà  umane,  dell' organisni" 
sociale  rispetto  allo  stato  di  dispersione  dell' 
energie  individuali  ')  o  infine  della  volontà  l'orti- 
0  coerente  rispetto  a  una  volontà  mobile    e    ri- 

')  n  fatto  i-ho  r  ideale  della  raoralitù  sociale  si  ro- 
striiiu'a.  iiolla  cms.  ii'ii/.ii  sveca,  alla  :i'i/.i~,   iii'ii    tu^'li  ■ 
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belle  al  freno  dell'intelligenza)  e,  dall'altra  parte, 
dopo  avergli  nominati  i  singoli  beni  materiali 
in  cui  il  pili  bravo  potrebbe  sopraffare  gli  altri, 
gì" insinua,  eoa  un'acuta  interrogazione,  il  pen- 
siero che  ciò  in  cui  il  migliore  può  sopraifar  giu- 
stamente gli  altri  è  un  ufficio  altamente  morale, 
la  direzione  dello  stato  e  quella  dell'altrui  vo- 
lontà per  un  fine  superiore  a  ogni  interesse  pu- 
ramente  individuale  '  ). 

Senoncliè,  Callide  nega  che  si  debbano  do- 
minare le  passioni  e  regolar  gli  apioetiti,  afferma 
anzi  che  si  debba  lasciarli  crescere  a  dismisura 
perchè  la  personalità  raggiunga  il  massimo  grado 
della  sua  esplicazione  e  la  più  alta  potenzialità: 
è  solo  la  misera  c.oscionza  degli  schiavi,  dei  de- 
l)oli,  che  consacra  la  sua  impotenza  nellamorale 
della  negazione,  del  sacrifizio,  della  rinunzia.  La 
vera  felicità,  e  quindi  la  vera  virtù,  consiste  nel 
dare  agli  appetiti  il  maggiore  sviluppo  e  a  cia- 
scuno di  essi  procacciare  un'  adeguata  soddisfa- 
zione. Il  piacere  presuppone  il  bisogno,  il  desiderio, 
il  doloro:  1'  ideale  della  vita  dunque,  cioè  la  vita 
più  ricca  di  felicità,  non  è  la  vita  priva  di  bi- 
sogni, ma  una  vita  in  cui  i  bisogni  formino  una 
serie  inesauribile. 

Callide,  naturalmente,  qui  postula  il  prim'ipio 
che  il  piacere  e  il  bene  s'identifichino,  che  quindi 
la  norma  del  bene  sia  nella  quantità  del  piacere  ; 
e  su  questo  punto  si  svolgo  la  seconda  argo- 
mentazione socratica.  L'obiezione  che  Socrate  ri- 
volge al  suo  contraddittore  si  fa  per  la  via  più 
diretta  e  più  naturale  'o  si  rivela  an«he  in  ciò 
la  giustezza  del  suo  metodo  nelle  investigazioni 
d'ordine  pratico),  con  un  appello  alla  coscienza 
morale  -).  Se  infatti  il  bene  non  è  che  il  pia- 
cere, il  godimento,  domanda  Socrate  a  Callide, 
non  diremo  noi  che  sia  iigualmente  felice  la  vita 
di  colui  che,  aftlittii  dalla  scabbia,  passi  il  suo 

nulla  al  valore  <lie  lia  anche  )JO:r  noi  V  argomentazione 
socratica. 

1)  V.  C.  XLV.  -IDd  o  a  4ill,  le  parole:  Oi'xrivr  av 
ineì^g,  TtFQt  lifiDf»  xiifirii'if  ir  y.c.'i  ifi>r>i'i inóreoiK  ri/Jo»' 
i/c}"  ifi/.i'iox:  n'/.fnrfxifì: 

2)  Xotevolo  che  uell'  interrogazione  di  Socrate  v'  è 
come  una  sfida  alla  sfrontatezza  di  cui  Callide  si 
vanta  (m-ó\>nn,  ;  ,:„  ,;  ,,  <',   \T,TX.   ll)ll>. 


tempo  a  grattarsi,  o  quella  del  cinedo  al  quale 
non  manchi  ciò  di  cui  abbisogna?  La  conclusione, 
s' intende,  ripugna  a  Callide,  sebbene  poi  questi 
r  accetti  per  non  cadere  in  contradizione.  Ed  è 
davanti  alla  ripugnanza  del  giovine  sofista  che 
Socrate  fa  l'osservazione  alla  quale  mirava  tutto 
il  suo  discorso,  non  essere  cioè  il  piacere  un 
bene  per  sé  stesso,  se  vi  son  piaceri  buoni  e  cat- 
tivi, se  cioè  lo  stesso  jiiacere  può  divenire  og- 
getto d'una  valutazione  etica;  «  Ma  sono  io,  o 
«  bravo  Callide,  che  li  (i  discorsi)  conduco  a  tal 
«  punto,  0  colui  il  quale  con  tanta  facilità  af- 
«  fermi  che  coloro  che  godono,  comunque  poi 
«  essi  godano,  sono  felici,  e  fra  i  piaceri  non  di- 
«  stini/ua  quali  son  Intoni  e.  quali  sono  cattivi'?  ')  ». 

I  piaceri  non  son  dunque  per  Socrate  diffe- 
renti soltanto  per  quantità,  ma  diversi  anche  per 
qualità,  cioè  incomparabili  da  un  punto  di  vista 
semplicemente  edonistico.  Se  nei  piaceri  possiamo 
distinguere  alcuni  che  sono  per  sé  preferibili  ad 
altri,  è  evidente  che  non  è  il  piacere  stesso  ciò 
che  costituisce  il  bene,  ma  la  norma  della  no- 
stra valutazione.  Il  piacere  insomma,  come  tale, 
cioè  come  stato  subiettivo,  è  essenzialmente  iden- 
tico e  non  può  variare  che  per  quantità:  ma  v'  è 
un  nuovo  elemento,  la  qualità,  il  valore  del  pia- 
cere felemento  obiettivo)  che  scombussola  il  cal- 
colo utilitario.  Questo  a  noi  pare  il  pensiero  di 
Socrate  -).  Ora.  non  vorremmo  essere  eccessivi: 
ma  nel  dibattito  fra  Callide  e  Socrate  è  in  breve, 
se  si  prescinde  dalla  corrente  evoluzionistica, 
tutta  la  storia  intima  dell'  utilitarismo  contem- 
poraneo, e  la  considerazione  della  qualità  del  pia- 
cere, che  Socrate  oppone  alla  considerazione  pu- 

I I  '/(  yiln  fyu)  l'cyio  èrravlti'..  lò  '/H'fcSe,  ij  èxeiyog. 
o;  (il-  tffì  ùi'hihiv  u'vnit  roi'f  /(iÌqoi'tii;.  iinut;  ut'  /td- 
ooiatr.  sv'ó'tilfiorctg  eìfiii.  x<tì  fHj  óioQiì^ìjrm  T(Ù>'  l'jifoviàt' 
ùnoiui  (ty<i»<d  xaì  xuxid  ;  C.  XLIX,  49.5.  —  Callide 
del  resto  riconosce  più  giù  la  giustezza  della  distin- 
zione, dopo  che  Socrate,  col  terzo  argomento,  ha  di- 
mostrato l'impossibilità  di  considerare  come  buono 
chi  gode  e  come  cattivo  chi  soffre.  V.  C.  LUI,  499  C. 

2)  La  distinzione  tra  quantità  e  qualità  del  piacere 
è  poi  adombrata  anche  nel  Fedone;  (XIII,  68  1)-E. 
69  A-B),  dove  è  detto  che  la  virtù  non  è  nel  barat- 
tare piaceri  con  piaceri,  dolori  con  dolori  come  mo- 
nete, cioè  secondo  la  quant'Uh,  ma  è  ndl'  intelligenza. 
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ramenle  quantitativa,  rappresenta  appunto  la  crisi 
che  r  utilitarismo  ha  subita  nel  secolo  XIX. 
Quando  lo  Stuart  Mill,  che  è  poi  il  vero  filosofo 
della  dottrina  nei  tempi  moderni,  riconosce  la 
di£ferenza  qualitativa  dei  piaceri  '),  non  fa  egli, 
senza  volerlo,  la  critica  piii  acuta  dell'  utilita- 
rismo benthamiano  e,  in  genere,  di  ogni  utili- 
tarismo ?  poiché,  che  altro  è  il  riconoscimento 
d'una  diversità  di  qualità,  di  valore  nei  vari 
piaceri  se  non  un  appello  a  quella  coscienza  mo- 
rale, che  si  trattava  di  negare,  riducendola  a 
una  facoltà  aritmetica,  un  appello  a  quel  fatto 
specifico  e  irreducibile  che  è  il  giudizio  di  valore? 

L'  ultimo  argomento  tende  a  mostrare,  da  una 
parte,  che  potendo  il  piacere  stare  insieme  ccA 
dolore  e  non  potendo  il  male  stare  insieme  col 
bene,  non  si  può  identificare  il  piacere  col  bene 
e  il  male  col  dolore,  e,  dall'altra  parte,  che,  es- 
sendo assurdo  considerare  buono  chi  gode  e  cat- 
tivo chi  soflfre,  come  pure  si  sarebbe  costretti 
ad  ammettere  se  s'identificasse  il  bene  col  pia- 
cere, ne  viene  che  il  bene  e  il  piacere  sono  due 
cose  essenzialmente  diverse  e  che  questo  s' ha  da 
cercare  a  cagione  di  quello  e  non   viceversa  '  '. 

Lasciando  stare  questa  seconda  parte  della 
terza  argomentazione  socratica,  che  non  si  fonda, 
in  sostanza,  su  un  principio  diverso  da  quello 
che  informa  la  prima  parte  lil  principio  di  con- 
traddizione) e  che  risente,  evidentemente,  della 
dottrina  platonica  delle  idee,  per  cui  la  qualità 
del  reale  si  definisce  per  via  dell'idea  ')  che  gli 
inerisce,  fermiamoci  sul  primo  punto. 

Vi  son  delle  cose,  osserva  Socrate,  che  non 
possono  coesistere,  quindi  ne  acquistarsi  né  per- 
dersi simultaneamente,  ma  a  volta  a  volta  ac- 
quistarsi 0  perdersi  l'una  o  l'altra:  tali  sono  la 
sanità  e  la  malattia,  la  forza  e  la  debolezza,  tali 
anche,  per  esplicito  assentimento  di  Callide,  i 
beni   e   i    mali,  la  felicità  e  la  miseria  •)•  Or^i 

I)  UttlUarìanUm.  Second  Edition,  London,  1S(Ì4, 
p.  11  sgg. 

!)  C.  LIV,  499  D-500  A. 

')  Ovx  olaS-',  ór/  rov;  «;'«'/oi>c  ityft&fòr  (f^c  nicnot- 
alu  eìi'ta  «/nffouV,  znxotV  ifè  y.iixiòp;  C.  LIII,  498  D. 

')  -w.  'H  X(à  T€lyic9à  xttt  xì]v  cvifdiuofUa'  x(ii  rù- 
ri'.vilK   lui'nof.  xaxi:   rf  xià    <t!^hóri,t<!.   ir   ut'oft    i.un- 


come  Callide  ha  già  aftermato  e  ripete,  l'aver 
fame  o  sete  é  molesto,  ma  piacevole  il  mangiare 
Il  il  bere  mentre  si  ha  fame  o  sete,  ciò  che,  come 
Socrate  mette  in  chiaro,  importa  quanto  il  dire 
che  si  ha  un  piacere  mentre  s'ha   un  dolore  ')• 

Ora,  ,se  piacere  e  dolore  possono  stare  insieme 
e  insieme  finire,  come  la  sete  (che  é  un  doloreì 
e  il  piacere  del  soddisfarla,  e  se  malo  e  bene 
non  possono  stare  insieme,  ne  consegue  che  né 
il  bene  s'identifica  col  piacere  né  il  male  col 
dolore  -). 

In  realtà,  se  si  riflette,  si  trova  che  bene  e 
male  rappresentano  non  due  stati  subiettivi,  ma 
(lue  direzioni  contrarie  della  volontà,  in  quanto 
r  una  rappresenta  la  via  per  cui  la  volontà  stessa, 
perseguendo  il  fine  che  è  proprio  della  sua  na- 
tura, trova  in  questo  il  suo  appagamento,  l'altra 
rappresenta  la  via  per  cui  la  volontà  contrad- 
ilice,  in  certo  modo,  sé  stessa,  rinnega  la  sua 
natura  ed  è  causa  del  proprio  insoddisfacimento. 
Ciò  prova  che  il  bene  e  il  male  non  sono  cor- 
relativi fra  loro  nel  senso  che,  ad  es.,  qualcosa 
sia  bene  perchè  elimini  una  tendenza  cattiva  e 
soltanto  in  quanto  sia  considerata  in  rapporto  a 
questa:  anzi,  la  stessa  tendenza  non  potrebbe 
essere  considerata  come  cattiva,  se  il  concetto 
del  bene  non  fosse  già  presupposto.  Mentre,  dun- 
que, piacere  e  dolore  sono  due  stati  subiettivi, 
due  fatti  che  si  rivelano  immediatamente  alla 
coscienza  ed  esistono  per  virtù  di  contrasto 
e  di  riferimento  reciproco,  il  bene  e  il  male  son 
tali  perché  l'uno  e  l'altro  son  considerati  rispetto 
a  un  fondamento  comune,  la  natura  propria  della 
volontà.  Non  è  ciò  appunto  che  si  vuol  dire,  .so 
pur  si  vuol  dire  qualcosa,  quando  si  afferma  la 
subiettività  del  piacere  e  l'obiettività  del  beno 
o  della  norma  morale  '?  E  tale  distinzione  prova 

^c'i'fi  Xià   if  Uf'nn  (iuù.hitifiiti  ixttiiftov  :  KA .t.  lìiif- 
iwc  iSìlnov.  C.  L,  49(!  B. 

1)  Ala{>iiffi  avi'  ro  avu^uti-oi'.  ori  Ximovftfvov  ^t(i{)(i> 
'/.f'yttg  iiua,  lirtir  iful/tòrttt  Tiiretf  Myin;  C.  LI.    V"'-    ' 

«)  Il  concetto  che  il  bene  e  il    male  non   i 
i.lentificarsi  col  piacere  e   col   doloro,    pi>rch'' 
)<ossono  stare  insieme  e  quelli  no,  è  lumeggiato  ii»l- 
r  altro,  pure  di  Socrate,  che  non  è  bone  ei.'i  che  •'■  am- 
liia^o,  a  doppio  fine,  <tu<fl}.oyi»-. 
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ancora  porche,  fsecondo  l'os^iervozione  di  8ocrato, 
confermata  del  resto  dalla  psicologia  moderna,  il 
piacere  e  il  dolore  possano  coesistere  in  un  me- 
desimo stato  di  coscienza,  laddove  il  bene  e  il 
male  sono  esclusivi  l'uno  dell'altro:  infatti,  se 
è  jjerfettamente  comprensibile  come  qualcosa  ci 
.sia  insieme  piacevole  e  spiacevole,  non  avrebbe 
alcun  senso  il  dire  che  qualcosa  è  insieme  bene 
o  male,  dato  che  il  bene  sia  assoluto,  cioè  una 
la  natura  della  volontà,  una  la  sua  legge  deon- 
tologica, una  la  via  per  cui  essa  può  appagare 
completaìuente  so  stessa. 

Non  basta.  Nella  distinzione  posta  da  Socrate 
con  tanto  acume  di  osservazione  v'è  ancora  un 
concetto  che  s'intravede,  sebbene  non  sia  espli- 
citamente dichiarato,  ed  è  la  differenza  tra  va- 
lore soggettivo  e  valore  obiettivo,  tra  valore  edo- 
nistico e  valore  morale.  Il  primo,  in  quanto 
soddisfacimento  d'un  dato  bisogno,  svanisce  col 
bisogno  medesimo  (ed  è  ciò  che  Socrate  afferma 
quando  dice  che  vanno  via  insieme  la  sete  e  il 
piacere)  :  il  valore  edonistico  si  elide  da  sé, 
perchè  nel  piacere  il  bisogno  si  esaurisce.  Al 
contrario  il  valore  etico  sussiste  anche  dopo  il 
soddisfacimento  attuale  del  bisogno  :  ciò  che 
serve  a  soddisfare  un'esigenza  d'ordine  più  ele- 
vato (e  qui,  come  si  vede,  è  la  stessa  esigenza, 
la  stessa  tendenza,  il  bisogno  stesso  che  è  og- 
getto di  valutazione  etica)  serba  il  suo  valore 
indipendentemente  dall'atto  particolare  di  cui  fu 
obietto,  è  considerato,  insomma,  come  fine  co- 
stante dell'  attività,  come  un'  obbligazione  d' or- 
dine etico. 

Riassumendo,  noi  troviamo  nella  discussione 
di  Socrate  con  Callide,  dove  sviluppate,  dove 
semplicemente  accennate,  le  principali  obiezioni 
che  anche  oggi  possono  rivolgersi  all'individua- 
lismo della  forza  e  ad  ogni  rigoroso  utilitarismo. 
Certo,  noi  non  possiamo  dire  che  Socrate  sia 
giunto  a  concepire  la  funzione  etica  e  il  bone 
com'è  giunto  a  intenderli  e  come  deve  inten- 
derli il  pensiero  contemporaneo.  Egli  si  avvolge 
ancora  in  oscurità  e  in  ambiguità;  poiché,  mentre 
da  una  jjarte  afferma  che  non  si  può  parlare  d'un 
bene    che   non    sia    bene  per  qualcosa,   che  non 


giovi,  cioè,  per  qualchefine  '),  considera  poi  bene 
ultimo,  cioè  come  fine  che  ha  valore  in  se  e  per 
sé,  la  sanità  dell'anima,  rappresentata  per  lui 
specialmente  dall'intelligenza,  e,  finalmente,  s'av- 
volge in  un  circolo  perchè,  mentre  dice  che  è 
vero  bene  la  pratica  della  scienza,  non  considera 
poi  come  vera  scienza  che  la  scienza  del  bene. 
Ma  tutto  ciò  che,  in  questo  dialogo,  è  parte  pu- 
ramente critica,  tutto  ciò  che  è  dimostrazione 
delle  contraddizioni  a  cui  son  condannati  e  l' in- 
dividualismo che  si  formula  nel  diritto  del  più 
forte  e  l'utilitarismo  edonistico,  tutto  ciò  che  è 
delimitazione  e  determinazione  dei  rapporti  fra  i 
concetti  di  diritto  e  di  forza,  di  bene  e  di  pia- 
cere, sembra  a  noi  una  vera  conquista  della 
scienza  etica. 

Giovanni   Calo. 

')  V.  nei  McmorttlAli  di  Senofonte  (I,  6,  8)  il  dia- 
logo fra  Socrate  ed  Eutidemo  e  (III,  8)  quello  fra 
Socrate  e  Aristippo.  Sii  tali  passi  si  fondano  princi- 
palmente coloro  che, .  come  il  Geote,  lo  Zeller  (Die 
Philasopliie  der  Grieclien,  II,  61  sgg.),  il  Beandis  (Oe- 
scÌHchfe  dar  rjì-ìech.  rom.  Phìlosophie,  II,  40  sgg.),  con- 
siderano la  dottrina  di  Socrate  come  una  dottrina 
utilitaristica.  Contro  i  quali  v.  Fouillée,  La  morale 
de  Socrate,  Paris  1874,  v.  I,  p.  259  sgg.  Tale  inter- 
pretazione, che  a  noi  non  pare  accettabile,  è  stata  re- 
centemente sostenuta  dal  Boetti  (La  teoria  utilitaria 
nella  morale  socratica,  Mortara  1904)  e  combattuta  dallo 
ZuccANTE  III  concetto  del  bene  in  Socrate  in  Rivista  Jì- 
losofica,  ott.-dic.  l'JOl). 


CAVALIERE   E  MIMO 


Tempra  singolarissima  d'uomo  e  di  poeta,  do- 
tato di  arguto  e  prontissimo  ingegno,  di  sentire 
vivace  e  di  soda  cultura  nelle  lettere,  fu  Decimo 
Laberio,  cavaliere  romano  e  scrittore  di  mimi 
dell'  età  ciceroniana.  Per  le  sue  doti  felici,  egli 
potè  infondere  spiriti  e  modi  artistici  in  un  com- 
ponimento drammatico  popolare  e  rozzo  qual  era 
il  mimo,  che  appunto  per  merito  di  lui  e  del 
suo  contemporaneo  ma  più  giovane,  il  liberto  Pu- 
blilio  Siro  d'Antiochia,  assunse  forma  e  carat- 
tere letterario.  Molto  è  da  rimpiangere  che  ci 
sian  pervenuti   cosi  scarsi  frammenti  dell'opera 
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di  Laberio,  poiché  quel  poco  che  ne  abbiamo,  tra- 
mandatoci dalla  diligenza  dei  retori,  è  d'una  non 
comune  originalità,  schiettezza,  efficacia.  Di  com- 
piuto non  ci  l'està  che  un  famoso  prologo,  da  lui 
stesso  recitato  in  un'occasione  solenne:  nei  ludi 
di  Cesare  del  709/40. 

C'era  per  quei  ludi  in  Roma  anche  il  liberto 
Publilio,  il  quale  —  secondo  racconta  Macrobio 
—  avendo  già  colto  molti  allori  nelle  città  ita- 
liane coi  mimi  che  egli  componeva  e  rappresen- 
tava, sfidò  tutti  quelli  che  a  Roma  in  quel  tempo 
scrivessero  o  recitassero  mimi  a  una  gara  d'im- 
provvisazione sulla  scena  ';.  Comprende  vasi  tra 
gli  sfidati  Laberio.  Ma  questi  apparteneva  al- 
l'ordine equestre,  e  gli  era  per  ciò  vietato  di 
calcare  le  scene,  pena  la  perdita  del  grado.  Fuori 
di  lui  tuttavia  nessuno  c'era  che  potesse  con  pro- 
babilità di  buon  successo  contendere  la  palma 
all'abilissimo  straniero:  chiaro  quindi  che  senza 
il  suo  concorso  la  gara  non  avrebbe  oiferto  in- 
teresse alcuno. 

Cesare  allora  invitò  Laberio  ad  accettare  la 
sfida,  promettendogli  cinquecentomila  sesterzi  se 
si  fosse  presentato  sulla  scena  ').  Grave  senza 
dubbio  la  lotta  degli  opposti  sentimenti  nul- 
l' animo  del  poeta  in  quella  circostanza:  da  un 
lato,  la  provocazione  di  Publilio,  l'invito  di  Ce- 
sare, il  desiderio  di  far  cosa  grata  a  lui  e  al 
popolo,  e  —  aggiungiamo  pure  —  la  proposta  del 
lauto  compenso;  dall'altro,  il  grado  e  la  consi- 
derazione che  egli  non  era  più  giovane  Taveva 
intorno  a  sessant'anni)  e  non  gli  potevan  più 
soccorrere  le  forze  come  a'  bei  tempi.  Di  tale  dram- 
matico contrasto  è  specchio  il  prologo  ricordato 
avanti  e  che  —  a  mio  avviso  —  non  fu  ben  te- 
nuto presente  dagli  storici  della  letteratura  la- 
tina   (non    esclusi   i  maggiori  tra  i  più  recenti, 

i)  Cum  [Pubi.  Syrus]  mimos  componeret  ingentiquo 
adsensu  in  Italiae  oppidis  agere  coepisset,  productus 
Romae  per  Caesaris  ludos,  omnes  qui  tunc  scripta  et 
operas  suas  in  scenam  locaverant  provocavit  ut  singiili 
secum  posila  invicem  materia  prò  tempore  contcìido- 
rent  (Saturn.,  1.  II,  e.  VII,  7). 

!)  Laberium Caesar   quingentis   milUbus   iuvi- 

tavit,  ut  prodiret  in  scenam,  et  ipse  ageret  mimos 
quos  soriptitabat  (Macrobio,  II,  VII,  2). 


come  il  Teuffel  e  lo  Schanz)  i  quali,  su  due  passi 
di  Gellio  e  su  un'interpretazione  dell'avvenimento 
tutta  soggettiva  di  Macrobio,  si  fondarono  per 
sentenziar  risolutamente  che  Cesare  usò  violenza 
a  Laberio,  facendolo  gareggiare  in  teatro  con 
Publilio  nei  ludi  del  709,  e  videro  in  ciò  una 
vendetta  del  tiranno  contro  il  troppo  libero  e 
audace  poeta. 

Dei  due  passi  di  Gellio,  1'  uno  è  il  titolo,  non 
lien  certo,  del  e.  XV,  1.  Vili  delle  Notti  aitiche: 
<luihus  modis  it/noniiniittiis  tractaittsijuK  sii  a 
C.  Caexare  Laherius  poeta-  Il  testo  del  capitolo, 
in  cui  doveva  essere  la  narrazione  del  fatto  in- 
sieme coi  versi  di  Laberio,  non  arrivò  fino  a 
noi,  come  non  arrivarono  gli  altri  capitoli  di 
quell'ottavo  libro.  L'  altro  passo  di  Gellio  ò  del 
e.  XIV,  1.  XVII:  Vaiam  aufem  Caesarem  ita  La- 
herii  maledicentia  et  arroi/antia  offendebat,  ut 
acceptiores  et  prohaiiores  sihi  esse  Publilii,  quani 
Laberii  minos  praedicaret.  Nulla  dunque  di  spe- 
cifico per  il  caso  nostro:  solo  un'affermazione 
generica,  non  sappiamo  su  quale  argomento  fon- 
data e  che  potrebbe  anch'  essere  un'  opinione  sua 
propria  di  Gellio,  facile  a  lasciarsi  trasportare 
(la  simpatie  e  antipatie.  Porse  il  giudizio  di  lui 
dipese  dall' aver  Cesare  decretato  nella  gara  la 
palipa  a  Publilio.  Ma  perchè  questa  circostanza 
avesse  valore,  bisognerebbe  dimostrare  che  tale 
sentenza  fu  ingiusta;  il  che  non  sembra.  Lo  stesso 
Laberio  riconobbe  anzi  lealmente  d'  essere  stato 
superato  dall'avversario  in  alcuni  versi  conser- 
vatici da  Macrobio,  il  quale  ci  avverto  che  fa- 
cevano parte  di  un  nuovo  mimo  composto  poco 
dopo  dal  poeta  romano.  Questi  i  versi,  secondo 
la  lezione  del  Ribbeck  '). 

Non  possunt  primi  esse  omnes  omni  in  tempore. 
Summum  ad  gradum  cum  claritatis  voneris, 
consistes  aegre,  nictu  citius  decidas. 
Cecidi  ego,  cadet  qui  soquitur:  laus  est  imblica!). 

<)  Scaenicac  rom.  poe.ais  /ragliti  voi.  IT,  p.  lìGl  :  Li]  - 
siae,  Toubn.  MDCCCCLXXXXVIII. 
')  Eccone  la  versione  metrica: 

Sempr'  cssor  primo  ad  nomo  non  ù  lecito. 
Se  tu  moi  tocchi  della  gloria  il  vertice, 
mal  vi  ti  roggi:  in  un  b»1en  precipiti. 
Cadili  io,  ciidrii  chi  vion  :  In  lama  A  pubblica. 
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Se  vera  la  circostanza  della  composizione  po- 
steriore di  un  nuovo  mimo  '),  perde  fondamento 
l'atlermazione  di  alcuni  i  quali  vogliono  die  La- 
berio  rimanesse  tanto  accorato  per  l'umiliazione 
inflittagli  da  averne  accoixiata  la  vita.  Egli  mori 
—  e  vero  —  due  anni  dopo  la  gara;  ma  un  anno 
avanti  la  morte  di  lui  era  stato,  tolto  di  mezzo 
il  siio  preteso  nemico,  Cesare,  e  il  ferro  dei  con- 
giurati, troncando  la  vita  al  tiranno,  avrebbe 
dovuto,  in  tale  ipotesi,  allungarla  al  poeta. 

Particolareggiata,  ma  contradittoria,  è  la  te- 
stimonianza di  IMacrobio.  Dopo  aver  cominciato 
col  dire  esplicitamente  —  come  vedemmo  —  che 
Cesare  invitò  Laberio  promettendogli  cinipiecen- 
tomila  sesterzi,  egli  aggiunge  che  il  poteule  co- 
stringe non  solo  quando  invita,  ma  anche  quando 
supplica:  Sed  potestas  non  soliim  si  invitet,  sed 
etsi  supitlicet  cogit-  È  lina  considerazione  sua, 
che  potrà  bene  esser  vera  in  tesi  generale  (e 
ciò  spiega  come  fu  facilmente  accolta  e  traman- 
data tra  i  filologi),  non  un  ai'gomento  di  fatto. 
Dice,  poi,  continuando,  che  lo  stesso  Laberio  di- 
chiara nel  prologo  d'essere  stato  costretto  da 
Cesase:  se  ...  .  a  Caesare  coaetum  in  prologo 
testatur ;  e  riporta  i   versi: 

Necessitas,  cuius  cursas  transversi  impetum 
voluerunt  multi  etì'ugere,  pauci  pótuèrunt, 
(|U0  me  detrusit  paeno  extremis  sensibus  ! 
i|nem  nulla  ambitio,  nulla  unquam  largitio, 
uullus  timor,  vis  nulla,  nulla  auctoritas 
movere  potiiit  in  iuventa  de  stata: 
ecce  in  seneota  ut  facile  labefeeit  loco 
viri  excellentis  mente  clemente  edita 
summissa  placide  blandiloquens  oratio  ! 
etenim  ipsi  di  negare  cui  nil  pótuervint 
hominem  me  denegare  quis  ]iosset  pati  V  2) 

Così  chi  ha  subito  violenza,  parla  del  violen- 
tatore ?  0  qui  ciò  che  è  detto  di  Cesare  e  del 
suo  invito  benevolo,  sommesso  e  lusinghiero  è 
tutta  un'  ironia,  che  sarebbe  in  disaccordo    con 

')  E.  Hoffmann  —  che  pure  vede  nei  versi  citati  la 
confessione  di  Laberio  che  tutto  il  pubblico,  non  Ce- 
sare soltanto,  gli  fu  sfavorevole  —  preferisce  ritenerli 
un  epilogo  della  gara  stessa  con  Publilio  (Rheinisches 
Museum,  voi.  XXXIX,  p.  475). 

2)  Ho  tentato  la  versione  metrica  di  tutto  il  pro- 
logo, che  può  vedersi  qui  aggiunta  iu  fine. 


l'intonazione  grave  e  mesta  dell'intero  prologo 
tì  in  modo  speciale  col  v.  20  (dove  Laberio  rim- 
piange di  non  esser  piìi  nella  pienezza  delle 
forze  per  risponder  degnamente  all'aspettazione 
non  solo  di  Cesare  —  si  noti  —  ma  e  de'  suoi 
concittadini,  fidenti  in  lui  per  quella  gara  che 
toccava  un  po'  anche  l' amor  proprio  nazionale), 
0  cade  affatto  ogni  ipotesi  di  coazione.  Dobbiamo 
ammettere  forse  che  il  poeta,  mentre  si  sentiva 
cosi  offeso  da  Cesare,  facesse  come  l'agnellino 
che  si  volge  a  lambir  la  mano  di  ehi  lo  con- 
duce al  macello?  La  supposizione  non  ci  è  con- 
sentita dal  carattere  di  Laberio.  0  non  piuttosto 
sarà  da  pensare  che  questi,  col  ricordo  del  nome 
grande  e  temuto  di  Cesare  e  dell'invito  fattogli, 
volesse  attenuare  il  senso  di  disgusto  che  in  una 
parte  del  pubblico  doveva  produrre  la  sua  com- 
parsa sulla  scena  ?  Anche  la  minuta  enumera- 
zione dei  motivi  che  non  erano  valsi  mai  a 
smuovere  il  poeta  in  gioventìi,  cioè  l'ambizione 
i  doni,  il  timore,  la  violenza,  l'autorità,  contrap- 
posti aW  oratio  summissa,  hlandiloquens,  mente 
clemente  edita,  avrà  probabilmente  un  significato, 
che  potrebbe  esser  questo:  l'invito  sommesso, 
lusinghevole,  benigno  di  Cesare  ha  vinto  l'animo 
ruvido  e  il  tenace  proposito  di  Laberio.  Altro 
che  costrizione  !  Per  me,  do  più  imjrortanza  in 
questo  caso  alla  preghiera  vera  e  propria,  non 
comando  larvato,  e  —  se  si  vuole  —  anche  alla 
non  disprezzabile  offerta  dei  cinquecentomila  se- 
sterzi (che  non  sappiamo  quanto  potesse  in  quel 
momento  giungere  opportuna  a  Laberio  e  che 
questi  tace,  non  senz'  arte  forse,  nel  prologo),  di 
quello  che  non  sia  disposto  a  concederne  a  un'im- 
posizione, dato  il  carattere  del  poeta.  Che  poteva 
infine  temere  Laberio  rifiutandosi  ?  Già  in  altra 
occasione,  secondo  ci  riferisce  Macrobio,  egli 
aveva  risposto  a  Clodio,  irato  contro  di  lui  che 
gli  aveva  negato  un  mimo:  «  Ebbene,  che  puoi 
farmi  ?  mi  manderai  a  Durazzo  ?  e  io  ritornerò  » 
(pensava  a  Cicerone)  ')•  E  se  ammettiamo  che 
per  timore  di  peggio  egli  avesse  piegato  il  capo 
questa  volta  al  volere  di  Cesare,  non  gli  sarebbe 

1)  Quid  amplius  mihi  facturus  es,  nisi  ut  Dyrrha- 
chium  eam  et  redeam '?  {■'<aturn..  II,  G). 
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(li  certo  mancato  il  modo  di  pungere  arguta- 
mente il  tiranno,  dal  quale  avesse  ricevuto  sfre- 
gio alla  sua  dignità,  al  suo  onore.  Nello  stesso 
mimo  recitato  in  quell'occasione  si  contenevano 
i  due  noti  versi. 

Porro  Quiritas,  libertatem  perdimus  I  •) 
Xecesse  est  multos  tinieat  queiii  multi  tlment  ■) 

che  furono  interpretati  come  un  biasimo  e  un 
monito  alla  politica  di  Cesare. 

Per  questi  versi  che  Macrobio,  rimpicciolendo 
la  figura  del  poeta,  giudica  effetto  del  risenti- 
mento personale  di  Laborio,  e  non  piuttosto  frutto 
di  una  coscienza  coraggiosa  e  onesta  che,  va- 
lendosi dello  scherzo,  esprime  il  suo  parere  (cosi 
aveva  fatto  avanti  in  altri  mimi)  sull'andamento 
della  cosa  pubblica,  —  Cesare  avrebbe  preferito  al 
mimografo  romano  il  sire:  Ob  haec  in  Publilium 
rertit  favorem  ^).  Ma  nello  stesso  capitolo  che  — 
com'  è  costume  di  Macrobio  —  è  una  raccolta  di 
aneddoti,  lo  scrittore,  forse  desumendo  il  fatto  da 
diversa  fonte,  narra  il  caso  in  un  modo  un  po'  dif- 
ferente e  più  conforme,  per  alcune  parti,  a  verosi- 
miglianza, quando  ci  parla  —  come  già  si  vide  — 
della  fama  acquistatasi  da  Publilio  co' suoi  mimi, 
della  sua  venuta  a  Roma  e  della  sfida.  E  continua 
dicendo  dell'incontrastato  suo  trionfo  su  tutti,  com- 
preso Labepio.  Per  la  qual  cosa  Cesare,  rivolto 
a  quest'  ultimo,  pronunziò  :  «  Benché  io  ti  fossi 
favorevole,  devo  dichiararti  superato  »  ;  e  diede 
tosto  la  palma  a  Publilio,  e  a  Laberio  l'anello 
coi  cinquecentomila  sesterzi  *).  Niente  risenti- 
mento dunque;  seppure  non  si  voglia  ammettere 
in  Cesare  una  raffinata  crudeltà  e  un  infierire 
indecoroso  non  solo  per  un  potente  come  lui, 
ma  per  chiunque  si  fosse,  contro  un  vinto.  Che 
anzi  gli  porge  subito  1'  anello  col  quale  è  rimesso 
nella  dignità  equestre. 

!)  Orsù  Quiriti,  qui  non  siain  più  liberi  I 

s)  Molti  deve  temer  cui  molti  temono. 

3)  Salum.,  II,  7. 

»)  Nec  ullo  recusante  superavit  omiies,  in  quis  et 
Laberium.  Unde  Caesar  adridens  hoc  modo  pronun- 
tiavit  ; 

Favente  tibi  me,  victuse  es  Laberi,  a  Syro  ; 

statimque  Publilio  palmam,  et  Laberio  anulum 
i'\im  quinsentis  sestertiis  dedit  (loc.  cit.). 


Questo  particolare  della  restituzione  dell'anello 
col  dono  dei  cinquecentomila  sesterzi  conferma 
anche  Svetonio,  il  quale  non  fa  alcun  cenno  di 
violenza  subita  od  imposta  ')•  Da  lui  invece  sap- 
piamo che  altro  persone  ragguardevoli  e  di  no- 
bile stato  non  sdegnarono  di  prender  parte  a 
quei  solenni  ludi  in  onore  di  Cesare:  un  ex-se- 
natore e  un  avvocato  comparvero,  tra  gli  altri, 
gladiatori  nel   fòro  -). 

Nemmeno  in  Seneca,  il  retore,  che  è  il  primo 
a  darci  notizia  del  fatto,  si  parla  di  costrizione. 
Nelle  Controversi  (te  ')  è  detto:  Dirus  lulius  lu- 
lUs  suis  Mimuni  prodiixif,  deinde  equestri  iìliDii 
ordini  reddituin,  iussit  ire  sessiun  in  equestria. 
E  ipii  è  narrato  la  prima  volta  l'aneddoto  di 
Cicerone  che  a  Laberio,  il  quale  non  trovava 
luogo  ove  sedere  tra  i  cavalieri,  perchè  questi 
si  addossavano,  ad  arte,  gli  uni  agli  altri,  disse: 
(c  Ti  farei  posto  vicino  a  me,  se  non  fossi  stretto 
stretto  (Recepissevi  te  nisi  aiiijuste  sederem)  ». 
A  cui  Laberio:  «  Eppure  sei  solito  sedere  su 
due  seggiole  (Atqui  soles  dutihus  seììis  sedere)  >>. 
Ora,  producere  ha  bene  il  significato  di  «  far 
apparire  »,  ma  non  dice  se  con  la  persuasione 
o  con  la  violenza.  Io  sto  per  la  persuasione.  E 
il  particolare  pure  dei  cavalieri  ohe  sdegnano 
Laberio,  è  forse  più  favorevole  a  questa  che  non 
alla  contraria  ipotesi.  Infatti  :  o  essi  eran  av- 
versi a  Cesare,  e,  in  tal  caso,  se  questi  aveva 
realmente  costretto  il  poeta  a  prender  parte  ai 
giuochi,  perchè  avrebbero  dovuto  farne  una  colpa 
al  collega  ?  o  eran  creature  del  dittatore,  e,  am- 
messa la  violenza  cagione  a  Laberio  della  per- 
dita del  grado,  perchè  avrebbero  continuato  a 
mostrarsi  ostili  al  poeta  dopo  la  riparazione  del- 
l'offesa da  parte  di  Cesare  stesso  ?  Checché  sia 

1)  Ludis  Decimus  Lnberlus  eques  rnmanus  mimuin 
juum  egit:  donatiisque  quingentis  sestertiis,  ot  anub^ 
aureo,  sessum  iu  quatuordecim  e  scena  per  nrcliestraui 
transiit  (Vita  di  Cesare,  e.  XXXIX). 

»)  Munero  in  foro  depugnavit  Furius  Leptinus  et 
(J.  Calpenus  senator  quondam,  actorque  causaruni. 
Pyrrhicham  saltavorunt  Asiae,  Bithynineqne  priiifi- 
yam  liberi  (ibid.).  ClV.  Ribbeck,  Oeachichic  dir  riiini- 
srlien Dichlimg.  I,  220 ;  Stuttgart, Successori  Cotta,  isul. 

3)  L.  Ili,  oontr.  XVITI. 
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di  ciò,  mi  sembra  si  possa  affermare  che  dal- 
l'esame delle  autiche  testimonianze  non  risultano 
elementi  bastevoli  a  stabilire  che  Cesare  forzasse 
Laberio  a  calcar  le  scene,  né  che  volesse  pu- 
nirlo con  ciò  della  troppo  audace  sua  libertà 
di  parola. 

L'esame  di  quella  parte  del  prologo  iu  cui  si 
parla  dei  motivi  clie  indussero  il  poeta  a  rappre- 
sentare lui  stesso,  improvvisando,  il  suo  mimo, 
mi  par  che  provi  il  contrario,  come  ho  cercato 
di  dimostrare.  Anche  nel  resto  del  componimento 
nulla  v'è  che  giustifichi  l'interpretazione  datagli 
fin  (|ui  dai-  filologi  : 

Kgo  bis  tricenis  aiinis  actis  sino  nota, 

eques  l'omanus  e  lare  egressus  meo, 

domum  revertar  mimus.  Ni  mirum  hoc  die   ' 

uno  plus  vixi  qviam  vivendum  fuit. 

Fortuna  immoderata  in  bono  aequo  atque  in  malo,  - 

si  libi  erat  libitum  litterarum  laudibus 

tlorens  cacumen  nostrae  famae  frangere, 

cur  cum  vigebam  uiembris  praeviridantibus 

satis  facere  populo  et  tali  cum  poteram  viro, 

nou  me  flexibilem  concurvasti  ut  carperes  ? 

nnnolne  me  deicis?  quo?  quid  ad  soaenam  adfern? 

deci'irera  formae  an  dignitatem  corporis, 

animi  virtutem  au  vocis  iucundae  sonum? 

ut  hedera  serpens  vircs  arboreas  necat, 

ita  me  vetustas  amplexu  annorum  enecat  : 

sepulchri  similis  nil  nisi  nomeii  retineo  '). 

Ciò  che  rende  cosi  commovente  questo  prologo 
è  il  contrasto  degli  affetti  e  la  malinconica  ras- 
segnazione del  poeta.  Intendo  malinconica  rasse- 
gnazione alla  Necessità  che  colpisce  a  tradimento, 
alla  cieca  Fortuna  che  è  sempre  immoderata  e 
nel  favorirci  e  nell'avversarci;  non  rassegnazione 
ai  voleri  di  un  uomo  per  quanto  potente,  che  mi 
parrebbe  di  diminuire  l'importanza  e  la  gravità 
del  contrasto.  "  Dopo  sessant'anni  di  vita  senza 
macchia,  oggi  uscito  di  casa  cavaliere,  vi  tornerò 
mimo.  Senza  dubbio  son  vissuto  un  giorno  di  più, 
di  quel  che  dovevo  »  dice  mestamente  il  poeta: 
se  fosse  stata  solamente,  per  quanto  grande  e  te- 
mibile, violenza  d'uomo,  ma  che  poteva  a  lui  ve- 
nirne di  peggio  della  morte  che  egli  mostra  di 
preferire  al  disonore?  La  chiusa  poi  del  prologo, 
col  rimpianto  di  quegli  spiriti  più  pronti  che  un 

1)  V.  versione  in  fino. 


tempo  avrebbero  agevolato  il' suo  trionfo  sulla 
scena,  non  è  l'espre.ssione  del  legittimo  orgoglio 
dell'artista  offeso  dalla  spavalda  sfida  di  Publi- 
lio?  non  vi  palpita  joer  entro  l'amor  proprio  del- 
l'uomo e  del  cittadino  romano,  geloso  della  sua 
fama  letteraria  che  è  vanto  anche  della  patria? 
Nelle  azioni  umane  noi  vogliamo  veder  sempre 
una  causa  determinante,  semplice,  netta.  Qui  si 
disse:  —  causa  della  determinazione  di  Laberio 
fu  il  volere  di  Cesare  ;  —  e  bastò  qualche  leggera 
apparenza  a  dar  credito  alla  comoda  supposizione. 
Avviene  invece  più  spesso  nella  vita  che  i  mo- 
tivi, i  quali  ci  fanno  risolvere  in  un  modo  piut- 
tosto che  in  un  altro,  siano  molto  complessi  e 
non  tutti  ben  chiari,  a  volte,  nemmeno  alla  co- 
scienza di  chi  agisce:  figuriamoci  poi  alla  mente 
di  chi  giudica!  Questo  probabilmente  fu  il  caso 
di  Laberio,  e  c'induce  a  crederlo.  —  oltre  le  ra- 
gioni già  dette  e  le  contradizioni  riscontrate  nelle 
testimonianze  di  Macrobio  —  quel  senso  vago  e 
indeterminato  di  tristezza,  ond'è  pervaso  tutto  il 
prologo  e  che  suscita  in  noi  cosi  viva  la  commo- 
zione e  la  simpatia  per  il  poeta.  E  non  usò  un 
certo  studio  Laberio  nella  scelta  dei  modi  più 
adatti  a  cattivargli  fin  da  principio  la  benevo- 
lenza del  pubblico?  Non  crediamo  con  questo  di 
diminuire  il  pregio  artistico  di  quel  piccolo  ca- 
polavoro che  è  il  prologo  da  noi  studiato,  dove 
pure  il  poeta  seppe  tacei-e  opportunamente  —  come 
si  avverti  —  la  promessa  del  compenso  che  ac- 
compagnava l' invito. 

Nuovo  conforto  all'opinione  in  noi  sorta  dap- 
prima per  l'esame  oggettivo  dell'opera  d'arte, 
ci  dà  il  Mommsen  '),  il  quale,  partendo  da  un 
diverso  punto,  cioè  dallo  studio  del  carattere  di 
Cesare,  alieno  da  brutalità  e  da  capricci  tiran- 
nici, nega  ogni  valore  alla  versione  della  con- 
tesa con  Laberio.  Questi,  che  aveva  già  satireg- 
giato in  un  mimo  l'idea  attribuita  a  Cesare  di 
introdurre  la  poligamia  in  Roma,  sapeva  usare 
—  dice  r  illustre  storico  —  del  diritto  del  pazzo, 
e  Cesare  concedeva  la  libertà  ai  pazzi.  Il  Mommsen 
stesso  chiama  poi  semplicità  il  compiangere  come 

I)  ,</<.,■;«  <ìi  Ituma.   Ili,   cap.   XI.  nota. 
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un  innrtire  il  poeta  disposto  a  intascare  il    suo 
onorario. 

Troppo  aspro,  nel  suo  giudizio,  lo  storico; 
troppo  benevoli  per  Labei'io  i  filologi.  Anche  qui, 
forse,  la  verità  è  nel  mezzo. 

Pisa,  marzo  190".. 

Giuseppe  ilidmfiili. 


Prologo  di 


Necessità,  che  nel  tuo  obliquo  correre 

urti  e  travolgi  i  più  —  pochi  ti  sfujjgono  — , 

dove  mi  tra^gi  ne"  miei  anni  iiltimi  ! 

Quell'io,  cui  non  d'onori  o  d'oro  cuiuda 

brama,  non  téma,  o  violenza,  o  imperio 

mai  valsero  a  piegar  negli  anni  giovani, 

or,  vecchio,  come  lascio  a  un  tratto  vincermi 

dalla  parola  mite  e  carezzevole 

dell'uomo  eccelso,  verso  me  benevolo! 

che  se  gli  Dei  negar  nulla  poterono 

a  lui,  ed  io,  mortai,  potevo  esimermi  ? 

Ben  sessant'anni  io  vissi  senza  biasimo: 

oggi,  romano  cavaliere  uscitomi, 

mimo  rincaserò.  MegUo  era  —  ahi  misero  !  — 

avanti  questo  di  cessar  di  vivere  ! 

O  Fortuna,  che  sempre,  avversa  o  prospora, 

immoderata  sei,  se  avevi  in  animo 

me  della  fama  giù  crollar  dal  vertice 

fiorente  di  mie  lodi  nelle  lettere, 

perchè  quand'  eran  verdi  ancora  e  valide 

le  forze  e  soddisfar  potevo  al  popolo 

e  a  tal  uom,  non  facesti  me  pieghevole 

per  cogliermi  ?  or  mi  spingi  ?  e  dove  ?  e  porgeri 

io  alla  scena  che  posso  ?  forse  grazia 

di  volto,  o  maestà  d' aspetto,  o  nobile 

spirto  vivace  o  voce  dilettevole  ? 

com' edera  Seguace  strugge  arborea  • 

possa,  cos'i  vecchiezza  col  suo  carico 

d'anni  me  strugge:  ad  un  sepolcro  simile 

nulla,  se  non  il  nome,  ornai  più  restami. 


I  CANTI  POPOLARI  GRECI  ') 


Che  il  benemerito  editore  sia  stato  felicemente  ispi- 
rato nelV  affidare  la  ristampa  dei  canti  popolari  greci 
ad  un  uomo  come  il  Pavolini,  lo  ammetterà  facilmente 
chiunque  conosce  ed  apprezza  la  dottrina  dell'  insigne 
sanscritista.  Con  questa  silloge  noi  possiamo  conoscere 
direttamente,  cioè  meglio  che  con  un  libro  di  storia 
o  di  erudizione,  il  popolo  greco  moderno,  cosi  a  torto 
dimenticato,  nei  suoi  affetti  delicati,  nelle  passioni  ar- 
denti, nei  dolori  secolari  e  nelle  speranze.  Sono  canti 
freschissimi,  senza  alcun  pretesa  letteraria,  sbocciati 
come  fiori  dalla  fantasia  d'ignoti  poeti  i  quali  cantano 

1)  [Canti  popolar)  greci  tradotti  ed  illustrati  da  Niccolò 
Tommaseo,  con  copioso  aggiunte  ed  unn  introduzione  por 
cura  rli  P.  E.  Pavolini.  Sandron  1905]. 


[iir  un  bisogno  dell'anima,  peregrinando  di  monte  in 
monte,  di  villaggio  in  villaggio,  per  tutto  le  parti 
d'ir  Eliade  dilVondeudo  l'eco  dei  loro  cuori.  Dai  canti 
cl.ftici,  vigorosi  come  gli  uomini  della  montagna  che 
<ilebrano,  ai  canti  storici  che  illustrano  i  momenti 
l'iù  salienti  della  storia  greca  moderna;  dai  canti  fa- 
miliari, nei  quali  l'affetto  per  la  famiglia  trova  la  sua 
espressione  più  delicata  e  più  pura,  alle  ballate,  alh? 
romanze  od  ai  teneri  canti  di  amore,  è  tutta  la  vita 
ili  un  popolo  die  noi  riviviamo  nei  suol  molteplici 
us]ietti.  Canti  di  guerra  i  cleftici  o,  meglio,  aiJoteosl 
di  croi  clie,  acco])piando  l'energia  indomita  e  selvaggia 
degli  uomini  primitivi  ad  una  bontà  naturale  e  squi- 
sita, vivono  sui  monti,  (ra  rupi  inaccessibili,  e  scru- 
tano con  occhi  d'aquila  l' ajijjressarsi  del  Turco,  pi'onti 
■.ì  s))arai'e  o  a  slanciarsi  all'aj^salto.  Nei  canti  storici 
invece  tu  senti  l'amore  verso  la  patria  infelice  che  si 
espando  in  note  di  tristezza  e  di  desiderio  accorato, 
in  impeti  ardenti  e  in  vaghe  speranze.  Il  poeta  i-icorda 
la  presa  di  CostantinopoH  in  mano  dei  Turchi  (14.u3), 
ma  anche  le  gesta  glorioso  dei  Botzari  e  dei  Karai- 
skaki,  (1827)  motivi  cioè  di  dolori  o  di  legittimo  or- 
goglio pei  Greci,  e  nel  ciclo  dei  canti  dello  guerre 
snliotiche  innalza  il  suo  inno  alle  donne  eroiche  di 
quell'impresa  sventurata,  alla  moglie  di  Tsavéla  che 
«  combatte  col  bambino  al  sono,  con  la  spada  in  una 
mano  e  il  fucihì  nell'altra  »,  a  Chaido  e  al  sacrifizio 
di  Uespo  che,  per  non  cadere  in  mano  de'  Turchi,  dà 
fuoco  alle  polveri,  come  Micca,  e  furori  tutti  una  fiamma  .' 
(.'os'i  la  sorella  di  Mai-co  Botzari  ci  passa  davanti  fug- 
gendo r  ù-a  dei  nemici  che  la  inscguono,  e  col  suo 
fucile  damascato  e  le  pistole  d'argento  sembra  rinno- 
vare i  fatti  epici  delle  Amazzoni. 

Dall'amor  di  patria  all' all'otto  per  la  famiglia.  Sono 
ninne-nanne  soavi,  canti  di  augurio  e  di  festa  per  l'Epi- 
l';mia,  per  S.  Basilio  (il  capodanno  ortodosso),  e  per 
il  primo  di  Marzo,  (juando  ritorr.a  la  rondine  portando 
jirimavera,  e  i  fanciulli  la  salutano,  come  nel  tempo 
antico,  con  versi  che  ricordano  quelli  conservatici  da 
Ateneo.  Talora  poi  ci  colpiscono  mestamento  i  canti 
del  distacco  e  della  lontananza,  vooi  di  poveri  esuli  che 
ricordano  le  dolcezze  del  luogo  natio,  o  pianti  di  sven- 
turati che  la.sciano  la  famiglia,  forse  per  sempre.  In- 
fine, ultima  suddivisione  di  questo  gruppo  di  canti 
familiari,  i  lamenti  funebri  ispirati  improvvisamente  da 
un  gi-ande  dolore,  e  che  attestano  un'  usanza  popolare 
ininterotta,  dai  yóm  dello  donno  troiane  sul  corpo  di 
Ettore,  noli'  Iliade,  alla  descrizione  dello  Pseudo-Lu- 
c.iano  nel  de  luctu  e  da  questa  fino  ai  tempi  nostri. 
Ma  io  voglio  notare  in  questi  lamenti  l'eco  di  motivi 
antichi,  come  quando  un  morto  —  al  saluto  del  vian- 
dante —  risponde:  «  il  buon  giorno  l'avete  nel  mondo 
di  su,  —  che  passeggiato  con  la  rugiada,  che  la  lam- 
jiada  vi  fa  chiaro;  —  od  io  lo  sventurato,  nella  terra 
l'infelice  ».  Non  vi  pare  di  senlire  in  questi  versi  de- 
solati il  grido  angoscioso  di  Achille  fra  le  tenebro  del- 
l'averno  ?  un'  aspirazione  possente  alla  vita,  alla  luce, 
come    nello   parole  di  quest'altro  defunto:   s  e  quale 
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alHizione  abbiamo  qui  nel  mondo  dì  sopra  —  «he  col 
sole  vediamo  e  con  la  Ivice  pranziamo  ?  —  Xt-lTAde 
sono  i  pianti,  i  neri  lamenti  1    . 

I  ranli per  Caronte  sono  stati  brevemente  illustrati, 
nella  sua  dotta  introduzione,  dal  Pavolini,  il  quale  ha 
notato  le  somiglianze  tra  essi  e  molte  leggende  di  al- 
tri popoli.  Più  varia  è  altresì  la  raccolta  di  ballate  e 
romanze,  «  pietose  storie  d'amore  ingenuo  e  puro  o  di 
))assione  infrenabile,  tratti  commoventi  di  fedeltà  olio 
tutCo  sopporta  e  tutto  sfida  o  di  perfidia  che  tutto 
osa.  leggende  compenetrate  di  maraviglioso,  allegorie 
delicate  e  gentili,  canti  insomma  nei  quali  ritrovi  tutta 
la  <>  vita  vissuta  »  fra  le  pareti  domestiche,  fra  i  campi 
e  le  selve  sorrise  dall'  azzurro  del  cielo,  fra  le  onde 
di  mare  tempestoso:  amante  e  moglie  e  madre,  la 
donna  ci  si  rivela  ora  con  tutte  le  sue  più  nobili  virtù, 
ora,  col  suo  fascino  tremendo  e  micidiale  ».  —  Ultimi 
infine  i  canti  di  amore  e  i  distici,  quest'ultimi  nume- 
i-osissimi,  improvvisati  da  giovani  amanti  dovunque 
s'intenda  la  greca  favella,  da  Trebisonda  alla  Corsica. 

II  Pavolini  non  si  è  limitato  a  fare  una  scelta  dei 
canti  tradotti  dal  Tommaseo,  ma  ne  ha  aggiunti  molti 
.altri  desunti  da  raccolte  più  moderne  ed  alcuni  an- 
cora inediti,  traduoendo  sempre  con  fedeltà  non  di- 
sgiu;ita  da  quel  vigore  e  dall'efficacia  che  noi  ammi- 
riamo neir  opera  del  gran  Dalmata.  Ma  sopra  tutto 
mi  sembra  che  egli  abbia  fatto  bene  a  conservare  le 
annotazioni  del  Tommaseo,  le  quali  —  sotto  1'  appa- 
rente semplicità  —  nascondono  una  mirabile  profon- 
dità di  osservazione,  illustrando,  spesso  con  una  frase 
o  con  un  solo  epiteto,  il  canto  greco  assai  meglio  che 
altri  non  potesse  fare  con  un  lungo  commento.  Io 
credo  che  la  nuova  silloge  avrà  tutta  la  fortuna  che 
si  merita,  e  che  anche  in  Italia  si  leggeranno  con  pro- 
fitto e  diletto  questi  canti  scritti  in  una  lingua,  della 
quale  il  Fauriel  già  diceva:  <.  il  ne  lui  uianque  rien, 
pour  ètre  regardé  dès  à  présent  conime  la  plus  belle 
langue  de  l'Europe;  et  c'en  est  indubitablement  la 
jilus  perfectible  ■'. 

Firenze,  5  maggio. 

T.  Tosi. 


Lkon  Homo.  Essai  sur  le  rìirpie  de  Vempereur  Aurélien 
('270-275)  contenant  dix-huit  illustrations  dans  le 
texte,  line  carte  et  deux  plans  hors  texte.  Paris, 
Fontemoing,  1904.  Un  voi.  in  f^"  ili  pp.  390. 

Chi  conosce  i  libri  del  Lacour-Gayet  su  Antonin 
le  Fieu.x  e  del  Eenan  su  M.  Aurèle  e  ha  letto  VEssai 
sur  le  règne  de  Vempereur  Domitien  di  Stéphane  Gsell, 
che  fu  forse  collega  di  Leon  Homo  nella  Ecole  fran- 
eaise  de  Rome,  non  può  non  ammirare  i  dotti  della 
Francia  cos'i  solleciti  e  cos'i  sicuri  nel  rischiarare  di 
lai-ga  luce  alcuni  periodi  della  storia  di  Roma. 

In  una  breve  Introduction  (p.  1)  L.  Homo  indica  le 
fonti  clic  si   devono  cnniiilrare  per  il  regno  di  Aure- 


liano, accennandone  partitamenté  il  valore  storico,  e 
facendo  subito  capire  eh"  egli  si  attei-rà  di  preferenza 
a  quelle  dalle  quali  si  ricavano  notizie  certe  e  co- 
piose. E  ]jer  lui  sono  fonti  di  minore  autorità  le  bio- 
gi'afie  dell'///sto)'Jo  Augusta,  e  sono  invece  molto  più 
importanti  lo  altre  fonti  letterarie  (greche  e  latine), 
giuridiche,,  epigrafiche  e  numismatiche. 

Il  nostro  Callegari,  nella  monografia  Delle  fonti  per 
la  storia  di  Alessandro  Severo  (Padova,  1895),  aveva 
alle  tre  fonti  per  lui  principali  (Lampridio,  Erodiaiio 
e  Dione  Cassio)  aggiunto  soltanto  un  gruppo  nume- 
roso di  altre  secondarie  (da  Aurelio  Vittore  agli  scrit- 
tori Bizantini),  senza  tenere  nel  dovuto  conto  le  giu- 
ridiche, epigrafiche  e  numismatiche,  le  quali  sono  di 
gran  valore  per  L.  Homo  a  ricostruire  la  storia  della 
vita  e  dell'  impero  di  Aureliano. 

La  Vita  Aureliani,  una  delle  più  lunghe  dell'ffi- 
sloria  Augusta  e  la  più  ricca  di  tutre  per  numero  di 
documenti  inseriti  nel  testo,  è  attribuita  dalla  tradi- 
zione al  siracusano  Yopisco,  che  fiori  sul  principio  del 
IV  secolo. 

Ci  jiotrà  spiacere  che  L.  Homo  non  mostri  di  co- 
noscere l'opera  del  Giambelli  su  Gli  scrittori  della  storia 
Angusta  (Roma,  1881)  né  gli  studi  più  recenti  di  Gia- 
como Tropea,  ma  bisogna  pur  convenire  che,  se  non 
sono  citati  mai  il  Giambelli  e  il  Tropea,  è  tuttavia 
piena  nello  scrittore  francese  la  conoscenza  della  ma- 
teria trattata  magistralmente  in  tutte  le  sue  cinque 
parti. 

Fa  cenno  1'  Homo  di  un'  apparizione  di  Apollonio 
Tianeo  che  avrebbe  determinato  l' imperatore  ad  es- 
sere clemente  con  i  Tianei,  ma  non  rammenta,  nep- 
pure in  nota,  il  proposito  espresso  da  Vopisco  (24,9) 
di  tesser  la  vita  di  quel  taumaturgo  pitagorico  che  gli 
pareva  venerabile  e  divino. 

Del  celebre  retore  e  filosofo  Longino,  primo  mini- 
stro della  regina  Zenobia,  fatto  giustiziare  nel  273 
dall'imperatore  Aureliano,  la  menzione  è  troppo  fu- 
gace (p.  ."lO  e  108),  ma  a  lungo,  con  interesse  grande 
per  noi,  si  discorre  della  regina  Zenobia,  la  quale, 
tratta  come  prigioniera  a  Roma,  ebbe  dall'  imperatore 
in  dono  una  villa  a  Tivoli,  non  lungi  dalla  villa  di 
Adriano,  ove  passò  gli  ultimi  anni  della  vita  «  en 
grande  dame  romaine  (p.  125)  ». 

Notevole  è  il  capitolo  (V°  della  parte  III)  sulla  ri- 
forma religiosa  del  274,  che  fu  costituita  dal  riconosci- 
mento ufficiale  del  Sole  qual  Dio  supremo  dell'impero, 
dalla  costruzione  di  un  tempio  al  Sole  in  Roma  (sul 
Campus  Agrippae,  nella  VII  regione),  con  istituzione 
contemporanea  di  quadriennali  giuochi  solenni,  e  dalla 
creazione  di  un  secondo  collegio  di  Pontefici  sotto  il 
nome  di  l'onlljìces  Dei  Solis.  «  Il  culto  solare  ufficiale 
doveva  mantenersi  sino  al  termine  del  IV  secolo;  ma 
esso  era  troppo  astratto  e  troppo  vago  per  esercitare 
una  grande  efficacia  sullo  sviluppo  del  paganesimo  e 
per  fare  ostacolo  al  progresso  della  religione  cri- 
stiana (p.  330)  ». 

E  stupendo  il   capitolo   (II   della   parte   IV)   sulla 


201 


Anno  Vili. 


N.  78. 


•202 


(.iuta  di  Roma,  che  si  nominciò  a  costruire  sul  prin- 
cipio del  271  e  fu  compiuto  sotto  Probo  nel  282,  in 
undici  anni,  per  un'estensione  di  18,387  metri.  «  Meno 
di  60  anni  dopo  la  costruzione  della  nuova  cinta, 
Eoma  aveva  cessato  di  essere  la  capitale  dell'impero, 
e.  80  anni  dopo  la  fondazione  di  Costantinopoli  (330), 
Roma,  benché  difesa  dalle  mura  di  Aureliano,  era  oc- 
cupata dai  Goti  di  Alarico  (p.  306)  ». 

Molti  altri  tratti  di  questa  storia,  vasta  e  dotta, 
potrebbero  accennarsi  in  prova  della  lunga  prepara- 
zione, della  coscienziosa  diligenza,  e  del  modo  spigliato 
od  elegante  di  scrivere  di  L.  Homo,  ma  a  me  basterà 
l'aver  cercato  di  attirare  l'attenzione  su  questo  libro 
che  mescola  utile  dulci  e  che  dovrà  essere  d"ora  in- 
nanzi di  nec(!Ssità  consultato  da  tutti  quelli  che  vor- 
ranno aver  notizia  piena  e  sicura  di  Aureliano  o  del 
suo  regno. 

.4 iiyusto  lioììti:.!. 
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Mitologia. 


P.  Girard.  Ajax  Jils  de  Télamon.  Revue  des  Ktudes 
SX'ecques,  XVIII,  1905,  p.  1-75.  [In  questo  brillante 
articolo,  partendo  dall'ipotesi  del  Wilamowitz  suU'  ine- 
sistenza di  Telamone,  e  suU'  origine  di  questo  eroe 
fantastico  dall'  epiteto  te?.ufniJrio;,  erroneamente  in- 
teso  come  un  patronimico,  il  Girard  arriva  a  conclu- 
sioni di  grandissima  importanza  per  la  conoscenza 
delle  origini  e  dello  svolgimento  della  saga  eroica. 
Oon  1'  aiuto  d' iscrizioni  provenienti  soprattutto  dalle 
regioni  ad  occidente  e  a  settentrione  del  Ponto  Eu- 
sino, stabilisce  che  zc'/.nftióf  dovette  significare  anche 
colonna,  o  pilastro  e  rende  molto  probabile  V  ipotosi  che 
con  quel  nome  s'indicassero  quei  pilastri  ch'ebbero 
tanta  parte  noi  culto  aniconico  della  Grecia  primitiva, 
come  ci  hanno  rivelato  gli  *:avi  di  Creta.  Con  1'  esame 
di  vari  monumenti  dimostra  il  G.  che  il  pilastro  si 
considerava  come  animato,  e  che  lo  spirito  del  pila- 
stro si  raffigurò  a  mano  a  mano  come  un  essere  alato, 
fallico,  munito  di  una  bacchetta  magica  e  di  un  amu- 
leto, un  essere  che  per  tali  attributi  ha  già  molte  delle 
qualità  di  Hermes.  Col  tempo  la  bacchetta  magica  di- 
venne una  lancia,  e  l'amuleto  si  trasformò  nel  jiode- 
roso  scudo  eh' è  il  principale  distintivo  dell'eroe  ome- 
rico. Il  nome  stesso  A'iag  sarebbe  molto  probabilmente 
un  sinonimo  o  un'  altra  forma  di  ih'uS,  sicché  V  eroe 
sarebbe  nella  sua  origine  niente  più  che  il  signore  del 
pilastro.  Quanto  al  suo  doppione,  Aiace  d'Oileo,  esso  sa- 
rebbe nato  da  un  epiteto  della  stessa  divinità,  «7  be- 
nigno o  il  propizio,  cfr.  (>.fwf.  Da  questo  magro  rias- 
sunto non  è  possibile  farsi  un'idea  esatta  del  valore 
di  questo  articolo,  che  contiene  anche  varie  importanti 
digressioni,  p.  es.  sulla  navigazione  nell'  età  più  antica 
della  Grecia,  sulla  diffusione  del  culto  aniconico  ecc. 
Abbiamo  voluto  soltanto  mostrare  che  chi  può  farà 
bone  a  leggerlo.  E  per  questo,  ne  trascriviamo  anche 
la  chiusa  :  s  Si  l'on  rapprocho  de  cette  fortune  (la  glo- 


ria che  Atene  seppe  dare  al  suo  eroe)  son  humble 
origine,  ce  pieu  qui  jadis  lui  servait  do  rotraite,  au 
tcmps  on  il  n'  était  que  le  bon  genie  des  petites  gens, 
on  ne  peut  qu'  otre  saisis  d'  une  admiration  profondo 
pour  le  génial  auteur  de  sa  métamorphose,  pour  cette 
àme  grecque  qui  a  fait  de  lui  un  héros,  ot  le  plus 
poiguant,  peut-étre,  le  plus  douloureu.x  des  héros,  qui 
la  frappé  de  démence  ot  lui  a  rendu  la  raison  pour 
lo  conduire  à  un  suicide  pathétique,  qui  a  mis  dans 
sou  coeur  les  plus  nobles  sentimeuts,  1'  a  fait  vibrer 
des  plus  tragiques  cniotions,  qui  a  su,  pour  parler 
comme  l' Hamlet  de  Shakespeai-e,  éiciltcr,  après  tant 
de  siècles, 

le  concert  emlormi  dans  ce  inorccaii  de  boia  »". 

-1  rcheologia,  Epigrafia. 

.\i)Oi,raE  I.  Rei.nach.  A  jiropos  des  enijireinlcs  niii- 
rales  de  Cnossos.  Ibd.  p.  76-90.  [I  segui  delle  pietre 
murali  cretesi  si  riducono  a  cinque  tipi  fondamentali  : 
bipenne,  tridente,  freccia,  stella  o  croce.  L'  esame  del 
materiale  jìorta  ad  escludere  che  si  tratti  di  puri  em- 
blemi religiosi.  Si  tratta  piuttosto  di  marche  con  va- 
lore alfabetico.  L'interpretazione  di  questa  scrittura 
cretese  si  potrà  un  giorno  ottenere,  quando  si  sia  rac- 
colto sufficiente  materiale  sull'ordine  con  cui  i  vari 
segni  si  seguono  negli  avanzi  d'  un  medesimo  edificio, 
e  si  facciano  gli  opportuni  raffronti  con  altre  scrit- 
ture alfabetiche  o  sUlabicho  già  decifrate.  —  Si  c.on- 
fionti  l'articolo  del  iirof.  Piaoiiisi,  Pani  di  rame pro- 
eenienti  dall'Egeo,  scoperti  a  Serra  IlirÀ  in  procincia 
di  Cagliari.  BnWeXiXno  di  Paletnologia  italiana  XXX, 
1901,  p.  91-107]. 

F.  Haiseu.  Jlaniiodios  und  Aristogeiton.  Mittlieiluu- 
.^en  d.  K.  D.  Arch.  lustituts,  Roem.  Abt.,  XIX,  1905, 
]).  163-182  con  una  tavola.  [L' argomento  già  trattato 
magistralmente  dal  nostro  Patroni  negli  Atti  della  li. 
Accademia  di  Napoli  è  ripreso  in  esame  solo  per  al- 
cuni dati  accessori,  a  proposito  d'un  frammento  di 
vaso  proveniente  dalla  tomba  di  Dexileos  e  ora  con- 
servato noi  iluseo  di  Boston]. 

M.  Mayku.  Die  Kcramik  des  vorgriechischcn  Apii- 
liens.  ITI.  Daunia.  ibd.  188-2.13.  [Continuazione  dello 
studio  iniziato  nel  1897  e  proseguito  nel  1S99.  L'A. 
ha  profittato  di  tutto  il  prezioso  materiale  venuto  in 
luce  in  questi  ultimi  anni,  fra  cui  hanno  un  posto 
eminente  i  bellissimi  vasi  del  Musco  fondato  in  .\Ia- 
tera  dal  Dr.  Domenico  Ridola\ 

A.  De  RinnEU.  Bullcliu  Archeologi' ptc.  Revue  des 
Ktudes  grecques,  XVIII,  1895,  p.  llXi-129  [rassegna 
ilolle  principali  pubblicazioni  coucornenti  hi  storia  del- 
l'arto  classica  negli  anni  1903  e  ll'iU]. 

Xella  Rccue  Arclieologirjue  è  stata  iniziata  la  pub- 
blicazione d'uno  studio  di  8.  Ciiaiieut,  Uisloire  soni- 
niriire  des  Éliules  d' Kptgraphie  grcciiiic  e»  Europe.  Il 
secondo  articolo,  pubblicalo  nel  fascicolo  ili  Maggin- 
Giugno  tratta  dei  tentativi  di  raccolto  universali  nei 
secoli  XVII  e  XVI 11. 

Filosofia. 
l'a.  PiCAVET.  Paul  Tdiiucry,  kinloricn  de  la  philosophic. 
.Aichiv  fiir  Ge.schiclite  dcr  Pliilosophio,  XVIII,  ll'T., 
(1.  293-302.  [Cenni  biografici  del  compianto  scienziuto 
od  ellenista,  con  riassunto  delle  ideo  ch'egli  manifestò 
Milla  storia  della  scienza  greca  e  sui  filosofi  dei  so- 
,  li  XVf  ,■  xvir. 
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Dr.  GoEDECKEMEYEK.  EinteUunij  der  griechischcn  Pki- 
losophie.  Ibd.  p.  303-314.  [Una  divisione  in  periodi 
nella  storia  della  filosofia  greca  dev'  essere  fatta  con 
criteri  oggettivi,  corrispondere  cioè  a  reali  mutamenti 
d'indirizzo  nella  vita  complessiva'  del  pensiero  greco. 
Il  G.,  autore  , di  un'opera  recente  sullo  scetticismo, 
giunge,  con  un  rapido  riassunto  di  tutta  la  filosofia 
ureca,  alla  partizione  seguente  : 

I.  Die  ontologische  Periodo  : 

1.  Der  naive  Ontologismus; 

2.  Die   Sophisten    und   der    methodologisolie 
Ontologismus. 

II.  Die  Eudaemonologiscbe  Periodo  : 

1.  Die  pyrrhonisohe  Skepsis  imd  Eplkur  und 
die  Stoa: 

2.  Die   Cainoadeische  Skepsis  und  die  Kom- 
luomissphilosophie  ; 

3.  Die  aenesideuiisclie  Skepsis  und  die  Offon- 
liarungsphilosophie  und  der  Positivisnius. 

11  passaggio  dal  I.  al  II.  periodo  sarebbe  segnato 
ilalla  morte  di  Aristotele.  S'intende  che  ciò  che  il  G. 
iliiama  Komjìronnssjjhilosnjìhtc  è  l'eccletismo,  e  così 
con  Uffenhanmgsphil.  egli  indica  l'indirizzo  neo-platonico 
e  con  Positlvlsmus  la  scuola  empirica]. 

V.  Brqchaut.  Tm  morale  d' Epicure.  ComT[ite  Tìenàu 
de  l'Académie  des  sciences  morales  et  politiqijes, 
tome  LXIII,  190.n,  p.  63.Ò-649.  [La  prima  parola  della 
morale  ili  Epicuro  dice  :  «  il  piacere  è  il  solo  bene  »  ; 
r  ultima  parola  di  questa  medesima  dottrina  è  che  il 
saggio  è  sempre  felice,  anche  in  mezzo  ai  pivi  grandi 
dolori,  anche  se  chiuso  nel  toro  di  Falaride.  Un  esame 
spregiudicato  dimostra  che  Epicuro,  partendo  da  prin- 
cipi materialistici,  arriva  a  conclusioni  idealistiche.  La 
sua  morale  non  è  paragonabile  ad  alcuna  delle  etiche 
materialistiche  antiche  o  moderne.  Il  poterle  che  Epi- 
curo attribuiva  all'anima  di  evocare  i  piaceri  passati, 
cosi  vivamente  da  dimenticare  il  dolore  presente,  si- 
gnifica infine  che  il  filosofo  aveva  i>er  primo  ricono- 
sciuto che  nella  sventura  1'  uomo  non  ha  altro  scampo 
che  in  se  stesso,  nelle  sue  forze  fisiche  e   psichiche]. 

G.  L.  DuPRAT.  La  Psycho-Phijsioìogii:  dcs  Passions 
lìrais  la  Philosophic  ancienne.  Ibd.  395-412.  [Estratto 
da  uno  studio  premiato  nel  1904  dall' Académie  des 
sciences  morales  et  politique  :  La  Théorie  des  Pas- 
sions dans  la  Philosophic  ancienne.  Vi  si  espongono 
le  teorie  psico-fisiche  dei  filosofi  presocratici,  d' Ippo- 
crate,  Platone,  Aristotele  ecc.]. 

E.  Sellijj.  Die  Spuren  griechisoher  Philosophie  im 
alten  Testament.  Leipzig,  Deichertsche  Vorlagsbuchh. 
Nachf. 

G.  KoDiER.  La  cohércìi'-c  de  la  morale  slo'icienne. 
L'Année  philosophiquo  XV  (1904). 

Storia  letteraria. 

M.  P.  XitssoN.  KATAn.Un.  Rhein.  Museum  fiir 
Phil.,  X.  F.  LX,  1905,  p.  161-189.  [In  un  passo  di 
Ai-istide  il  retoro,  secondo  il  N.,  si  sarebbe  conservato 
il  ricordo  di  poemi  didattici  di  geografia  e  navigazione, 
intitolati  KfcTtin'Aoi,  gli  apxìrodi.  Poemi  di  tal  genere 
sarebbero  la  fonte  del  Catalogo  omerico  delle  navi. 
La  Redazione  del  Rh.  Mus.  non  ha  potuto  fare  a  meno 
di  esprimei'e  in  nota  i  suoi  dubbi  sul  punto  di  par- 
tenza del  N.,  che  a  me  sembra  addirittura  errato.  E 
con  esso  minaccia   di  cadere   tutto  l' editìzio  del   suo 


articolò,   che   pure   contiene  buone  osservazioni  par- 
ticolari]. 

R.  M.  Henkv.  The  place  oj  the  Doloneia  in  ep>ie  pioetry. 
The  Classical  Review,  XIX,  1905,  p.  192-197.  [Mette 
in  evidenza  tutti  gli  elementi  comici  del  noto  episodio, 
e  conclude  che  l'autore  di  esso  ebbe  l'intenzione  ma- 
nifesta di  comporre  una  parodia  epica.  I  greci  accol- 
sero 1'  episodio  come  facente  parte  del  poema  omerico, 
ma  ciò  non  vuol  dire  che  essi  non  s' accorgessero  che 
si  trattava  di  una  caricatura;  non  significa  che  lo 
prendessei'o  sul  serio]. 

Geografia,   Topografia. 

E.  DiiERLP.  Tieitriige  zur  Topìographie  von  AU-Aihen. 
Philologus,  LXIV,  1905,  p.  66-94.  [Cerca  una  via  di 
conciliazione  tra  le  opposte  teorie  del  Diirpfeld  e  del 
Wachsmuth,  e  la  ti'ova,  dando  alle  considerazioni  d'in- 
dole storica  un'  importanza  maggiore  di  quella  che  si 
sia  loro  attribuita  sinora.  Alla  fortezza  micenea  sul- 
l'Acropoli, con  la  Pulce  nel  mezzo  come  luogo  di  pub- 
blico culto,  si  sarebbero  in  seguito  annesse  lo  borgate 
che  poi  vennero  a  costituire  la  città  dell'  epoca  clas- 
sica. Ciò  semplificherebbe  varie  questioni  topografiche 
e  storiche]. 

W.  Christ.  Griechische  Nachrickien  iiber  I/alien. 
Sitzungsberichte  der  philos.-plùlol.  und  der  hist.  Klasse 
der  K.  B.  Akad.  der  Wiss.  z\\  Miinchen.  1905  p.  59-132. 
[Di  questo  importante  studio  diamo  per  ora  il  solo 
indice  dei  capitoli  :  1.  Cumii  und  die  Tyrannis  des 
Aristodem.  2.  Italische  'Weihgeschenke  in  Delphi. 
3.  Italische  Pelasger  und  Hellanikos.  4.  Aneas  und 
die  Zw-illinge  Remus  und  Romulus.  5.  Verzeichnis  der 
Platze  und  Vòlkev]. 

i>) 

Archeologia. 

R.  C.\GNAT.  La  2>olirie  gallo-romaine,  i>roduction  ci 
commerce  (a  proposito  dell' opera  di  J.  Dèchelette  sui 
vasi  ceramici  ornati  della  Gallia  Romana,  Paris  1904), 
'  Joui-n.  des  Savants  '    [1905],  p.  197-205. 

Prof.  Schumacher.  Das  r'ómische  strassennetz  und 
Bcsiedelungsiresen  in  liheinhessen  ("Westd.  Zeitschr.  f. 
G.  u.  K.  XXIII  [1904],  p.  277-309). 

P.  E.  So.NXEXBURG.  Una  testimonianza  letteraria  sulle 
opere  d'  arte  gallo-romane  (Ivorrespondenzblatt  der  "We- 
std. Zeitschrift,  ibidem,  p.  1.53-155). 

Fii.ATETE.  Il  presunto  sarcofago  di  Flavio  Stilicone  in 
Milano  (Rassegna  Nazionale,  1»  Marzo  1905.  p.  61-79). 

A.  CiiEREL.  Frammenti  di  un  sarcofago  gallo-romano 
scoperti  in  Vienne  (Isère).  (Rev.  des  Etudes  Anciennes, 
VI.  [1904],  p.  63-66). 

M.  RoSTOVTZEVV.  Interpretazione  delle  tessere  di  osso 
con  figure,  cifre  e  leggende  (Rev.  Archéologique  [1905  '], 
p.  110.-124). 

R.  DusSAUD.  Mano  votiva  (che  porta  sidla  palma  un 
idolo  rappresentante  Giove  Eliopolitano),  ibid.,  p.  161-168. 

I.  Dé(  HELETTE.  Il  compo  romaìio  di  Hofheim  (a  pro- 
posito della  pubblicazione  del  Ritterling,  Das  Friihro- 
mische  Lager  Lei  Ifofheim  i.  t.,  che  è  inserito  nel  tomo  34 
degli  Annali  des  Vereins  fiir  Nassauische  Altertum- 
skundf),  ibidem,  p.  201-207. 

Critica  storica  e  Metodologia. 
O.  DiTTRicn.  I  limiti  della  storia  (Hist.  Vierteljahr- 
schrift,  Vili  [19051,  p.  153-180). 
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Epigrafia. 

A.  Gkexikr.  Xuoce  tabellae  deflxionis  di  Scusse  tro- 
rate  negli  scavi  della  necropoli,  Museo  del  Bardo  (Mé- 
langes  d'Arch.  et  d'Hist.,  XXV  [19051,  p.  55-G2). 

Fonti  Giuridiche  e  Storiche. 
Della  ntiova  edizione  del  codice  Teodosiano  curata 
dal  compianto  Mommììex  insieme  con  P.  Mkyeb  e  che 
fu  annunziata  in  un  precedente  fascicolo  (75-76)  è 
Ijubblicato  il  volume  primo  diviso  in  due  parti:  la 
prima  parte  contiene  i  prolcgomena  in  Tlieodosianum  ; 
la  prosopographia  Theodosiana;  uno  studio  di  A.  de 
Wketschko  sul  Breviarium  Alaricianum  e  i  prolegomeiia 
in  Constilutiones  Sirmondianas  ;  la  seconda  parte  con- 
tiene i  sedici  libri  del  codice  con  le  costituzioni  Sir- 
inondiane.  Rimangono  ancora  da  pubblicarsi  le  Icges 
Xovellae  ad  Theodosianum  pcrtinentcs. 

E.  WòLLKLix.  La  cronaca  lieiana  di  0.tgrhi/nchas 
Archiv  f.  Lat.  Lex.  u.  Gr.  XIV  [1905;,  p.  221-232  . 

Grammatica  e  scienza  del  linguaggio. 

0.  DiTTRicH.  Die  Grenzen  der  Sprachicissenschaft  (N. 
.Jahrb  fiir  K.  Alt.  uud  Padagogik,  XV  [1905i,  p.  81-92). 

Ch.  Colombo.  Manuel  du  latin  commercial,  Paris  1905. 

E.  Methxer.  Der  sogennanle  Irrealis  der  Gegenuart 

im  Laleinischen,  ibidem,  XVI  [1905],  p.  75-97;  129-1'11. 

Istituzioni. 

Una  buona  dissertazione  de  captici^  Homanorum  ha 
pubblicato  Eugenio  Koeser  (Gissao  MDCCCCIIII)  di 
cui  diamo  l'indice:  praefatio  {iura  beiti  etc):  caput 
l'iimura:  quibus  modis  hostis  bello  in  captieitatem  ve- 
neril  ;  caput  secunduin  :  quae  qnalisquc  fueril  condicio 
■  iipticorum  in  capticitate  bello  confecto;  caput  tertium  : 
■juibus  condicionibus  lihcrtas  captivorum  potuerit  restitui 
alque  qua  iuris  condicionc  ii  fuerint,  qui  ex  hostium  ma- 
il ìbus  in  patriam  rcverterentur. 

A.  Barot.  /  navicularii  d'Arles  in  BeyroiUh  (Rev. 
Archèol.  1905.',  p.  271-273).  Nel  1899  si  scoprì  in  Bey- 
routh  una  iscrizione  (0.  III,  141  658)  che  è  la  copia 
di  una  lettera  di  CI.  lulianus  prefetto  dell'  annona 
nel  201  ai  navicularii  d'Arles ;  questa  iscrizione  pro\a 
che  le  ijotenti  compagnie  marittime  d'Arles  avevano 
un  fondaco  in  Beyrouth. 

1.  Carcopino.  Le  città  della  Sicilia  nei  risjìetli  del- 
l' imposta  :  ager  decuinanus  et  agcr  censorius  (Mòlai\- 
ges  d'Arch.  et  d' Hist.,  Èc.  Fr.  de  Rome,  XXV  [1903;, 
p.  3-53). 

Lessicograjia  e  Semantica. 

H.  C.  Elmeb.  Alcuni  errori  nei  nostri  dizionari  la- 
■hii  (Classical  Eeview,  XIX  [1905],  p.  112-117). 

G.  Ferrara.  Della  voce  Scutula,  note  di  semantica 
latina  (Rendiconti  del  R.  I.  Lomb.  di  scienze  e  lettere, 
XXXVIII  [1905],  p.  400-116):  nel  significato  della 
[larola  scutula  si  notano  tre  elementi:  il  valore  origi- 
nario della  greca  axviàhj\  quello  derivato,  di  figma 
_'Oometrica,  quale  il  rombo  ;  e  l' etimologia  aberrante 
li  scuium,  a  cui  si  collega  anche  il  diminutivo  scutella, 
[larola  sopravvissuta  nei  dialetti  basso-latini  e  viva  an- 
cora  nelle  nostre  parlate. 

Letteratura. 
Una  nuova  edizione  critica  delle  opere   di   Seneca 

I     tilo-óf,,.    ^;    ,•■    .■..ninifi.it.i     ;i     r,iil,l,!l.av.-    .i-lla    rolk- 


zione  Teubneriana  da  Emimo  Hermes  che  pubblica 
ler  prima  cosa  i  dodici  libri  dei  dialoghi  fvol.  I,  fase.  I) 
dedicandoli  a  Francesco  Buechelor  e  ad  Ermanno 
Lsoner.  La  profazione  contiene  lo  notizie  sui  mano- 
scritti e  una  bibliografia  dei  lavori  moderni  intorno 
a  Seneca.  Un  index  nominum  finisce  il  volume. 

C.  Marchesi.  /  primordii  dell'  eloquenza  agraria  e 
popolare  di  Roma,  (Rivista  di  Storia  Antica,  IX  1905', 
p.  359-3SJ). 

C.  BuAKMAN  I.  F.  Sidoniana  et  Boclhiana  (Traiecti 
ad  Rhenum  MCMIIII). 

A.  Cartaui.t.  XoIc  critiche  intorno  a  Lucrezio  (Rev. 
de  Philol.  XXIX  [1905],  p.  33-35). 

1.  P.  Postiate.  Ad  silvas  stallanas  silvula  (Philo- 
logus  LXIV  [1905],  p.  116-136). 

A.  CorxiG.Nox.  Nota  so2)ra  Lucano  (Phars.  II,  93-96). 
vKev.  des  Et.  Anc.  VI  (1904!,  p.  42-46). 

F.  LuTERiiAciiEB.  Questioni  critiche  sul  libro  XXI  di 
Lido,  (Philologus,  LXIV  [1905]  p.  137-141). 

H.  De  la  Ville  i>e  Mirmont.  Il  declamatore  Alfio 
Flavio  (Rev.  de  Philol.  XXVIII  [1904],  p.   250-255). 

E.  Bickel.  Lo  scritto  di  Seneca  sali'  amicizia  (Eh. 
Museum  di  F.  LX  [1905],  p.  190-201). 

Pn.  E.  Legraxd.  Osservazioni  so]>ra  il  ('urculio  (Rev. 
des  Et.  Anc.  VII  [190.5],  p.  25-29). 

M.  Manitius.  Lesarten  und  schollenzii  lueenal  aus  dem 
Drcsdensis  De.  /.5.?,  (Eh.  Museum  LX  [1905]  p.  202-228;. 

R.  Picnox.  L' atjaire  des  lihetores  latini,  la  sentenza 
rosa  nel  662  92  contro  i  rotori  latini  dai  censori  L.  Li- 
cinio Crasso  e  C.  Domizio  Euobarbo  (Rev.  des  Etudes 
Anciennes  VI  [1004],  p.  37-41). 

F.  Skutscii.  l'irmicus,  de  errore  j'i'ojanarum  religio- 
»iim,  (Rh.  Museum  LX  [1905]  p.  262-272). 

K.  ZiEGLER.  Xcue  Fimicus-I^sungen,  ibid.,  p.  273-296). 

E  pubblicata  la  seconda  edizione  della  terza  parto 
dulia  storia  della  letteratura  I/omana  dello  Schaxz  da 
.Vdriano  a  Costantino  (Miinchen  1905);  ne  riparleremo. 

Metrica. 
li.  BoRXECQCE.  Le  clausole  metriche  neW  Orator  (Rov. 
do  Philol.  XXI.X  [1905],  p.  40-5(1). 

Storia  e  Geografia. 

Una  splendida  pul)blicazione  con  magnifiche  illu- 
si razioni  è  quella  iniziata  da  E.  E.  Brux.sow  e  A.  Do- 
MASZEWSKi  sulla  Provincia  Arabia.  Il  primo  volume 
(Strassburg  1904)  dlito  da  poco  tempo  con  la  colla- 
borazione di  G.  EuTiXii  contiene  la  descrizione  delle 
strade  romane  ila  Màdel>à  sopra  Petra  e  Odruli  fino 
a  El-'A-Kaba. 

A.  V.  DoMASZEWSKi.  /."  patria  di  Conìclio  Fusco 
Kh.  Museum  LX  [1905],  p.   1.58-151P). 

W.  Hebaei's.  Lepcis  ncben  Lcptis  (Ardi.  f.  Lat.  Lox. 
11    Gr.  XIV  [1905",  p.  27<!-27.Si. 

O.  Leuze.  Melcllus  t'accatiis.  Esumo  critico  del  rac- 
lonto  del  Drumaxx  intorno  a  L.  Ceoilio  Metello  che 
noi  241  a.  Cr.  nel  salvare  da  un  incendio  il  Palladio 
di  Vesta  perdo  la  vista.  (Philologus  LXIV  [190.5], 
]..  9.5-11.5). 

L.  HoLZAPFEL.  Der  EmUennin  der  galliichcn  Slatlhal- 
/■  ischa/t  Cilsars  (Beitriige  zur  A.G.  V  [1905],  j).  107-1 16). 

0.  Bl'GIAM.  Storia  Ji  F.zio  grurrnle  dell' impero  sotto 
Valentiniano  III.   Firenze   l'i"' 

\V.  Wariie  FowLi.ii.  .Vu^  irte  prima 

Kn-I.   llisl.   Koviov   \X     I" 
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Sloria  Economica. 

P.  GuiRAUD.  La  propi-iclh  primitiKa  in  lìoma  (Rev. 
iles  Études  Anciennes,  VI  [19(14],  p.  221-255). 

Col  titolo  E/udes  Éconoinigues  sur  l' antiquiié  (Pa- 
ris 1905)  P.  GuiKAfD  pubblica  alcuni  studi  diretti  a 
lirovare  che  non  vi  è  istituto  o  concezione  politica 
del  mondo  antico  che  non  abbia  sopportato  il  con- 
tracolpo delle  idee  economiche  del  tempo.  Fra  questi 
studi  ne  indichiamo  tre  che  riflettono  il  mondo  ro- 
mano :  /'  imposta  sul  capitale  sotto  la  repubblica  romana; 
■storia  di  un  Jìnanr.ierc  Romano  {C.Rabirio  Postumo); 
r  imperialismo  romano  (se  l'imperialismo  è  una  ten- 
denza più  o  meno  vaga  al  dominio  universale,  l'im- 
pero fu  il  prodotto  naturale  dell'imperialismo,  siccome 
l'imperialismo  fu  la  conseguenza  dello  stato  econo- 
mico-della  società  romana). 


l  ancia. 

li.  TiiuKNKVSEN.  Seniiim  e  dcsiJer 
h.  u.  Gr.  XIV  [19051,  p.  179-184). 


Ardi.   r.  Lat. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


Domenica  IS  Giugno,  nella  Sala  della  nostra  So- 
cietà, si  adunò  l'Assemblea  generale  dei  Soci  per  l' ap- 
provazione del  bilancio  preventivo  dell'  anno  1905-6 
per  r  elezioni  di  quattro  membri  del  Consiglio  Diret- 
tivo, scaduti  per  anzianità,  e  di  due  defunti,  e  per  la 
nomina  dei  Sindaci.  Il  bilancio,  dopo  breve  discussione, 
fu  approvato  senza  variazioni  nella  forma  proposta 
dal  nostro  Economo  e  che  qui  sotto  riportiamo;  e  al- 
l'Economo stesso,  prof.  P.  Stromboli,  fu  espressa  dal- 
l'Assemblea la  più  viva  riconoscenza  per  lo  zelo  esem- 
plare onde  egli  attende  all'Amministrazione  della  nostra 
Società,  benché  1'  ufficio  gli  sia  reso  meno  gradito  e 
meno  facile  dalla  veramente  deplorevole  negligenza 
di  non  pochi  nostri  consoci. 

Alle  elezioni  presero  parte,  con  le  forme  consuete, 
anche  molti  Soci  lontani.  Fatto  lo  spoglio,  risultarono 
eletti  a  Consiglieri 

prof.  NiccoLA   Festa 

prof.  Luigi  Adriano  Milani 

prof.  Ermenegildo  Pistelli 

prof.  Paolo  Emilio  Pavolini 

prof.  Felice  Tocco 

prof.  Giulio  Fano 

E  a  Sindaci  del  consuntivo  gli  Avvocati  Ambron 
Anau  e  Galassi. 

ENTRATA. 

Capitale  depositato  alla  Cassa  di  Rispar- 
mio e  frutti  al  30  Giugno  1905 .     .  L.      2,523.  58 

Capitale  depositato  alla  Banca  Mutua  Po- 
polare e  frutti  al  oO  Giugno  1905  .     .         305.92 

Da  riportarsi  L.      2,829.  50 


Riporto  L.  2,829.  50 
Capitale   depositato    alla   R.    Azienda   dei 

Presti 5,000.  — 

Frutti  alla  Cassa  di    Risparmio   dell'anno 

190.5-1906 88.33 

Frutti   alla    Banca    Mutua   Popolare    del- 
l'anno  1905-1906     12.23 

Frutri  alla  R.  Azienda  dei  Presti  dell'anno 

190.5-1906 17.5.— 

Da  Soci  Ordinari  per  tasse 2,600. — 

Da  Soci  Aggi-egati  per  tasse 1,200.  — 

Proventi  diversi  (compresi  gli  avvisi  della 

copertina) 500.  — 

L.  12,405.06 

USCITA. 

Spese  di  stampa  del  Bullettivo  !comi>resa 

la  copertina! L.  2,100.  — 

Spese  di  compilazione  del  medesimo     .     .  1,000.  — 

Spese  di  spedizione  del  medesimo     .     .     .  170.  — 

Spese  di  pubblicità  e  varie 1 50.  — 

Spese  per  lavori  tipografici 170. — 

Spese  postali  per  corrispondenza ....  70.  — 

Spese  di  cancelleria 20.  — 

Spese  di  esazione 80.  — 

Stipendio  al  commesso 360.  — 

Stipendio  al  custode  (stipendi  e   gratifica- 
zioni)   200.  — 

Acquisto  di  materiale  scientifico  ....  100.  — 

Acquisto  di  mobili  e  manutenzione .     .     .  20.  — 

.A-vanzo  di  cassa 7,965.06 

L.  12,405.06 


FONDO  CONFERENZE  -  Situadone  al  HO  Giugno  1905. 

Residuo  al  30  Giugno  1904 L.     33.11 

Elargizione  del  Sig.  Conta  C.  A.  Bastogi  .     .  100.  — 


Per  slampa  ili  800  liislietti  d'invito  e  400  bu- 
ste  L.  26.  — 

Spese  e  rimborsi  ai  Sigg.   Conferenzieri     .     .  52. 50 

Spese  per  luce  elettrica  e  nolo  del  proiettore  47.  93 

Air  operatore  Sig.  Guelfi  e  diapositive  .     .     .  86.  — 
Al  servente  straordinario,  spose  postali  e  con- 

bustibili 22.  46 


L.  234.89 
tolto  l'attivo     !.  133.  11 


resta  un  deficit  di  L.   101.  78 


La  Direzione:  D.  Ccmparetti,  G.  Vitelli,  F.  Ramorino, 
L.  A.  Milani,  P.  E.  Pavolini,  G.  Mazzoni,  N.  Festa, 
E.  Pistelli  redattore. 

Aristide  Bennardi,  Gerente  responsabile. 

Firenze,  Tip.  dei  Fratelli  BencLni,  'Via  del  Castellacelo 
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BULLETTINO  DELLA  SOCIETÀ  rPALIANA 
PER  LA  DIFFUSIONE  E  L'INCORAGGIAMENTO  DEGLI  STUDI  CLASSICI 


DIREZIONE  Abbonamento  annuale L.  8. 
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Per  il  nostro  convegno 

Alla  circolare  che  abbiamo  ditiusa,  molti  de'no- 
stri  Soci  hanno  risposto  aderendo,  di  molti  altri 
aspettiamo  e  auguriamo  l'adesione.  Non  c'è  bi- 
sogno di  molte  parole  per  dimostrare  l'alta  im- 
portanza e  l'urgenza  dei  problemi  che  ci  pro- 
poniamo di  discutere  e,  se  non  di  risolvere,  al- 
meno d'avviare  a  una  ragionevole  soluzione. 
Eccettuato  Pasquale  Villari,  che  benché  fosse  il 
meglio  preparato  all'alto  ufficio,  pure  dichiarò  di 
non  avere  in  serbo  nessuno  specifico  maraviglioso 
e  di  non  volere  azzardare  riforme  radicali  con 
precipitazione  pericolosa,  abbiamo  veduto  un  Mi- 
nistro dopo  l'altro  salire  al  potere  con  aria  di 
restauratore,  ricevere  gli  omaggi  del  solito  gregge, 
ari'uffare  la  matassa  già  imbrogliata,  crescere 
l'infinita  e  incredibile  confusione  della  cosiddetta 
Minerva,  poi  cadere  senza  rimpianto;  o  non  soiu> 
state  tutte  caduto  politiche,  ma  anche  morali. 
Che  la  scuola  possa  trovar  salute  per  l'opera  d'uu 
Ministro  solo,  è  ormai  da  considerare  come  un'il- 
lusione. E  necessario  che  gli  insegnanti  tutti, 
come  già  per  le  altre  quistioni  dello  stato  giu- 
ridico e  degli  stipendi,  cosi  si  uniscano  a  di- 
scutere e  aiutino  a  risolvere  i  problemi  non  meno 
gravi  e  forse  più  vitali,  pedagogici  e  didattici,  che 
r  incalzare  delle  trasformazioni  sociali  i'anno  oggi 
sempre  più  difficili  e  complessi. 

Xoi,  che  siamo  persuasi  di  quel  che  ripct«;v;i. 


or  non  è  molto,  in  Senato  un  matematico  illu- 
stre, il  prof.  Veronese,  cioè  che  la  scuola  clas- 
sica sia  la  ria  vntcstra  per  indirizzare  e  formare 
i  giovani  agli  studi  superiori,  specialmente  per 
la  scuola  classica  combatteremo;  per  la  scuola 
classica  vera,  col  greco  e  col  latino  e  con  la  ma- 
tematica. I  nostri  avversari  vorrebbero  modificarla 
e  riformarla  in  modo  che  non  sarebbe  più  classica, 
0  non  diventerebbe  moderna:  ma  hanno  trovato 
delie  belle  frasi,  sanno  fare  de'  bei  gesti,  ci  par- 
lano di  scienza  e  di  progresso  come  se  noi  fos- 
simo reazionari  feroci,  e  fanno  perciò  una  certa 
impressione  sul  volgo.  Nò  il  volgo  ò  tutto  in 
l)iazza:  può  darsi  che  ce  ne  sia  —  parlo  di  stu- 
di —  anche  in  Parlamento.  Se  non  corriamo  al 
riparo  presto,  con  ardore  e  con  fede,  ogni  giorno 
che  passa  ci  farà  perdere  terreno  e  arriveremo 
tardi.  Noi  siamo  pronti  o  disposti  a  concederò 
quanto  gli  avversari  vorranno  alle  scuole  tec- 
uiche,  alle  commerciali,  alle  professionali,  a  un 
nuovo  tipo  di  Liceo  moderno  dove  le  lingue  vivo 
sostituiscano  le  classiche  .  . .  Tutto  quello  che 
vorranno.  Ma  resti  la  .«scuola  classica,  anzi  si  raf- 
forzi. Resti  e  si  rafforzi  appunto  perchè,  inse- 
gnando greco  0  latino  e  matematiche,  il  cui  frutto 
non  è  computabile  in  lire  e  centesimi,  è  l'unic:! 
scuola  veramente  educativa;  perchè  tutta  l'arti' 
nostra  è  figliuola  della  antichità  classica,  o  n'è 
figliuola  la  .«cieiiza;  porche  non  è  mai  stuta  in 
fiore  la  cultura  d"uu  popolo,  in  nessuna  dello 
suo  manifostaziuiii,  quando  s'è  tru.scurato  o  av- 
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versato  quel    '  vital  nutrimento  '    ohe  è  il  clas- 
sicismo. 

I  nostri  consoci  ed  amici  ci  confortino  dun- 
que della  loro  adesione,  dei  loro  consigli  ed  aiuti. 
Noi  abbiamo  la  buona  volontà:  è  qualcosa,  ma 
sola  non  basterebbe. 


L'epigramma  Pompeiano  su  Perone  e  Micone 


Bel  fatto  celebrato  col  nome  dìpietax  graeca  o  jji'etes 
Perus,  cioè  della  giovine  donna  che  al  padre  chiuso 
in  carcere  e  condannato  a  morirvi  di  fame  forni  il  nu- 
trimento porgendogli  a  succhiare  il  proprio  seno,  tutti 
sanno;  non  tanto  dal  breve  cenno  di  Igino  ')  o  dal- 
l'enfatico racconto  che  ne  fa  Valerio  Massimo  2i,  quanto 
dal  ricordo  che  ne  ha  conservato  Pompei  in  due  gruppi 
di  terracotta  smaltata  s),  in  un  frammento  di  vaso  '), 
e  sopratutto  in  tre  dipinti  murali  ''),  ohe  paiono  deri- 
vazioni da  un  solo  e  medesimo  originale.  Perocché, 
per  non  parlare  del  poco  importante  frammento  di 
vaso,  nel  quale  le  due  figui-e  sono  in  jiiedi,  tutte  le 
altre  rappresentanze  differiscono  si  in  qualche  lieve 
particolare,  cioè  in  quanto  la  donna  sia  seduta  o  jjunti 
a  terra  un  ginocchio  e  su  quello  graviti,  e  iu  quanto 
il  vecchio  sieda  a  terra  o  le  sia  inginocchiato  innanzi, 
ma  concordano  mirabilmente  nei  tratti  essenziali.  In- 
fatti, o  il  vecchio,  tenendo  la  mano  sinistra  nel  grembo 
e  la  destra  sul  seno  della  donna,  succhia  la  mammella 
destra  che  ella  gli  porge  con  la  mano  sinistra,  mentre 
con  la  destra  gli  sostiene  il  capo  o  gli  solleva  alle 
spalle  un  lembo  del  mantello  ;  ovvero  quegli,  tenendo 
sulle  gambe  della  donna  il  braccio  dritto  e  sul  seno 
la  mano  sinistra,  succhia  la  mammella  sinistra  che 
ella  gli  porge  con  la  dritta,  mentre  gli  passa  dietro 
il  collo  il  braccio  sinistro.  Inoltre  il  vecchio  è  sempre 
scarno  ed  estenuato  (»  Pero  mit  der  lì.  das  schwache 

1)  Fab.  CCLIV  ed.  Schmidt. 

2)  V,  4,  7  sq.  —  S' intende  ohe  non  ho  dovere  d' intrat- 
tenermi qni  sulle  possibili  relazioni  di  questo  fatto  con 
quello  consimile  clie  lo  stesso  Valerio  Massimo  e  flLnio 
(//.  X.  VII,  36)  —  i  quali  Festo  (ed.  Miiller  1839  p.  209)  e  So- 
lino (oap.  VII)  seguono  e,  se  non  trattasi  di  mero  errore 
dei  codici,  travisano  ad  un  tempo,  sostituendo  alla  madre 
il  i^adre  —  attestano  avvenuto  in  Roma,  dove,  in  circo- 
stanze identiche  a  quelle  del  fatto  greco,  dalla  pietes  della 
figliuola  sarebbe  stata  salvata  la  madre,  per  modo  che  al 
posto  del  carcere  fu  votata  nel  191  a.  Cr.  da  M.'  Acilio 
Glabrione  e  dedicata  più  tardi  dal  figlio  una  aedes  Fictatis. 
Cfr.  Quaranta  in  Alti  d.  Acc.  di  Ardi.  Lef.t.  e  B.  A.  I.  [18(55], 
Amatucci  in  Mivisfa  di  Storia  Antica  N.  S.  anno  VII. 

'')  Von  Eohdeu,  Pompejanische  Terracotien  p.  57  sqq.  e 
tav.  XLVII  ;  Sogliano  in  Noti::ie  degli  Scavi  1897  p.  26,  4. 

•»)  Sogliano  in  Xolizie  citt.  19CX)  p.  71. 

S)  Helbig,  Wandijemàlde  der  vom  Vesuv  oerschiittetun 
Stàdie  C'ampaniens,  Leipzig  1863,  n.»  1376;  Barone  in  Gior- 
nale degli  Scavi  di  Pompei  N.  S.  II  p.  23  e  t:<v.  Ili  ;  Sogliano 
in  XotirUc  degli  Scavi  190C  p.  199  sq. 


Haupt  des  Vaters  stiitzt  »  Helbig  ;.  «  scaimo  cosi  che 
la  pelle  informasi  dalle  ossa  »  Barone  ;  «  il  suo  corpo 
scarno  rivela  tutta  la  estenuazione  della  fame  »  So- 
gliano), e  a  stento  si  tien  sollevato  («  sitzt  miihsam 
aufgerichtet  «  Helbig;  «  seduto  in  terra,  mostra  di 
potersi  appena  reggere  in  tal  posizione  »  Barone).  Ne 
m'indugerò  a  rilevare  altre  minori  congruenze,  come 
p.  es.  la  presenza  in  tutti  e  tre  i  dipinti  del  fascio  di 
luce  che  dalla  piccola  inferriata  piove  a  illuminare  la 
l^ietosa  scena. 

Dei  tre  dipinti  murali  quello  scoperto  per  ultimo, 
nel  maggio  del  1900,  è  il  più  importante;  e  perchè, 
contro  Igino  che  le  dava  il  nome  di  Xanlhippe,  con- 
ferma il  dato  di  Valerio  Massimo  che  la  dorma  si  chia- 
masse Pero,  e  viceversa,  contro  Valerio  Massimo  che 
al  vecchio  dava  il  nome  di  C'imon,  attesta  eh'  ei  si 
chiamasse  Micon,  come  risultava  da  Igino,  tranne  ima 
lievissima  differenza  di  grafia  {Mycon)  ;  e  assai  più  per 
r  epigramma  latino  in  tre  distici  dipinto  con  lettere 
bianclie  nell'  angolo  superiore  sinistro  del  quadro,  non 
regolarmente,  ma,  per  le  necessità  dello  spazio,  in 
sette  righe.  E  senza  malizia  può  dirsi  che  1'  epigramma 
interessi  e  attiri  1'  attenzione  sopratutto  perchè  in  al- 
cuni punti  è  o  si  è  ritenuto  affatto  illeggibile. 

Il  testo,  secondo  il  Sogliano  che  primo  lo  pubblicò 
e  ne  dette  anche  un  facsimile  iu  fototipia  '),  sarebbe 
questo  : 

/  / 

QVAE   •    P\RVlS    •    WATER    •    NATIS    ■    ALIMENTA 

/ 
PARABAT    •    FORTVNA    •    IN    PATrIoS    •    VERTIT 

INIqva  ■  CIBOS  •  EST 

TENVi    ■    CERVlCE    •    SENILES    •    AST    •   LIQ\'IDVS 

VENAE  •  LACTE  •  M  Q_ 

SIMVL  •  VOLTV  ■  FRICAT  •  IPSA  •  MICONE.Vl  •  PERO 

TRISTIS  •  INEST  •  CvM  •  pIeTATE  •  PVDOR 

.\ggiuugeva  il  Sogliano  innanzi  a  EST  potersi  leg- 
gere .  .  .  VS  LOCVS  oppure  VM  OPVS,  nella  quinta 
linea  dopo  LACTE  vedersi  M,  ma  potersi  anche  leg- 
gere RE,  e  in  fine  della  stessa  linea  riconoscersi  Q;  e 
iu  base  a  questi  dati  han  tentato  di  supplire  le  lacune 
prima  il  Buecheler  -),  poi  A.  Gr.  Amatucci  3),  e  recen- 
temente r  Engelmann  »)  e  il  Mau  =). 


Che  il  tentativo  del  Buecheler  sia  stato  il  meu  fe- 
lice maraviglierebbe  assai,  se  non  si  considerasse  che 
il  dottissimo  professore  di  Bonn  non  ebbe,  come  gli 
altri  dipoi,  l' aiuto  del  facsimile.  E  natui'ale  che  osser- 

I)  Atti  d.  Accad.  d.  Lincei,  1900. 

:■)  Rhein.  JIus.  LVI  [1901]  p.  156  sq. 

3i  mvista  di  Storia  Antica  N.  S.  a.  VII. 

•)  Jahresberichte  des  Philol.  Vcreins,  1904  p.  281. 

''■)  In  un  articolo  che  uscirà  fra  breve  nelle  Mittheilun- 
gen  dell'Istituto  .\rch6ologico  G-ermanico.  sezione  Bomana. 
e  del  quale  il  eh.  Autore  mi  ha  cortesemente  comunicato 
le  bozze. 
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vazioni  buone  egli  ne  faccia  pure,  come  quella,  fou- 
data  su  ragioni  metriche,  che  l'epigramma  sia  del 
tempo  di  Ovidio  o  di  poco  posteriore;  ma  non  per- 
suadono punto  i  singoli  supplementi,  ed  e  poi  affatto 
erronea  l'interpretazione  generale.  Il  Buecbeler  in- 
fatti legge  : 

3  [hauitus  puhruin]  o^jus  est  tenui  cervice  seniles 
ast  liquidiis  venae  lacte  [repiente  tumor, 

5  languentemqtie^  ■:'in,iil  mìin  fricat  ipsa  Miconem 
Pero  : 

Senza  insistere  su  ciò  che  è  rilevato  dal  Mau  e  ap- 
pare evidente  dal  facsimile,  che  cioè  contro  i  supple- 
menti del  Buecheler  stanno  le  ragioni  dello  spazio, 
esaminiamo  un  po'  la  piuma  delle  due  proposizioni  che 
dunque  si  avrebbero  nei  vv.  3-5:  haustm  seniìes  tenui 
cervice  ast  ìiquidtis  tumor  venae  lacte  repiente  pulcrum 
opits  est.  Per  ast  il  Buecheler  osserva  :  primo,  che  esso 
si  trova  di  solito  usato  solo  innanzi  a  parola  comin- 
ciante  per  vocale  ;  secondo,  che  qui  meglio  di  ast  star 
rebbe  et  o  ac.  Ora  non  ci  preoccuperemo  noi  di  ricor- 
dare, circa  il  primo  punto,  che  esempi  contrarli  non 
mancano,  per  quanto  pochi  ')  ;  ma  in  quanto  al  se- 
condo, domanderemo  se  non  sia  un  insolito  modo  ap- 
punto cotesto,  di  integrare  assegnando  consapevol- 
mente a  un  dato  che  si  accetta  come  certo  un  valore 
e  una  funzione  che  d'  ordinario  non  ha. 

Ma  non  è  questa  la  sola  né  la  maggiore  difficoltà 
che  la  lezione  del  Buecheler  mi  par  presentare.  Pe- 
rocché, a  non  voler  domandare  numquisunquamh.au- 
serit  cervice,  se  cioè  siasi  mai  vista  la  mostruosità  che 
alcuno  succhiasse  col  collo  anziché  con  la  bocca  o  le 
labbra  o  che  so  altro,  e  accennando  sol  brevemente 
come  non  sia  tra  lo  cose  più  comuni  un  ablativo  stru- 
mentale {tenui  cervice)  non  complemento  di  un  verbo 
ma  appiccicato  ad  uu  sostantivo  (haustus)  ;  resta  sem- 
pre per  noi  da  confessare  che  non  discemiamo  abba- 
stanza se  haustus  seniles  e  liquidus  venae  tumor,  già 
legati  male  per  mezzo  di  ast,  siano  poi  soggetto  o  pre- 
dicato della  proi)Osizione.  Infatti,  se  fosse  o2>us  il  sog- 
;^etto,  con  che  si  guadagnerebbe  l' accordo  del  verbo 
col  soggetto  stesso,  non  si  potrebbe  all'ingrosso  in- 
tendere altrimenti  che  cosi  :  '  il  quadro,  questo  bel 
quadro  è  o  rappresenta  il  succhiare  del  vecchio,  il 
veecldo  nell'  atto  di  succliiare,  e  il  gonfiarsi  delle  vene 
riempite  dal  latte  '  :  informazione,  in  ispecie  nella 
prima  parte,  allatto  inutile  per  chiunque  avesse  avuto 
occhi.  Se  invece  soggetto  si  considerasse  haustus  senilcn 
ast  liquidus  venae  tumor,  si  potrebbe  intendere  :  '  la 
rappresentazione,  questa  rappresentazione  del  vecchio 
nel  momento  che  succhia  e  delle  vene  gonfie  perche 
v'atìluisce  abbondante  il  latte,  è  una  bell'opei'a  ';  con 
che  si  entrerebbe  bene  o  male  in  quello  che  il  Bue- 
cheler giustamente  riconosce  dover  essere  il  contenuto 
della  seconda  parto  dell'  epigramma,  cioè  VAnx>reisiin;ì 
■  (!es  Bildcs,  ma  si  dovrebbe  tollerare  lo  stento  del  verbo 

1)  Cfr.  Mueller,  de  iw  metrica  poì'tarum  Romniiontm  -,  Vi- 

trnpnli  Pt  r.ipsiiie  1894.  p.  .W2. 


{est)  accordato  col  predicato  sinsolare  {pulcrum.  opus) 
invece  che  col  soggetto  plurale  {hatistus  seniles  ast  li- 
quidus  venae  tumor),  senza  neanche  l'attenuante  della 
contemporanea  attrazione  del  genere,  a  cui  il  verbo 
>i  presta  quando  è  rappresentato  da  una  forma  com- 
[losta,  ma  fatto  appena  un  poco  meno  evidente  dalla 
disposiziono  delle  parole;  del  quale  uso  rarissimi  esempi 
può  registrare  la  sintassi  storica  i). 

Resta  r  ultimo  distico,  dove  in  principio  il  Bue- 
cheler supplisce  languentemque,  mentre  lo  spazio  non 
comporta  più  che  nove  o  dieci  lettere.  Ben  s' accorge 
il  Buecheler  che  le  rappresentanze  figurate  non  danno 
\erun  appiglio  a  intendere  il  fricat  in  senso  proprio: 
0,  ricordato  il  significato  metaforico  di  refricare  e  l'uso 
che  Petronio  e  Marziale  fanno  di  f ricare  in  senso  osceno, 
attribuendo  anche  al  pudor  un  peso  che  per  avventura 
non  ha,  giunge  a  questa  conclusione,  che  significato 
traslato  in  (juel  senso  abbia  fricat  anche  qui,  e  che 
tutto  l'epigramma  abbia  dunque  una  tinta  lasci%'a.  Or 
a  noi  pare  ottimo  criterio  quello  adottato  parzialmente 
dal  Buecheler,  di  cercare  nel  dipinto  che  cosa  possa 
ù  non  possa  esser  detto  nell'epigramma,  e  quindi  al 
Buecheler  rispondiamo  che,  se  le  rappresentanze  non 
danno  modo  di  intendere  il  fricat  in  senso  proprio, 
ancor  meno  esse  e  il  fatto  rappresentato  permettono  di 
pigliarlo  nel  senso  traslato  indicato  da  lui.  —  Al  qual 
proposito  il  Valmaggi  »)  opportunamente  osservò,  al 
'  pudor  '  essere  «  per  sé  ragione  più  che  sufficiente 
r  atto  stesso  di  Perona  che  porge  il  seno  al  proprio 
1  ladre  »,  e  opinò  a]  f ricare  potersi  l'iconoscere  qui  quel 
medesimo  significato  metaforico  di  '  accarezzare  ' ,  il 
quale  s'incontra  nel  verbo  greco,  che  gli  corrispondo 
già  nel  senso  proprio,  xtiTaipìjjfu),  nel  passo  di  Apol- 
lonio Rodio  III  1102:  cu?  fpiiro  fteih/iomt  xtaaWi'j^ior 
fxinounv;  al  quale  mi  piace  di  aggiungere  la  frase  re- 
f;istrata  da  Esichio  (Snida)  lU^^otiai.  ròr  tfiXKarijy  '  ac- 
carezzo, blandisco,  mi  concilio  il  giudice'. 


Se  ruina  per  tutti  i  versi  il  supplemento  del  Bue- 
cheler —  è  infatti  un  po'  dei  grandi  intoppar  appunto 
nelle  cose  minuscolo  — ,  non  si  può  dir  però  molto 
più  felice  quello  di  A.  G.  Amatucci  ;  sebbene  d' altra 
parte  esso  ci  lasci  insodisfatti  piuttosto  che  non  si 
presti  a  obbiezioni  perentorie.  L'  Amatucci  legge  ; 

ubera  duci]  opus  est  tenui  cervice,  seniles 
ast  liquidum  venae  lacte  [bibunt  avidae. 

ubera  duci  02>us  est  vai  come  se  si  dicesse:  il  suo  latt«- 
la  donna  al  padre  nel  carcere  non  può  mica  portar- 
:^lielo,  che  so,  in  un  secchiello,  ma  conviene  che,  messo 
da  parte  il  pudore,  gli  scopra  e  gli  porga  il  seno. 
Certo  il  poeta,  se  gli  fosse  parso  conveniente  o  sol- 
tanto gli  fosse  venuto  in  capo,  avrebbe  potuto  anche 
dir  questo.  Ne,  d'altra  parte,  contesteremo  il  diritto 

')  Draogor,  Ilislorisclic  ffyntar  rfer  Lalcin  fiprachr'!,  T 
l>.  181. 

i)  Hollettiiiu  'Il  lihl.  ■hiriirn.  Vili  ]..  wj  ^.j. 


215 


Anno  Vili. 


N.  79. 


216 


di  fare  integrazioni  a  base  di  reminiscenze  Ovidiane  : 
che  proprio  ci  paro  che  1'  Amatucci  siasi  ricordato  di 
Ovidio  Fasti  II  419  ubera  duomi  —  dove  quando  alcun 
commentatore  avverte  ducere  essere.il  verbo  proprio 
per  '  succhiare  ' ,  converrebbe  aggiungesse  :  non  v'  ha 
però  altri  esempi  oltre  questo  :  dove,  sarebbe  piuttosto 
da  dire,  uhera  son  quelle  della  lupa,  lattanti  son  Ro- 
molo e  Remo,  e  ognun  vede  con  quanto  bella  conve- 
nienza le  uhera,  propriamente  '  i  capezzoli  '  (cfr.  Lu- 
crezio V  883  e  Gelilo  XII  1  uhera  mammarutaj  di  una 
bestia  son  fatti  ducere,  cioè  tirare  in  giù  nel  succhiare 
così  come  nel  mungere  —  o  poi  di  Ovidio  Metani.  VI 
342  uheraque  eblberanl  avidi  lactantia  nati.  Neanche  da- 
remo prova  di  schifiltosità  per  lacte  accusativo,  dacché 
esempi  non  mancano  ').  Ma  insomma  non  ci  terremo 
contenti  neppur  di  quest'  altro  modo  di  i-iempir  le  la- 
cune di  un  testo,  prescindendo  del  tutto  dalle  lettere 
o  traccie  di  lettere  che  nella  parte  lacunosa  sia  pur 
facile  riconoscere.  L' Amatucci  infatti  non  rispetta  M 
che  ben  si  legge  innanzi  a  OPVS,  come  non  rispetta 
uè  M  né  Re  dopo  LACTE;  e  se  Lia  la  buona  ispira- 
zione di  tentare  a  principio  dell'  ultimo  distico  un  ag- 
gettivo concordante  con  VOLTV,  allo  sbiadito  leni  che 
gli  riesce  di  trovare  aggiunge  un  maestà  che  par  so- 
verchio, e  non  cura  la  Q  =^  qne  che  è  chiarissima  in 
fine  della  5^  riga.  Assurdo  infine  sarebbe  intendere 
con  1'  Amatucci  pietas  e  pudor  come,  per  dir  cosi,  due 
personaggi  che  assistan  muti  e  invisibili  alla  scena,  e 
inest  nel  quadro  anziché  sul  volto  di  Perona.  Meglio 
in  tal  caso  sarebbe  convenuto  adest. 


Ultimi,  come  ho  detto,  si  son  cimentati  l'Engelmann 
in  una  breve  recensione  della  4*  edizione  del  Fiihrer 
durch  Pompeji  del  Mau,  e  il  Mau  stesso.  Dei  quali 
due  tentativi  torna  opportuno  parlare  insieme,  si  per- 
chè entrambi  muovono  dal  criterio  di  una  maggiore  sol- 
lecitudine paleografica  —  criterio  giustissimo,  quando 
bene  applicato,  dacché  se,  ad  esprimere  un  determinato 
L-oncetto,  non  vien  fatto  di  trovare  tal  parola,  che  so- 
disfi  innanzi  tutto  alle  ragioni  dello  spazio,  evidente- 
mente e'  è  pericolo  che  il  concetto  non  debba  esser 
quello,  —  come  perchè  in  alcune  parti  essenzialmente 
concordano,  e  dove  concordia  non  è,  l' Engelmann  è 
già  confutato  dal  Mau.  L' Engelmann  legge  : 


supplì, 


locus  est  : 


e  il  Mau  non  senza  ragione  obbietta  che  cosi  sareblie 
introdotto  nell'epigramma  qualcosa  che  gli  dev'essere 
estraneo,  cioè  la  spiegazione  dell'  azione,  del  fatto, 
mentre  il  poeta  suppone  che  questo  sia  conosciuto,  e 
soltanto  richiama  1'  attenzione  sull'  arte  di  cui  il  pit- 
tore ha  dato  prova  nel  rappresentarlo.  Ma  egli  che, 

accettando IO  come  chiarissimo,  e,  sfuggendo  a 

quell'  oljbiezione,  al  svpplicii  dell'  Engelmann  sostitui- 
sce lerrijlcus,  viene  effettivamente,  coni'  ei  mostra   di 

U  Cl'r.  Neue,  liitdii.  Forinculcìirc  ',  I  p.  131. 


credere,  a  trovare  bastevole  appoggio  nel  facsimile? 
Chi  a  questo  si  attenga  deve  riconoscere  che  la  terza 
lettera  è  troppo  chiaramente  N  perché  si  possa  col 
Mau  leggere  anche  ER,  la  quarta  è  troppo  chiara- 
mente E  perché  si  possa  leggere  I,  e,  passando  oltre, 
tra  la  parte  inferiore  di  C  e  quel  che  pare  V  e'  è  un 
segno  non  notato  né  spiegato,  e  dopo  cotesta  V  a  ve- 
dere chiaramente  una  S  ci  vogliono  occhi  non  umani. 
Sicché  anche  deve  trovar  arrischiata  l' affermazione 
del  Mau  che  «  mit  ....  VM  OPVS  ist  nichts  anzu- 
fangen  »  e  che  si  legga  distinto  LOCVS;  dappoiché 
la  parto  inferiore  della  pretesa  L  è  ben  diversa  —  ci 
teniam  sempre  al  facsimile  —  da  quella  delle  altre  L 
che  si  leggono  nell'  epigramma,  e  non  si  comprende 
come  possa  essere  C  una  lettera,  della  quale  la  parte 
ohe  pili  si  vede  è  retta,  verticale.  Di  guisa  che  per 
questa  parte  il  supplemento  dei  due  dotti  tedeschi 
fallisce,  potremmo  dire,  per  difetto  della  vista. 
Seguita  a  leggere  l' Engelmann  : 

tenui  cervice  seniles 
[aspice  quani\  venae  lacte  [dato  lumeant] 

e  il  Mau  —  non  persuaso  del  quarti,  cioè  ohe  sia  messo 
in  rilievo  dal  poeta  fino  a  che  punto  le  vene  tumeant, 
e  giustamente  ripudiando  il  dato  perché  ti-oppo  astratto 
e  inadatto  al  linguaggio  poetico  e  d"  altra  parte  non 
comportabile  paleograficamente  : 

tenui  cervice  seniles 
[aspice  iam]  venae  lacte  [re2)lente  tament]. 

Dove  non  è  da  lamentare  se  non  1'  attaccamento  al 
repiente  del  Buecheler  ;  perchè  del  resto  aspice  quam. 
e  aspice  iam.  vanno  più  o  meno  per  il  senso,  né  ripu- 
gnano paleograficamente,  da  poi  che  dopo  AS  le  trac- 
cie appaiono  così  incerte,  per  la  diffusione  e  la  disper- 
sione del  colore,  che  accade  persin  di  maravigliarsi 
come  da  principio  siasi  letto  con  sicui-ezza  AST  LI- 
QVIDV.  — •  Infine,  a  capo  dell' ultimo  distico,  mentre 
l' Engelmann  conserva  il  languentemque  del  Buecheler, 
il  Mau  sostiene  la  necessità  o  almeno  la  opportunità 
di  supplire  un  aggettivo  concordante  con  VOLTV  e 
anticipante  in  qualche  modo  l'idea  della  lotta  inte- 
riore tra  la  pietas  e  il  pudor  che  il  volto  di  Perona 
tradisce,  e  tra  ancipitique,  incertoque  e  aiubiguoqae  si  ri- 
solve per  quest'  ultimo.  Né  si  può  negare  che  la  pro- 
posta sia  seducente  :  ma  solo,  e  per  sodisfare  allo 
spazio  e  perchè  in  fine  della  6*  riga  nel  facsimile  si 
logge  piuttosto  TOQ,  altri  avrebbe  preferito  incerto- 
que. —  E  per  conchiudere  nei  riguardi  del  Mau,  piace 
eh'  egli  escluda  recisamente  quella  tinta  lasciva  che 
volle  intravedere  il  Buecheler  ;  ma  non  sapremmo 
consentire  nell'opinione  ohe  nell'epigramma  si  abbia 
FRIAT  per  una  confusione  dei  due  verbi  nella  mente 
del  poeta  o  dello  scrljìlor.  Il  Mau  stesso  dapprima 
aveva  giudicato:  «  Sogliano  wohl  richtig FRI(c)AT  »  i)- 
e  noi  teniamo  per  fermo  clic  si  tratti  di  mero  errore 
grafico. 


')  .ìlitllidltnuji,,  citt.,  XVI  [19011  V- 


352 


217 


Anno  Vili. 


N.  7!". 


Pensando  che  alcuni  dei  difetti  delle  integrazioni 
jiroposto  procedessero  dal  non  avere  o  i)Otuto  o  vo- 
luto o  abbastanza  saputo  considerare  il  facsimile,  alla 
considerazione  di  questo  ho  creduto  di  aggiungere  per 
mio  conto  un  nuovo  esame  dell'originale.  —  «  Mit 
LOCVS  ist  nichts  anzufangeri  »,  e  si  legge  sicuramente 
OPVS  come  faceva  oredex-e  di  preferenza  già  il  facsi- 
mile. La  parola  precedente  è  senza  dubbio  DIGNVM  : 
per  la  diffusione  del  colore  la  pancia  della  T)  !■  ve- 
nuta in  un  punto  a  congiuugersi  colla  I  ;  1'  appendice 
della  G  si  è  confusa  con  l' estremità  inferiore  della 
prima  asta,  evanida  del  resto,  della  N,  di  cui  resta 
pertanto  intatta  e  ben  visibile  solo  l' asta  trasversale  : 
la  V  non  si  discerne  distintamente,  ma  in  (-onipenso 
la  M  finale  è,  per  quanto  ne  resta  chiaro,  affatto  si- 
mile a  quella  di  MATEE  (1»  riga),  di  SIMVL  e  di 
MICONEM  (6^  riga).  Si  aggiunga  come  ulteriore  con- 
ferma che,  a  voler  ammettere  il  preteso  ....  ICVS 
LOCVS,  tra  la  pretesa  S  e  la  pretesa  L  resterebbe, 
nonché  troppo  spazio,  un  segno  inesplicato,  che  invece 
per  noi  è  la  prima  asta  obliqua  della  M. 

Da  DIGNVM  procedendo  verso  sinistra  si  discerne 
chiaro,  prima  E,  poi  "V,  cioè  i  resti  di  una  N,  perché 
per  una  V  sarebbe  la  prima  asta  troppo  obliqua,  la 
seconda  troppo  verticale ,;  e  da  .  .  NE,  non  consen- 
tendo lo  spazio  più  che  altre  due  lettere,  si  ricostrui- 
rebbe tranquillamente  SANE,  anche  se  aguzzando  lo 
sguardo  non  si  arrivasse  a  vedere  un'  A  evanida  af- 
fatto allo  stesso  modo,  benché  un  po'  più,  di  quella  di 
IPSA  (6»  riga).  Dunque  SANE  DIGNVM  OPVS  EST. 

Nella  4''  riga,  dopo  SENILES  è  chiaro  AS  ;  e  dopo 
questo  si  potrebbe  aver  la  tentazione  di  riconoscere 
in  quell'  asta  verticale  sormontata  da  un'  altra  obliqua 
verso  sinistra  una  T  simile  alle  altro  tutte  dell'  epi- 
gramma ;  ma  restano  appresso  delle  tracce  riportabili 
a  ICE,  sicché  convien  riconoscere  che  l' Engelmann 
qui  abbia  indovinato  da\vero.  In  fine  della  riga  la 
mia  panoplia  ottica  mi  ha  permesso  di  leggere  distin- 
tamente VT  ;  ma  tra  quel!'  ASPICE  e  cotesto  VT  re- 
stano ancora  13  o  14  mm.  di  spazio,  che  non  possono 
essere  riempiti  da  più  che  tre  lettere:  dai  residui  si 
può,  con  un  po'  di  buona  volontà,  argomentare  lAM.  — 
In  fine  della  '>^  riga  non  si  discerné  bene  nel  facsi- 
mile, ma  s'i  neir  originalo  ....  TOQ  :  sicché  potreb- 
besi  assentire  all'  incertoque  messo  innanzi,  ma  non 
prescelto,  dal  Mau,  qualora  retrocedendo  solo  di  uno 
spazio  più  che  abbondante  per  una  lettera,  ma  non 
per  due,  non  si  vedesse  nettissima  un'  asta  obliqua  da 
sinistra  a  destra,  la  quale  può  ben  essere  la  prima 
trasversale  di  una  M.  A  voler  ammettere  incertoque, 
oltre  che  non  corrisponderebbe  dunque  queir  asta  al 
posto  dove  la  N  dovrebbe  cadere,  anche  ammettendo 
che  in  iìn  di  riga  per  deficienza  di  spazio  lo  acriptor 
facesse  le  lettere  più  esili  e  addossate  l'una  all'altra, 
non  resterebbe  dicerto  spazio  anche  a  stento  sufficiente 
per  repiente  tument.  Il  fatto  ò  che  dopo  LACTE  ognuno 
può  leggere  assai  meglio  che  RE  una  M,  della  quale 


I Ultima  asta  è  in  pai-te  rappresentata  da  quella  traic- 
ela finiente  in  curva,  clie  altrimenti  bisognerebbe  iden- 
tificare con  E.  Dopo  la  quale  51.  chi  V  originale  guardi 
con  insistente  pazienza  riesce  n  vedere  >m'  E  alta  ed 
esile  come  la  prima  di  VENAE,  a  cui  segue  qualche 
cosa  che  non  si  potrebbe  paragonare  se  non  all'  effetto 
che  si  ha  scrivendo  sulla  carta  sugante  un'  A  :  dopo 
questa  un'asta  obliqua  da  sinistra  a  destra,  poi  più 
niente. 

In  base  a  «[uesti  dati  non  dubito  chi'  l'epigramma 
suonasse  cos'i  : 

Quae  parvis  mater  natis  alimenta  parabai 
fortuna  in  patrioa  verfif  inigiia  cibos. 
Sane  diynum  opus  cai.   Tenni  cervice  yeniles 

ttspicc  iayn  nt  venac  lactr  meanic  micant, 
Adìiiotoque  slmnl  voliti  frlcat  ipsa  Miconem 
Pero  :  tristls  inest  cimi  pietate  pudor. 

Per  tal  modo,  dopo  la  sommaria  indicazione  del 
soggetto  contenuta  nel  primo  distico,  era  veramente 
introdotta  col  sane  dignum  opus  est  V  Anpreisung  del 
quadro,  la  lode  dell'  abilità  dell'  artista.  Ecco,  vedi 
—  diceva  il  poeta  —  come  già  nel  collo  divenuto  esile 
del  vecchio  (e  si  ricordi  che  l' Helbig  in  un  dipinto 
rilevando  per  espresso  '  das  schv:ache  Haupl  '  si  av- 
vicinava di  molto  al  tenui  cervice)  le  vene  si  colori- 
scono e  pulsano  per  il  passaggio  del  latte,  per  il  dif- 
fondersi della  virtù  ristoratrice  del  latte.  E  intanto 
la  figliuola,  chinando  verso  di  lui  il  volto,  dal  quale 
trasparo  l'interna  lotta  tra  la  pietà  e  il  pudore,  lo 
accarezza,  lo  blandisce,  lo  conforta. 

Dopo  ciò  poolie  cose  restano  a  giustificare.  Per  di- 
(jnum.  ognun  sa  quanto  spesso  quell'aggettivo  trovisi 
adoperato  senza  un  complemento  espresso,  ma  facil- 
mente intelligibile  dal  contesto  :  sicché  qui  sane  dignum 
ojms  est  dice  con  tutta  semplicità:  '  il  quadro  é  ben 
degno  [del  soggetto],  é  nobile  quanto  il  fatto  che 
rappresenta  '.  Per  aspice  ut  con  l'indicativo  cfr.  PI. 
Most.  855  qiiin  tu,  Ulani  aspice  ut  placide  accubai,  Cat. 
02,  12  aspicilc  innuptae  secum  ut  meditata  requirunt, 
Verg.  Ed.  5,  6  as2>ice  ut  antrum  \  silvestris  raris  sjmrsit 
labrusca  racemis,  Aen.  VI,  855  sq.  asjjice  ut  insignis  spo- 
liis  Marcellus  opimis  j  ingredilur  cictorque  viros  super 
iminet  omnis,  VIII,  190  sqq.  suspcnsam  liane  aspirc  ru- 
pem  I  disieclac  procul  ul  moles  dcserlaque  montis  |  slot 
domus  et  scopuli  ingettteni  traxerc  riilnam.  Circa  laclc 
meante,  senza  che  però  sia  necessario  intendere  meanic 
in  venas,  cfr.  Sen.  Med.  83fi  mcel  in  lìectua  vcnasque 
calar,  Lucan.  III,  640  discitrsusqtie  aniinae  diversa  in 
membra  mcantis  ;  circa  venae  micant  cfr.  Cic.  N.  D.  11,9 
venae  et  arleriae  micare  non  dcsinunt,  e  frasi  consimili, 
p.  es.  Ov.  Fast.  Ili,  36  corda  timore  micant;  e  l'allittera- 
zione meante  micant  é  por  caso  raccomandata  da  pie- 
tate  pudor  dell'ultimo  verso.  Infine  per  admotoquc  simul 
volili,  confermato  anche  dal  fatto  che  in  un  dipinto 
é  rilevato  espressamente  dal  Barone  che  e  la  giovane, 
chinalo  afllittamente  il  volto  verso  il  padre,  ansiosa  lo 
contempla  »,  cfr.  il  frequentissimo  admovcre  aurem,  o», 
oscula,  e  in  particolare  Rhct.  ad  Hcrcnn.  Ili,  26  m<  hoc 
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a  iialiifa  (Itifiim,  ut  quam  proxlme  viilium  admoveamus 
ad  anditorcs,  si  qnam  rem  docere  eos  et  tehementer  in- 
xligare  velimiis;  e  circa  siinul  usato,  in  corrispondenza 
ilei  greco  lifia,  in  unione  con  un  participio  per  meglio 
determinare  la  relazione  di  tempo,  cfr.  Liv.  26,  3  strl-to 
Uarjiic  (jladio  simvl  verbis  hicrc])ans  transfigit  puellam,  e 
Pvaourer  o.  e.  II,  814  sq. 
Xapoli.  maggio  1905. 

Federirn  Carlo    Wlci: 


PAPIRI  PUBBLICATI  DA  T.  REINACH' 


Del  suo  volume,  detlicato  al  Maliaily,  dice  il  R(pi- 
nacli  )  :  '  le  premiei'  de  ce  genre  qui  paraisse  en  France 
dépuis  quaranta  aus  ':  aggiungiamo. noi  che  con  esso 
i"'  ripresa  onorevolmente  la  tradizione  papirologica 
francese  della  primo,  metà  del  secolo  XIX.  Francia  e 
Italia  hanno,  più  delle  altre  nazioni  civili,  it  dovere 
tli  incoraggiare  questa  specie  di  studi,  che  appunto  in 
Francia  e  in  Italia  furono  splendidamente  iniziati. 
Oggi,  appunto  in  Francia  e  in  Italia  sono  ben  pochi, 
a  quanto  sembra,  quelli  che  riconoscono  un  tal  dovere, 
ma  nil  despcraiìdum  auspice  Teodoro  Eeinach  presso 
i  nostri  vicini,  ed  Elia  Lattes  da  noi. 

Nel  volume  ohe  abbiamo  dinanzi,  la  prima  parte 
(Sezioni  A-B)  comprende  frammenti  letterari!,  la  se- 
conda quaranta  documenti  dell'età  tolemaica,  la  terza 
venti  dell'età  romana  e  bizantina,  la  quarta  sette  do- 
cumenti demotici  del  '2°  secolo  av.  Cr. 

Il  frammento  A  proviene  non  da  un  papiro,  ma  da 
un  astrakan,  ohe  il  Keinach  acquistò  a  Luxor,  in  una 
di  quelle  bottegucoe  di  antiquarii,  dove  di  cocci  scritti 
è  grande  abbondanza.  Non  lia  torto  l'editore  di  con- 
siderarlo come  '  le  roi  des  astraka  publiés  jusqu'  à  ces 
jour  ';  e  noi  faremo  '  à  tout  seignour  tout  honneur  ' 
trascrivendolo  qui  per  intiero  2\ 

^A.)   [ y]iyovsi>  /uel^i'iov,  y.i'.id  roó- 

(.B.)   [(TftTp'  £X&eT]ì',  Is'd'ideg  «,?po'o'gpi'po(, 

i;i  Papi/rus  Th.  Reinach.  Pajiijrus  f/recs  et  démoliqiies  re- 
riieillis  en  Egypte  et  publiés  par  Thkodore  Reinach  aver  le 
roiicours  de  MX.  W.  Spiegelberii  et  S.  De  Hicci.  Paris  (Le- 
Toux),  1905:  pp.  IV-243,  con  16  tavole  (10-16  demot.). 

-)  Do  una  contaminazione  del  testo  del  R.  con  qnello 
del  Crusius,  e  di  più  in  parecclii  luoghi  ho  avventurato 
congetture  mie.  La  restituzione  del  Crusius  (nella  4''  ediz. 
dell'Herondas,  a  me  non  ancora  nota)  è  riprodotta  dal  R, 
in  fondo  al  volume;  e.  come  accade,  me  ne  sono  avvisto 
solo  alla  fine  della  lettura  del  volume  stesso.  Mi  compiac- 
cio di  essermi  incontrato  con  lui  in  più  di  un  supplemento, 
per  es.  vv.  3  e  5.  In  quest'ultimo  verso  {\ài  éuov  li]fi).- 
'J.a^ai  E.)  mi  aveva  soccorso  in  tempo  il  motto  :  '  nomo  fere 
saltat  sobrius  ':  [,5ff/^f  Jwi'  u]/./.oufit  Cr,,  ma  dubito  che 
ci  sia  posto  per  nove  lettere.  Nel  v.  13  lio  cercato  di  espri- 
mere la  sentenza  '  8Ìne[Cerere  et]  Baccho  friget  Venus  ' 
più  brutalmente  che  non  avesse  fatto  il  R.  ;  si  ricordi  qual- 
che espressione  analoga  del  '  Lamento  della  donna  abban- 
donata ",  che  con  questo  frammento  di  mimo  ha  tante 
analogie,  accuratamente  notate  e  vagliate  dal  R. 


^ ]  ■  l'.T»  •/('.(>  roTì'  nri/Mùr  rrporrorTfo»' 

.">  \ty.(fQuir  tc]'/.).o;ii!i. 

;.^.^  [<po6rt]ao\i'.  (B.)  èni  riva  ifè  xiùfior  Ó7i'/.l!^ofitti: 
[T(ji<vfiit  cp]Mt]s  tjTto  ri  TiUQiì  KvnQt(foi  aSrf'Lov 
'Epwc  //    fA«]/J    o  )'ó);;-  f/V    rì';r  i!>v/ìji'  fiov 

tl<T71(- 

aoìv  710IH  |U]e  nciQarpnoi'SÌr. 
10  {A.)   [rovTo  rfi']  tega'  auvrnv  xofiiti  fiij    ti    ni'.S^ng. 
{B.')    [iti;  <ìr  Bwirio.  z]f;!    i/),'   iie   7ifoii!:ia-   ófjo'/.oyoì 

(fi'/.fTr  iocìf 
\y.iù  <ivx  ùyn'jótxiò.  ov  .Tiirte;  un'/M?  to'  Tluffiìjq 
[eQyov  te'/.ovfJ.\iv  àxgìjrv)  fiuO-oy;  tlvuxéxuvxé /àc 
[o  9sòì  V  Bpo'|Ut]of  òfAov  xleù'Eoyoe,  oic  ovx  cifri- 
li» [ciyiTy  (fvyaiii'.i   etc.^ 

Eccellenti  osservazioni  soggiunge  il  E.,  né  gli  sfugge 
il  passo  di  Aristokles  ap.  Atlien.  XTV  620  C,  secondo 
cui  il  '/.v<jiM(fóg  rappresenta  ùy&ijc.  /xeS-voyru  xcà  ini 
xuìfioy  Tjc.nctyiyóuevoy  ttqòc:  rtjy  èowfiivrjv;  io  non  po- 
trei che  ripeterle  ed  approvarle  tutte,  anche  il  motto 
verissimo  e  spiritoso:  '  En  grec  il  n'est  pas  vrai  de 
dire  avec  Molière:  tout  ce  qui  n'est  point  prose  est 
vers  e  tout  ce  qui  n'est  poin  vers  est  prose.  ' 

In  papiro  sono  i  miseri  frammenti  letterarii  B 
in.'  1-6):  non  manca  l'immancabile  Omero  (T  41-51; 
mutili,  beninteso),  né  un  po'di  astrologia.  Molto  in- 
teressante sarebbe,  se  fosse  più  esteso,  il  n."  3  :  fram- 
mento di  un  manuale  mitologico  (1.  2  dal  facsim. 
parrebbe  possibile  T[ei]afgióyrj!,  Bicordo  di  aver  visto 
nel  Gennaio  del  '903,  presso  un  negoziante  del  Cairo, 
qualcosa  di  simile,  di  scrittura  non  dissimile  :  seppi 
poi  che  quella  collezione  di  frammenti  e  frammentu- 
coU  fu  acquistata  per  il  Museo  di  Berlino. 

I  documenti  greci  n.'  7-40  e  quelli  demotici  n.'  1-7 
riguardano  persone  della  stessa  famiglia  :  provengono 
ila  Akoris  (Telineh)  nell'Hermopolites  '),  q  vanno  dal 
141  al  103  av.  Cristo.  Sono  certamente  monotoni  questi 
prestiti  e  quitanze  di  grano,  tutti  suppergiù  con  le 
stesse  formule;  ne  la  monotonia  è  interrotta  da  al- 
cune petizioni  che  vi  occorrono  in  mezzo,  poiché  an- 
che queste  riguardano  i  medesimi  interessi.  Eppure 
quanta  luce  ne  viene  alla  storia  dell'amministrazione, 
dell'economia  pubblica  e  privata,  della  pratica  giuri- 
dica, della  topografia  egiziana  di  quel  tempo  !  Nulla, 
lien  s'intende,  posso  io  dire  con  cognizione  di  causa 
intorno  ai  testi  demotici.  Ne  afSda  il  nome  dello  Spie- 
gelberg,  giacché  tutti,  io  credo,  non  avremo  difficoltà 
di  dire  col  R.  :  '  M.  Spiegelberg  sait  du  démotique 
tout  ce  qu'on  peut  en  savoir  à  cette  heure,  et  si  ses 
traductions  sont  hérissées  de  points  d'interrogation, 
c'est  à  la  scienoe  qu'il  faut  s'en  pi'endre,  et  non  au 
savant.  '  In  condizioni  un  po'migliori  mi  trovo  ri- 
spetto ai  documenti  greci,  ma  appunto  per  quelli  di 
età  tolemaica  l'esperienza  mia  è  troppo  poca.  Essa 
basta  a  farmi  riconoscere  che  le  pagine  d'introduzione, 

li  Tijyì;  )'i  xcà  Axuiosuig  <^xwfi>jy  in  questi  documenti 
K-f.  R.  p.  60):  suppongo  che  anche  in  CPK.  I  213,  4  sq.  sia 
dn  restituire  \4xu)]  ]  pf wc. 
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il  commento,  la  trattazione  flei  testi  sono  quali  dal- 
l'acume, dalla  dottrina,  dal  buon  senso  di  Teodoro 
Reinacb  potevamo  aspettai'ci  ;  forse  non  basta  a  darmi 
il  diiitto  di  interloquiie.  Eaccomando  perciò  all'in- 
dulgenza del  dotto  editore  le  poche  osservazioni  che 
aggiungo. 

n."  7,  29  sqq.  u'.-iwc  lÀervnfiJipdyei'oi  toV  .Ivaixod- 
ir,v  due  'ngoarodiov  i)  Tot  noò?  Tcìg  avyrdìsai)'  nj^ 
re  Tiùf  noriyuaTtof  d'uSsicti  {sic  jp)  iìeTcc<!9eia7]g,  èitr 
ò[g]  nooffiaoutti  XQivri  urjifeuiui'  tìvtct,  uvxiòl  nctq'  èuov 
:TQ«ìii'  y.aid  ,ui;^(fe)c«  roónor,  dxvQov  dì  xuiuaaTuD^iì- 
fcu  {sic  2')  xai  ti;»'  arjuct(youù'tjv  iiàv  (r«>.«Vt«H')  ( 
avyyottfffit'  óuoìwg  de  xttì  rò  lÀfueaidiMftét'oy  yiioóyod- 
(qpo»')etc.  Il  E.  traduce:  '  afin  que  celui-ci  <_Apollodoros, 
nominato  innanzi).  aj"ant  fait  mander  Lysikratès  par 
les  soin  d'Hérostratos  prepose  aux  avì'xdisi:.  et  après 
avoh-  contrólé  la  vérité  de  mon  récit,  s'il  décide,  camme 
Je  le  proclame,  que  cet  homme  n'a  aucun  droit  exé- 
cutoii'e  d'aucune  sorte  contre  moi,  /asse  annuler  le 
contrai  des  10  talents  qu'il  m'a  fait  signer  aussi  bien 
que  le  billet  chirographaire  mis  en  dépòt  '  etc.  Il  re- 
dattore, cioè,  si  sarebbe  dimenticato  della  costruzione 
personale  cominciata  con  oTitng  ueianeutvdfievo;,  e 
avrebbe  perciò  continuato  con  t'xvQoy  de  xazcidTaS^iJrai , 
Invece  di  un  Sxvgot'  y.ar€caT>jaii.  Ma  il  redattore,  io 
credo,  non  è  in  colpa,  ed  ha  detto  :  '  affinchè,  fatto 
chiamare  Lj'sikrates  per  mezzo  di  Herostratos  etc.  ed 
appurata  la  verità  dei  fatti,  se  sono  come  io  dico,  de- 
cida che  costui  non  ha  conti-o  di  me  alcuna  azione  ese- 
cutiva o  che  è  nullo  il  predetto  contratto  dei  10  ta- 
lenti '  etc.  Il  papiro,  a  giudicare  dal  facsimile,  non 
ammette  la  lettura  o[uc]  7toog>égouat  che  potremmo 
aspettarci  ;  e  sarà  dunque  anche  qui,  come  altrove  nel 
medesimo  documento,  o[g]  =  (Jì  :  ma  questo  oJj  riQo- 
(ftQouui  non  ha  valore  diverso  dall'ot«  n()og:égou(a  per 
cui  E.  stesso  rimanda  ad  .i4rc7n'«  II  507.  Al  più,  ed 
io  non  lo  ritengo  necessario,  si  potrà  eliminare  l'el- 
lissi: é«V   (>;>  <uV  Ttgoffigofiut,. 

Il  contratto  poi  dei  10  talenti  non  era  siaXo  firmato 
da  Kephalos,  e  la  falsa  interpretazione  del  ctjuaiyo- 
fitvr;)'  deriva  dalla  interpretazione  altrettanto  falsa, 
come  a  me  pare,  delle  11.  18  sqq.  :  xal  ovx  dniatr^^i^^ 
ei  fÀtj  rjvdyxuas  asar,'fieiiòaltai,  v\nlQ  èftoH  avyyoatftjr 
Aìyvnxiuv  ro'i'  re  ddt'/.(p6f  uov  JIsxenoTjojigdxriv  xcJ 
Toroifj'  xal  Jlerefovcfii'  xià  Tt;y  urjjtou  ftov  ^Sfo^d- 
axiv  etc,  che  il  E.  intende;  '  il  ne  me  làcha  qu' après 
m' acoir  contraini  de  lui  slffncr  un  contrai  exécutoire, 
en  langue  égyptienne,  qu'  il  fit  également  signer  par 
mon  frère  '  etc.  Ora  io  dubito  della  lezione,  e  aspet- 
terei 7totìj<j(ia9-a(,  avyyodipaal^ai,  o  sim.  in  luogo  di  <jf- 
aijueitàa^itt  ')  ;  ma  ad  ogni  modo  vnèg  iftoi'  non  può 
mai  voler  dire  nuo'  tuou  o  vrt'  ifov,  ed  è  chiaro  che 
il  creditore  si  era  fatta  rilasciare  dai  fratelli  e  dalla 
madre  del  debitore  una  obbligazione  vntg  avrai;  per 
conto  di  lui:  fratelli  e  madre,  tutti  con  schietti  nomi 


1;  dioriOaatoatov  ji,  con  notevole  scambio  di  vocali. 
*)  Il  facsimile  non  mi  basti  .1(1  affermar  nulla  di  positivo. 


egiziani,  1)  o  i^erò  riman  meno  difficile  intendere  (cf.  E. 
p.  61  n.  8)  perchè  in  lingua  egiziana  rilasciano  l'ob- 
bligazione. Cos'i  anche  si  spiega  meno  difficilmente  com»' 
possa  Kephalos  domandare  sic  ci  simpUciler  l' annul- 
lamento di  lina  obbligazione  in  suo  nome  contratta 
da  altri:  percbè  dovrebbe  esser  nulla  se  ei  avessi: 
avuto  parte  egli  stesso  ^ 

Che  nella  nota  formula  x<à  ftìjdti-  ^aaov  i]  ngàai< 
y.vgia  e  sim.  le  parole  xal  fir^dèv  ^aaof  vadano  legate 
ragionevolmente  (cf.  E.  p.  6-5  n.  6)  con  ciò  ohe  segue, 
risulta,  per  non  dire  altro,  da  luoghi  come  CPE.  Ili,  30, 
dove  troviamo  l'equivalente  jriugl;  toi)  xù  ngoyeygau- 
itéya  xvgta  tirili:  ma  è  strano  che  molli  di  questi 
documenti  del  Eeinach  sieno  redatti  in  maniera  da 
esigere  riferito  il  xal  fir/dèf  rjaaov  alla  quantità  della 
somma  innanzi  indicata  come  ìnixifxov.  Convien  sup- 
porre perpetuazione  di  errore  derivato  da  un  formu- 
lario mal  redatto? 

n."  8,  4  dubito  del  supplemento  tiixà  xvgiov  «[wiijc 
liovvalov]  ToiT  Tigoyeyga/jfiivov  ;  se  la  lettera  incerta 
!'.  proprio  «.  sarà  possibile  «[rroiT  iiovvaiov  ci.  26, 11  sq.  : 
altrimenti  t[ou  vloiì  Jtot'vaiov]. 

Giusto  è  32,  S  (29,  4  etc.)  a;  ^efiéxgriivxai)  nag' 
c.vxov.  e  deve  essere  effetto  di  distrazione  in  40,  2  la 
lettura  óuo'/.oytì  'Eguiiig  J  aeixoUyiov  etc.  usuexgì;- 
Ixivai)  I  nagiì  'ivagiàxog  etc.  invece  del  medio  fieue- 
Tg^{a9iti),  e  in  23,  13  u;  ixfjsuhg[r,xev  invece  di  èx- 
iieu£tg[t/xai  :  forse  in  24,  4  basterà  [ù'g  ixueijirgrji'xai 
:iiig'  avxov  eie.  Allo  stesso  modo  si  usa  il  composto 
:iiigtifiergeìa9(ti. 

31,  7  ■ngoa'ioffdh-jxev;  dunque  anche  S,  G  sarà  pro- 
babilmente :igoaujtfsù[rjxaait'  ot  ded.Kfuauifoi. 

17,  1  II  villaggio  Ktgxa;  (genit.  Kigxa)  dell' Hermo- 
polites  era  già  noto  dal  documento  che  pubblicai  in 
Rendic.  dei  Lincei  XII  435  sqq.  (cf.  Atene  e  Roma 
n."  63  p.  87)  :  in  PFior.  37,  4  (non  ancora  pubblicato) 
si  troverà  che  una  certa  somma  dovrà  esser  pagata 
■ivyiò  Kigxa. 

Eelativamente  pochi,  ma  non  privi  d'importanza 
sono  i  documenti  dell'età  romana  e  bizantina.  Per 
essi  a  preferenza,  si  loda  il  E.  di  avere  avuto  colla- 
boratore Seymour  de  Eicci,  della  cui  singolare  dot- 
trina papirologica  e  perizia  paleografica  ho  avuto  io 
stesso  ripetutamente  ampie  prove.  Sarà  dunque  diffi- 
lile  far  molto  di  pivi  di  quello  che  dotti  cosi  valenti 
hanno  saputo  fare.  Ma  la  natura  di  questi  studi  è 
tale  da  non  dover  far  meraviglia  che  a  volte  riman- 
t;ano  insuperate  da  dotti  valentissimi  difficoltà  minime, 
quali  non  lascerebbero  esitante  nepptire  un  novizio  I 
42,  4  axo?.oi9tu;  ;;  «i'  ijf  (yxf  .  [  è  certamente  àxo).ov- 
.>(os  B  àvtji'eyxii'[,  nà  importa  investigare  ora  che  pa- 
rola seguisse  (-ouoXoyii;  per  es.);  9  naga  ftvxxt}gaa- 
;'{?)de£ito[  si  risolve  senza  dubbio  »)  in  ;i«p«  uvxrijgii  t ; 

')  Se  Toioijg  o  Tlfxeyovcfig  non  erano  fratelli  di  Ke 
jihaloa  (cf.  K.  p.  '23),  tonto  meglio  si  spiega  la  avyygaifì, 
in  lingula  egizi.inn. 

')  Si  confronti  ad  es.,  per  citare  uu  altro  papiro  fran- 
cese, PLonvr.  10,  i>  p.  Ha  q.ttxò;  :nind  àTru  f'«-  dgiaiegtùr. 
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<)'fc((r7[i';  in  ili  y.s  .  .  e,'ìivi'iov6  L'/.z  si  nasconde,  se  non 
m' inganno,  un  itn'  ùitcfó&ov  ]^ex)'f^rii'inv  (\n  Aisinoe; 
of.  Wilcken,  Archiv  II  465.  473)  iJf  LAc  ctc.  L' tJf  le- 
gato con  L  <==  èjtàii)  assume  spesso  -forma-  così  insi- 
i^nra.  da  non  far  maraviglia  sia  stato  letto  tì.  Nella 
I.  10  Uin/.'/.[i!rn;  rimanf  incerto:  potrebbe  essere  ad  es. 
iinolie  Uió'/J.id'oc. 

Questo  documento  n."  42,  le  cui  lacune  tanto  a 
destra  quanto  a  sinistra  debbono  essere  molto  estese, 
è  considerato  dal  Eeinach,  dubitativamente,  come  un 
atto  di  %-endita  o  di  divisione  (v.  l'indice  a  p.  242). 
Ma  si  osservi  quante  volte  occorrano  nomi  di  con- 
traenti diversi  in  dativo,  preceduti  da  altri  in  nomi- 
nativo, gli  uni  e  gli  altri  con  connotati  :  11.  fi.  8.  14. 
Ifi.  IV.  IS.  25.  31.  Evidente  è  per  es.  nelle  11.  16  e  17 
la  formula  'JìUo'Aoytl  o  sim.]  ó  dsìfu  ....  uaijun^  no 
<)'tù'i  ....  àaì]f.m  [nennuxii'ta,  f/sir  e  sim.].  Come  col- 
locare tutto  queste  formule  nello  stesso  contratto? 
Abbiamo  dunque  piuttosto  una  tli'tcyoc.tptj  avjjjìo'Mdu»', 
un  i-egistro  di  contratti  più  o  meno  estesi  e  compli- 
cati (per  es.  notevolmente  esteso  e  complicato  è  quello 
riassunto  nelle  11.  18-24)  —  óuo'Àoylia  del  resto,  come 
PFior.  51  (non  ancora  pubblicato),  non  d'iayoti^tà  come 
PFior.  24  e  25.  Anche  il  tu  tiX'/.u  dxóìiOvS^ct  (1.  I-ti  mi 
sembra  una  formula  abbreviativa,  bene  a  posto  in 
siffatti  registri. 

Frammento  di  lettera  privata  è  il  precedente  n."  41, 
e  il  E.  annota  :  '  I"  siede  après  J.-C.  (?)  ' .  Credo  che 
a  ragione  egli  dubiti:  la  formula  ÌQnfùal^tà  ae  ev/ouca 
(1.  11)  mi  fa  ritenere  molto  probabile  una  datazione 
più  bassa.  Cf.  AVilcken,  Archii-  I  1G2. 

Unica  ragione,  a  quanto  sembra,  per  credere  del 
Fajùm  il  documento  n."  43  t  la  menzione  in  esso  di 
un  villaggio  ^I^ìtoìr  TcvxsXfisiK  (o  come  altrimenti  si 
può  leggere;  v.  la  nota  3  a  ]i.  141);  e  il  R.  ricorda 
'/,J«oi'  zeIj  (=  Eìxoameì'TcìnovQOii'y  e  'l^uòv  '.Inycdov 
nel  Fajùm.  Ma  in  tutto  l'Egitto  abbondano  sitfatti 
'/(Situcff,  e  neir  Hermopolites  molto  più  di  quello  che 
jxu-rebbe  dalla  lista  del  Cronert  (ap.  Wessely.  Siml. 
Pai.  IV  106).  Veda  il  R.  se  è  possibile  leggere  per  es. 
Taixi'/.fisos  (cf.  Eendic.  dei  Lincei  XIII  sq.  ');  doc. 
dell'  Hermopolites).  '  Vous  me  payerez  au  niois  Phar- 
niouthi  vingt  drachmes  et  les  vingt  drachmes  restantes 
daus  le  mois  siùvant  ' ,  traduce  il  R.  le  11.  14  sqq.  : 
(ì;c  (fé  ì.vniìg  éou/uù;  e'ixoai  ùnoUiàaaTé  !'[o\i  fV  io 
f\n\i  .">;»'('.  Ma  un  0  èni  /Jijf  è  ben  strano:  il  negli- 
sente  scriba  avrà  voluto  'E[n]ì([<p');  invece  del  solito 
'l'.niicf  (come  48,  7  fnl  è  certamente  da  intendere  ìticV). 

Interessante  è  la  sentenza  arbitrale  del  n.°  44,  sen- 
tenza, come  a  me  pare,  riportata  da  [»  ó'eTvci]  Kdaroooi 
(1.  37 1  in  appoggio  di  una  sua  istanza  {ìntàé&mxc:  ib.), 
della  quale  ci  rimane  appunto  soltanto  il  documento 
riportato  in  appoggio  e  la  sottoscrizione.  La  ditììooltà 

1)  Ivi  è  trascritto  Tfdzeou^UEwf  (o  cosi  era  parso  anche 
ili  De  Eicci,  che  ebbe  la  bontà  di  guardare  un  po'  con  me 
linei  papiroj;  mi  avvedo  ora  che  è  piuttosto  Tuxxe/.ueuì;. 
Lo  stesso  nome  sarà  da  restituire  probabilmente  in  PFior. 
■"0,  30  (non  ancora  pubblicato;  doli' Hermopolites)  ^I^iiiòfit 


che  trova  il  R.  (nella  nota  5  a  p.  144)  dipende  dal- 
l'aver  egli  identificato  il  'Pìiiig  Kdazooo;    della    1.    -IO 

col  [ '    KdatoQog   della  1.   37.   Certo   rimane   a 

spiegare  in  che  qualità  4>r^t?  KduTono;  rjciMaey  .... 
(cf.  Wilcken,  Archiv  I  176?).  Xella  1.  3  del  medesimo 
documento  il  facsimile  pare  ammetta  fiBatii{i];).  ma 
nella  1.  ."i  non  distinguo  cosa  ci  sia  invece  di  hT.  La 
sbarra  soprapposta  indica  una  frazione  ;  e  così  sicu- 
ramente leggo  nella  1.  10  li  k~\i-;  cioè  {ùoovQtw)  (uiuv) 
(oyd'ooi')    (éxxuiifixdToi'},    non   {(ÌQovna;)  clji  né'/.iDv)   TJ. 

Se  la  ricevuta  di  tasse  n.*  45  è  dell'anno  •)  17*  di 
Marco  Aurelio,  non  è  spiegabile  nella  1.  3  tov  Sie).'^- 
).v!>{nxoi)  i  xm  »  5  e|  etc.  ('  de  l'année  écoulée,  la  17*, 
f)  drachmes  '  etc):  senza  dire  che  mancherebbe  così 
o  il  simbolo  di  tror?  o  il  simbolo  delle  drachme.  Sarà 
Tiiv  &t,Ehj).vS{6Tog)  (5  5  (  fc  f  /  (  ;  f ,  cioè  (?  (eroi;?) 
{d'(>«/fiic;)  t;  (Tf.Totó^ìo).ov)-  (j'iì'ovtai)  (dga/fiiù)  ?  etc; 
V  errore  dipenderà  dall'  aver  considerato  come  xca  il 
5  simbolo  di  tzovg.  Per  i  noooóicryoucfóuii'i'.  (ib.)  non 
era  inutile  un  rinvio  agli  Ostraka  del  Wilcken. 

Xella  scheda  di  ci^nsimeuto  n."  46  (si  legga  «^^o- 
you{cfofÀiti)  1.  9)  è  notevole  che  la  data  diregistrazime 
sia  il  30  Mesore  dell'anno  29°  di  Commodo,  cioè  pro- 
prio la  fine  dell'anno  posteriore  a  quello  del  censi- 
mento (187'8).  Abbiamo  così  una  nuova  prova  della 
lentezza  a  presentare  tali  schede,  lentezza  già  larga- 
mente attestata  da  altre  fonti,  anche  letterarie.  Non 
capisco  poi  neppure  io  nella  1.  19  oìx{iies)  Y  ■'■"''■  "["" 
/.(»,%■);  t'iie  sia  possibile  leggere  oìx{iag)  7ta).mà[?ì 

Di  speciale  importanza  è  l'altra  scheda  di  censi- 
mento n.°  49.  di  Antinoe  (v.  Add.  e  Coì-r.  p.  239  sq.)i 
per  l'anno  24°  di  Caracalla  (21.5/6),  indirizzata  a  tre 
commissai-il  (UQe&eTai  ^ynò  riji  xncaiaTtjg  ISov).-^i  con- 
verrà forse  sottintendere)  riQng  rfì  xut  oixlav  una- 
ynafiì  Tov  ;iijiu  yntiuuuiog.  Vediamo  innanzi  tutto 
somiglianze  e  differenze  di  formulario  crtn  le  schede 
simili  del  Fajùm.  di  Oxyrhynchos,  di  Heracleopolis 
Magna  '  i  :  anche  in  Antinoe  troviamo  il  xuxù  t«  xe- 
'/.fvaìHinn  etc.  il  nome  del  Vice-Prefetto  1.  6  può  es- 
sere egualmente  B/yffKrTtjro'ou)  ;  ma,  come  finora  sape- 
vamo solo  di  Heracleopolis,  la  scheda  è  fatta  non  per 
1"  anno  passato,  bensì  ttqò;  3)  jò  ii-tatò[g  x&  iìtog)]  ;  dun- 
que nella  1.  20  bisogna  supplire  [xif],  non  [xe].  Cf. 
PFior.  4  e  5  Introd.  Troviamo  inoltre  speciali  com- 
missarii  delegati  al  censimento,  per  i  diversi  quartieri 
della  città:  ciò  dipenderà  dalle  speciali  condizioni  di 
Antinoe  che  anche  prima  del  202  aveva  autonomia  e 
^ovh].  A.  me  specialmente  interessa  sapere  che  Antinoe 
ei-a  divisa  in  quartieri  {rov  ^ìjtu  yQiiuuarog)  ed  insulae 
,7/.(r3('o)'  é'xror  ed  é'^-fcfouor;.  In  un   papiro   fiorentino 

')"£roiV  Ù  Avor/dov  'Avi.  /..  lov  xvqÌov,  'Erreirp  * 
(=  3  Luglio  a.  177).  Notevole  che  non  compaia  Commodo 
assunto  ali"  impero  fin  dal  27  Xov.  176,  mentre  compare  già 
per  es.  in  un  documento  del  28  Marzo  177  (BGU.  970,  1  sq.). 
Ma  non  ho  qui  libri  per  assicurarmi  che  la  datazione  sia 
veramente  anormale. 

-}  È  singolare  che  non  se  ne  abbia  ancora  -di  Hermn- 
polis,  in  tanta  abbondanza  di  documenti  di  quella  città. 

^)  Ttoòg  Autin.,  Oxyrh.,  Heracl.  :  .«/'e  Fiijùm. 
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(n."  50.  non  ancora  pubblicato)  mi  era  occorso  fV  t«7 
lètc'.oTto  n)ji'&tl(i)  e  avevo  appunto  congetturato  un 
quartiere  di  Autinne  ;  in  un  altro  (n."  .57,  anch'  esso 
già  stampato  ma  non  ancora  pubblicato)  avevo  tro- 
vato, in  Hormupolis,  òrroc  Ttoùi  rj"  tTtiXQÌaet  Tor  ,?' 
yoiifiiitiro;  mv  Jtù'oc.  e  imparo  ora  che  cosi  è  atte- 
stata anche  per  Hermupolis  una  divisione  ayotiuitun:. 

Troppo  mutilo  è  il  n."  50  (tempo  di  Gordiano)  per 
essere  utile  a  qualcosa  :  il  nome  di  un  Prefetto  del 
3°  secolo  {AvQ7p.ios  IlQox).sti'Oi,  cioè  ProcuUnua)  ci  da- 
rebbe, secondo  il  R..  il  n."  51.  Ma  il  roiT  ifictarjfi[ordTov 
i]yeu6vog  della  1.  3  (cf.  11.  11  e  19)  ci  riporta  neces- 
sariamente al  secolo  4°  (cf.  ni  S^avutcaroi  1.  13).  Del 
i"  secolo  è  anche  la  lettera  privata  n."  5G,  e  il  R. 
identifica  il  li'/.^ayó;  ivi  nominato  col  Si).^tcviài  riu 
<)'tei<x>]U0Tt'.r<i)i  ÌTiiioytoi  AìyvTiiov  in  PAmh.  II  82  (non 
83).  Ma  il  PAmh.  è  del  Fajùm,  e  qui  siamo  nell' Her- 
mopolites:  si  tratterà  dunque  di  un  Xi'/.^uvóg  praeses 
Thebaidis  o  titolare  di  altra  magistratura?  Che  poi 
questa  lettera  n.°  56  provenga  dall"  Hermopolites,  è 
reso  probabile  anche  dalla  qualità  dei  nomi  che  vi 
occorrono  (specialmente  Un'oviiiut',  cf.  PFior.  2,  82.  250. 
31  Introd.)  :  un  t^le  ha  interesse  di  esser  nominato 
ificc&órrj;  oti'ov  rj  xoéu)?  (per  i  soldati  i  in  Hermupolis 
o  in  Antinoe  soltanto  ;  le  due  città  vicine  compaiono 
nel  4°  secolo  in  stretta  relazione  amministrativa  (v. 
Mitteis,  Archiv  II  261).  Quanto  alla  parola  Acidóri;;. 
essa  era  già  nota,  oltreché  dai  Glossarti,  da  PGrenf. 
II  95,  3  (=  Wessely,  Stud.  Pai.  Ili  n."  301,  3).  BGU. 
102.5,  2.20.  10252,  1.  16. 

I  n.'  52-55  vengono  ad  aumentare  la  copiosa  cor- 
rispondenza di  Heroninos:  -52  e  58  sono  lettere  di 
Alypios,  54  di  Palas,  55  di  Apollonio?,  le  prime  due 
dirette  'Howrf  l'iw  tfoortiatf,  Bniiau).  la  terza  'Hpwj'fiVi;) 
To7  rfi?.rtc'jti).  la  quarta  'Hocoveifoì  rw  :r  a  {^  rr«rpt 
c.vTov  Reinàch  i)).  A  giudicare  dalla  scrittura,  dice 
il  R.,  queste  lettere  sarebbero  del  secolo  4°.  Io  ho  già 
ripetutamente  osservato  (per  es.  PFior.  5.  9.  10  Introd. i 
che  tutta  questa  corrispondenza  Heroniniana  va  rife- 
rita alla  seconda  metà  del  terzo  secolo:  le  cifre  alto 
di  anni  (per  es.  '  anno  16°  ')  non  possono  essere  in- 
tese se  non  come  di  anni  di  Gallieno.  Al  tempo  di 
Costantino  II  certamente  non  pensano  più  Grenfell 
e  Hunt;  anni  di  Diocleziano,  come  pensava  il  Com- 
paretti,  sarebbero  accompagnati  da  quelli  degli  altri 
i"eggenti.  Il  vino  in  queste  lettere  è  calcolato  a  10-IG 
drachme  per  monochoron  (cu,-  jov  iàovo/uJqov  nijò; 
ó'ocfjffiùg  X,  tàg  xov  di/uigav  vioòg  (foa/uiìg  2x):  se 
fossimo  nel  secolo  quarto,  comparirebbero  cifre  ben 
pivi  alte,  e  avremmo  la  ridda  di  miriadi  e  talenti. 

Molto  probabile  mi  sembra  che  ed  Heroninos  e  gli 
altri  molti  (pooi'nartd  sieno   '  regisseurs  de  domaines 


1)  Nei  papiri  di  Fireuze  esiste  una  lettera  di  un  Apol- 
loDios  'Houjyeit'ta  nò  xiuiiuTi'nu)  {(uh'Affóg  nel  corpo  JcUa 
lettera),  un'altra  egualmente  di  tin  Apollonios  mi  ii[a]i fjt  : 
ma  questa  nulla  ha  che  vedere  con  Heroninos.  Ad  ogni 
modo,  la  lettera  del  Reinach  finisce  con  'Epoiuff.W  (TE  fù- 
/ofii'i  ndreo. 


irjiperiaux  '.  Alypios,  Appianos  etc.  sono  allora  grossi 
appaltatori  di  siftatte  terre,  e  da  essi  i  (fooviicKà  dipen- 
dono. Una  lettera  di  Ischyrion  ad  Heroninos  comincia; 
f'/Tfi  cyoaìptf  il  xvQióg  uov  'j).v:ii;  «J»  <tvQ(ov  fjexà  tov 
i)inix>;iovi  éy^9ii]d'i  to/o'ufi'oc,  (fiioriig  aoi  yef(a9ia  tìnù 
rvxiòg  rovg  Tiaoic  aoi  ilhtiig  ihinaitT/.m  t/oyrtcg  r/Svv 
:i).iìaxov  Xfù  xi'.'/.'Uaioy  il).'/.'  é'ai&ei'  {ì>'SQ/i(ay9tuaciy  etc. 
Mi  figuro  sia  il  xnilitaro;  ihoixtjttjg,  il  ministro  delle 
tiuanze,  che  viene  a  dare  un'occhiata  a  queste  terre 
imperiali  del  Fajùm. 

L'interpretazione  '  au  moment  plus  opportun  '  del- 
l' «no"  TftJV  xniQiiiiiiiiniav  nella  lettera  n."  53  a  ragione 
sembra  dubbia  al  R.  Come  vada  inteso,  risulta  dai  se- 
guenti luoghi  di  altre  lettere  (PFior.':  uni  rov  xuioi- 
uanéoov  oti'ov  oixoi'ófirfioi'  o'it'ov  uo(yo)/o>oit  ntj'ri;- 
xovTu  et'g  ti!  nitnt'c  aoi  toyct  etc,  rtoV  xiaoi uuitéQuiy 
oIvuqIoiv.  spessissimo  ùnó'J.vaov  nò  d'tìri  tx  nói'  iroi- 
uozéoiov  oXyov  fjoyó^utofc  r  e  sim. 

Il  volume  è  stampato  molto  bene,  i  caratteri  grassi 
adoperati  per  i  testi  gieci  sono  belli,  le  tavole  foto- 
grafiche numerose  e  buone,  il  contenuto  sia  dei  do- 
cumenti sia  delle  illustrazioni  importante  e  interessante  : 
ringraziamo  dunque  il  dotto  editore  ed  auguriamoci 
che  altri  volumi  tengano  dietro  a  questo  cosi  ben 
riuscito. 

S.  Croce  del  Sannio,  31  Luglio  '90j. 

G.   Vitelli. 


Uu  caso  anormale  fli  attrazioue  inoàale  in  latino 


Com'  è  noto,  è  tutt' altro  che  infrequente  il  caso  di 
trovare,  specialmente  nelle  proposizioni  subordinate, 
il  modo  indicativo  là  dove  avremmo  ragione  di  atten- 
derci il  congiuntivo,  oppure  anche  viceversa,  ila  so 
lo  scambio  fra  questi  due  modi  Jiniti  —  il  congiuntivo 
e  l'indicativo  —  è  abbastanza  comune  nò  perciò  tale 
da  far  meraviglia,  stranissimo  al  contrario  sarebbe, 
od  assolutamente  anormale,  se  ci  accadesse  di  veder 
usato  o  il  modo  infinito  in  luogo  dei  due  modi  finiti 
anzidetti  o  questi  in  luogo  di  quello.  Cosi  ad  esempio, 
avuto  riguardo  alla  nota  legge  per  cui  le  proposizioni 
assertive  del  discorso  diretto  prendono  nell' oca/io  ohli- 
ijua  l'accusativo  coli" infinito,  è  ben  naturale  che,  ove  i) 
in  Cesare,  b.  e,  3,  73,  6  si  legga: 

Quod  ai  esset  factum,  (ìctrimcntum  in  bonum  vkbteket 
—  atqtic  Ei,  qui  ante  dimicare  tlinulsscnt,  ultro  se  proelio 
OFFERREXT, 

tanto  i  grammatici  quanto  i  commentatori  non  omet- 
tano di  far  notare  la  irregolarità  sintattica  di  questo 
jiasso  veramente  singolare  ed  insolito. 

*)  Diciamo;  oc»?  si  Iffjgti,  perchè  nò  questa  6  la  sola  le- 
zione né  è  la  migliore.  Difntti,  come  6  stato  osservato  (Cfr. 
ItiEUÀNX,  SijkI.  lat.,  nota  -2'  iu  cnlce  a  p«g.  39.^  della  .1'  ciliz.), 
:ivendo  i  migliori  miinoscritti  un  iit  davnnti  ii  iletrimtn- 
iiim,  è  manifesto  che  si  debba  ristabilire:  .futiirum  ut  de- 
Irimeutum,  ecc..  il  che  del  resto  hanno  fatto  non  pochi 
editori. 
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Sennonché  appunto  il  vedere  così  spesso  citato  ed 
universalmente  conosciuto  questo  esempio  mi  fa  me- 
ravijjHare  che  nulla  sia  stato  osservato  dai  commen- 
tatori intorno  ad  un  altro  luo>;o  di.  scrittore  latino, 
l'onteneute  un'  attrazione  modale  fors'  anche  più  strana 
od  illogica  di  quella  ora  veduta. 

Intendo  riferirmi  a  Sallustio,  lug.,  10,  8,  cioè  alle 
parole  : 

Vos  outctn,  Adherhal  et  Hiempsal,  colite  ohservate  ta- 
ìem  Hunc  virum,  imitamini  virtutem  et  enitimini,  ne  ego 

.MELIORES    LIBEROS    SUMPSISSE    VIDEAK    QUAM    GENDISSE. 

Qui,  se  ben  si  considera,  l' infinito  genuisse  è  asso- 
lutamente irregolare.  Difatti,  non  è  dubbio  che  la  frase 
finale,  spogliata  dell'  ellissi  ed  integxata  rigorosamente, 
suonerebbe:  ne  ego  vldear  sum2ìsìase  llheros  meliores 
ijUAM  KOS  Quos  GEXui  ').  Ora  quos  genia  è  evidentemente 
una  proposizione  relativa,  ne  cesserà  mai  d'esser  tale, 
quand'anche  una  ragione  stilistica  consigli  di  tacere 
il  quos  e  r  antecedente  suo  eos.  Non  è  adunque  del 
tutto  anormale  e  logicamente  scorretto  il  porre  una 
proposizione  relativa  2)  nel  modo  infinito  ? 

Constatato  U.  fatto,  è  ovvio  il  domandarsi  come  mai 
lo  scrittore  latino  può  essere  stato  indotto  a  tale  il- 
logismo.  E  naturalmente  la  prima  congettura  che  ci 
si  para  dinanzi  è  che  Sallustio  abbia  scritto  genuisse 
per  attrazione  od  assimilazione  del  precedente  sump- 
lisse.  La  qual  supposizione  però  soddisfa  fino  a  un 
certo  punto,  giacché  è  facile  obiettare  che  in  via  nor- 
male la  presenza  di  un  infinito  ha,  s\,  potere  attrat- 
tivo sulla  vicina  proposizione  subordinata,  ma  l'attra- 
zione consiste  nel  fare  assumere  a  questa  il  modo 
congiuntivo,  non  già  V  itìjinito  ^). 

Insomma  il  fenomeno  sintattico  conosciuto  sotto  il 
nome  di  attrazione,  o  assimilazione,  modale  riguardali 
congiuntivo,  non  l'infinito;  onde  non  sarebbe  neppure 
a  proposito  il  ricorrere,  per  genuisse,  a  questa  spie- 
gazione. 

Mi  sia  pertanto  lecito  enunciare  —  in  maniera  pu- 
ramente dubitativa,  s'intende  —  l'ipotesi  seguente. 
Può  darsi  che  lo  scrittore  latino  avesse  nella  mente  due 
pensieri  diversi,  cioè  :  1"  —  ne  ego  videar  honos  libei  os 
laagis  (o  potius)  sumpsisse  quani  genuisse;  2"  —  ne  ego  vi- 
dear meliores  liberos  surn^tsisse  quam  eos  quos  geniti  ;  e  che 
appunto  dalla  confusione  di  questi  due  abbia  avuto 
origine   la  irregolarità   sintattica   e  logica  che  discu- 


1)  Gendi,  oppure  anche  —  per  influsso  dell' infinito  pre- 
cedente sttmiìsisse  —  (iesuerim. 

-)  Sarebbe  indizio  di  mancanza  del  senso  comune  l'obiet- 
lare  che  le  propos.  relative  possono  benissimo  talora  co- 
struirsi nell'accusativo  coli' infinito.  Infatti,  quali  sono  le 
propos.  relat.  suscettive  di  tale  costruzione  ?  Evidente- 
mente quelle  in  cui  qui  ^=  et  is,  naia  is,  sed  ìs.  ecc.,  ossia 
quelle  in  cui  il  relativo  è  grammaticamente  subordinativo, 
ma  logicamente  coordinativo.  Ora,  chi  non  vede  che  questo 
non  è  afi"atto  il  caso  nostro  ? 

3)  Cosi  ad  es.,  in  Cic,  de  m:,  1,8,30:  neqìte  vero  luilii 
quicquam  —  praestabilius  videtur  quaìiì  posse  dicendo  —  vo- 
tuntates  impellere  quo  velit,  1'  attrazione  ha  fatto  sì  che  sia 
usato  il  congiuntivo  velit  in  luogo  dell'indicativo  vult,  ma 
sarebbe  assurdo  ed  inconcepibile  un  infinito  velie. 


tiamo.  Naturalmente,  sia  il  genuisse  nel  primo,  sia  il 
meliores  nel  secondo,  erano  perfettamente  regolari,  ma 
poi,  venuti  a  trovarsi  in  un  medesimo  costrutto,  non 
poterono  fare  a  meno  di  riuscire  incompatibili  e  privi 
di  senso. 

Se  questa  spiegazione  possa  soddisfare  i^iù  del  dire 
semplicemente  «  È  una  attrazione  «•,  viderint  gramma- 
tici: quello  che  a  me  premeva  maggiormente  di  far 
notare  —  né  credo  che  alcuno  vorrà  contestarla  —  si 
è  la  singolarità  e  1'  anormalità  dell'  infinito  genuisse. 
Cento,  aprile  1905. 

Giuseppe  Cevolani. 


I  NUOVI  PEOGRAMMI  DI  GRECO 


Ho  seguito  con  molta  attenzione  gli  illustri  scrit- 
tori che  si  sono  occupati  della  recente  riforma  della 
scuola  classica  ;  e  poiché  ebbi  qualche  parte  nella  com- 
pilazione dei  nuovi  programmi  di  greco,  chiedo  ora 
alla  Direzione  del  BuUettino  il  permesso  di  far  io, 
sul  nostro  periodico,  qualche  osservazione  in  propo- 
sito. Confido  che  il  benigno  lettore  ascolterà  anche 
me  con  la  sua  consueta,  anzi  proverbiale,  pazienza. 

Pur  troppo,  devo  cominciare  deplorando  che  gli 
scrittori  che  hanno  discusso  la  questione  siano  stati 
cos'i  pochi,  e  che  i  giornali  quotidiani  non  l'abbiano 
quasi  affatto  trattata.  Se  non  che,  a  trattarla  sul  gior- 
nale nostro,  abbiamo  il  vantaggio  di  trovarci  in  fami- 
glia, e  purché  ci  manteniamo  obiettivi  e  sereni,  la 
nostra  discussione  riuscirà  molto  proficua,  se  non  altro 
come  preparazione  a  quel  convegno  che  è  da  molti 
di  noi  desiderato,  e  che  io  ho  veduto  con  piacere  in- 
vocato anche  dal  prof.  Festa  in  un  numero  del  '  Mar- 
zocco ' .  Della  biforcazione  non  mi  occuperò,  perchè 
ormai  non  mi  pare  ci  sia  nulla  di  nuovo  da  dire.  Ri- 
cordo soltanto  che  Francesco  D'Ovidio,  in  un  articolo 
pubblicato  pochi  anni  fa  su  questo  periodico,  la  am- 
metteva come  un  minor  male  ;  e  che  anzi  l'illustre  uomo 
arrivava  molto  più  in  là  dell'On.  Orlando,  poiché  si 
rassegnava  a  mandare  insieme  col  greco  anche  il  la- 
tino. Dico  questo,  soltanto  per  consolare  i  sostenitori 
della  biforcazione,  che  non  sono  dunque  in  cattiva 
compagnia.  Del  resto,  per  me  non  ha  torto  il  prof.  Zu- 

retti,  quando  dice  che  «  esistendo  la  biforcazione , 

il  rimedio  vero  consiste  nella  serietà  degli  studi  »,  e 
che  «  le  cose  pur  troppo  in  sostanza  ora  non  cambie- 
robbero  di  molto  se  non  ci  fosse  ».  Ma,  come  ho  detto, 
della  biforcazione  non  mi  occuperò:  anche  perché  io 
non  la  cpncepisco  se  non  come  2>rovvisoria.  Farò  sol- 
tanto duo  osservazioni  all'articoletto  di  Alcibiade  Ve- 
coli.  La  prima  è  questa  :  che  «  l'origine  dei  mali,  che 
si  imputano  alla  scuola  classica  »  deva  «  ricercarsi.  . . . 
piuttosto  nell'averla  snaturata  e  nell'aver  perduto  di 
vista  il  suo  cero  fine  »,  sta  benissimo:  e  sta  bene  anche 
quello  che  segue  sulle  intenzioni  di  ehi  institui  il  gin- 
nasio-liceo. Mi  sembra  però  che  si  possa  domandare  : 
che  cosa  possiamo  farci  noi  se,  oggi,  moltissimi,  e  non 
più  «  pochi  privilegiati  ».  si  danno  agli  studi  supe- 
riori, per  servirsi  poi  della  laurea  come  titolo  nei  con- 
corsi agli  impieghi?  L'altra  osservazione  riguarda  il 
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Corso  compUmenlare  dì  storia  della  cultura  greca.  Dice 
il  Veooli  elio  «  s'f'  sostituita  Vomirà  alla  cosa  ».  Può 
darsi:  ma  quale  era  la  coso.''  E  poi,  lo  istruzioni,  a 
pag.  12,  dicono  chiaramente:  «  Insieme  con  le  letture 
tratte  da  classici  greci  potranno  farsi  utilmente  altro 
letture  tratto  da  libri  moderni  che  valgano  ad  illu- 
strare l'esposizione  della  materia  indicata  nel  pro- 
gramma »  ;  nel  quale,  a  pag.  6  sg.,  è  fatta  larghissima 
parte  appunto  alle  letture  tratte  «  da  prosatori  e  poeti 
greci  nelle  traduzioni  italiane  »  ;  e  a  quale  scopo,  è 
detto  poi  alla  pag.  8  nelle  istruzioni  :  e  II  quale  (corso) 
servix'à,  da  solo,  per  quei  giovani  che  non  desiderino 
una  pivi  larga  cognizione  della  lingua  greca,  a  dar 
nuove  nozioni  di  '  fatti  '  e  '  pensieri  ',  senza  che  si 
perda  del  tutto  il  godimento  estetico,  specialmente  so 
lo  traduzioni  sian  buone  (e  qui,  forse,  l'autore  dei  pro- 
grammi è  un  po' ingenuo);  per  gli  altri,  che  scelgano 
il  greco,  questo  corso  servii-à  di  complemento  allo 
studio  della  storia  letteraria».  Ecco  :  a  me  non 
risulterebbe  da  queste  parole  che  questo  corso  sia 
un'ombra.  Quegli  alunni  ohe  sceglieranno  il  greco  ap- 
profitteranno di  quella  ora  di  più  per  fare  quelle  let- 
ture complementari  (che  in  tutti  i  buoni  licei  facevano 
ancho  prima)  tratte  da  scrittori  greci  tradotti  (come  p.  es. 
nell'ottimo  Manuale  dei  professori  Vitelli  e  Mazzoni)  ; 
inìi  (dunque  si  è  '  aggiunto  ',  non  '  sostituito  *)  altre 
letture  tratte  da  altre  fonti.  In  questo  modo  non  è 
più  necessaria  un'ora  settimanale  per  la  '  storia  let- 
teraria ' .  Ma  di  ciò  parleremo  più  innanzi,  a  proposito 
dell'articolo  del  prof.  Gerunzi.  Se  mai,  dunque,  la  so- 
stituzione è  avvenuta  per  i  '  matematici  '  ;  e  forse 
questo  voleva  dire  il  Vecoli,  benché  dal  contesto  del 
suo  discorso  in  quel  punto  ciò  non  apparisca  troppo 
chiaro.  In  ogni  modo  un  corso  fatto  bene,  con  quel 
programma,  assegnando  molto  come  lettura  domestica 
e  facendo  fare  larghi  riassunti,  è  una  cosa  e  non 
un'ombra.  Del  resto,  volete  che  vi  dica  l'opinione  mia 
personale?  Io  credo  che  questo  corso,  e  non  quello 
di  storia  letteraria  propriamente  detta,  sarebbe  da  co- 
minciare (in  forma  ben  inteso  molto  più  elementare) 
addirittura  in  quarta  ginnasiale,  magari  '  incorporan- 
dolo' {sit  venia  verbo)  nell'insegnamento  della  storia;  il 
quale  potrebbe  essere  anche  un  po'  alleggerito  di  tanti 
nomi,  di  tante  date  e  di  tante  ....  battaglie.  Nel  liceo 
poi  si  potrebbe  proseguire  come  parte  integrante  del 
corso  di  greco  i).  Quanto  poi  ai  '  matematici  ' ,  a  me, 
personalmente,  non  importa  propino  nulla  che  siano 
'  obbligati  '  a  frequentar  questo  corso;  e  io  li  abban- 
donerei tanto  volentieri  alle  loro  lucubrazioni  scien- 
tifiche, e  godrei  sinceramente  di  vederli  andare  tutti 
quanti  all'istituto  tecnico.  Ma  ricordiamoci,  buon  Dio. 
che  non  è  dimostrato  che  gli  autori  di  progi-ammi 
possono  sempre  fare  tutto  quello  che  vogliono;  che 
non  sempre  tutte  le  loro  proposte  sono  o  possono  es- 
sere accettate  ;  e  sopratutto  non  ò  neppur  dimostrato 
che  altri  sarebbe  riuscito  a  far  molto  meglio.  Del  resto, 
poi,  se  i  '  matematici  '  continueranno  a  frequentare  il 
corso  complementare,  in  fin  dei  conti  essi  '  verranno 
a  scuola  '  per  un'ora  di  più,  e  non  sarà  un  gran  male. 
E  ora  vengo  alla  parte  principale  del  mio  articolo, 
cioè  a  quella  che  riguarda  propriamente  i  '  programmi  ' . 

•)  Ora  la  commissione  del  progotto  economico  affida  al 
prof,  di  storia  questo  insegnamento  nel  liceo,  j>er  arroton- 
darne l'orario.  Tali  sono  i  criteri  coi  quali  si  risolvono 
certe  questioni  in  Italia  I 


Su  questi  ha  scritto,  nel  penultimo  numero  del  nostro 
BuUottino,  il  prof.  Gerunzi  con  molta  arguzia  e  viva- 
cità. Devo  dichiarare  che  a  lui  son  grato  di  avere 
finalmente  aperta  la  discussione  ;  e  a  lui,  per  discu- 
tere, io  rispondo,  perchè  la  risposta  è  necessaria.  Il 
giudizio  del  prof.  Gerunzi  ha  per  noi  tutti,  soci  del- 
l' '  Atene  e  Roma  ' ,  tanto  maggioro  autorità,  in  quanto 
egli  è  membro  del  Consiglio  Direttivo,  e  corno  tale 
rappresenta  naturalmente  il  pensiero  della  maggio- 
ranza dell'Assemblea.  Che  poi  la  '  Società  '  sia  con- 
traria e  alla  riforma  e  ai  programmi,  è  chiaro  da  ciò, 
che  per  ora  non  si  è  trovato  un  solo  socio  che,  nel- 
r  '  Atene  e  Roma  ',  abbia  voluto  scrivere  in  loro  di- 
fesa. Se  non  che  io  devo  dire  che  gli  argomenti  addotti 
dal  G.  contro  i  programmi  non  mi  hanno  affatto  per- 
suaso. E  bisognerà  che  il  lettore  abbia  pazienza,  molta 
pazienza,  perchè  non  mi  riuscirà  di  esser  breve;  ne, 
d'altra  parte,  posso  rassegnarmi  a  diventare  oscuro. 

Comincio  di  fondo.  Mi  pare  infatti  indispensabile 
ohe  coloro  i  quali  hanno  letto  l'articolo  del  G.  ma  non 
i  programmi  né  le  istruzioni  (e  chi  sa  quanti  sono  !), 
abbiano  un'idea  esatta  del  metodo  tenuto  dal  G.  nella 
sua  critica.  Il  G.  conclude  il  suo  articolo  citando  un 
periodo  dei  programmi  (a  pag.  9)  cos'i:  «  Se  non  che, 
prima  di  trattare  della  declinazione,  l'insegnante  .... 
vedrà  di  premettere  una  parte  preparatoria ....  allo 
scopo  di  acquistar  pratica  nelle  concordanze  ecc.  ».  Ed 
esclama,  argutamente  :  «  Dunque,  egregi  colleghi,  siete 
avvertiti  ;  voi  dovete  acquistar  pratica ....  »  Ho  vo- 
luto riscontrare  il  testo   intero,  e  ho  trovato   scritto 

cos'i:  « l'insognante  ....  vedrà  di  premettere  una 

parte  preparatoria,  in  cui  i  giovani  si  esercite- 
ranno   ,  allo  scopo  di  acquistar  pratica  ecc.  ». 

Ma  siamo  esatti:  nei  programmi  è  stampato  aquislar! 

Dopo  di  che,  prendiamo  in  esame  gli  argomenti  del  G,, 
che  son  molti  e  gravi,  non  senza  rilevare  che  egli  di- 
oliiara  subito  di  voler  parlare  «  con  criteri  assoluta- 
mente obiettivi  0  didattici».  Parole  d'oro  e  intenzioni 
santissime,  a  cui  mi  auguro  che  vogliano  tutti  inspi- 
rarsi coloro  che  interverranno  al  congresso  dell'A. 
e  R.,  sia  perchè  saranno  colleghi,  sia  perchè  con- 
soci. Entrando  a  parlare  dei  programmi,  il  G.  co- 
mincia approvando  la  restrizione  dei  limiti  del  pro- 
gramma di  quarta  ginnasiale.  Ma  subito  dopo  «  si  do- 
manda »  meravigliato  :  «  come  si  farà  a  far  capire  a 
giovanetti  dai  12  ai  15  anni  ....  le  proprietà  sintat- 
tiche della  proposiziono  e  del  periodo  occV  ■>  Anche 
questa  volta  ho  voluto  riscontrare,  non  dico  il  testo 
del  programma  (che  lo  riporta  intero  il  G.  stesso,  com- 
prese le  paiole:  per  via  di  esercizi),  ma  lo  istru- 
zioni. Queste  a  pag.  8  dicono  :  «  Non  basta  però  la 
morfologia.  Questa  ci  dà  parole  e  forme  staccate  ;  lad- 
dove il  pensiero  umano  si  manifesta  per  lo  più  con 

proposizioni  o   periodi So  non  che  la  sintassi 

non  si  deve  insegnare  in  maniera  espositiva,  ma  per 
via  di  esercizi».  E  in  nota:  •  Cos'i,  p.  es.,  a  propo- 
sito del  genitivo,  cinque  o  sei  frasi  semplicissimo  con- 
terranno il  genitivo  esprimente  il  rapporto  di  possesso, 
al  tre  cinque  o  sei,  poniamo,  ilgenitivo  di  tempoece.  ecc.  ■ . 
Ora,  perchè  non  si  !•  detto  di  più,  o  si  è  relegata  quelhi 
spiegazione  in  una  nota'?  Proprio  per  non  parer  di 
'  insegnare  a  insegnare  '  il  greco.  E  pensare  che  da 
tutto  l'articolo  del  G.  appare  manifesto  ohe  egli  pro- 
testa in  nomo  di  tutti  i  colleghi  di  lunga  esperienza,  i 
quali  si  sono  sentiti,  paro,  offesi  e  dai  programmi  o 
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dalle  istruzioni;  mentre  io  sfido  qualunque  lettore, 
estraneo  all'insegnamento,  a  trovarci,  non  dirò 
un'  espressione,  ma  un  solo  pensiero  che  non  sia  di 
stima  deferente  verso  i  colleghi  (v.  istruz.  pag.  9  in 
fino,  pag.  10  e  altrove).  Ma  il  G.  che  ha  la  sventura 
ili  '  non  conoscere  '  l'autore  dei  programmi,  vede  dap- 
pertutto la  '  tutela  bambinesca  '  (pag.  127),  e  quando 
trova  una  di  quelle  frasi  di  deferenza  verso  i  profes- 
sori, dice  che  r  autore  i  per  paura  della  logica  .... 

si  ringoia  »   le  sue  prescrizioni.  Tardaene  animis ? 

Ma  forniamo  alla  sintassi.  Per  quanto  io  abbia  cer- 
c:ato,  non  son  riuscito  a  trovare  nelle  istruzioni  e  nei 
programmi,  nn  passo  qualsiasi,  da  cui  risulti  che  il 
professore  di  ginnasio  deva  «  far  capire  le  proprietà 
sintattiche  della  proposizione  e  del  periodo  ».  Ma  come 
la  dobbiamo  chiamare,  vi  jutixtiQie,  la  s?rie:  soggetto, 
copula,  predicato,  se  non  la  chiamiamo  proposizione? 
E  come  chiameremo  noi  l'unione  di  una  proposizione 
principale  con  una  dipendente  retta  p.  es.  da  uti,  se 
non  lo  chiamiamo  periodo  ?  Diremo'  dunque  :  sintassi 
della  proposizione  e  del  periodo  ;  e  la  breve  nota  già 
citata  e  tutta  quella  mezza  pagina  delle  istruzioni 
sulla  IV  ginnasiale  a  pag.  9,  dovi-ebbero  bastare  a 
chiarire  il  pensiero  dell' autore  dei  programmi.  Masi! 
quella  mezza  pagina  e  quella  nota,  volete  sentire  a 
qual  metamorfosi  vanno  soggette  nell'  articolo  del  G. 
a  pag.  123?  Ecco:  «Le  istruzioni  (per  la  V")  sono  le 
medesime;  e  come  in  quelle  per  la  4"  si  asseriva  che 
buona  parte  di  morfologia,  compreso  il  verbo, 
e  di  sintassi  fino  alla  ijrojjosizione  (sic),  si  può 
sbrigare  in  dodici  o  quindici  lezioui  ecc.,  cosi  qui  ecc.». 
Ora,  la  mezza  paginetta  incriminata  dice  che  i  giovani 
devono  esercitarsi  con  brevi  e  facili  proposizioni  sulle 
concordanze,  sullaposizione  dell'articolo,  sugli  avverbi 
e  particelle  interrogative  ecc.  ecc.,  e  sul  presente  del 
verbo  in  -(y.  Ora  (qui  nell'  '  Atene  e  Eoma  '  potrò, 
spero,  mettere  i  punti  sugl'i,  senza  parere  di  .  ...in- 
segnare a  insegnare),  domando  :  che  cosa  c'è  di  pro- 
fondo in  Tig  èariv  oi'toc  ó  (!i')^<}?  e  in  ò  Tietrrjo  ìarti' 
ic}'«9rk?  e  in  7iot~  el?  e  in  ko'  earif  oixog  ù  cii'yQ  lìya- 
.>o;?  Ma  no,  dirà  il  G.  :  —  questo  è  il  metodo  della 
Berlitz  Schooll  E  allora,  dico  io,  è  impossibile  discutere. 
Mi  viene  un'  idea  (lettore,  mi  raccomando,  abbi  pa- 
zienza). Apriamo  i  recentissimi  Esercìzi  del  Giorni,  per 
la  4^  ginnasiale.  Dalla  jiagina  5  alla  pag.  10  trovo  : 
Alcune  regole  sintattiche.  Su  per  giù  son  quL'llo  ri- 
chieste dai  nuovi  programmi.  Prego  credermi  sulla 
parola,  se  dico  che  ho  visto  il  libro,  quando  i  pro- 
grammi eran  già  fatti  ').  E  se  prendiamo  un  libro  di 
esercizi  anche  vecchio  o  vecchissimo,  troviamo  le  note 
piene  di  richiami  alla  sintassi  del  Curtius;  e  l'i  sì  do- 
vremmo dire,  che,  mentre  i  ragazzi  sono  alle  prese 
con  la  declinazione,  devon  badare  qua  e  là  alle  pro- 
posizioni ipotetiche,  al  potenziale,  all' infinito  e  via  di- 
cendo. E  tutto  ciò  sporadicamente  :  oggi,  in  un  tema, 
un  congiuntivo  finale  (un  altro  esempio  si  ritroverà 
fra  una  settimana),  domani  un  ottativo  con  éì'96  yccQ 
(fra  quindici  giorni  ne  riparleremo).  Eccolo  il  metodo 
tradizionale!  Il  Giorni  che  aveva  già  capito  che  non 
poteva  andare,  ebbe  anche  lui  '  il  coraggio  '  di  pre- 
mettere ai  suoi  esercizi  quelle  regole   sintatticìie,  e  di 

1)  Avevo  bensì  visto  prima  i  noti  libretti  del  Bréal  e 
Bailly,  Les  mot  grecs  e  Leii  mote  tutine,  coi  relativi  esercizi. 
Kaccomando  al  G.  le  prefazioni,  anche  per  la  formazione 
delle  frasi  di  cui  parlerò  fra  pocol 


oltrepassare  le  colonne  d'Ercole  del  programma.  Se 
non  che  bisogna  fare  ancora  un  passo,  secondo  me  : 
bisogna  raggrupjoare  gli  esempi  proprio  per  '  categorie 
sintattiche  '.  Nella  noticina  a  pag.  8  delle  istruzioni 
è  detto  '  cinque  o  sei  ',  ma  qui  dico  anche  dieci,  anche 
venti,  se  occorra,  di  quelle  frasi,  tutte  del  medesimo 
tipo,  ma  varie  nelle  forme,  devon  servire  ai  giovani, 
per  acquistar  pratica  (i  giovani,  dico!)  ecc.  ecc.  Ma 
il  G.  non  mette  '  i!  carro  avanti  ai  buoi  '  :  egli  vuole 
che  prima  si  prenda  '  pratica  del  materiale  della  lingua 
con  molte  letture  ' .  Ma  letture  di  che  ?  Letture  che 
non  abbian  sintassi?  Non  ci  mancherebbe  altro.  Op- 
pure la  lettura  del  vocabolario?  E  poi,  le  letture  del 
comma  C  non  le  vuole.  Dunque?  Io  non  capisco. 

E  di  dove  ricava  il  G.  che  coi  nuovi  programmi 
non  si  deva  piìi  fare  uso  di  un  libro  d'esercizi  ?  Quanto 
ai  '  piccoli  giapponesi  ',  sicuro,  si  spiegheranno  nelle 
note,  se  occorrerà  ;  e  purché  le  spiegazioni  siano 
asciutte  asciutte,  non  faranno  nessuna  confusione: 
(o'ioV  =  '  dell'  orecchio  '  —  Perchè  ?  —  A  suo  tempo 
lo  saprete.  —  Certo,  non  bisognerà  abusarne.  In  ogni 
modo,  veda  il  G.  le  Prime  letture  del  Koch,  e  veda 
come  è  divisa  la  materia  e  come  son  fatte  le  note  ; 
veda  anche  le  Letture  del  Bertini.  —  «  Il  comma  D 
doveva  esser  collocato  per  primo  ».  Può  darsi  :  ma  è 
questione  di  forma.  Infatti  a  pag.  8  delle  istruzioni 
si  legge:  «  In  ultimo  aggiungiamo  quello  che  nell'or- 
dine naturale  occupa  il  primissimo  posto  :  i  vocaboli  ». 
Vede  dunque  :  anzi  primissimo  !  Quanto  alla  racco- 
mandazione di  abituare  i  giovani  a  formare  liberamente 
delle  frasi  (sul  tipo  degli  esempi  già  studiati,  s' intende) 
col  materiale  linguistico  ecc.,  non  vedo  che  cosa  abbia 
che  fare  con  la  Berlitz  School.  Per  essere  un  metodo 
Berlitz  gli  manca  una  cosa  sola:  la  possibilità  di  avere 
nella  scuola  una  ricca  collezione  di  oggetti  antichi  a 
cui  far  corrispondere  i  nomi;  e,  viceversa,  ce  n'è  al- 
meno una  di  più  :  i  banchi  su  cui  gli  scolari  scrivono, 
che  in  Grecia  non  usavano.  Perchè,  veda  il  prof.  Ge- 
runzi,  che  i  ragazzi  devano,  secondo  i  nuovi  pro- 
grannni,  «  imprimersi  nella  men  e  parole  e  costrutti 
con  un  passeggero  balbettamento  di  vocaboli,  che  dovrà 
suggerire  il  maestro  »,  senza  il  «  lungo  studio  »  e  il 
«  grande  amore  »,  e  senza  «  tornare  sulla  cosa  patente 
agli  occhi,  sulla  parola  scritta  »,  e  che  sia  «  questione 
di  orecchio  »,  e  che  si  miri  «  a  fare  dei  tavoleggianti  da 
caffè  concerto  ",  sono  tutte  cose  che  dice  lui,  sono  .... 
falsi  supposti.  E  lascio  anch'io  da  parte  la  forma, 
perchè  io,  come  ho  detto,  ebbi  parte  nella  compilazione: 
delle  idee  s'i,  prendo  tutta  quanta  la  responsabilità. 

Quanto  alla  '  lezione  '  sul  dialetto  d'  Erodoto,  fac- 
ciamone pur  due,  tre,  quattro;  non  ci  guastiamo  per 
cosi  poco.  Io  ne  ho  fatta  sempre  una  ;  e  in  prima  li- 
ceale, i  giovani  ne  sanno  anche  meno  che  in  quinta 
ginnasiale.  Di  quelle  altre  lezioni,  facciamone  pur  venti  I 
Ma  possibile  che  questo  benedetto  autore  dei  pro- 
grammi fosse  predestinato  a  non  farsi  mai  capii-e  ? 
«  Determinare  aprioristicamente  quante  lezioni  ci  vo- 
gliono per  far  capire  le  cose  »  !  Ma  si  voleva  sempli- 
cemente dire:  badiamo  di  non  far  troppa  sintassi, 
troppo  dialetto  ecc.  ;  per  dare  un'  idea  approssimativa 
nella  cosa,  si  è  detto  una  lezione,  quindici  lezioni;  e. 
al  solito,  soprattutto  per  non  insistere  sulla  '  tutela 
bambinesca  '.  La  contradizione  rilevata  dal  G.  tra  ciò 
che  si  raccomanda  a  pag.  9,  di  non  disturbar  la  let- 
tura con  analisi  e  commenti  grammaticali,  e  il  consi- 
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glio  dato  di  spiegare  i  singoli  fatti  del  dialetto  volta 
per  volta,  non  mi  par  che  ci  sia:  si  tratta  al  solito  di 
spiegazioni  in  forma  pratica,  asciutta  ;  —  questa  forma 
è  uguale  a  quest'  altra,  e  via. 

Piace  poi  al  G.  che  sia  raccomandato  di  curare 
1'  '  arte  del  tradtirre  '.  Ma  poi  subito  domanda:  «  ma 
come  si  arriva  ecc.  ?  Eaccomandando  forse,  come  s"  è 
visto,  che  nella  4=^  ginnasiale  non  si  esercitino  gli  sco- 
lari a  far  traduzioni  puramente  passive  eco.  ?  »  Ecco  : 
veramente,  nessuno  ha  raccomandato  di  non  esercitare 
gli  scolari  :  là  e'  è  un  soltanto,  che  questa  seconda  volta 
è  sfuggito  al  Gr.  Evidentemente,  questo  del  G.  di  la- 
sciare delle  parole  nelle  citazioni,  deve  essere  un  vizio 
organico.  Ed  è  anche  abbastanza  curioso  che,  poco 
prima,  a  proposito  delle  parole  :  «  La  lettura  non  deve 
essere  mai  disturbata  ecc.  »,  il  G.,  dopo  essersi  dichia- 
rato lieto  se  si  giungerà  al  <  nobilissimo  risultato  » 
di  o  sgranchire  i  vecchi  sistemi  »,  dica  subito  che 
«  ci  si  giungerà  sicuro:  i  giovani  impareranno  a  me- 
moria le  traduzioni  stampate  ecc.  ecc.  >  Già  ;  come  se 
non  ci  fosse  modo  di  verificare  la  preparazione  degli 
scolari,  pur  senza  fare  analisi  e  commenti  gi-am,- 
maticali  I 

E  siamo  al  liceo.  —  Lo  '  spirito  demagogico  che 
pervade  i  Programmi  '  non  rìspai-mia  il  Uceo.  —  Guar- 
date un  po' dove  va  a  cacciarsi  la  politica.  I  partiti 
popolari  sono  avvertiti:  fra  i  numeri  dei  loro  pro- 
grammi elettorali,  dovranno  d'  ora  in  poi,  se  per  caso 
parleranno  anche  di  scuole,  mettere  anche  questo  :  che 
si  sostituiscano  le  antologie  agli  autori.  Gli  altri  par- 
titi poi,  quando  vorranno  occuparsi  della  '  questione 
del  greco  ',  dovranno  sostenere  che  i  greci  antichi 
non  bevevano  e  non  mangiavano,  non  vestivano,  non 
avevano  casa  ne  tetto,  e  presso  di  loro  non  c'erano 
ne  calzolai,  ne  .  . .  sctiltori! 

Ho  sott'  occhio  r  ottimo  libretto  del  Todt,  tradotto 
per  le  scuole  italiane  da  Achille  Cosattini  '),  e  a  pag.  32 
trovo  proprio  il  §  10  intitolato  :  Arti,  mestieri  e  com- 
mercio. Il  libretto,  si  dirà,  è  uscito  dopo  i  progi-ammi. 
Ma  nella  prima  pagina  della  prefazione  si  afterma  che 
5  fra  gli  altri  ha  il  vantaggio  di  36  anni  di  buona 
prova  sostenuta  in  molte  scuole  germaniche  ».  La  ve- 
rità è  questa,  miei  cari  lettori:  il  nuovo  programma 
non  mira  «  a  dare  delle  notizie  pratiche  sul  modo  di 
vivere  e  sui  miti  e  i  fatti  storici  degli  antichi  »,  ma 
a  dare  una  «  conoscenza  della  vita  e  del  pensiero  greco 
nelle  sue  manifestazioni  »  (istruz.  p.  7).  Ora,  chi  ha 
tempo  e  modo  di  leggere  molti  autori  e  molto  di  cia- 
scuno, può  acquistar  quella  conoscenza  a  poco  a  poco, 
ma  chi  non  ha  questo  tempo  e  questo  modo,  e  devo 
ancora  imparar  vocaboli,  ha  bisogno  di  trovare  ag- 
gruppate secondo  un  certo  ordine  le  varie  nozioni. 
E  quello  che  è  detto  alla  pag.  11  delle  istruzioni  per 
la  I*  liceale,  mi  sembra,  anche  a  rileggerlo  oggi,  dopd 
tanti  mesi  e  .  .  .  dopo  1"  articolo  del  G.,  che  abbia  una 
intonazione  tutl' altro  che  '  demagogica';  mi  sembra 
che  anche  li,  non  meno  che  nell'insegnamento  del 
prof.  Gerunzi,  si  miri  assai  in  alto.  Vi  si  parla  infatti 
di  '  vita  '  di  '  pensiero,  di  '  arte  '  ;  e  di  illustraziono 
dei  passi  scelti,  con  la  '  storia  ' ,  con  la  '  geografia  ' ,  con 
la  '  storia  dell'arte  ' .  E  a  pag.  7  era  già  stato  detto  :  .  .  . 
finché  si  tratta  degli  elementi  della  vita  greca,  chiunque' 

1)  ricoolo  Vocabolario  metodico  della  lingua  greca  Li- 
vorno, Giusti  IWò. 


(cioè  anche  i  '  matematici  '  )  aspiri  ad  una  cultura  in- 
tellettuale e  ad  una  educazione  un  po'  più  che  co- 
mune, deve  conoscere  tanto  i  fatti  quanto  i  pensieri 
di  quel  popolo,  che  fu  così  grande  nella  storia,  diret- 
tamente, nella  loro  veste  nativa,  cioè  nella  lingua  origi- 
nale, che  ne  è  la  manifestazione  genuina  e  spontanea, 
tanto  più  pregevole,  in  quanto,  nelle  opere  lette- 
rarie essa  è  eminentemente  estetica,  ossia 
atta  a  sodisfare  ed  avvivare  il  senso  della  bel- 
lezza ».  E  a  pag.  12,  in  fine,  si  accenna  al  '  conte- 
nuto altamente  umano  ed  estetico  '  della  lette- 
ratura greca.  Altro  che  '  spirito  demagogico  ',  altro 
che  attaccarsi  alle  parole  arti  e  mestieri,  altro  che 
'  notizie  pratiche  '  1  Quasi  che,  poi,  non  ci  fosse  a 
pag.  11  una  nota...  .  ,  ma  che  dico?,  quasiché  pro- 
prio dopo  le  parole  arti  e  mestieri,  ecc.,  non  seguisse 
in  quella  stessa  nota,  questa  avvertenza  :  «  Si  badi 
però  che  il  commento  non  degeneri  in  un  corso  di  an- 
tichità ».  Ma  come  non  lia  visto  il  G.  che  tutto  ciò 
mirava  ad  aflermaro  solennemente,  ufficialmente,  che 
chi  vuole  una  cultura  '  intellettuale  '  deve  conoscere 
in  ogni  modo,  un  po'  di  greco,  voglio  dire  un  pò"  di 
lingua  greca?  e  che  tutto  era  diretto  contro  chi  so- 
stiene che  bastano  per  tutti  e  sempre  le  sole  tradu- 
zioni? No,  no;  l'intenzione  che  ci  guidò  nel  suggerire 
quelle  prescrizioni,  era  altamente  onesta:  era  quella 
di  salvare,  dell'  insegnamento  del  greco,  il  più  che  si 
potesse  salvare.  E  quando  dico  cosi,  io  penso  di  avere 
il  diritto  d'esser  creduto  da  tutti;  perchè  da  quando 
scrissi  certe  parole,  a  proposito  di  traduzioni  e  di 
cultura  greca  e  di  idealità  e  di  utilitarismo,  in  fine 
del  proemio  alla  traduzione  del  '  Prometeo  '  (perdo- 
nami, o  letiore,  se  giungo  persino  a  far  la  reclame 
a  me  stesso  ;  mi  capita  tanto  di  rado  :  e  poi  quel  li- 
bercolo quasi  clandestino  ne  ha  tanto  bisogno!),  da 
allora,  dico,  non  mi  sono  accorto  d'  aver  cambiato  opi- 
nione. Ma  ahimè  I  dimenticavo  che  il  G....  non  conosce 
'  chi  ha  partorito  i  programmi  '.  Quanto  alla  sosti- 
tuzione àeW' antologia  all'autore,  la  ragione  è  detta  a 
pag.  11  delle  istruzioni:  «  Non  è  parso  opportuno  di 
presci'ivere  per  la  lettuia  un  determinato  autore  o 
una  determinata  opera,  poiché,  dovendosi  per  alcuni 
alunni  chiudere  colla  prima  classe  il  corso  di  greco, 
non  metto  conto  farli  avvicinare  a  un  solo  autore,  che 
darebbe  loro  una  nozione  limitata  del  mondo  greco  ». 
A  questo,  come  a  tante  altre  cose  il  G.  non  risponde: 
passiamo  dunque  oltre. 

Ugualmente  onesto  era  il  nostro  intendimento  'nella 
assegnazione  della  storia  letteraria  ' .  Di  '  fretta  '  non 
si  può  parlare  ;  perchè  io  esposi  molto  minutamente  le 
mie  idee  in  una  relaziono  speciale  assai  ampia,  che 
non  era,  naturalmente,  destinata  alla  pubblicazione, 
e  che  mi  costò  un  buon  mesetto  di  studio,  senza  con- 
tare il  tempo,  ahimè,  irremissibilmente  perduto  già 
prima  nel  meditare  (non  ridete,  o  lettori)  sulle  que- 
stioni didattiche.  Sarà  verissimo  che  '  chi  disposo 
la  rifox-ma  abbia  '  mostrato  di  non  essersi  accorto  che 
non  era  possibile  toccare  il  greco  senza  toccare  il 
latino  ';  ma  in  realtà  posso  assicurare  che  '  se  n'era 
accorto  '  benissimo.  Tanto  è  vero  ohe  costui  fece  voti 
(ma,  come  avete  visto,  e'  era  una  Provvidenza  nuche 
per  gli  avversari  :  il  ministro  Orlando  non  ha  potuto 
compiere  la  riforma)  che  '  si  toccasse  '  appunto  anche 
il  latino.  Ma  lasciamo  andare.  Veda  però  il  lettore: 
trattandosi  di  faro  un  esperimento,  era  forso  preferibile 
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rovinare  due  materie  o  una  sola?  Direte:  jireferibile 
veramente  era  non  ro-vinarne  nessuna.  —  Sta  bene  : 
ma  è  un  fatto  che  si  aveva  fiducia  che  l'esperimento 
riuscisse.  —  E  allora,  risponderete,  perchè  non  farlo 
con  tutte  e  due?  —  No:  c'era  sempi-e  una  ragione 
di  prudenza  che  lo  sconsigliava.  E  poi  c'è  da  scom- 
mettere che  se  si  toccavano  tutte  e  due,  qualcuno, 
magari  il  G.  stesso,  avrebbe  detto:  almeno  si  fossero 
contentati  di  '  toccare  '  una  sola  delle  due  discipline  ! 
Del  resto,  è  giustissimo  quello  che  dice  il  G.  a  pro- 
posito della  precedenza  della  letteratura  greca  sulla 
latina.  Ma  è  proprio  necessario  premettere  uno  stu- 
dio sistematico  della  storia  x>,  meglio,  cronistoria  let- 
teraria greca,  per  far  capire  quella  latina?  Per  par- 
lare di  Livio  Andronico  è  necessario  saper  di  Onii'ro; 
d'  accordo.  Ma  se  vogliamo  spinger  le  cose  all'  estremo, 
conoscere  Omero  vuol  dire  '  aver  letto  Omero  ' ,  nel 
testo,  come,  del  resto,  conoscere  Andronico,  vuol  dire 
'  leggerne  '  i  frammenti,  nel  testo.  E  allora  dove  an- 
diamo a  finire  ?  Pi'oprio  dove  il  G.,  giustamente,  non 
crede  opportuno  arrivare  :  a  cominciare,  cioè,  con  lo 
studio  del  greco  anziché  con  quello  del  latino.  Ora 
dunque,  poiché  nella  famosa  o  famigerata  antologia 
della  I^"  liceale  dovrà  esserci  molto  di  Omero,  chi  im- 
pedisce al  professore  di  dare  quelle  notizie  che  crederà 
opportune  sulF  epica  e  su  Omero  ?  E  chi  impedisce  ora 
al  professore  di  terza  ginnasiale  di  premettere  alla  let- 
tura di  Cesare  qualche  notizia  sull'autore  e  sul  genere 
letterario  da  lui  trattato  ?  Anzi,  se  non  lo  facesse,  fa- 
rebbe male.  E,  viceversa,  queste  notizie  su  Cesare  e 
sulla  storia,  saranno  esse  incomprensibili,  perchè  i  ra- 
gazzi di  terza  ginnasiale  non  conoscono  sistematica- 
mente lo  svolgimento  del  genere  storico  nella  lettera- 
tura romana  e  anche  greca?  Lo  studio  di  una  letteratura 
non  è  mica  come  quello  della  geometria  o  dell'  al- 
gebra, dove  il  teorema  seguente  presuppone  sempre 
i  precedenti.  Del  resto,  la  storia  letteraria  abbia  pure 
il  suo  posto  nel  liceo;  ma  i  nomi  dei  grandi  scx'ittori 
latini  e  greci  dovrebbero  cominciare  ad  essere  fami- 
liari ai  bambini  della  I^  ginnasiale.  Io  conosco  un  in- 
segnante valoroso  e  laborioso  di  ginnasio  inferiore 
che  fa  di  tutto  per  eccitare  la  curiosità  dei  suoi  alu:iui; 
i  quali  fanno  a  gara  a  chi  gli  fa  più  domande  su 
Orazio,  su  Virgilio,  su  Omero,  e  sui  consoli  e  sugli 
arconti,  sull'ordinamento  dello  stato  antico,  del  tri- 
bunale, dell'esercito  e  via  discorrendo.  Conosco  anche, 
pur  troppo,  chi  ride  di  lui:  ma,  lui,  lascia  ridere  e  fa 
bene.  Certo  se  poi  quei  giovinetti  capitassero  (spero 
di  no)  sotto  un  altro  insegnante  che,  per  ragioni  di^ 
sciplinari,  proibisse,  ])uta  caso,  di  rivolgergli  qualsiasi 
domanda  che  non  fosse  '  all'ordine  del  giorno  ',  sa- 
rebbe, questa,  ima  tal  doccia  fredda  sui  loro  giovanili 
entusiasmi,  che  dopo,  al  liceo,  neppur  Prometeo  in 
persona  sarebbe  capace  di  riaccenderli  mai  più.  Ma  ora 
io  vo  divagando;  certi  casi  si  potevan  dare  una  volta; 
oggi  sono  rarissimi  e  forse  impossibili!  Dicevo  dunque  : 
facciamo  pur  conoscere  Omero,  ossia  i  poemi  ome- 
rici, e  anche  Eschilo  e  Sofocle,  ossia  le  loro  tragedie. 
Magari,  come  dissi  in  principio,  cominciamo  presto  il 
corso  di  storia  della  cultura  greca;  e  instituiamone 
magari  uno  slmile  per  la  cultura  latina  (come  mi 
scrisse  tempo  fa  un  amico,  anzi  un  consocio,  che,  fra 
parentesi,  è  anche  lui  della  minoranza,  perchè  non 
dice  troppo  male  dei  programmi,  almeno  nelle  lettere 
privato. 


Ma  poi,  siamo  al  solito:  datemi  quattro  ore  di  greco 
anche  in  I^  liceale,  e  vi  ci  rimetto  subito  la  lettera- 
tura ;  datemene  cinque  di  latino  in  II*  e  III"  e  vi 
trasporto  là  tutta  la  letteratura  latina.  —  Non  me  le 
date  ?  E  io  non  faccio  niente.  —  Cos'i  avrebbero  risposto 
al  ministero  gli  egregi  avversari.  Io  ho  avuto  il  torto 
di  lavorar  lo  stesso  ai  programmi,  credendo  di  poter 
fare  qualche  cosa  di  buono  o  di  meno  peggio.  E  ho 
tolto  la  storia  letteraria  dalla  I",  perchè  anzi  tutto 
non  si  poteva  far  tutta  in  una  sola  classe:  in  secondo 
luogo  perchè  volevo  lasciare  le  tre  ore  intere  alla 
lingua,  sia  a  vantaggio  dei  futuri  matematici,  sia,  più 
che  altro,  perchè  i  futuri  ....  grecisti  si  trovassero 
in  lì*  più  preparati,  e  cominciassero  a  leggere  e  a 
tradurre  sul  serio.  Ora  dico  :  a  un  pover'  uomo  che 
lavora  con  queste  idee,  non  si  viene  a  dire:  —  Voi 
avete  lavorato  in  fretta  ;  voi  siete  un  confusionario.  — 
Si  dice,  se  mai  :  —  Vi  siete  illuso.  —  E  non  si  dice  :  — 
Siete  un  utilitai"io  e  un  demagogo.  —  Bens'i  :  —  Siete 
troppo  idealista  i). 

Non  è  neppiu-  vero  che  1*  '  autore  dei  programmi  ' 
abbia  '  servito  a  due  padroni  ',  come  disse  la  Eeda- 
zione  del  BuUettino,  in  quelle  poche  e  per  me  bene- 
vole parole  di  '  cappello  '  all'  articolo  del  G.,  delle 
quali  del  resto  io  La  ringrazio  di  tutto  cuore.  A  un 
padrone  solo  lio  ser%ito,  o  inteso  di  servire  :  alla 
'  lingua  '.  Ho  voluto  proprio  rafforzare  lo  studio  della 
lingua,  che  propi-io  nella  scuola  di  Firenze  ho  imparato 
a  considerare  come  la  base  solida  della  cultura  classica. 
E  proprio  a  Firenze  io  dovevo  trovare  i  jiiù  forti  av- 
versari. Il  caso  è  straordinariamente  pietoso.  Sempre 
per  amore  della  lingua,  e  non  già  per  forza,  ho  pro- 
curato di  '  fare  andare  a  paro  '  lo  studio  della  let- 
teratura col  '  Corso  complementare  di  storia  della 
cultura  greca  '  ;  cioè  perchè  mi  pareva  che,  in  gran 
parte,  questo  corso  complementare  potesse  risolversi 
in  un  corso  di  letture  letterarie,  ossia  tratte  da  au- 
tori greci  ;  cosicché  in  tal  modo  il  più  della  storia 
letteraria  (io  almeno  la  concepisco  cos'i,  non  come  un 
indice  di  nomi  e  di  date)  venisse  ad  essere  fatto  in 
queir  ora  aggiunta  al  vecchio  orario."  Per  il  resto, 
sempre  mi  pareva,  può  bastare  una  lezione  riassun- 
tiva di  tanto  in  tanto,  qualche  specchietto  cronolo- 
gico ecc.  Cosi,  pensavo,  le  altre  tre  ore  rimarranno 
quasi  tutte  per  leggere  i  classici. 

Ma  ormai  sono  stanco.  Il  G.  conclude  trattando  una 
questione  generale:  dei  limiti  del  diritto  dello 
Stato  come  ente  pedagogico.  In  tale  questione 
io  non  mi  addentro  ;  perchè  nel  fare  lo  mie  proposte 
sui  programmi  di  greco,  a  ciò  non  ho  mai  pensato. 
In  ogni  modo,  ho  anch'io  una  opinione  personale;  è 
un  po'  buiìa,  ma  tant'  è,  la  dico  lo  stesso.  Al  diritto 
dello  Stato  risponde  il  dovere  dell'insegnante,  che  è 
quello  d' insegnar  bene.  Ora,  nei  programmi  si  sono 
dati  alcuni  suggerimenti,  ossia  un  suggerimento  solo  : 
quello  di  usare  un  metodo  pratico;  poi  si  è  voluto, 
con  la  esemplificazione,  dare  una  forma  concreta  a 
questo  concetto  astratto  di  metodo  pratico,  di  cui 
tutti  parlano,  ma  nessuno  dice  come  è  fatto.  Il 


')  Cosi  ha  detto  l'egregio  x.  y.  nella  sua  argutissima  let- 
tera pubblicata  nel  penultimo  numero  del  nostro  periodico. 
Al  quale  X.  y.  mando,  pur  senza  conoscerlo  ....  davvero, 
i  miei  rallegramenti  sìnceri  e  i  miei  saluti  affettuosi  :  al- 
meno ha  portato  nella  discussione  un  \'0'  di  buon  umore  e 
di  buon  senso  : 
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risultato  di  questo  metodo,  che  nei  particolari  può, 
come  è  detto  più  volte  nelle  istruzioni,  essere  anche 
un  po'  diverso  da  quello  indicato,  deve  essere  di  gui- 
dare i  giovani  a  cominciar  presto  le  letture.  È  cattivo 
il  metodo?  Dimostratelo.  Questa  dimostrazione  il  G. 
non  ha  fatto;  egli,  in  fondo,  ha  fatto  soltanto  una 
protesta  contro  l'intervento  dello  Stato.  Ciò  per  il 
ginnasio.  Per  il  liceo  no;  perchè  lì,  sfido  io,  di  me- 
todo propriamente  non  si  parla.  La  protesta  dunque 
riguarda  il  Ginnasio  Superiore.  Ora  io  affermo:  il 
metodo  tradizionale,  che  dà  tutta  l'importanza  alle 
'  forme  ' ,  nessuna  alle  '  parole  '  e  al  '  pensiero  '  ;  quel 
metodo  per  cui  i  giovani,  venuti  in  I"  liceale,  sanno 
benissimo  Come  fa  il  perfetlo  di  naa/vi,  ma  non  sanno 
affatto  che  cosa  imol  dir  Tié-nop^a,  è  un  metodo  cattivo. 
E  anch'  io  dico  all'  On.  Ministro  :  —  Revocate  pure  i 
programmi  recenti,  ma  non  tornate  ai  precedenti.  • — 
Anzi  dico  di  più  ;  è  cattivo  anche  il  metodo  che  si  usa 
nell'insegnamento  del  latino.  Ma  intendiamoci:  uso 
queste  formule  secche  e  quasi  dogmatiche,  non  per 
erigermi  a  censore.  Dio  me  ne  guardi;  le  uso  perchè 
credo  necessario  formulare  una  '  tesi  ' ,  nettamente  e 
crudamente.  Ma  discutiamola  magari  al  congresso.  Del 
latino  io  parlai  nella  '  Eivista  d' Italia  '  del  gen- 
naio 1904.  Queir  articolo  svolgeva  idee  '  demagogi- 
che '  né  più  ne  meno  che  i  nuovi  programmi  di  greco. 
E  perchè  non  fu  discusso  ?  Avrà  forse  eccitato  più  la 
compassione  che  l' ira  I 

Discutiamo  dunque,  e  con  la  maggior  serenità  pos- 
sibile. Per  conto  mio,  domando  perdono  se  ho  parlato 
qui  con  un  po'  di  vivacità;  ma  ho  la  coscienza  di  non 
avere  offeso  nessuno.  Faiemo  il  congresso  :  sarà  una 
buona  occasione  per  rivedere  tanti  volti  amici,  di  col- 
leglli stimati  e  di  antichi  amati  compagni  di  studio, 
di  maestri  cari  e  venerati;  sarà  un  mezzo  anche  per 
dissipare  i  malintesi.  Ma  se  vogliamo  riuscir  bene,  ri- 
cordiamoci di  due  cose  :  la  prima  che  dobbiamo  rinun- 
ziare a  quella  tendenza  pur  troppo  comune  a  consi- 
derar tutti  come  tanti  somari  fuorché  noi  stessi  ;  la  se- 
conda, che,  fino  a  prova  contraria,  a  ognuno  incombe 
l'obbligo  di  presupporre  sempre  negli  altri  le  migliori 
intenzioni.  Soltanto  cosi  potremo  sperare  che  dall'As- 
semblea esca  un  voto  solenne  e  sereno,  inspirato  al- 
l'amore per  gli  studi  prediletti. 
Roma,  nel  giugno  1905. 

M.  Fuochi. 


Per  nna  proposta  ili  riforma  della  scuola  classica 


Ne)  num.  200  del  Giornale  d'Italia,  benemerito  per 
l' interesse  che  prende  in  tutto  ciò  che  si  riferisce  alle 
questioni  scolastiche,  è  apparsa  una  lettera  del  pro- 
fessore L.  M.  CapelU  del  r.  Liceo  di  Massa,  ohe,  ap- 
pena letta,  mi  parve  un  enimma.  La  prima  domanda 
che  mi  rivolsi  fu  questa:  «  il  collega  è  o  no  favore- 
vole alla  scuola  classica?  :>  Dalla  affermazione  ohe  egli 
fa  in  principio  «  mi  riferisco  specialmente  allo  istituti 
classico,  la  vera  scuola  media  >  parrebbe  di  si,  ma  tale 
affermazione  è  poi,  ci  sembra,  rimangiata  esplicit:i- 
mente  alla  fine,  dov'  egli  asserisco  che  s  è  necessario 


abbattere  con  mano  sicura  e  senza  falsa  pietà,  dalle 
radici,  il  colosso  di  Creta  della  nostra  scuola  media, 
creare  un  istituto  moderno  nel  quale  lo  studio  sia  gin- 
nastica e  gioia  dello  spirito,  se  si  vuole  una  scuola 
nazionale  veramente  creatrice  di  coscicmc,  collaboratrice 
attiva  del  nostro  rinnovamento  ». 

Or  bene,  la  chiusa  della  fettera  rivela  le  intenzioni 
del  prof.  Capelli;  che  del  resto  non  ha  avuto  il  co- 
raggio di  manifestarle  e  dirle  chiaramente. 

L' incertezza  e  il  pudor  praous  si  rivela  anche  in 
altri  punti  come  quando,  dopo  avere  accennato  alla 
superiorità  della  scuola  classica  di  fronte  alle  altre, 
egli  la  dice  «  un  organismo  decrepito,  opprimente  per 
maestri  ed  alunni,  in  pieno  contrasto  coi  bisogni  e 
con  gli  avviamenti  della  vita  moderna  »;  e  dopo  si 
duole,  almeno  cosi  pare,  che  alla  licenza  liceale  sia 
lasciata  solo  la  versione  dall'  italiano  e  riconosce  l' im- 
portanza della  lettura  dei  classici  delle  due  letterature, 
mentre  pochi  righi  prima  non  ha  potuto  fare  a  meno 
di  gridare  quasi  dolorosamente  stupito  :  «  si  dedicano 
[con  le  ultime  ri/ormette)  pel  2"  e  3°  corso  liceale  otto 
ore  alle  lingue  morte  e  quattro  alla  sola  lingua  viva 
che  ancora  si  studi  nei  nostri  licei,  alla  nazionale  I 

È  il  solito  rimpianto  delle  lingue  moderne  !  E  que- 
sto suo  rimpianto  non  solo  porta  il  C.  ad  escludere 
dalla  scuola  media  il  classicismo,  che  velatamente  con- 
danna, ma  lo  fa  cadere  in  inesattezze  e  giudizi  parziali. 
Se  l' egregio  collega  ne  fa  una  questione  di  metodo 
e  di  programma,  potremo  anche  andare  d'accordo, 
anzi  credo  con  lui  che  metodi  e  programmi  si  debbano 
riformare  ;  ma  quando  vuol  toccare  la  scuola  classica 
jierchè  in  pieno  contrasto  coi  bisogni  della  vita  moderna, 
allora  siamo  ben  lontani  1'  uno  dall'  altro.  Può  esseie 
anche  giusto  che  per  avere  una  prova  dell'  ingegno  ma- 
turo di  un  giovane,  sia  preferibile  la  versione  dal  latino 
a  quella  dall'italiano,  ma  non  è  giusto  dire  che  il  gio- 
vane maturo  e  che  comprende  passabilmente  (?)  i  clas- 
sici, non  sappia  concordare  quattro  casi  e  quattro  tempi. 

Del  resto  creda  pure  e  si  convinca  il  prof.  Capelli 
che  accanto  al  giovane  pedante  quale  lo  intendo  io, 
non  quale  sembra  intenderlo  lui,  giacché  lo  fa  un 
tutt'  uno  col  giovinetto  filologo,  si  può  mettere  anche 
il  giovane  che  a  lui,  mi  pare,  piacerebbe  di  più,  cioè 
il  giovane  d' ingegno,  che  ha  genialità  (oh  grande  ge- 
nialità 1),  ma  che,  quantunque  voglia  fju-e  il  saccente 
ed  interloquire  su  ogni  argomento,  non  sa  nulla  di 
nulla,  ed  è  soltanto  rivestito  delle  penne  del  pavone. 
Quasi  quasi  ci  sarebbe  da  preferire  il  pcdanlino,  co- 
munque si  voglia  intendere  e  definire. 

Ma  sono  convinto  che  il  prof.  Capelli  che  è  un 
egregio  insegnante  liceale  di  letteratui-a  italiana  (altri- 
menti lo  sue  parole  potrebbero  destar  molta  maraviglia 
forse  in  un  momento  di  nausea  por  il  modo  come  pro- 
cedo l'istruzione  in  Italia,  non  vide  la  vera  causa  dell  i 
decadenza  della  nostra  scuola,  e  se  la  preso  con  quelle 
materie  che  la  moda  vuole  bistrattate.  Per  me  non 
erodo  gran  che  all'  efficacia  di  un  istituto  moderno, 
^enza  la  cultura  classica,  in  cui  lo  studio   sia  ginna- 
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sUca  e  gioia  dello  spirito.  Eppure  ne  abbiamo  la  prova! 
Piuttosto  si  sfolli  r  istituto  classico,  si  lascino  andar 
via  tutti  coloro  che  non  aspirano  che  ad  un  modesto  im- 
piego e  per  i  quali,  e  credo  con  ragione,  il  latino  e 
il  greco  sono  un  grave  peso  e  nulla  più;  e  per  costoro 
so  le  scuole  presenti  sono  insufficienti  o  inadatte,  se 
ne  aprano  delle  nuove,  ma  per  carità,  non  si  colpisca 
alla  cieca  contro  chi  non  ha  né  colpa  ne  peccato, 
perchè  talora,  colpendo  all'  impazzata,  potrebbe  acca- 
dere che  i  colpi  tornassero  addosso  a  chi  li  dà.  (Jiwd 
Deus  averla!  ! 

PisH 

.1.   Holari. 

XB.  Il  presente  articolo  era  già  stato  scritto,  quando 
sull'argomento  apparve  sullo  stesso  Giornale  d'Italia  la 
lettera  del  collega  Fuoc.'ii.  In  una  seconda  lettera  di  ri- 
sposta del  prof.  Capelli,  questi  torna  a  parlare  non  solo 
di  pedanti^  ma  anche  non  so  che  A'  insegnamento  gesuitico. 
E  allora  è  inutile  continuare. 


PER  UXA  VERSIONE 


Il  tema  di  versione  dall'italiano  in  latino  dato  negli 
esami  di  licenza  liceale  del  Luglio  di  quest'anno  sug- 
gerisce alcune  ritiessioni  non  troppo  liete.  Non  siamo 
ancora  arrivati  alla  retroversione  dal  latino,  ma  siamo 
sulla  buona  via  per  arrivarci,  o  meglio  ritornarci,  per- 
chè già  se  ne  ebbero.  Alla  fine  dell'ottavo  anno  di 
studio  del  latino  si  dovrebbe  dare  per  saggio  di  tra- 
duzione, parmi,  un  luogo  d'un  classico  nostro,  e  ce  ne 
sono  di  adatti  e  ricchi  di  pensiero,  anche  all'infuori 
del  solito  Machiavelli.  Si  diedero  invece  venti  righe 
d'una  poco  corretta  traduzione  dal  greco.  Vogliamo 
sperare  che  a  darla  non  sia  stato  un  ellenista  I  II  luogo 
scelto  fu  il  discorso  che  Archidamo  tiene  ai  Pelopon- 
nesii  prima  di  invadere  l'Attica  nell'estate  del  431 
(Tucidide  II,  11)  e  fu  scelto  in  una  ti'a  le  più  infelici, 
forse,  delle  nostre  traduzioni  di  Tucidide,  in  quella 
del  Manzi  (1830),  caratterizzata  da  una  lingua  e  da 
un  periodare  arcaicizzanti  volutamente  e  non  sempre 
a  proposito,  e  da  parecchi  abbagli,  senza  pregiudizio 
di  arbitrarie  omissioni  e  giunte,  scritta,  cioè,  con  quella 
facilità  trascurata  e  pretensiosa,  a  un  tempo  stesso, 
cou  cui  sono  fatte,  pur  troppo,  lo  più  delle  nostre  tra- 
duzioni di  classici. 

C'era  proprio  bisogno  di  ricorrere  a  Tucidide  e  al 
Manzi  '?  Ciò  che  ad  ogni  modo  si  può  e  deve  esigere  da 
un  tema  proposto  per  versione  è  la  compiutezza  e  chia- 
rezza del  pensiero  :  se  questo  non  può  essere  atferrato 
intero,  come  pretendere  che  sia  roso  in  un'altra  lingua? 

Il  discorso  comincia:  Gli  avi  nostri,  o  Pelo^jonnesii, 
ijli  ai:i  nostri  .  .  .  con  enfasi  di  cui  nell'originale  non 
ò  traccia,  e  che,  attribuita  allo  spartano  Archidamo,  è 
semplicemente  ridicola;  seguita  quindi:  hanno  anch'essi 
e  dentro  e  fuori  del  Peloponneso  combattuto,  e  bene  il  cono- 
scono coloro,  che  maggiori  antii  di  noi  son  vissuti  :  mail 
testo  non  dico:  sono  vissuti  più  a  lungo  di  noi 'genit. 


di  comparazione),  s'i  bene  :  quelli  di  noi  (genit.  partitivo) 
che  sono  più  anziani.  Ognuno  vede  l'eleganza  del  vi- 
nere  maggiori  anni;  e  che  significa  in  bocca  di  Arolii- 
damo  :  quelli  bene  il  conoscono,  cioè  conoscono  bene,  che 
gli  avi  nostri  hanno  combattuto?  A  che  scopo  egli 
direbbe  questo?  il  testo  ha:  e  quelli  di  noi  che  sono 
più  avanti  con  gli  anni  non  sono  senza  esperienza  di 
guerra,  che  è  ben  altra  cosa.  Séguito  spigolando:  maipi'u 
splendidamente  j'er'o  uscimmo  alla  guerra,  e  il  testo  ha 
con  più  chiarezza:  mai  con  un  apparecchio  maggiore; 
movemmo  u.n  esercito,  dice  la  traduzione,  e  il  testo: 
uscimmo  iti  campo,  che  è  più  proprio  giacché  Archi- 
damo  fa  parte  dell'esercito.  La  traduzione,  che  in 
qualche  punto  parve  fatta  per  trarre  in  inganno,  se- 
guita :  si  vuol  dunque  far  parere,  dove  il  testo  ha  :  e; 
giusto  adunque,  che  noi  non  ci  mostriamo.  ...  E  si  po- 
trebbe continuare  jier  ogni  frase  ;  ma  il  lettore,  se  ne 
ha  voglia,  prosegua  da  sé  e  noti  omissioni  e  giunto. 
Finisco  coll'osservare  un  periodo  tipico.  Dice  la  tra- 
duzione :  Dece  il  soldato  neW invadere  essere  lutto  ardire 
e  fiducia,  ma  nell'opera  stare  in  guardia,  come  se  temesse, 
dove  il  testo  ha:  «  Bisogna  sempre,  quando  si  è  in 
terra  nemica  avanzarsi  intrejiidi  nell'animo,  uell'azioue 
prepararsi  con  la  cautela  di  chi  tema  »  (o  forse  meglio, 
leggendo  TXdniay.eviiaS-m  con  lo  Steup  anziché  nciga- 
axeviii^saS-ca  col  codici:  «  ma  essersi  preparati  all'azione 
con  la  cautela  di  chi  tema  »).  Comunque,  una  tradu- 
zione letterale  avrebbe  resa  più  facile  la  versione  in 
latino  e  si  sarebbe  con  essa  tolto  quello  sciocco  indo- 
vinello del  contrapposto  nell'invadere  —  nell'opera.  Nei 
più  dei  lavori  che  ho  visti  io,  invadere  fu  preso  alla 
latina  nel  senso  di:  attaccare,  intraprendere  (natural- 
mente cos'i  l'antitesi  se  ne  va,  ma ....).  Come  jiotevano 
sapore  i  giovani  che  si  parlasse  a  un  esercito  che  sta 
per  entrare  in  terra  straniera,  cui  si  raccomandava 
di  saper  fare  a  tempo  i  preparativi?  Ad  ogni -modo 
Tucidide  è  autore  che  per  non  sempre  eWdente  per- 
spicuità di  pensiero  e  per  stringatezza  di  forma  special- 
mente nelle  orazioni  non  si  presta  ad  essere  tradotto, 
stavo  per  dire  travasato,  in  due  lingue  diverse,  due 
volte,  senza  finire  con  l'essere  svisato, 

l'isa.  Luglio  1905. 

Achille  Cosatlini. 


Rinnoviamo  ai  consoci  la  preghiera  di  riman- 
dare sollecitamente  al  prof.  P.  Stromboli  (Viale 
Principe  Eugenio  27-A,  Firenze)  il  modulo  d'ade- 
sione al  Convegno,  che  fu  spedito  a  tutti  col  Bui- 
lettino  del  Giugno. 


La  Direzione:  D.  Comparktti,  G.  Vitelli,  F.  Eamorino, 
L.  A.  Milani,  P.  E.  Favolisi,  G.  Mazzoni,  N.  Festa, 
E.  Pistelli  redattore. 

Aristide  Bennakdi,  Gerente  responsabile. 

Firenze,  Tip.  dei  Fratelli  Bonoini,  Vm  del  Castellaccio 
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IL  NOSTRO  CONVEGNO 


Il  nostro   Convegno  si    terrà   in    Firenze  ne 


giorni 


24  del  corrente  Settembre.  Cosi. 


quelli  che  fanno  parte  della  Federazione  degli 
Insegnanti  Secondari  potranno  intervenire,  dopo 
il  Convegno,  al  Congresso  di  Milano. 

Gli  aderenti  saranno  avvertiti  con  apposita  Cir- 
colare, per  cura  del  Comitato  ordinatore.  Intanto 
pubblichiamo  qui  sotto  gli  argomenti  delle  Re- 
lazioni e  i  nomi  dei  Relatori.  Potrà  essere  che 
qualche  modificazione  debba  farsi  al  modo  come 
ciascun  tema  è  formulato,  non  avendo  ancora  il 
Comitato  ricevuto  tutte  le  relazioni  ;  ma  a  ogni 
modo  saranno  modificazioni  di   forma  soltanto. 

Ecco  dunque   i  temi  : 

1.  La  vita  hrere  dei  ministeri  e  il  t/rm-e  larorn 
d'  una  riforma  della  xcuola  media  sono  ter- 
mini inconciliabili.  Proposte  di  provredì- 
ìnenti  retativi  (avv.  Giovanni  Rosadi.  De- 
putato al  Parlamento). 

'2.  Il  cosiddetto  sovraccarico.  Quanto  ci  sia  di 
vero  e  in  che  senso  (prof.  Guido  Ceccaeoni). 

3.  a)  Necessità  della  scuola  classica.  Prciji  e  di- 
fetti dell'attuala  scuola  classica  (prof.  FlUi- 
Kiccio  Caloniìiii). 
b)  Il  latino  senza  greco  (prof.  Nicciila  Fksi' \l 

1.    La  scuola  unica  (prof.  C.   0.  ZiTiETTi'. 

5.  Gli  esami  nelle  .•icuole  secondarie  (prof  ^ . 
D'Addozio). 


6.  Le    recenti  ril'orìne  dell' on.   <>rlando   (pi'ol. 

Ai.essanduo  AkrO\ 

7.  Lingue  antiche  e  lingw.  moderne  nell'insegna- 

mento  secondario  (prof.  Makio  Frocni). 

8.  Lettere  e  scienze  nella  scuola  classica  (prof. 
Felice  Tocco). 

9.  La  filosofa  (prof.  G.  Calò). 

10.  La  storia  dell'arte  nell'insegnamento  secon- 
dario (dott.  G.  PoOGi). 

Ricordiamo  che  l'adesione  e  la  quota  d'inscri- 
zione al  Convegno  debbono  esser  mandate  al 
prof.  P.  Stromboli  (Viale  Principe  Eugenio  27-A 
Firenze). 


lìTFORME  E  PROGR.\MM[ 


.Issociarionf  Xazioimli-  fra  <jli  Iweifiiniili  tlellc  ISciwlr 
medie  (l<e:imic  di  Torino)  —  Memoriale  n  S.  E.  il  Mi- 
nialro  della  Puhiilica  Inlnizioiic  ■••ili  iiro-irammi  di  greco 
f  matematica  nei  Licei. 

ECOEI.I.K.NZA. 

La  Sezi.Mie  Toviiiesu   (IcH'A.  X.  I.  S.  M.  nella  sua 
iidunanza  ilc-1  2  (Jiusuo  n.  s.  ha  deliberato  <\i  invitare, 
.orni!   ha   ;.-iii    tatto   on    suo   tclosranima   del    ^orii" 
suRuonte,    VE.    V.    a    ritirare    il    decreto    II    Novi n 
l.ro  1901    suU'npzioue    fra    il    greco  e  la  Mint.uiaip 
nei  Licei,  e  .li  segnalare  all'  K.  V.  gli  orrori 
•lell' aoceunatn   i-ifoniiii,  rome  fa  col  in-esent. 
liale  che  riassume  le  ra;^oni  (|uali  fiirouo  espoDte  nel 
l'adunanza  suindicata. 


Alene  e  Jioma,  Vili,  ^i'. 


SO 
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La  riforma  clic  ammette  la  scelta  fra  il  greco  e  la 
niatcìiiatica  potrebbe  impugnarsi  anche  per  la  sua  il- 
legalità. Ma  a  noi  piace  invece  soffermarci  unicamente 
sulle  ragioni  didattiche  che  si  oppongono  a  quella 
scelta  ;  e  nella  speranza  che  l' E.  V.  voglia  accogliere 
lo  nostre  osservazioni  e  ricondurre  l'insegnamento 
liceale  all'antica  unità,  tralasciamo  l'esame  dei  pro- 
grammi modifi(^ati  in  seguito  alla  concessa  facoltà  di 
scolta  e  sui  quali  nudto  pure  avremmo  da  dire. 

Vaglia  dunque  considerare  l'È.  V.  che  il  Liceo, 
quale  oggi  si  concepisce,  come  è  scuola  di  cultura  ge- 
nerale e  di  preparazione  alla'  vita,  così  serve  di  avvia- 
mento alla  Università  ;  alla  quale  avrà  solo  allora  bene 
appareccliiato  i  giovani,  quando  questi  per  una  suffi- 
ciente nozione  dello  scibile  saranno  atti  a  scegliere 
e  seguire  insegnamenti  più  elevati.  E  quindi  neces- 
sario che  il  programma  liceale  rappresenti  un  tutto 
organico,  nel  quale  niente  manchi  'come  niente  so- 
vrabbondi e,  stabilitosi  da  chi  ne  ha  l'autorità  e  la 
competenza  ciò  che  in  esso  è  necessario  si  insegni, 
non  debba  per  nessun  motivo  e  da  nessuno  essere  tra- 
scurata parte  alcuna  dell'  ini=egnamento  sotto  pena  che 
il  Liceo  si  trasformi  in  scuola  d" altro  tipo. 

Ed  è  bene  notare  come  non  valga  per  giustificare 
il  diritto  di  trascurare  qualche  disciplina  la  ragione 
che  cei-ti  giovani  abbiano  per  quella  una  naturale  ri- 
pugnanza ;  poiché  nessuna  delle  discipline  che  si  in- 
segnano nei  Licei  è  inaccessibile  a  menti  bene  ordi- 
nate e  preparate  da  studi  precedenti,  quando  sono 
contenute  entro  opportuni  limiti  ;  mentre  qualora  fos- 
sero dichiarate  superiori  alla  potenzialità  dei  più,  do- 
vrebbero senz'  altro  dal  Liceo  essere  tolte.  La  maggior 
difficoltà  di  qualcuna  di  esse  depone,  anzi,  in  loro  fa- 
vore ;  giacché  i  giovani  nel  maggiore  sforzo  che  do- 
vranno fare  troveranno  un'  ottima  scuola  di  carattere 
ed  energia,  toccando  con  mano  l'he  il  buon  volere  sa 
trionfare  di  ogni  ostacolo. 

La  facoltà  della  scelta  poi,  mentre  rappresenta  un 
premio  ai  giovani  meno  diligenti,  diviene  un  castigo 
per  quelli  di  maggior  ingegno  e  di  più  forte  volontà, 
per  la  ragione  che  questi  o  dovranno  fare  il  sacrifizio, 
grave  per  non  pochi,  della  rinunzia  ad  una  materia 
di  studio,  o  sobbarcarsi  ad  un  aumento  di  fatica,  giac- 
ché i  nuovi  orari  e  i  nuovi  programmi  segnano  un 
aggravamento  sugli  antichi  per  chi  voglia  frequentare 
tutti  gli  insegnamenti  del  Liceo. 

E  non  è  di  poca  importanza  quest'altra  osserva- 
zione; postici  sulla  via  di  abolire  l'insegnamento  di 
una  disciplina  per  quei  giovani  che  si  decidono  a  se- 
guire tal  o  tal  altra  carriera,  come  fa  il  decreto  pre- 
sente, che  dispensa  dalla  matematica  per  lo  meno  i 
futuri  studenti  di  lettere,  e  dal  greco  per  lo  meno  gli 
aspiranti  alla  facoltà  di  scienze,  vedremo  con  logica 
inoi^pugnabile  chiedere  di  essere  dispensati  dall'  una  o 
dall'altra  disciplina  coloro  che  non  si  iscrivono  alle 
facoltà  di  scienze  e  di  lettere,  giungendo  cosi,  poiché 
essi  sono  la  maggioranza,  ad  una  effettiva  riduzione 
di  tutto  programma  liceale,  con  corsi  complementari 


per  gli  studenti  di  matematica  e  di  lettere  e  quindi, 
in  ultima  analisi,  ad  un  abbassamento  nel  livello  della 
cultura  dei  licenziati  liceali. 

Passando  ad  un  altro  ordine  di  idee,  rifletta  V  E.  V. 
che  mentre  da  lunghi  anni  i  programmi  liceali  vanno 
continuamente  riformandosi  con  alternati  aumenti  e 
diminuzioni  di  materie,  o  con  variate  distribuzioni  nei 
tre  anni,  e  le  modificazioni  sono  dovute  a  persone  ri- 
tenute come  le  più  esperte  e  dotte,  mentre  per  con- 
seguenza può  dirsi  che  neppure  le  persone  più  chiare 
che  vanti  l' Italia  hanno  saputo  finora  determinare  i 
limiti  <■  la  distribuzione  delle  materie  di  studio  nel 
Liceo  in  modo  da  soddisfare  a  tutte  le  necessità  più 
salienti  e  da  sfidare  qualuncjue  critica  ;  mentre  la  que- 
stione del  mantenimento  o  dell'  abolizione  del  greco 
tanto  si  discusse,  e  si  discute  ancora,  e  in  quella  dis- 
sentono i  luminari  dell'  insegnamento  universitario  ; 
si  esige  poi  che  su  tali  questioni  si  pronunzi,  sia  pure 
per  considerazioni  personali,  un  inesperto  giovinetto, 
ancora  studente  liceale  !  Questi,  Eccellenza,  sceglierà 
o  a  capriccio,  o  secondo  il  desiderio  dei  genitori,  o 
per  altre  meno  elevate  ragioni,  non  ultima  la  mag- 
giore o  minore  indulgenza  dei  due  professori  di  ma- 
tematica e  di  gl'eco  ! 

Rifletta  r  E.  V.  che  l' avere  scelto  la  sola  mate- 
matica od  il  solo  greco  obbliga  il  giovane  licenziato 
a  non  potersi  iscrivere  a  certe  facoltà,  e  quindi  troppo 
presto  egli  dovrà  decidersi  sopra  il  genere  di  studi 
da  continuare  all'  Università,  mentre  è  noto  che  spesso 
gli  studenti  solo  alla  fine  del  Liceo  sono  in  grado  di 
prendere  questa  decisione  con  una  serietà  e  con  una 
maturità,  che  non  possiamo  meravigliarci  se  manca 
loro  a  quindici  o  sedici  anni  quando  escono  dalla 
prima  liceale. 

Ma  ([uand'  anclie  avessero  essi  la  necessaria  matu- 
rità e  V  esperienza  della  vita  in  questo  momento  dei 
loro  studi,  pensi  l' E.  V.  che  saranno  costretti  a  sce- 
gliere fra  due  discipline  che  non  possono  conoscere 
abbastanza,  giacché  i  tre  anni  durante  i  quali  le  hanno 
studiate  (tanto  il  greco  quanto  la  matematica  razio- 
nale cominciano  in  4"  ginnasiale),  sono  troppo  brevi 
per  acquistarne  esatta  cognizione,  e  solo  nella  2*  li- 
ceale quelle  materie  si  cominciano  appunto  a  capire 
e  a  gustare.  E  ad  aggravare  le  cose  si  noti  che  per 
rimediare  al  troncamento  degli  studi  nella  1'  liceale 
il  nuovo  ordinamento  ha  imposte  strane  condensazioni 
ed  intensificazioni  di  programmi  che  qui,  come  si  è 
avvertito  in  principio,  non  esaminiamo,  ma  che  è  ne- 
cessario dire  quanto  siano  dannose  al  rigoroso  studio 
di  quelle  discipline,  e  come  siano  proprie  più  a  farne 
sentire  il  peso  e  le  difficoltà  che  a  metterne  in  vista 
i  pregi  e  il  valore.  Accadrà  quindi  che  certe  incli- 
nazioni e  tendenze  che  si  manifestano  un  po'  tardi, 
e  solo  quando  lo  studio  più  compiuto  e  profondo  di 
quelle  discipline  ha  destato  qualche  entusiasmo  col 
rivelare  bellezze  inavvertite  a  un  primo  esame,  ri- 
marranno di  necessità  nascoste  e  latenti,  e  ne  sarà 
impedito  iiuindi,  e  forse  per  sempre,   lo   svolgimento 
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con  danno  evidente  dei  j^iovani,   dello   scienze   e  del 
decoro  stesso  della  nostra  J5atria. 

Un'altra  osservazione  non  trascurabile  per  chi  studia 
la  scuola  da  tutti  i  lati  è  che  la  facoltà  della  scelta 
porta  seco  un  siavo  imbarazzo  nella  compilazione 
degli  orari  liceali,  dovendo  spesso  accadere  (special- 
mente là  dove  le  classi  aggiunto  con  gli  stessi  inse- 
gnanti delle  classi  regolari  rendono  più  difficile  una 
buona  distribuzione  di  ore  e  di  materie)  che  la  ma- 
tematica ed  il  greco  siano  le  secondo  di  tre  lezioni 
consecutive,  e  che  quindi  i  giovani  dispensati  da  quellu 
discipline  debbano  lasciare  il  Liceo  per  un'ora  o  un'ora 
e  mezzo  per  tornare  di  nuovo  all'ultima  lezione,  cosa 
didatticamente  condannabile,  e  ai  giovani  penosa. 

Per  tutte  queste  ragioni  nutriamo  speranza  elio 
voglia  r  E.  V.  abrogare  un  decreto,  contro  <:ui  già  si 
sono  schierati  tanti  insegnanti,  e  l'estitnire  al  Liceo 
queil'  unità,  rompendo  la  quale  se  ne  inizia  la  rovina. 
E  l'abrogazione  sia  cosi  sollecita  che  gl'insegnanti 
possano  sino  dal  principio  del  nuovo  anno  scolastico 
riordinare  i  programmi  com'erano  prima  di  una  tale 
innovazione,  che   l'esperienza   ha   dimostrato   nociva. 

Accolga  r  E.  V.  il  nostro  rispettoso  saluto. 
Torino,  3  Luglio  1905. 

Per  la  Seziono  Torinese 

deir.^ssoc.  Naz.  degl'Ins.  d.  Scuole  Medie 

OiiKsTE  Antognoni  -  Presidente. 


IiileriieUmvM  del  Sen.  G.  Veronese  al  Minlslcro  della 
P.  I.  sulla  recente  riforma  dei  programmi  nelle  scuole 
classiche. 

Il  poderoso  discorso  con  cui  il  Prof.  Veronese  usci 
in  Senato  a  combattere  le  riforme  del  Ministro  Or- 
lando avrebbe  fatto  breccia  in  qualunque  più  ben  i.o- 
strutta  fortezza,  se  la  Minerva  non  fosso  un  luogo 
chiuso  ad  ogni  manifestazione  di  luce,  una  specie  di 
Palazzo  di  Peterhoff  dove  lo  czarismo  s'intreccia  cosi 
bene  con  la  più  sfrenata  anarchia. 

Il  ministro  Orlando  rispondendo  al  Sen.  Villari 
prima  che  la  riforma  fosse  pubblicamente  nota  aveva 
promesso  una  cosa  e  nel  regolamento  poi  ne  fece 
un'  altra.  Dopo  questa  punta,  il  Sen.  Veronese  di- 
mostra come  la  riforma  avrebbe  dovuto,  se  mai,  essere 
applicata  nel  primo  anno  alla  quarta  classe  del  Gin- 
nasio e  poi  successivamente,  anno  per  anno,  nelle 
classi  seguenti.  Ma  prima  di  entrare  a  fondo  nella 
critica  della  riforma  s'intrattiene  sui  modi  e  sui  bi- 
sogni della  nostra  scuola  media.  Qui  l'A.  fa  un'analisi 
acuta  e  profonda.  «  Il  capitale-uomo  ha  la  massima 
importanza  e  il  denaro  bene  speso  per  la  scuola  pre- 
para anche  le  vittorie  economiche  dell'avvenire  ».  l'a- 
role  d'oro  queste,  che  dovrebbero  essere  la  guida  <li 
oi»ni  "overno  che  non  si  baloccasse  coi  sistemi  empi- 
rici per  andare  innanzi  giorno  per  giorno. 

Meglio  l'imperfezione  stabile  che  la  perfezione  mu- 
t(^vole.  come  diceva  lon.  Morandi;  ma  intanto  quegli 


stessi  che  sostengono  questo  principio  propongono 
nuove  modificazioni,  lo  quali  suscitano  nuove  proteste, 
che  giustamente  l'ichiedono  altre  modificazioni.  Cos"i 
abbiamo  il  malcontento  e  la  ribellione  negli  studenti, 
nei  professori  e  nei  padri  di  famiglia. 

Prima  di  procedere  a  ima  riforma  occorre  cono- 
scere gli  elementi  essenziali  del  problema.  Non  tutti 
i  lamenti  del  Paese,  che  si  ripercuotono  nel  Parla- 
mento, sono  basati  sulla  realtìv  dei  fatti.  Non  basta 
neppure  l'opinione  di  uno  o  più  uomini  eudnenti.  Bi- 
sognerebbe che  alla  Minerva  ci  fossero  dei  buoni  organi 
d'informazione;  invece  abbiamo  una  gi'an  deficienza  di 
dati  e  di  elementi  per  andare  avanti  con  sicurezza.  In 
Germania  prima  di  procedere  a  una  riforma  nel  1900 
tu  tenuta  una  conferenza,  una  specie  di  congresso,  a 
cui  presiedè  il  Ministro  ilella  P.  I.  e  parteciparono 
funzionarii  e  professori. 

Tuttavia  —  nonostante  la  mancanza  di  organi  in- 
formativi —  l'A.  accenna  ad  alcuni  mali,  come  la  nes- 
suna vigilanza  degl'istituti  privati,  la  scuola  comunale 
affidata  ai  Comuni  invece  che  allo  Stato  (e  in  ciò  non 
andiamo  d'accordo),  la  deficiente  preparazione  dei  jiro- 
fi'ssori  tli  scuola  media  e  le  loro  condizioni  miserevoli, 
la  poca  correttezza  dell'Amministrazione.  Si  aggiunga 
a  tutto  ciò  il  fatto  che  la  scuola  classica  la  quale  devo 
essere  la  «  via  maestra  ■>  per  arrivare  agli  studi  su- 
pei'iori,  è  sempre  più  frequentata  da  alunni  che  vi 
cercano  una  utilità  immediata,  iilunni  di  varia  indole 
e  di  varia  intelligenza  tutti  avviati  per  la  stessa  strada, 
mancando  scuole  professionali  e  industriali.  Ma  noi 
—  dico  VA.  —  dobbiamo  difendere  la  scuola  medi»  o 
s|ii!cialmente  la  classica,  da  questa  tendenza  all'uti- 
lità immediata  jiiuttosto  con  l'aumentare  che  col  di- 
minuire la  serietà  degli  studi.  E  il  sovraccarico  intel- 
lettuale'? Per  l'A.  non  è  che  una  di  quelle  frasi  che 
trovano  fortuna  specialmente  fra  i  giovani  mediocri 
e  le  loro  famiglie.  Bisogna  che  i  giovani  e  le  loro  fa- 
miglie si  [lersuadono  che  il  mondo  oggi  è  di  chi  sa,  e  . 
che  il  sapere  lo  dà  la  forza  della  volontà,  lo  dà  lo 
studio  assiduo,  l'amore  per  il  vero  e  per  gl'ideali  della 
vita  al  di  sopra  dei  piaceri  materiali. 

Se  la  scuola  classica  è  ingombrata  da  giovani  che 
non  dovi-obbero  frequentarla,  sembrerebbe  logico  che 
si  dovesse  render  loro  più  difficile  la  via.  Invece  il 
Ministro  la  facilita  concedendo  la  scelta  fra  il  greco 
e  la  -matematica  dopo  il  primo  anno  di  liceo.  Domani 
ceni  questo  principio  troveremo  un'avversione  innata 
;il  latino,  all'italiano,  alla  fisica,  e  cosi  via. 

D'altronde  se  tale  avversione  è  innata,  si  mani- 
festerà fino  dai  primi  studi,  e  allora  sarà  bone  elimi- 
nare dalla  scuola  ijucsti  giovani  che  non  dovrebbero 
frequentarla.  Quanto  uUn  matematica  l'A.  osserva  che 
so  per  la  ricerca  scientifica  occorre  un  talento  speciale, 
non  si  può  ammettere  che  vi  sia  una  predestinazione 
■i  non  apprendono  la  niateinatica  elementare  nei  gio- 
vimi di  monte  sana. 

L'A.  propende  per  l'istituzione  di  una  .scuola  clas- 
sica moderna   simile   al  licalgymnasiuin    dei    tedesehi, 
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lasciandd  intatta  sostauzialinciilr  la  scuola  rlassica 
attuale.  Kgli  comprenclercbliL' un  c^perimentu  or;;anicii 
in  qualche  città,  non  un  csjiciinn'uto  generale  e  inor- 
y;amco,  come  l'attuale. 

Sovraccarico  non  e'  è,  ma  se  ei  fosse  non  sarebbe 
tolto  con  la  presento  rifornui,  pm'cliè  l'orario  rimane 
lo  stesso  e  perchè  gli  esami  trimestrali  faranno  per- 
dere un  tempo  prezioso  e  obhfigheranno  l'insegnante 
a  condensare  il  programma. 

Senaa  entrare  in  particolari  sul  prrigraijjnia  attuale 
di  greco,  è  evidente  che  se, ai  predestinati  contro  il 
greco  non  bastavano  cinque  anni  per  trarne  qualche 
profitto,  tanto  meno  ne  basteranno  tre,  e  il  greco  sarà 
ridotto  veramente  a  un  sovraccarico  inutile,  onde  col 
tempo  —  dati  i  resultati  anche  i)eggiori  di  prima  — 
non  mancherà  il  Ministro  che  l'abolirà  addirittura. 

A  questo  punto  l'A.  scioglie  uninno  all'impor- 
tanza della  matematica,  che  i  limiti  di  questa  nota 
non  ci  jiermettono  di  riassumere. 

Addentrandosi  nei  nuovi  programmi  l'A.  osserva 
che  se  l'orario  era  insufficiente  per  i  vecchi  programmi 
—  a  testimonianza  di  tutti  gì'  insegnanti  —  come  sarà 
sufficiente  coi  nuovi  dovendosi  concenti-are  lo  studio 
di  tutta  la  matematica  razionale  negli  ultimi  due  anni 
del  ginnasio  e  nel  iirinio  corso  liceale?  L'insegnamento 
diverrà  farraginoso  ed  empirico  quale  appena  ò  per- 
messo in  una  scuola  tecnica.  Inoltre  l'insegnamento 
della  matematica  razionale  dovrebbe  esser  ritardato 
per  andare  di  pari  passo  con  la  maturità  intellettuale 
degli  alunni.  S'intende  che  ne  verrà  danneggiato  anche 
lo  studio  della  meccanica  e  della  fisica. 

Fatto  un  confronto  fra  l'orario  della  matenuitica 
in  Germania  e  quello  in  Italia  l'A.  cita  il  parere  di 
Carlo  Tenca,  il  quale  diceva  che  gl'Italiani  dovreb- 
bero studiai-e  matematica  più  dei  Tedeschi  pei-  fre- 
nare e  correggere  la  loro  facile  fantasia. 

L'A.,  continuando  nella  sua  requisitoria,  osserva 
che  —  mentre  il  metodo  euclideo,  tolti  alcuni  difetti, 
si  dimostra  il  più  perfetto  specialmente  per  una  scuola 
classica  —  è  oggi  incompatibile  coi  nuovi  programmi. 

Quanto  alla  famosa  scelta  essa  avverrà  per  ragioni 
estranee  alla  disposizione  dell'  alunno  e  dipenderà  per 
es.  dalla  maggiore  o  minore  indulgenza  del  professore. 

Passando  al  corso  di  storia  dell' arte  l'A.  dimostra 
che  il  resultato  sarà  irrisorio  sia  per  la  mancanza 
d'insegnanti  adatti,  sia  per  deficienza  del  bilancio,  sia 
per  non  esserne  obbligatorio  1'  esame.  Meglio  sarebbe 
sostituire  alla  storia  dell'arte  l'insegnamento  della 
calligrafia  e  del  disegno,  come  si  fa  in  Francia,  Ger- 
mania e  Austria.  Similmente  al  corso  di  letterature 
straniere  bisognerebbe  sostituire  lo  studio  di  una  lin- 
gua moderna,  l'inglese  o  il  tedesco. 

Fatte  alcune  minute  osservazioni  sulla  imprecisione 
di  alcuni  punti  del  regolamento,  l'A.  prega  il  Ministro 
a  voler  sospenderne  l' applicazione  mantenendo  le  con- 
cessioni —  ormai  fatte  —  agli  alunni  del  terzo  corso 
liceale.  Finisce  augurando  che  il  Ministro  contribuisca 
alla  risoluzione  del  problema  scolastico,  senza  la  quale 


l'Italia  non  ]iotrà  riprendere  il  posto  assegnatole  nel 
Hioiido  dalle  sue  glorins(^  tradizioni. 


Prof.   Duilio   (ii.jli.    La    Matematica    nei   Licei.    Estratto 
ilalhi   lìivista   d' Italia  (fase,  luijlio   taO.',,. 

In  questo  scritto  l'A.  analizza  e  liiasima  senza  pietà 
i  nuovi  programmi  di  matematica,  che  l'ou.  Orlando 
ebbe  l'infelice  idea  di  imporre  al  Liceo  Ginnasio  sulla 
fine  del  19(4. 

Sostenendo  le  ragioni  della  Matematica,  egli  dice, 
sono  ben  lontano  dal  porre  in  dubbio  l' importanza 
dolio  studio  delle  lingue  antiche,  studio  che  è  «  indi- 
scutibilmente il  più  adatto  per  formare  il  fondo  del- 
l'educazione intellettuale  ». 

Il  programma  di  matematica,  quale  rimase  formu- 
lato nel  1900  anche  per  suggerimento  della  Mathesis 
e  della  Società  Italiana  di  Fisica,  era  assai  buono.  Se 
qualche  difetto  c'era  —  e  non  poteva  mancare  —  sup- 
pliva l'intelligenza  e  la  buona  volontà  dell'insegnante. 

La  riforma,  che  per  ragione  di  logica  doveva  co- 
minciare dalla  prima  classe,  si  è  introdotta  cominciando 
contemporaneamente  dal  principio  e  dalla  fine.  I  gio- 
vani inscritti  al  terzo  corso  liceale  lasceranno  di  stu- 
diare o  il  greco  o  la  matematica,  sebbene  —  almeno 
per  la  matematica  —  qualche  cosa  rimanga  loro  da 
imparare;  tanto  è  vero,  che  una  parte  riservata  al  terzo 
anno  è  stata  asseguata  al  primo,  che  rimarrà  comune 
alle  due  sezioni. 

Trascurando  gl'incoveuienti  a  cui  darà  luogo  il  pas- 
saggio dal  vecchio  al  nuovo  sistema,^  veniamo  all'in- 
cimgruenza  dell'attualo  programma. 

Sappiamo  che  gli  alunni  vengono  dal  Ginnasio  senza 
alcuna  pratica  del  calcolo,  e  ciò  non  per  colpa  de- 
gl'insegnanti, ma  per  la  deficienza  assoluta  dell'orario. 
Con  due  ore  settimanali  è  impossibile  che  rimanga 
il  tempo  per  esercitare  gli  alunni  nel  calcolo  o  nella 
soluzione  dei  problemi. 

Con  tale  deficiente  preparazione  l'alunno  venuto  al 
liceo  deve  in  un  solo  anno  imparare  il  calcolo  alge- 
brico, la  soluzione  delle  equazioni  di  primo  grado  e 
di  quelle  di  secondo  grado.  Poi, vengono  le  progres- 
sioni e  il  concetto  del  logaritmo.  Quanto  alla  geometria, 
tutto  il  vecchio  programma,  più  la  teoria  della  simi- 
litudine delle  figure  piane  e  infine  la  misurazione  della 
superficie  e  del  volume  dei  poliedri  e  dei  solidi  di  ro- 
tazioni. Non  basta.  Bisogna  dare  anche  le  definizioni 
delle  funzioni  trigonometriche. 

Si  capisce  facilmen'.e  che  con  tanta  carne  al  fuoco 
—  anche  lasciando  da  parte  il  sottile  ed  esatto  metodo 
euclideo  —  o  si  dovrà  abborracciare  l'insegnamento  e 
trascurare  la  grande  maggioranza  degli  allievi,  che 
non  può  seguirci,  oppure  non  si  giungerà  che  a  mezzo 
del  prograuimu. 
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Nel  secondo  e  nel  terzo  anno  le  coso  vanno  più 
liscio.  Ma  rimane  il  grave  difetto  dello  spezzettamento 
dei  singoli  argomenti.  Cosi  per  la  trigonometria,  nel 
pi'imo  anno  le  definizioni,  nel  secondo  le  formulo  per 
l'addizione  degli  archi,  nel  terzo  la  risoUizion  ;  dei 
triangoli.  Per  i  logai'itmi,  nel  primo  anno  lo  defini- 
zioni, nel  secondo  la  lettura,  nel  terzo  l'uso.  Si  capi.sco 
che  l'insegnante  sarà  ogni  anno  obbligato  a  vipctcn' 
il  boccone  dell'anno  antecedente. 

Quali  sono  gl'intendimenti  coi  quali  è  stata  avviata 
la  riforma  ? 

L'insegnamento  della  matematica  era  nei  vocclil 
programmi  perfettamente  consono  allo  spirito  delUi 
scuola  classica  secondo  le  linee  fondamentali  fissate 
da  uomini  insigni  come  Brioschi,  Betti  e  Cremona.  Esso 
non  usciva  dal  campo  elementare,  n  j  occorrevano  sin- 
golari idiosincrasie.  Occorrevano  soltanto  un  po'  di 
buona  volontà  e  un  po'  di  disciplina  mentale.  So  vo- 
gliamo adattare  i  programmi  a  quanti  sono  sprovvisti 
di  queste  due  doti,  meglio  è  chiudere  tutto  le  scuole. 
Falsamente  si  asserisce  che  il  corso  liceale  sia  un 
corso  enciclopedico  •  solo  abbraccia  quanto  ò  neces- 
sario perchè  un  avvocato  e  un  medico  non  corrano 
il  pericolo  di  fare  una  magra  figura  nelle  più  ovvie 
circostanze  della  vita. 

Alla  fine  del  primo  anno  di  liceo  ha  l'alunno  quel 
corredo  di  cultura  generale,  che  si  richiede,  e  può  la 
sua  attività  portarsi  in  campo  più  limitato  per  col- 
tivarlo negli  strati  più  profondi?  Non  credo  per  il  greco, 
dice  l'A.,  e  certo  non  avviene  per  la  matematica,  di 
cui  s'impara  in  tutto  il  liceo  appena  l'abbiccì.  Va  bene 
che  negli  studi  superiori  occorra  raccoglierci  in  an- 
gusto dominio,  ma  non  dobbiamo  esagerare  e  affettare 
disprezzo  per  il  campo  altrui.  La  necessità  della  di- 
visiono del  lavoro  impoverisce  la  nostra  vita  intel- 
lettuale; ma  che  bisogno  c'era  perchè  cominciassimo 
ad  arrenderci  a  tale  necessità  fino  dal  liceo? 

La  scusa  è  data  dal  sovraccarico  intellettuale.  La 
frequenza  delle  vacanze,  le  interruzioni  por  gli  espe- 
rimenti, la  promozione  senza  esami,  il  ritardo  nel- 
l'apertura regolare  dei  corsi  per  l'assetto  definitivo 
delle  cattedre  dimostrano  all'evidenza  che  il  sovrac- 
carico è  una  burletta. 

Com'è  che  nelle  scuole  cla.ssiche  dell'Austria  e  nelle 
.sezioni  letterarie  dei  licei  francesi  oltre  il  programma 
nosti-o  si  studiano  alcuni  argomenti  del  primo  biennin 
universitario?  Dobbiamo  dunque  ritenere  che  nelle 
nostre  scuole  c'è  sovraccarico  soltanto  di  giovani  im- 
maturi, inetti  e  indolenti. 

Così  audiamo  abbassando  il  livello  degli  studi  li- 
ceali. Gli  alunni  opteranno  forse  in  maggioranza  per 
il  greco  —  se  l'insegnante  di  matematica  non  si  mo- 
strerà di  manica  troppo  larga  ;  ma  la  loro  opzione  sarà 
dettata  da  infingardaggine,  non  da  vero  adotto  alla 
lingua. 

Abbiamo  reso  più  facili  gli  studi,  ma  non  abbiamo 
reso  un  servizio  al  paese,  il  quale  non  ha  alcun  bisogno 
di  avvocati  di  magistrati  di  medici  più  elio  mai  ignari 


ilei  primi  rudimenti  di  cultura  scientifica,  più  che  mai 
estranei  al  movimento  che  agita  il  mondo,  più  che 
mai  costretti  a  tenersi  in  disparte  dallo  correnti  più 
vivo  della  nostra  civiltà.  Perchè  oggi  è  allo  scienze 
che  s'indirizzano  le  energie  più  promettenti,  è  dallo 
applicazioni  scientifiche  che  si  attemle  tanto  contri- 
liuto  alla  rigenerazione  della  patria. 

Non  intendo  esagerare  l'importanza  della  mia  ma- 
teria —  dice  VX.  rispondendo  a  una  vecchia  accusa 
doU'on.  Jlorandi,  magna  jmi-s  dell'attuale  riforma  — 
che  la  matematica  non  ha  bisogno  delle  mie  difese. 
ma  intendo  di  affermare  che  l'ultima  innovazione  fi- 
nisce col  render  più  misera  la  vita  della  scuola.  Questa 
scuola  educherà  ogni  giorno  meno,  se  chi  la  dirige  non 
saprà  rivolgerle  linguaggio  migliore  di  quello  dello 
circolari  sulle  medie,  sulle  concessioni,  sui  compensi. 
I  giovani  studiano  molto  sjiosso  per  i  punti  :  ora  quella 
dei  plinti  diventerà  un"  ossessione. 

L'A.  terminato  l'atto  d'accusa  contro  la  riforma  e 
i  nuovi  programmi  chiudo  dicendo  che  sarà  bene  sfol- 
lare il  liceo  non  con  l'accrescere  oltre  misura  le  tasso, 
ma  cimentando  i  giovani  in  provo  serie.  Altrimenti 
la  gioventù  anzi  che  uscire  dalla  scuola  esausta  di 
forze,  ne  uscirà  allatto  impreparata  allo  battaglici 
della  vita. 

(7.  Ceccaroni. 


UN  EPIGR.VMMA  DI  MECENATE 


Un  epigramma  di  Mecenate  che  è  stato,  a  parer 
mio,  sempre  fraintc:so  e  perciò  appunto  sempre  calun- 
niato, è  il  seguente  : 

doliilom  facito  manu,  debilom  pedo,  coxa, 
tuber  adstrao  gibberiim,  lubricos  quato  dontcs: 
vita  dum  suporost,  bono  ost!  snstino  hanc  mihi:  ncut» 
nil  est  si  sedeain  cruco 

Seneca  che  cita  qut-sti  versi  iKpist.  101,  10)  ravvisa 
in  essi  un  luì-pissimum  colavi.  Como?  Non  ricusare  la 
debolezza,  la  deformità,  i  tormenti  della  crocofissione. 
pur  di  vivere?  E  Seneca  protesta  contro  iiuestaroi- 
minls  effeminata  Inriiitiido.  A  che  tanto  timor  della 
morte?  A  che  questo  mendicare  così  vilmente  la  vita? 
Tale  il  giudìzio  e  l' interpretazione  di  Seneca:  tale  il 
:,-iudizio  e  l' interpri'tazione  tramandata  e  ilurata  sinn 
a  noi. 

Quando  si  dice  la  giustizia  umana!  Questo  epi- 
gramma che  sembra  indegno  e  turpe  è  invece  la  tra- 
duzione di  una  sentenza  di  Epicuro,  di  una  sfmtenza 
elio  è  la  più  alta,  la  più  fiera,  la  più  severa,  tra  quante 
siono  uscito  dalla  mente  dell'austero  pensatore.  E  la 
sentenza  è  che  il  vero  sapiente,  cioè  l'epicureo,  !■  sem- 
ino felice:  pur  fra  i  tormenti,  pur  suHa  croce,  pur 
noi  toro  di  Falarido,  egli  è  felice.  E  Mecenate  epicureo 
enuncia  a  proposito   di   so   stosso   la   fi«ra    sontonziv: 
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tormentami,  ronjiini  dotoi-me,  mettimi  sulla  croie  ;  lino 
a  che  mi  resti  la  vita,  sarò  felice.  Fino  a  che  mi  resti 
la  vita,  villi  iliim  supei-cst:  ecco  la  riserva  ingannatrice! 
Dnnqno  si  contenta  di  una  vita  ignominiosa!  <■  Optai 
nltima  malorum,  dice  Seneca  (1.  e.)  .  .  .  .  qua  niercvdef 
xciticet  vilae  lo7igm-is  ».  Optat.'  Ma  Mecenate  non  dice 
di  desiderare  i  tormenti:  egli  parla  in  tono  di  sfida: 
tormenta  pure  il  corpo  mio  :  non  ne  farai  niente  :  lo 
spirito  del  sapiente  non  è  vinto  dalle  infermità  del 
corpo':  il  sapiente  è  sempre  felice.  Eh!. via!  Mecenate 
aveva  tanto  buon  senso  e  tanta  finezza  di  sentire  e 
di  agire,  che  è  una  vera  ingiustizia  fargli  dire,  inter- 
pretando a  sproposito  le  jjarole  sue,  una  sconcezza  e 
ima  sciocchezza  I  Ma  il  senso  dell'epigramma  risulterà 
più  evidente,  quando  l'avremo  messo  a  riscontro  con 
le  testimonianze  superstiti  della  sentenza  di  Epicuro, 
di  cui  abbiamo  sopra  fatto  cenno  : 

Laerzio  Diog.  X,  118:  xàv  nj!>s;l'/.oi!iìJ  J'  ri  uacfò; 
eìt'ai  dvròi'  evdt'i^tortt. 

Cic.  Tnsc.  II,  7,  17:  adfirmat  [Epicurus]  eniin  4110- 
dam  loco:  si  uratur  sapiens,  si  crucietur  — 
exspectes  fortasse  dum  dicat:  patietur,  j)erferet,  non 
succumbet;  magna  mehercule  laus  et  eo  ipso  per  quem 
iuravi,  digna.  Sed  Eincuro  homini  aspero  et  duro  non 
est  hoc  satis.  In  Phalaridis  tauro  si  erit  diiet: 
quam  suave  est,  quam  hoc  non  curo!  (Cfr.  imre 
Tusc.  V,  10,  31;  V,  2(i,  75;  Fin.  II,  27,  88,  V,  28,  8.5; 
In  Pis.  18,42;  Seneca,  Epist.  06,  18;  67,  lo;  Lattanzio, 
Inst.  Ili,  17,  .5;  III,  17,  42;  III,  27,  5). 

Del  resto  basterà  considerare  il  concetto  che  gli 
epicurei  avevano  della  loro  scuola,  per  compremlere 
tutto  il  significato  morale  del  frammento.  Il  vero  epi- 
cureo era,  secondo  essi,  pari  ad  un  dio,  pari  per  sa- 
pienza e  per  felicità;  sicché  sotto  questo  rispetto  essi 
non  peccavano  di  superbia  meno  degli  stoici.  Clic  me- 
raviglia dunque  che  un  sincero  epicureo  affermi  che 
il  suo  spirito  non  potrà  esser  vinto  dalle  contingenze 
esteriori  e  che  finidiè  gli  duri  la  vita,  egli  sarà  felice? 
iJum  siij>erc.it,  dice  Mecenate,  non  dum  siqjersil!  Non 
dunque  :  <i  purché  mi  acanzi  »,  bensì  «finché  mi  avan'^a  ». 
Non  è  duni[Uo  un  voto,  che  egli  esprime,  non  !■  una 
speranza,  non  è  una  foeda  vilac  mendicalio,  come  ma- 
lamente interpreta  Seneca.  Il  quale,  se  avesse  inter- 
pretato rettamente  il  passo,  non  avrebbe  esitato  a  dire 
di  esso  quel  che  egli  disse  della  sentenza  di  Epicuro 
sopra  riportata  (Epist.  67,  l.ì):  «  ego  tam  honestae  rei 
ac  severae  mmquam  molle  nomen  inponam!  -. 

Carlo    l'ai'caL 


L'ARTE  POETICA  DI  ORAZIO 

E  IL  DE  OKATORE  DI  CICERONE 


Una  delle  piìi  importanti  questioni  fra  le  tante  che 
si  agitano  intorno  a  quella  che  ora  è  fra  le  epistole 
di  Orazio  la  terza  del  libro  secondo  riguarda  lo  scopo 


che  Orazio  si  prefisse  nello  scriverla.  Anzi  si  può  dire 
che  tutte  le  altre  questioni  non  siano  che  aspetti  par- 
ticolari di  quello  che  è  da  ritenersi  il  punto  fonda- 
mentale del  dibattito.  Per  farsi  un'idea  della  disparità 
di  giudizio  in  tale  argomento  non  sarà  senza  interesse 
.leggere  ciò  che  ne  dice  il  Viola  ').  «  Tutte  le  varie  oiji- 
uioni  dei  critici  sopra  questo  argomento  si  possono 
classificare  in  sette  categorie.  Nella  prima  vanno  rac- 
colte le  sentenze  dei  critici  che  veggono  nell'Arte 
Poetica  uno  scopo  didascalico  ;  questa  prima  categoria 
si  suddivide  alla  sua  volta  in  due  grandi  classi,  perchè 
per  alcuni  questo  scopo  didascalico  è  positivo,  por 
altri  è  negativo  ;  la  prima  di  queste  due  classi  alla 
sua  volta  si  suddivide  in  tre  sezioni,  perchè  abbraccia 
le  opinioni  di  coloro  che  riferiscono  ogni  cosa  a  sin- 
goli precetti;  di  quelli  che  a  tutta  quanta  l'arte  della 
jioesia  ;  di  coloro  che  alla  sola  poesia  drammatica.  Nella 
seconda  categoria  si  raggruppano  le  sentenze  dei  cri- 
tici che  ravvisano  nel  lavoro  Oraziano  un'intenzione 
satirica.  Nella  terza  quelle  ili  coloro  che  vi  ricono- 
scono uno  scopo  apologetico,  il  quale  per  alcuni  è 
soggettivo,  jier  altri  oggettivo.  Nella  quarta  quelle  di 
coloro  che  vogliono  vederci  un'  intenzione  distornativa 
e  anche  qui  abbiamo  una  duplice  distinzione,  perchè 
per  alcuni  questa  intenzione  si  limita  al  solo  mag- 
giore dei  fratelli  Pisoni,  per  altri,  invece,  s'estende 
a  tutti  i  Romani.  Nella  quinta  quella  di  coloro  che 
ci  ravvisano  uno  scopo  parenetico.  Nella  sesta  quella 
di  coloro  che  credono  di  vederci  un'  intenzione  pro- 
filattica. Nella  settima  finalmente  si  raccolgono  le  opi- 
nioni di  quelli  che  pretendono  di  trovarci  uno  scopo 
politico  !  »  Si  potrebbe  aggiungere  la  categoria  di 
quelli  che  ritengono  che  Orazio  non  abbia  avuto  nello 
scrivere  alcuno  scopo  [Wagner]  e  di  quelli  che  son 
d' avviso  essere  in  tale  questione  tanta  oscurità  «  ut 
vix  unquam  illustrari  posse  videatur  »  [Lille]  ed  altre 

ancora Ma  bastino  queste.  Parrà  adunque  per 

lo  meno  superfluo,  dopo  che  tanti  valentuomini  ita- 
liani e  stranieri  2)  si  sono  affaticati  a  sciogliere  questo 
eninima,  un  altro  tentativo  di  chiarire,  se  non  tutta 
(il  che  è  forse  impossiljile),  una  parte  almeno  della 
oscurità  lamentata.  Ma  jiiii  le  questioni  sono  ardue 
e  più  attraggono  «  ignotos  non  minus  generosis  », 
salvo  poi  per  gli  ignoti  —  ma  non  per  essi  soltanto  — 
il  pericolo  di  far  la  fine  d'Icaro.  Vero  è  che  in  argo- 
mento di  tanta  importanza  è  bene  tener  conto  di  tutti 
quanti  siano  elementi  di  giudizio  anche  lievi  che  pos- 
sano «  ex  fumo  dare  lucem  ».  Una  qualche  luce  per  l' ap- 
punto nel  caso  nostro  a  me  pare  possa  venire  da  un 
confronto  del  componimento  oraziano  con  il  De  Ora- 
tore di  Cicerone,  e  specialmente  con  il  primo  libro.  Ne 
paia  ardito  il  ravvicinamento.  «  Est  enim  finitimus  ora- 
tori poeta,  numero  adstrictior  paulo,  verborum  autem 
liceutia  lilierior,  multis   ornandi  generibus  socius    ac 


1)  L'arte  poetica  di  Orazio.  Pierro,  1901,  p.  lòS. 

2)  È  doveroso  ricordare  dei  nostri  il  Giussani,  il  Giri, 
il  Cima  etc. 
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scuole  di  educazione  e  di  cultura  oratoria.  La  forma 
esteriore  del  linguaggio  si  affranca  vieppiù  e  invigo- 
risce, sostenuta  dalla  soda  cultura  e  dalla  elevatezza 
de'  pensieri  :  che  mai  come  ora  il  pensiero  romano  ebbe 
gl'avita  e  robustezza.  La  precettistica  greca  aveva  in- 
fluito più  che  altro  sulle  doti  estei-iori  di  pronuncia 
e  di  portamento,  mentre  la  conoscenza  maggiore  della 
filosofia  greca,  così  varia,  serviva  a  disciplinare  par- 
ticolarmente gli  atteggiamenti  diversi  dal  pensiero.  Ed 
ecco  una  schiera  di  famosi.  Publio  Cornelio  Scipione,  ora- 
tore profondo  e  maestoso;  Lelio  mite,  dolce,  elegante; 
Sulpicio  Galba  forte,  veemente,  appassionato  recita- 
tore, uomo  divino  quando  parlava  :  le  sue  orazioni  lette 
pordevan  quasi  tutta  la  forza  e  balzava  fuori  tutta  la 
scoria  antica  delle  parole  ;  Marco  Emilio  Lepido,  ora- 
tore sommo,  a  giudizio  di  Cicerone,  dall'  espressione 
fine  e  dal  periodare  artificioso  :  con  questi  ultimi  due 
s' era  affermato  il  principio  retorico  e  cominciava  a 
prevaler  la  forma  sull'idea:  giacche  la  cultura  man- 
cava. Ma  ecco  subito  lo  sfolgorio  della  eloquenza  ri- 
voluzionaria che  vibra  nel  vigore  dei  concetti  tem- 
prati dalla  robusta  dottrina  e  nel  magistero  altissimo 
della  forma,  educata  all'  arte  più  squisita  della  parola. 
Alla  eloquenza  di  Gaio  G-racco,  per  dirsi  perfetta, 
mancò  forse  la  calma  della  mente  che  ne  rivedesse  e 
ritoccasse  leggermente  i  contorni. 

Quindi  l' eloquenza  ripiega  dalla  grandezza  alla  me- 
diocrità :  viene  il  periodo  variamente  e  diversamente  la- 
cunoso e  ioqjerfetto  dell'  oratoria  :  abbiamo  i  retori 
distinti  dagli  eruditi.  Nel  complesso  lo  sviluppo  della 
cultura  e  della,  forma  è  già  avvenuto  :  occorre  chi 
sappia  riunire  nell'  opera  propria  le  due  opposte  cor- 
renti di  energia  e  congiungerle  in  una  gloriosa  unità 
della  lingua  e  della  eloquenza  romana:  ciò  avvenni' 
più  tardi. 

Tra  gli  oratori  più  famosi  di  questo  periodo,  An- 
tonio, meraviglioso  per  la  maniera  di  recitare,  si  di- 
stingueva per  la  eccellenza  con  cui  sapeva  trovar  gli 
argomenti  più  acconci  alla  causa  [invcntio)  e  disporli 
nella  maniera  più  adatta  a  suscitare  l'effetto  \xlispo- 
sitió):  gli  mancava  l'eleganza  dell'espressione,  la  bella 
forma  del  periodo  dipendente  dalla  disposizione  delle 
parole.  Antonio  assunse  un  atteggiamento  pensoso  ed 
austero  da  critico  sulle  condizioni  della  eloquenza.  Egli 
vagheggiava  certo  una  grande  eloquenza  verginale,  e 
ne  riferiva  il  possesso  alla  divinità.  Cicerone  vincerà 
ogni  chimera  soprannaturale  :  l' arte  e  la  cultura  tem- 
prano la  naturai  potenza  dell'ingegno  e  della  parola 
a"  massimi  trionfi  dell'eloquenza:  arte  e  cultura  che 
Antonio  rinnegava  nella  sua  isolata  visione  di  una 
eloquenza  ideale.  Egli  non  vide  nò  potea  vedere  un 
tipo  di  oratore  perfetto  quale  poteva  balzar  fuori  com- 
pleto dalle  grandi  adunanze  ideali  di  filosofi,  dalle  dotte 
accademie,  dalle  scuole  più  pregiate  de'  retori,  dal  moto 
energico  ed  infaticato  e  complesso  delle  energie  so- 
ciali, quale  mirabile  espressione  umana  del  pensiero 
e  dell'  azione  nella  storia.  Antonio,  ripeto,  non  vide 
nò  potea  vedere  questo  tipo  di  oratore  ;  a  lui  mancava 


il  senso  della  realtà,  da  cui  fu  guidato  Cicerone  nella 
compilazione  di  un  manuale  oratorio  pratico  e  nel  con- 
cepimento di  un'  alta  idealità,  oratoria  (1'  Orator)  entro 
i  confini  dell'  attitudine  umana,  aderendo  alla  funzione 
storica  del  romanesimo.  Crasso  avea  concetti  profondi  : 
la  forma  del  suo  dire,  tutta  diffusa  d' un  umorismo  fine, 
era  accurata  e  scelta,  senza  stento  :  si  notava  però  sem- 
pre l' artificio.  I  suoi  periodi  mancavano  di  quel  giro 
ampio  e  solenne  e  di  quella  sonorità  in  cui  s'  acqueta 
l'orecchio  :  eran  serrati  e  brevi  ;  il  suo  era  un  periodare 
a  membretti,  tutti  disposti  con  simmetria  scrupolosa. 
Contemporanei  di  Crasso  e  di  Antonio  furon  Servio 
Sulpicio  e  C.  Cotta,  ma  con  loro  non  progredì  certo 
1'  eloquenza  latina  :  mancava  a  questo  la  veemenza  di 
Antonio,  al  primo  1'  umorismo  fine  di  Crasso.  Il  mas- 
simo perfezionamento  cui  l'eloquenza  latina  giunse 
prima  di  Cicerone,  si  ha  con  Ortensio  :  in  lui  si  fuso 
il  colore  dell'espressione  con  l'armonia  del  periodo, 
e  si  ebbe  uno  stile  che  possiamo  dire  perfetto. 

Così  si  va  svolgendo  da  Catone  in  poi  gradatamente 
lo  stile  latino,  dalla  cura  della  semplice  espressione 
alla  ricerca  dell'  armonia  generale  delle  parole  nel  pe- 
riodo ;  e  il  pensiero  latino  ampio,  complesso,  maestoso, 
profondo  sprona,  dirige  questo  sviluppo  storico  della 
lingua  a  un  genere  di  eloquenza  che  non  si  distingue 
certo  per  l'arguzia  e  la  semplicità  graziosa  dell'espo- 
sizione di  Lisia  ma  che  ritiene  i  caratteri  dell'  eloquenza 
demostenica:  dico,  l'eloquenza  Ciceroniana.  Da  Or- 
tensio in  poi  la  lingua,  per  oj^era  di  Cicerone,  progre- 
disce, progredisce  sempre,  si  affina,  si  amplia,  si  perfe- 
ziona, si  stilizza  :  e  il  periodo  si  svolge  ampio  e  sonoro, 
e  l'orazione  segue  morbida  e  scorrevole  tutte  le  pieghe 
del  pensiero,  che  va  pomposo  di  quel  magnifico  appa- 
rato verbale.  In  questo  era  il  grande  artificio  della 
lingua  ciceroniana.  Il  popolo  seguitò  a  parlar  la  sua 
lingua  e  tra  gli  oratori  furon  coloro  che  in  nome  della 
schiettezza  e  della  serietà  finsero  di  non  voler  seguire 
quel  trionfo  della  parola  latina,  quel  cesarismo  lin- 
guistico ciceroniano.  lu  realtà  orano  i  deboli  :  costoro 
furono  gli  atticisti. 


In  quel  solenne  tramonto  repubblicano  era  in  Roma 
un  gran  movimento  ideale  e  uno  sciupio  intenso  di 
energia  rivoluzionaria. 

Due  generi  letterarii  risentono  più  di  tutto,  per  il 
loro  carattere  soggettivo,  individuale,  il  fiotto  continuo 
delle  trasformazioni  e  il  tumulto  dei  nuo%-i  elementi  : 
la  lirica  e  V  oratoria.  Nella  filosofia  sorge  isolato  o 
pensoso  il  poeta  della  natura  come  il  banditore  sto- 
rico di  un'  idea  che  dovea  giganteggiare  nel  tempo. 
Nella  lirica  e  nell'oratoria  non  si  può  mai  fissare  un 
principio  universale:  è  il  momento  storico  e  il  tem- 
peramento dell'  individuo  ohe  dirige  il  motivo  ideale 
e  dà  l' atteggiamento  artistico.  Difatti  nella  stessa 
cerchia  di  opinioni  e  di  persone  si  svolgeranno  le  gare 
tra  lo  duo  diverse  scuoio  pootioho  ed  oratorie  :  i  con» 


187 


Anno  VI. 


N.  54-55. 


servatori  da  una  parte,  i^'oetae  novi  e  gli  attioisti  ilal- 
r altra.  I  riformatori  non  compresero  ohe  la  fattura 
della  strofa,  trattata  con  perfetta  cesellatura  ellenica, 
nella  sua  squisita  semplicità,  come  veniva  largita  nei 
circoli  politici  e  ne'  salotti  galanti  al  piacere  de'  con- 
sorti e  dell'  etere  di  buon  gusto,  dovea  essere  ben  di- 
versa dalla  cura  e  dagl'intendimenti  di  un'orazione, 
considerata  come  strumento  vivo  di  azione  e  impronta 
fedele  del  moto  delle  coscienze.  Ben  altro  era  il  pub- 
blico de'  loro  convegni  e  quello  del  foro:  là  c'era  l'arte, 
la  cultura,  la  raffinatezza,  la  sentimentalità  dolce,  l'ar- 
guzia dell'ingegno:  qua  c'era  un'energia  profonda 
enorme  che  si  svolgeva  e  che  volea  un  contatto  tu- 
multuoso di  passioni  nelle  jjarole  dell'oratore,  per  tro- 
vare un'eco  de'propii  sentimenti  e  assecondarli.  Questo 
non  vollero  comprendere  gli  atticisti  o  non  poterono. 
Essi  erano  troppo  colti,  anzi  avean  voluto  creare 
un'aristocrazia  della  cultura:  s'erano  costituiti  in 
iscuola  :  di  là  le  norme  del  buon  gusto,  le  teorie  d'  arte 
fine  e  squisita,  la  nuova  avara  cesellatura  della  pa- 
rola che  doveva  balzar  viva  dalla  piccola  incudine  lu- 
cente dell'arte  loi'o  minuta,  e  dare  acutamente  l'idea. 
Oh  il  gran  dispregio  delle  parole  adoperate  per  cullare 
r  orecchio  popolare  nell'  armonia  sonora  della  frase  o 
per  infiammare  l' uditorio  con  gli  sprazzi  colorati  delle 
metafore  o  con  l'incalzar  delle  interrogazioni  o  con 
gl'impeti  tenaci  delle  antitesi,  e  avvolgerlo  e  trasci- 
narlo e  dominarlo!  Xo,  l'atticista  deve  esiirimere  la 
idea  ch'egli  possiede  e  ritiene  sovrano  prodotto  della 
sua  intelligenza  e  mezzo  bastevole  di  effetto.  La  pa- 
rola sarà  il  mezzo  limpido  clùaro  por  trasmettere  l'idea 
senza  violentarla  o  colorirla:  l'arte  nella  parola  sdegna 
i  sussidi  retorici,  è  sovrana  e  verginale  nella  sua  calma 
sicurezza  di  proprietà,  di  eleganza,  di  chiarezza. 

Cicerone  trasse  al  suolo  romano  gli  elementi  greci 
e  innestò  alle  sue  grandi  facoltà  oratorie  i  jjrincipii 
della  fiiù  alta  eloquenza  ellenica,  e  dette  alla  forma 
quella  grande  importanza  che  ad  essa  avean  dato  i  soli- 
sti, stabilendo  una  norma  vera  ed  umana:  l'idea  no- 
stra giunge  alla  intelligenza  comune  attraverso  l'orec- 
chio della  folla  che  vuol  essere  allettato  e  sodisfatto  : 
quindi  si  dette  alla  ricerca  dei  mezzi  di  effetto  sul 
pubblico,  e  li  trovò  appunto  in  tutti  quegli  abbelli- 
menti che  gli  Atticisti  sdegnavano,  gli  Atticisti  i  quali 
oltre  a  volersi  mantenere  con  ogni  sforzo  nel  genere 
umile  si  compiacevano  di  marcare  i  loro  pensieri  con 
la  rottura  de'  nessi  armonici  anzi  che  per  via  del  nu- 
mero, col  quale  la  idea,  secondo  loro,  dovea  produi-re 
più  rumore  che  effetto.  E  in  questo  era  il  loro  artificio 
e  il  loro  errore:  supporre  che  il  pubblico  si  potesse 
fermare  al  contenuto  dell'  espressione  ed  esser  grato 
all'oratore  che  forniva  a  lui  una  materia  tutta  di  idee 
affidate  all'aurea  semplicità  della  forma  tersa,  elegante, 
pura,  ordinata,  chiara. 

Gli  atticisti  rappresentavano  senza  dubbio  un  par- 
tito giovane,  pugnace  pieno  di  una  pronta  sicurezza 
d'idee  e  d'intendimenti,  cui  però  mancava  la  espe- 
rienza delle  lunghe  lotte  politiche  e  il  contatto  vivo 


coi  grandi  interessi  sociali;  essi  potevano  quindi  farsi 
i  regolatori  severi  del  loro-parlare  e  sognar  nell'oriz- 
zonte della  loro  tribuna  oratoria  il  bel  sereno  di  un 
uditorio  educato  alla  calma  considerazione  della  pa- 
rola limpida,  onesta,  misurata.  Su  Cicerone  pesava  la 
storia:  debole,  incerto,  incosciente  magari  o  sciagurato 
in  taluni  consigli  ed  atti  della  sua  vita,  fu  tuttavia  una 
grande  anima  agitata.  Egli  visse  tutta  la  vita  politica 
del  suo  mondo,  e  questo  era  necessario  a  chi  doveva 
concepire  e  incarnare  il  tipo  perfetto  dell'  oratore 
latino. 

Noi  conosciamo  gli  Atticisti  romani  per  gli  accenni 
di  Cicerone  :  nulla  sappiamo  per  via  diretta  da  ora- 
zioni o  da  libri  eh'  essi  ci  abbiano  tramandati  ;  ma  in 
questo  caso,  rarissimo  nella  storia,  la  testimonianza 
dell'avversario  è  certamente  conforme  alla  verità.  La 
polemica  che  s' accese  tra  Cicerone  e  gli  Atticisti  non 
degenerò  mai  in  acre  disputa  personale,  anzi  parecchi 
de'  principali  atticisti,  Calvo  e  specialmente  Bruto,  go- 
dettero sempre  la  stima  e  il  riguardo  affettuoso  e  cor- 
tese di  Cicerone.  Trattandosi  poi  di  scritti  polemici 
urbanamente  e  intellettualmente  condotti  era  naturale 
che  nessuna  delle  due  parti  volesse  meritarsi  l'accusa 
di  mala  fede.  Le  testimonianze  di  Dionigi  e  di  Quin- 
tiliano del  resto  concordano  con  quelle  di  Cicerone  ;  e 
poi,  dice  molto  bene  il  Curcio  •),  Cicerone,  dedicando 
il  suo  Oraior  a  Bruto,  era  necessario  che  nobilitasse 
piuttosto  l'atticismo  nelle  sue  leggi  teoriche,  anziché 
deiìrmierlo,  per  guadagnarsi  la  fiducia  de'  lettori  at- 
ticisti e  non  atticisti.  L'  oratore  attico,  quale  ci  è  de- 
scritto da  Cicerone  nel  §  17.5  deiVOratm;  è  semplice 
pedestre,  imita  il  parlare  comune,  ma  nel  fatto  poi 
il  suo  linguaggio  differisce  da  quello  degl'  indotti  più 
di  quanto  non  si  creda.  Ognuno  che  lo  ascolti  crede 
di  possedere  tutte  quelle  facoltà  oratorie,  quand'  anche 
non  sia  capace  di  aprir  bocca:  però  quella  semplicità 
che  sembra  cos'i  facile,  cos'i  spontanea,  è  il  risultato 
di  un  grande  artificio  e  non  v'ha  cosa  più  difficile 
ad  oltenere:  del  resto  se  l'oratore  attico  non  ha  pos- 
sanza di  vigoria  ha  tuttavia  muscoli  sani  e  buona  co- 
s:ituzione.  Il  suo  stile  è  assolutamente  libero  dalle 
regole  del  ritmo,  però  ha  pur  sempre  una  certa  or- 
dinata scioltezza  che  non  lo  conduce  alla  ventura. 
L'oratore  attico  non  deve  badare  alla  connessione  delle 
parole,  perocché  taluni  iati,  gl'incontri  vocalici  danno 
talvolta  allo  stile  un'  aria  gradita  di  abbandono  e  di 
negligenza,  propria  di  chi  si  dà  pensiero  più  della  so- 
stanza che  della  forma.  Li  questo  stile  v'è  come  una 
grazia  nascosta  civettuola,  fatta  ad  arte,  come  in  al- 
cune donne  che  appariscono  più  attraenti  nel  loro 
disahilU.  L'oratore  attico  cura  soltanto  l'eleganza,  la 
purezza  della  lingua,  la  chiarezza  e  si  dà  molto  pen- 
siero della  convenienza.  Quanto  alle  sostanza  egli  bada 
ad  essere  sottile  e  profondo  noi  concetti  e  può  ricor- 
rere  alle    facezie   e   a'  sali   oratori,  i  quali 'non  sono 


')  Le  opere  retoriche  di  M.  Tallio  Cicerone.  Acireale 
p.  47. 
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Riassunta  cosi  brevemente  l' opera  Ciceroniana,  non 
ci  pare  eh'  essa  debba  necessariamente  cons'derarsi 
come  un  tessuto  posticcio  di  varie  parti,  composte  in 
tempi  diversi  e  ricuciti  insieme  più  tardi.  Anzitutto 
non  credo  si  possa,  come  fa  il  Curcio,  fissare  le  ri- 
chieste di  Bruto  alla  teoria  intorno  allo  stile  e  al 
numero  oratorio.  Si  può  aifermare  che  Bruto  general- 
mente richiese  Cicerone  di  una  teoria  intorno  all'ot- 
timo genere  del  dire  :  in  questo  siamo  d' accordo  e  poi 
ciò  risulta  chiaro  fin  dalle  prime  pagine  dell'  Orato?: 
Ma  in  quest'ambito  stesso  dovette  Bruto  agitare  o 
ventilare  parecchie  altre  questioni,  fra  cui  certo  prin- 
cipale quella  del  numerus.  Risulta  pure  evidente  come 
Bruto  non  avesse  sempre  manifestato  in  maniera 
chiara,  perfettamente  ed  egualmente  definita,  il  suo 
desiderio,  e  che  avesse  anzi  talvolta  adoperata  qual- 
che espressione  vaga,  tenuto  conto  del  lieve  sforzo 
con  cui  Cicerone  mostra  talvolta  di  cogliere  il  suo 
pensiero.  (§  52;  174).  Certo  il  lavoro  non  è  perfetta- 
mente organico  e  temperato  e  fuso  insieme  nelle  sue 
parti  :  ma  e'  è  da  osservare  la  fretta  visibile  con  cui 
l' opera  è  condotta  (la  qualcosa  non  si  sarebbe  osser- 
vata se  il  lavoro  fosse  stato  posteriormente  riveduto 
o  rifatto  dall'  autore),  la  difficoltà  e  la  novità  di  una 
gran  parte  della  materia,  tutto  il  cumulo  delle  me- 
morie polemiche  che  doveano  fare  ressa  nella  mente 
di  Cicerone  e  costringerlo  a  una  risposta  più  com- 
plessa e  più  completa,  che  integi'asse  le  richieste  di 
Bruto  con  altre  affini  o  collaterali,  facendo  conver- 
gere la  trattazione  a  uno  scopo  finale  comune  :  enun- 
ciare i  mezzi  di  cui  si  varrà  l' oratore  per  giungere  alla 
perfezione.  D'  altra  parte  bisognerà  tei\er  conto  pure 
delle  usanze  antiche  nella  struttura  e  nell'economia 
dell'opera:  noi  oggi  facciamo  uso  delle  note  a  pie  di 
pagina,  con  cui  sfrondiamo  limpidamente  il  testo  d'ogni 
ampliamento  o  giustificazione  del  nostro  pensiero.  Ciò 
notò  con  la  solita  geniale  acutezza  il  prof.  Sabbadini, 
nella  sua  prolusione  al  corso  di  letteratura  latina  nella 
R.  Accademia  di  Milano,  citando  precisamente  i  capi- 
toli 37-43  dell'  Orator  come  una  larga  parentesi  che 
interrompe  la  trattazione  dell'  opera. 

Il  Curcio  trova  un  indizio  sicuro  di  contradizione 
nel  fatto  che  Cicerone  mentre  in  tutti  gli  altri  punti 
si  rivolge  direttamente  a  Bruto,  nel  §  140  si  rivolge 
invece  al  lettore:  ma  non  è  naturale  che,  giunto  alla 
parte  finale  e  fondamentale  dell'  opera  sua,  1'  autore 
abbia  dinanzi  a  sé  la  visione  d'  un  pubblico  numeroso 
di  lettori  a  cui  egli  diriga  la  parola  che  porti  la  buona 
novella  per  tutti  ?  non  è  naturale,  dico,  questo  lieve 
mutamento  di  direzione  in  chi  intendo  trattare,  rispon- 
'dendo  all'amico,  una  questione  non  privata,  ma  quasi 
ijuova,  in  parte  originale,  di  massima  importanza  per 

..insorti  future  dell'eloquenza  latina? 

•  *  Quanto  poi  alla  stridente  contradizione  che  il  Curcio 
nota  nel  §  141,  in  cui  Cicerone  confessa  di  dare  dei 
precotti  mentre  altrove  più  volte  dice  di  non  volersi 


attribuire  l'ufficio  di  precettore,  parmi  che  il  Curcio 
trascuri  1'  avvertenza  giustificativa  posta  al  §  174,  ap- 
punto prima  che  incominci  il  vero  e  proprio  trat- 
tato del  numero,  con  cui  Cic.  mostra  di  sentire  la 
contradiziohe  e  la  giustifica.  Era,  questa  del  numero, 
una  questione  puramente  tecnica  che,  indipenden- 
temente dalla  richiesta  di  Bruto,  sorgeva  naturale, 
dovendo  parlare  ad  un  atticista  del  suo  tipo  di 
eloquenza  ideale  :  era  la  coronazione  necessaria  di 
cui  r  orator  ciceroniano  avea  bisogno  per  apparire 
nella  sua  veste  completa  agli  oratores  della  nuova 
scuola  atticista.  Cicerone  domanda  a  Bruto  se  vuole 
eh'  egli  tratti  compiutamente  del  numero  oratorio, 
e  subito  si  domanda  :  sed  quid  quaero  velisne,  cum 
litteris  tuis  eruditissime  scriptis  te  id  vel  maxime  velie 
perspexerim?  Cicerone  non  è  venuto  meno  al  suo  pro- 
posito, e  non  è  da  pensare  a  ricuciture  dell'opera. 
Questo  passo  è  evidente  e  rischiara  tutta  la  parte  pre- 
cettistica finale.  Cic.  avea  di  fronte  Bruto,  atticista, 
anzi  quello  degli  atticistl  cui  riguardava  con  maggiore 
benevolenza,  cui  tante  volte  fa  mostra  di  voler  pro- 
teggere ed  innalzare  con  la  sua  lode.  Bruto  lo  aveva 
interrogato  su  una  questione  complessa.  La  mossa 
della  interrogazione  e  della  risposta  parte  da  un  prin- 
cipio generale  :  qual'  è  il  vero  e  grande  oratore  ?  Si 
è  discusso  tanto,  noi,  dice  Bruto,  s'è  fatto  tanto  buon 
gioco  di  modelli  di  atteggiamenti  di  finalità  oratorie; 
ora  dimmi  un  po',  qual'  è,  secondo  il  tuo  giudizio,  il  vero 
oratore?  e  riducendo  la  questione  ne' suoi  veri  termini, 
giacche  si  tratta  di  un  oratore  :  in  che  modo  parlerà  un 
oratore  vero  ?  E  Cicerone  si  rifarà,  giacché  in  una  pole- 
mica e  di  fronte  ad  avversari  come  gli  atticisti  non  potea 
presentarsi  impettito  come  quando  era  console,  si  rifarà 
dunque  da  una  frase  di  Antonio  :  questi  non  conobbe 
alcun  eloquente.  Bel  modo  di  dii'e  !  ma  in  che  modo 
bisogna  intendere  questo  ti]»)  di  eloquens  f  Ce  lo  dirà 
Cicerone.  Ecco,  bisogna  distinguere  :  le  forze  umane 
sono  diverse  e  non  a  tutti  è  dato  giungere  in  alto,  in 
alto.  Costoro,  e  fi-a  questi  ci  siete  voi  atticisti,  si  fer- 
mino dov'  è  dato  loro  di  arrivare.  Il  grande  oratore 
dovrà  essere  un  gTande  ingegno,  anzi  tutto,  profondo 
conoscitore  delle  cose  umane,  filosofo  della  natura  e 
della  storia,  dominatore  degli  affetti,  mago  della  pa- 
rola. Ecco,  q\ii  ti  voglio,  dice  Cicerone:  egli  certo  non 
I)arlerà  la  lingua  de'  filosofi,  troppo  serena  per  un  che 
deve  destare  l' incendio  negli  animi,  ne  la  vostra  o 
Bruto,  troppo  umile  serrata  limata,  per  chi  ha  in 
mano  le  cose  dello  Stato  e  le  sorti  degli  uomini  ;  par- 
lerà una  lingua  luminosa,  cliiai'a,  veemente,  solenne- 
mente calma,  flessibile,  d'una  magnifica  efiìcacia  rap- 
presentativa, affidata  all'incanto  dell'immagine  della 
parola  del  suono.  E  una  lingua  unica  che  conosce  il 
gran  mistero  del  piacere  ed  è  maestra  degli  incanta- 
menti. Essa  attraverso  l' oreccliio  giunge  diritta  di- 
ritta al  cuore  e  lo  trastulla,  lo  infiamma,  lo  raddol- 
cisce a  suo  piacere,  ma  per  via  dell'  orecchio  ;  deve 
suonare  come  una  musica  dalle  note  or  alte  or  flebili 
cui  si  abbandona  Io  spirito  e  che  seguo  rapita  la  fan- 
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tasia.  Ma  tu,  Bruto,  potrai  cliiedermi  {quaerl  enim, 
potesti  :  questa  musica  si  ottiene,  hai  detto,  col  numero, 
clu'  ti  soi  affannato  a  dimostrare  come  cosa  del  tutto 
naturale,  mentre  i  nostri  padri,  quei  padri  di  cui  fai 
tanto  conto  avverso  a  noi,  non  lo  conobbero  affatto: 
or  bene,  cos'è  mai  il  numero,  questo  magico  stru- 
mento del  grande  oratore?  Ed  ecco  che  l'obbligo  della 
chiarezza  e  la  necessità  di  dar  compimento  alla  pole- 
mica costringono  ora  Cicerone  a  far  da  precettore. 
Cojicludendo,  si  jjotrà  dir  questo.  Cicerone  aveva 
talune  questioni  già  risolute  e  aspettava  l'occasione 
per  pubblicarle!):  principalissima  fra  queste  quella 
del  rtumcrus  e  dell(>  questioni  grammaticali  (§§  119- 1G4). 
Crii  rincresceva  farne  un  opuscolo  e  confonderlo  con 
le  sue  opere  di  maggior  mole  in  cui  aveva  raccolte 
e  condensate,  nel  crogiuoli]  del  suo  eclettismo,  dot- 
trine greche  ed  esigenze  romane:  questa  volta  egli 
non  volle  fare  un  manuale  completo,  piuttosto  ei  jìre- 
ferì  affidarsi  al  buon  effetto  di  una  polemica  episto- 
lare, quasi  giornalistica,  in  cui  doveano  tuttavia  essere 
svolte  dottrine  fondamentali.  Aspettava  l'occasione  per 
rispondere  a  tutti,  e  Bruto  gliela  diede,  o  almeno  egli 
approfittò  dello  lettere  di  Bruto  per  accomunare  in 
una  sola  risposta  al  più  ragguardevole  dei  suoi  avver- 
sari tutte  le  questioni,  e  risolverle  in  una  maniera  de- 
finitiva. L'Orato»-  fu  il  testamento  retorico  di  Cicerone. 
L'  opinione  del  Curcio  ha  però  una  base  reale,  che  nes- 
suno può  negare  e  che  deriva  dalla  cattiva  esecuzione 
dell'  o])era  Ciceroniana  ;  opera  che  per  l' elevatezza  de- 
gli ideali  e  l' importanza  del!  argomento  è  monumento 
degno  di  un  grandissimo  oratore,  ma  per  1'  esecuzione 
e  condotta  in  maniera  appena  degna  di  un  ingegno 
mediocre.  Di  ciò  è  senza  dubbio  una  causa,  anzi  le 
cause  possono  essere  molteplici.  È  vero  che  l' opera 
non  è  mai  organica  nella  mente  dell'  autore  e  che  per 
giudicarla  anche  dal  lato  artistico  è  necessario  inda- 
gare e  conoscere  idealmente  la  serie  degli  abbozzi  per 
Ciri  l' opera  è  passata  prima  di  giungere  alla  sua  re- 
dazione finale.  Ma  la  mancanza  di  oi-ganicità  non  si 
deve  soltanto  attribuire  a  distaccM  cronologici  o  a 
diversità  d' intendimenti  nella  compilazione  delle  varie 
parti.  Io  credo  che  il  difetto  di  fusione  e  di  contem- 
peranza perfetta  tra  le  varie  parti,  e  le  interruzioni 
del  filo  logico,  e  le  contradizioni  magari,  eh'  è  tanto 
facile  trovare  neìVOraior,  siano  il  peccato  originale 
dell'  opera,  scritta  in  momenti  (siamo  nell'  anno  46) 
di  grande  malessere  ed  agitazione  dell'  animo.  Gli 
argf)menti  <>  lo  idealità  dell'opera  erano  bensì  fissati 
particolarmente  da  tempo  nella  mente  di  Cicerone  e 
vi  si  trovarono  compiuti,  ma  staccati.  In  quell'anno 
si  accinse  a  condensarli  ed  aggrupparli  in  un  trattato, 
ma  non  gli  riuscì  farne  un'  esposizione  perfetta,  orga- 
nica, unica.  TI  teorico  dtdl'  arte  oratoria  trionfò  an- 
cora 1'  ultima  volta  nell'  affermazione  de'  suoi  ideali, 
ma  all'  autore  dell'  ojiera  fallì  l' intento  letterario.  Un 
po'  colpa  delle  condizioni  d' animo  e  della   stanchezza 

1)  Nel  §  37  dico  di   vc»lcr  dare   del   grande   oratore   solo 
alcuni  tratti  originali  menu  comuni  {aliqttid  e.v<jiusffiu8). 


della  mente,  forse,  un  po'  colpa  degli  argomenti  che 
avevano  troppo  spiccata  e  singolare  importanza  per- 
chè potessero  così  senz'  altro  inavvertitamente  scivo- 
lare nel  corso  di  una  breve  trattazione.  Cicerone  volle 
conchiudere  in  fretta;  sentiva  il  bisogno  di  rispondere 
ad  alcune  lettere  di  Bruto  e  nello  stesso  tempo  di 
affidare  a  quella  ris])0sta  le  ultime  volontà;  rac- 
colse le  idee  spai^se  e  distese  il  trattato.  La  separa- 
zione è  nelle  idee,  il  distacco  cronologico  è  nelle  let- 
tere di  Bruto,  ma  l' opera  fu  compilata  nello  stesso 
tempo.  Con  questo  non  vogliamo  negare  ohe  Cicerone 
siasi  servito  di  appunti  anteriori,  ma  neghiamo  in  modo 
assoluto  che  accingendosi  alla  compilazione  del  suo 
trattato  egli  abbia  solo  ricucito  delle  parti  preceden- 
temente svolte  per  iscritto.  Non  ne  aveva  la  neces- 
sità, come  non  l'abbiamo  noi  ora  di  riordinare  e  sche- 
matizzare il  disordine  che  non  è  formale  né  artificiale 
ma  ideale  e  spontaneo  nell'  opera  Ciceroniana. 

Bruto  non  potè  condividere  l' ideale  di  Cicerone,  e 
questi  ne  scriveva  ad  Attico,  stizzito,  con  il  ritornello 
di  un  vecchio  proverbio  :  «  in  fin  de'  conti  ciascuno 
abbia  la  sua  sposa  e  la  sua  passione,  io  tengo  la  mia  »  i). 
Cicerone  si  era  proposto  con  l' Orator  di  convertire  un 
atticista.  Bruto  (gli  altri  in  bxiona  parte  non  esiste- 
van  più):  nia  si  dovette  accorgeiv  che  era  questione 
non  solo  di  forma,  ma  di  temperamento.  Bruto  era 
un  carattere  troppo  freddo  e  rigido,  ne  poteva  seguire 
un  genere  di  eloquenza  ampio,  vario,  complesso  come 
quello  di  Cicerone.  Due  anni  dojio,  subito  dopo  l'uc- 
cisione di  Cesare,  Bruto  tenne  irn'  orazione  al  popolo  : 
nessun  brivido,  nessun  entusiasmo  percorse  la  folla, 
rimasta  indiiferente  dinanzi  a  quella  freddezza  ora- 
toria di  frasi  e  di  sentenze,  che  succedeva  alla  strage 
del  dittatore.  Cicerone  ebbe  in  mano  quell'  orazione 
per  correggerla  e  scriveva  ad  Attico  (XV,  IQ,  2)  :  «  io 
avrei  parlato  con  più  fuoco  a  (scrijìsissem.  ardenfius),  e 
parve  che  avesse  allora  ricevuto  una  solenne  conferma 
dalla  storia. 

Verona. 

Concetto  Marchesi. 


I  FENICI  E  L'ODISSEA  ^» 

L'inllussu  che  sulla  civiltà  primitiva  dei  Greci  ebbero 
i  Fenici,  riconosciuto  quasi  concordemente  dagli  scrit- 
tori antichi,  fu  invece  negato  da  molti  eruditi  dei  no- 
stri giorni,  in  modo  speciale  dagli  archeologi.  E  poiché 
i  poemi  omerici  sono  il  più  antico  documento  rimastoci 

1)  Ep.  XIV,  20,  3.  Suam  cuique  sponsam:  milii  menm; 
suum  cuique  amorem,  milii  xueum. 

2)  Victor  Bérard,  Les  Phcniciens  et  VOdyasée,  Tome  prc- 
mier,  Librairie  Armand  Colin.  Paris  ]a02,  pp.  VII-591.  Mi 
piace  di  avvertire  che  questo  mio  articolo  sì  propone  l'unico 
scopo  di  offrire  a  quelli  dei  lettori  del  nostro  liiillettino.  che 
jion  potranno  aver  fra  le  mani  il  libro,  un  riassunto  al- 
quanto ampio  dell'opera  del  Bérard,  destinata,  se  non  mi 
inganno,  a  sollevare  un  gran  rumore  nel  campo  filologico 
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paene  par  »  [I,  IG,  70].  I  duo  scritti  invero,  a  ohi  li  esa- 
mini senza  preconcetti,  si  presentano,  o  m'inganno, 
non  molto  dissimili  nelP  impostatura,  nell"  andamento 
a;enerale,  nello  scopo  ed  anche  in  taluni  precetti  ')• 

È  nota  r  impostatura  del  dialogo  Ciceroniano. 

In  un'  o])Oca  in  ani  il  campo  oratorio  era  diviso  in 
due  scuoio,  una  delle  quali  riteneva  che  all'  oratore 
fosse  indispensabile  una  coltura  superiore,  1'  altra  che 
gli  fosse  sufficiente  una  certa  disposizione  naturale 
congiunta  con  la  pratica,  due  giovani,  Cotta  e  Sul- 
picio,  manifestano  a  Crasso  il  desiderio  di  sentire  il 
suo  parere  intorno  all'  arte  oratoria. 

Questi  giovani  non  son  nuovi  all'  eloquenza  ;  anzi 
pili  che  da  anteporsi  ai  loro  coetanei  son  da  parago- 
narsi con  i  più  vecchi  già  provetti  nell'  arte.  E  ap- 
punto per  aver  veduta  in  essi  così  felice  disposizioni- 
naturale,  Crasso  è  maggiormente  invogliato  a  esporre 
la  propria  opinione  in  materia.  «  Ego  vero  . . .  quod 
in  vobis  egregiam  quandam  ac  praeolaram  indolem  ad 
dicendum  esse  cognovi,  idciroo  haec  exposui  omnia 
[I,  29,  131]  ».  Non  saran  tutte  cose  nuove  quelle  che 
egU  esporrà  ;  ma  non  monta  2). 

L' oratoria  è  un'  arte  ben  difficile  —  incomincia 
Crasso  —  «  maius  est  hoc  quiddam  quam  homines  opi- 
nantur  »  (così  avea  detto  innanzi  Cicerone  al  fratello 
Quinto)  e  V  oratore  deve  essere  «  omnibus  ingenuis  ar- 
tibus  instructus».  Gravi  difficoltà  adunque  si  presen- 
tano a  chi  voglia  mettersi  per  celesta  via  ;  ma,  nel- 
l' esporle,  Crasso  mira  a  tutt'  altro  che  a  distogliere  da 
essa  i  due  giovani  o  i  Romani  in  genere  (  . .  .  .  nec 
magis  ad  eos  deterrendos  qui  non  possent  quam  ad 
vos  qui  possetis  exacuendos  accomodavi  orationem 
meam  [I,  29,  131])  ;  ma  solo  quelli  che,  a  suo  giudizio, 
non  siano  fatti  per  tale  carriera  se  ne  ritrarranno 
disanimati.  Non  ci  aspettiamo  dunque  un  trattato  si- 
stematico, ma  l'esposizione  di  personali  vedute,  con 
intento  didascalico-parenetioo.  «  Sed  profecto  —  dice 
Cl'asso  —  studia  niliil  prosunt  perveniendi  aliquo,  nisi 
illud  quod  eo  quo  intendas  ferat  deducatque  cognoris. 
(^uare  quoniam  milii  levius  quoddam  onus  imponitis 
ncque  ex  me  de  oratoris  arte  sed  de  hac  mea  qnantula- 
rumque  est  facullatc  quacrills  exponam  vobis  non  quan- 
dam aut  perreconditam  ant  valde  difficilem  aut  ma- 
gnificam  aut  gravem  rationem  consuetudinis  meae,  qua 
quondam  solitus  sum  uti,  cum  mihi  in  isto  studio  ver- 
sari  adulescenti  lioebat.  »  [I,  30,  13.5]  3).  Ed  appunto 
di  ijucsto  lenocinlo  si  serve  Cicerone  per  far  piacere 


1)  Cfr.  per  ciò  clie  riguarda  precetti  che  nei  due  lavori 
si  fanno  riscontro:  Orazio  v.  14  [de  Orat,  II,  80,  325],  25 
ril,  80,  326],  47  [III,  38,  154],  61  [III,  10,  39],  81  [III,  47,  Ib:;]. 
101  [U.  45,  189,  190],  105  [III,  .58],  107  [III,  ài,  216],  IH  [III. 
59,  221],  240  [II,  80,  329],  242  [III,  37,  149],  251  (III,  47,  182].  295 
[II,  46,  194),  310  [III,  16,  61  e  19,  72].  335  [II,  80,  B2o],  336  [II, 
79,  323].  Probabilmente  per  la  maggior  parte  risalgono  nel- 
l'uno e  nell'altro  autore  ad  una  fonte  comune:  Aristotele. 

2)  Cfr.  I,  31,  137  e  III,  55,  208. 

3)  Cfr.  anche  II,  41,  17.5.  Neque  enim  nuno  id  agimus 
ut  artem  aliquam  dicendi  cxplicemus  sed  ut  doctissimis 
hominìbus  usus  nostri  quasi  quiicdam  monita  tradamias. 


ai  Romani  le  nuove  teorie  eh'  egli  per  bocca  di  Crasso 
espone  :  trattai'ne  in  tono  familiare,  in  un  discorso  alla 
buona  fatto  con  l' intenzione  di  dare  degli  utili  inse- 
gnamenti a  due  giovani  volenterosi  e  forniti  di  dispo- 
siziono naturalo  all'  eloquenza  o  per  animarli  viepiiiù 
all'arduo  studio.  Ben  altra  che  non  si  creda  comune- 
mente è  la  via  di  conseguir  merito  nell'oratoria,  ma 
quando  si  sia  giunti  alla  mèta  quale  soddisfazione  non 
se  ne  trae  !  Quale  arte  infatti  \i  ha  più  nobile  di  que- 
sta? <t  Neque  vero  mihi  quicquam  praestabilius  videtur 

quam  posse  dicendo  tenere  hominum   mentes 

Quid  tam  porro  regium  tam  liberale  tam  munificum, 
quam  opei'a  ferre  supplicibus  excitare  adflictos  dare 
salutem  liberare  periculis  retinere  homines  in  civi- 
tate  y .  . .  Quae  vis  alia  potuit  aut  dispersos  homines 
unum  in  locum  congregare  aut  a  fera  agrostique  vita 
in  hunc  humanum  cultum  civilemque  deducere  aut  iam 
eonstitutis  civitatibus  leges  iudicia  iura  describere?  » 
[I,  8,  30-321.  L'oratoria  ha  dunciim  importanza  sociale; 
chi  ad  essa  si  dedica  esercita  una  nobile  missione  che 
deve  renderlo  orgoglioso.  «  Quamobrem  pergite  ut  fa- 
citis  adulescentes  atque  in  id  studium  in  quo  estis  in- 
cumbite  ut  et  vobis  houori  et  amicis  utilitati  et  re- 
publicae  emolumento  esse  possitis  »   [I,  8,  34]. 

La  traclalio  di  Crasso  si  divide  in  due  parti  :  la  prima 
concerne  1'  essenza  e  la  materia  dell'  eloquenza,  la  se- 
conda riguarda  1"  oratore.  Anzitutto  deve  l' oratore 
esser  padrone  dell'argomento  e  allora  potrà  «  comjìo- 
site  ornate  copiose  loqui  »  [I,  11,  48].  <•■  Dicendi  enim 
virtus  nisi  ei  qui  dicet  ea  de  quibus  dicet  percepta 
sunt  exstare  non  potest  ».  Inoltre  deve  ben  conoscere 
1'  animo  umano  e  le  sue  passioni.  «  Quis  enim  nescit 
maximani  vim  exsistere  oratoris  in  hominum  mentibus 
vel  ad  iram  vel  ad  odiuni  [aut  dolorem]  incitandos  vel  ab 
bisce  iisdem  permotionibus  ad  lenitatem  misericordiam- 
que  revocandis?  »  [T.  12.  33].  E  -  domanda  Sulpicio  -  per 
diventare  buon  oratore  quali  doti  occorrono  ?  E  Crasso 
espone  i  requisiti  secondo  lui  necessari  :  Vingen'mm',  !i> 
doti  naturali,  la  dives  vejia,  e  l'ars,  la  passione  per  l'elo- 
quenza, l'esercizio.  «  Sic  igitur  ....  sentio  . . .  naturam 
primum  atque  ingenium  ad  dicendum  vini  adferre  ma- 
ximam neque  vero  istis  de  quibus  panlo  ante  dixit 
Antonius  scriptoribus  artis  rationem  dicendi  et 
viam  sed  naturam  defuisse  »  [I,  2."),  113].  Così  dun- 
que «  alterius  .  .  altera  poscit  opem  res  et  coniurat 
araice.  »  E  Crasso  chiude  il  suo  discorso  facendo  uno 
splendido  ritratto  del  perfetto  oratore.  Ma  —  ag- 
giunge —  a  ben  mostrare  quale  sia  il  compito  del- 
l'oratore troppo  ci  vorrebbe.  «  Hanc  viam  si  quis 
cxistimet  aut  ab  iis  qui  do  dicendi  ratione  scripserunt 
expositam  esse  aut  a  me  posse  exponi  tam  brevi 
vohementer  eiTat  neque  solum  inscientiam  meam  sed 
ne  rerum  quidem  magnitudinem  perspicit '). 
Equideni  vobis,  quoniam  ita  voluistis,  fontes  unde 
haurii-etis   atque  itinera   ipsa  ita  putavi  esse  demon- 


<)  Valgano  questo  parole  anche  per  chi  protese  da  Or 
un  trattato  di  .\rte  Poetica  in  470  versi! 
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stranila,  non  ut  ipse  ilux  esseni  qnrul  et  infinitum  i.-st 
et  non  necessarium  sed  ut  coni  nioiist  variMu  tan- 
tum viam  Pt,  ut  fiei-i  solot.  ilii,'iluni  a.l  t'ontes  liitrn- 
■  Un-em  .    [I,  4G,  203]. 

Orazio,  in  un  tempo  in  cui  il  rampo  iiootico  era 
diviso  in  due  scuole,  non  trova  di  nipn;lio  per  esporre 
le  i^roprie  idee  intorno  ai  canoni  fondamentali  della 
]ioesia  che  indirizzarsi  ad  un  giovane,  al  maggiore  dei 
tìgli  di  un  Pisone  •)  al  quale  sfortunatamente  non 
saijpiamo  quali  vincoli  lo  stringessero.  Se  il  padre  o 
il  figlio  avessero  mostrato  il  desiderio  di  sentir  eliia- 
rire  questi  canoni  poetici  da  un  uomo  di  gusto  sì  fine 
è  difficile  dire;  certo  è  che  nel  giovane  egli  ha  notata 
inclinazione  alla  jioesia  2)  <•  a  lui  indirizza  il  discorso, 
salvo  poi  a  rivolgersi  a  tutti  i  l'isoni  in  questioni  di 
buon  senso  e  di  buon  gusto  3).  La  via  che  mena  alla 
perfezione  in  poesia  k  ben  aspra,  ma  ciò  anziché  di- 
sanimare dovrà  invogliare  vieppiù  il  giovane  ad  amare 
divinam  carminum  vim  parontemque  humanitatis 
poesin  »  [Giussani].  A  lui  poi  il  giudicare  se  si  -sen- 
tirà più  inclinato  alla  poesia  dramatica  o  ad  altri  ge- 
neri di  poesia;  che  tutti  sono  egualmente  uolnli,  tutti 
hanno  importanza  civile  e  sociale.  «  Sed  profecto  studia 
nihil  prosuut  perveniendi  aliquo  —  può  ben  ripetere 
Orazio  al  maggiore  dei  Pisoni  —  nisi  illud  quod  eo 
quo  intendas  ferat  deducatque  cognoris  •>.  E  gli  espone 
così  alla  buona,  quasi  in  forma  di  discorso  èiunetiixóf 
le  proprie  idee  I  sulla  poesia  II  sul  poeta  i),  come 
Crasso  le  ha  esposte  I  sull'eloquenza  II  sull'oratore 
e  jiotrà  in  fine  conchiudere  con  Crasso:  «Ego  vero 
quod  in  te  egregiam  quandam  ac  praeclaram  indolem 
ad  poesin,  (ad  dicendum,  dice  Cic.)  cognovi  idcirco 
hacc  exposui  omnia  5), 

1)  Dei  Pisoni  nulla,  si  può  dire,  sappiamo  ;  ma  nulla  .k-1 
resto  neanche  di  Kumicio.  di  BuUazio,  di  IJuinto,  cui  puro 
sono  indirizzate  altro  epistole  [I,  6,  11,  Ki]. 

2)  Orazio  parla  ad  uno  che,  a  quanto  pare,  non  ha  an- 
cora date  al  puMjlioo  le  proprie  produzioni  (v.  386,  S39,  45i). 
TI  maggiore  dei  Pisoni  è  ai  primi  passi  e  in  ciò  sta  la  dif- 
Icrenza  fra  lui  e  Sulpicio  e  Cotta. 

:')  E  inesatto  ohe  i  precetti  di  Orazio  siano  per  la  mag- 
gior parte  negativi.  Di  precetti  veramente  negativi  sulla 
poesia  non  v'ha  ohe  v.  89,  131  e  segg.,  182,  234,  244.  Quindi 
non  ha  molto  valore  l'asserzione  di  T.  Britannicus  che 
Orazio  «  bonum  ordiuem  seguitar,  ut  prius  more  boni  agri- 
colae  qui  ante  ex  agro  vepres  et  herbas  nocentes  evellit 
quam  semeu  spargit,  exponit  quao  \  itia  soriptoribus  vi- 
tanda sint,  mox  quid  tacicndum. 

4)  Non  ci  aspettiamo  quindi  una  teoria  sistematica  sul- 
l'arte poetica,  in  un  lavoro  nel  quale  Orazio  .  oongess't 
praecepta  Neoptolemi  Parli  de  A.  P.  non  quidem  omnia 
sedeminentissima.  (Porphyr.)  Ad  ogni  modo  la  materia 
è  di  Orazio,  tanto  che  sembra  .non  a  Graecis  sumpsisse  sed 
eos  ipsos  haeo  docere  posse».  Naturalmente,  nell' esporre 
la  propria  opinione  egli  è  tratto  a  vedere  se  e  in  quanto 
sia  degno  d'elogio  l'andazzo  de'poeti  del  suo  tempo,  nei 
quali  rimangono  ancora  -  vestigia  ruris  -.  Di  qui  qualche 
jirecetto  negativo. 

■')  La  differenza  fra  i).  e  Crasso  sta  in  ciò:  che  Crasso 
era  valentissimo  oratore,  O.  valeutissimo  poeta,  ma  non 
poeta  dramatico.  Ed  è  anche  per  questo  ch'egli  s'indugia 
a  esporre  le  sue  idee  intorno  a  un  genere  che  lo  attrae  ma 
a  cui  non  si  dedica   perchè  non  vuol  rinunciare   a  qucH.i 


La  forma  dell'epistola  era  quindi  quella  ihe  me- 
glio si  prestava  e  come  epistola  noi  dobbiam  consi- 
derarla!), accettando  come  ejjigrafe  quella  di  >-  Ad  Pi- 
sonem  eiusque  liberos  »  e  rigettando  quella  di 
'  Ars  poetica  »,  titolo  che  promette  molto  più  di  quanto 
Orazio  avesse  in  mente  di  esporre  e  che  è  stato  causa 
di  tanti  errori,  di  giudizio  sul  componimento  in  que- 
stione 2).  Esaminiamo  ora  il  contenuto  dell'  opera  0 
vediamo  se  qualche  rara  divagazione,  qualche  ripeti- 
zione di  niun  conto,  giustificate  in  parte  dalla  forma 
di  esposizione  prescelta  e  dalla  «  maniera  a  sbalzi  -■ 
adottata  da  Orazio  nelle  epistole,  valgano  a  farci  smar- 
rire quel  filo  logico  che  pur  e'  è  —  sottile  quanto  si 
voglia — ,  alla  cui  ricerca  tanto  s'affaticarono  gli  in- 
terpreti 3y.  Ma  non  dimentichiamo  che  il  poeta,  come 
l'oratore,  è  tale  «  nuUis  ut  terminis  circumscribat  aut 
definiat  ius  suum,  quo  minus  ei  liceat  eadem  illa  fa- 
cultate  et  copia  vagare  qua  velit  »  (De  01  at.  I,  16,  70). 
L.i  POESIA  (v.  1-308).  Come  l'oratore  deve  prima  o  re- 
perire quid  dicat,  deinde  inventa  non  solum  ordine 
sed  etiam  momento  quodam  ac  iudicio  dispensare  atque 
componere,  tum  ea  denique  vestire  atque  ornare  ora- 
tione  »  [I,  31.  Ii2],  cosi  il  poeta  per  ben  riuscire  e 
uon  ijicorrere  in  alcuno  di  quei  tanti  difetti  comuni 
ai  poeti  da  strapazzo  [v.  1-37]  deve  rispettare  le  norme 
della  inventio  [41]  della  dlspoaitio  '45]  e  della  elocutio  : 
la  quale  ultima  è  da  considerarsi  sotto  il  duplice  ' 
aspetto  della  scelta  delle  parole  [72]  e  della  forma 
metrica  e  deve  per  l'uno  e  pev  l'altro  riguardo  cor-, 
rispondere  al  contenuto  [85].  Invero  giacche  la  parola 
è  lo  speccliio  dell'  anima  l' espressione  dovrà  rispec- 
chiare i  sentimenti  [113]  e  la  condizione  [127]  dei  per- 
sonaggi, ragione  ])er  cui  è  indispensabile  al  poeta  una 
perfetta  conoscenza  della  psiche,  che  gli  permetterà  di 
ben  trattare  i  caratteri  dei  jiersonaggi^  tanto  noti 
quanto  ignoti,  con  quella  naturalezza  che  è  uno  dei 
principali  pregi  di  colui  «  qui  nil  molitur  inepte  »  [ISS'", 
del  grande  Omero  il  quale  deve  essere  l'ideale  che  il 


tranquillità  d'animo  che  il  popolo,  quel  giudice  cosi  diffi- 
cile e  incostante,  gli  toglierebbe.  Ma  sente  di  poter  riu- 
scire anche  nel  drama  e  vuol  far  vedere  di  conoscere  a 
fondo  la  tecnica  della  composizione  ;  poeta  poi  sa  di  essere, 
anche  quando  sorridendo  dice  «  nil  scribens  ipse...  ». 

1)  Come  è  noto,  lo  Stepbanus  nella  sua  edizione  del  1577 
collocò,  seguendo  Charisius,  questo  componimento  fra  le 
epistole  e  gli  assegnò  l'ultimo  posto. 

-)  Probabilmente  l'epistola  fu  pubblicata  separatamente, 
formasse  o  no  il  decimo  libro  del  Corpus  oraziano  [Zange- 
meister]  e  fu  conosciuta  e  citata  sotto  il  nome  (tratto  at 
solito  dal  contenuto)  di  Uber  (Quintil.  Vili  3.  60)  lolumen 
(Apollin.  Sid.  IX  225)  edicta  (Simmach.  Epp.  I,  4)  (noi  di- 
remmo scritto)  de  Arte  poetica  o  Artis  Poeticae,  denomi- 
nazione che  sì  sovrappose  alla  originaria  epigrafe  e  divenne 
addirittura  titolo  '«  qui  inscribitur  de  Arte  Poetica  >  (Pk- 
tius  518,  12  Keil),  abbreviato  poi  in  «  Ars  poetica  (Quintil., 
Comm.  [Serv.]  ad  "Virg.,  etc). 

■^)  Longum  est  enarrare  quantum  ìnterpretes  sudaverint, 
quem  lapidem  non  moverint  ut  tamen  probabileni  aliquam 
speciosamque  praeceptorum  seriem  et  unum  in  toto  libello 
recte  descriptum  consilium  deprehenderent.  (Peerlkamp, 
pag.  168). 
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poeta  deve  propoisi  auche  per  quanto  concenie  il  per- 
fetto accordo  armonico  della  invenllo,  della  dlsposilio  e 
della  elocutto,  accordo  che  si  potrà  men  ditKeilmente 
conseguire  qualora  si  abbia  l'accortezza  di  scegliere 
un  argomento  adatto  alle  proprie  forze  [152j.  Questo 
studio  è  necessario  per  qualsiasi  genere  poetico  ')  : 
per  la  dramatica  poi  è  indispensabile  anche  la  cono- 
scenza di  altre  norme,  presentando  essa  particolari 
difficoltà  di  tecnica  che  negli  altri  generi  o  sono  molto 
meno  gravi  o  mancano  affatto.  Per  ben  riuscii-e  nella 
dramatica  dunque  il  poeta  deve,  per  ciò  che  è  del 
contenuto,  badare  bene  ai  caratteri  [ITSl,  non  rap- 
presentare sulla  scena  ciò  ohe  possa  dispiacere  agli 
spettatori  [188],  limitarsi  a  cinque  atti,  fare  interve- 
nire raramente  il  deus  ex  machina,  etc.  mantenere  al 
coro  il  suo  nobile  ufficio  di  consigliere  [201",  ufficio 
purtroppo  tralignato  come  quello  della  musica  [219]  : 
al  drama  poi  far  seguire  il  drama  satiresco  che  ha 
anch'  esso  delle  norme  fisse  [239].  Per  ciò  che  è  della 
forma  le  parole  siano  «  de  medio  sumptae  »,  ma  col- 
locate con  arte  e  non  triviali  ne  affettate  ;  il  metro, 
come  è  stato  detto  dianzi,  corrispondente  al  conte- 
nuto ;  perciò  è  a  preferenza  da  usarsi  U  giambo,  il 
jùìi  adatto  a  esprimere  la  vivacità  del  dialogo,  purché 
gli  sia  mantenuta  la  forma  pui-a  quale  ebbe  presso  i 
Greci,  senza  tutte  quelle  poco  artistiche  sostituzioni  in- 
trodotte dai  Eomani  che  faceano  a  fidanza  sulla  fa- 
cile contentatura  degli  ascoltatori  [274'.  Queste  norme 
valgono  per  ambedue  i  generi  di  poesia  di-amatica:  per 
la  tragedia  cioè,  della  quale  in  Grecia  il  perfeziona- 
tore fu  Eschilo  e  per  la  commetlia  che  ebbe  non  pochi 
pregi  ma,  purtroppo,  con  l'andar  del  tempo  degenerò. 
Una  certa  perfezione  in  ambedue  questi  generi  rag- 
giunsero anche  i  poeti  Romani  che  e  nella  tragedia 
e  nella  commedia  trattarono  argomenti  nazionali  ;  ma 
il  guaio  è  stato  che  essi  hanno  avuto  ed  hanno  a 
noia  il  lavoro  della  lima  [295]  ;  perciò  non  riescono 
bene  come  potrebbero  ne  nella  dramatica  né  negli 
altri  generi  poetici.  Giacche  e'  è  qualcuno  che  crede 
che  per  esser  j)oeti  basti  l'esser  pieni  d'estro,  esser 
pazzi. 

Baie  !  Ecco  che  cosa  ci  vuole  per  esser  poeta  [308]  2). 


0  Orazio  dunque  non  trattò  esclusivamente  della  dra- 
matica (e  ben  l'intesero  gli  antichi  che  dettero  al  compc- 
nimento  il  titolo  —  per  quanto  inesatto  —  ile  arte  poeticv) 
come  ritennero  l'Hurd,  il  Muller,  il  Jacob  e  il  Ribbeck  il 
quale  partendo  da  questo  preconcetto  ordinò  —  o  meglio  dis- 
ordinò —  l'epistola.  Certo  sulla  dramatica  O.  si  ferma  di 
più  perchè,  come  ho  detto,  questa,  oltre  le  norme  cai  sog- 
giacciono tutti  i  generi  di  poesia,  ne  ha  delle  sue  partico- 
lari. E  d'  altra  parte  non  era  da  ritenersi  il  drama  forse 
come  la  manifestazione  più  importante  del  genio  poetico 
greco?  Augusto  stesso  non  rivolgeva  di  preferenza  la  pro- 
pria attenzione  al  teatro  ?  E  Orazio  non  aveva  per  il  poeta 
dramatico  una  specie  d'ammirazione?  ie|».  II  1,  21-t  s^g-, 
210  sgg.l. 

-)  <  Nihil  scribens  ipse  »  che  non  va  assolutamente  rife- 
rito alla  dramatica  [Mittermayer],  perchè  nei  v.  3(>9  e  segg. 
si  parla  di  tutta  la  poesia,  non  s'  avrà  a  ritenere  come 
detto  in  senso  ironico?  Del  resto  v.  Ep.  II,  1,  111. 


II.  II.  POETA').  Qualunque  genere  sia  quello 
cui  si  dedichi,  il  poeta  deve  osservare  queste  norme 
indispensabili  -).  Unire  alla  conoscenza  di  una  retta 
filosofia  morale  l'esperienza  della  vita  ;  formarsi  nella 
mente  un  ideale  dei  personaggi  che  deve  creare  e  in- 
spirandosi a  questo  far  parlare  loro  un  linguaggio 
^làvTd  xcù  iuìpv/oi'  (uè  dimenticare  che  talvolta  un  ca- 
rattere ben  tratteggiato  ha  salvato  un  lavoro  meri- 
tevole di  biasimo  per  molti  altri  rispetti).  Ma  come 
foi-marsi  questo  ideale  se  prima  non  libererà  il  suo 
animo  dall'  aridezza  della  vita  pratica  tanto  lontana 
daU'  idealità  dei  Greci  ?  [332] .  Deve  inoltre  aver  di 
mira  contemporaneamente  di  dilettare  e  di  essere  utile 
[346].  Cosi  raggiungerà  una  perfezione  relativa.  Sarà 
ammissibile  qualche  lieve  difetto  (ma  non  sempre  lo 
stesso  !)  giacché  la  perfezione  assoluta  in  opere  d' arte 
non  esiste,  specialmente  se  d'una  certa  estensione  [300,  ; 
l'importante  è   che  i  pregi  d'  un  lavoro  (che   variano 


1)  La  ìrnciatìo  di  questa  seconda   parte   è  divisa    dallo 
stesso  Orazio  cosi:  309-322  unde  parentur  opes   ;poetae}: 
—  332   quid  alat  formetque  poetam;  —  390   quid  deceat 
poetami  quid  non;  —  ITòquo  virtus  quo  ferat  r'poetam 
error. 

-)  Da  qui  innanzi  si  parla  di  poesia  in  genere  né  si  fa 
più  menzione  speciale  della  dramatica.  Si  osservino  i  vo- 
caboli usati  nel  corso  dell'epistola  a  indicare  componimenti 
poetici  : 

I  parte:  La  pofsta.  9  liber  23  quidvis  35  quid  38  qui  scri- 
bitis  45  carminis  auctor  8tì  operum  87  poeta  (caratteri  dei 
personaggi;  esempi  tolti  dal  drama:  SS  sj^ectantfs]  99  poe- 
mata  100  auditoris  (=  lectoris,  cf.  v.  149)  [caratteri  dei  per- 
sonaggi :  112  lìicentis  120  scrÌ2>tor  125  scneiìae  committis  12JI 
deduois  in  actus]  136  scriptor  cyclicus  [152-288  la  dramatica  : 
lòi  jìlosoris  179  scacnis  182  spectntor  ISS  scaenam  190  fabula 
243  JictiiM  Carmen  iìtiseaenam  (263  poemata  =  poesia)]  283-308 
tratto  dì  passaggio  alla  seconda  parte  :  292  Carmen  2S6  poe- 
tas  299  poetae  303  poemata  307  poetam. 

II  parte.  //  poeta.  309  scribendi  318  imitatorem  320  fa- 
bula [si  può  non  riferirlo  al  drama,  ma  del  resto  è  un 
esempio  che  può  anch'  esso  esser  tolto  dal  drama]  324  Mtisa 
331  carmina  333  poeta  33.1  fabula  [cf.  il  v.  320  e  bada  al 
leotorem  del  341]  312  poemata  34li  scriptori  351  carmina  360 
operi  361  poesis  364  iudicis  372  poesis  377  poema  3S4  versus 
3S6  quid  390  edideris  400  vatibus  et  carminibus  407  Musa 
lyrae  sollers  et  cantor  Apollo  408  Carmen  416  poemata  420 
poeta  [adsentatores:  anche  i  drami  si  recitavano  ma  Orazio 
parla  qui  sempre  di  drami  rappresentati]  427  versus  436 
carmina  433  quid  441  versus  445  versus  455  poeta  457  versus 
466  poesis  470  versus  474  recitator. 

Dunque  nella  I  parte  vocaboli  che  accennano  indistin- 
tamente a  tutti  i  generi  di  poesia,  salvo  là  dove  si  parla 
dei  caratteri  dei  personaggi  e  della  trattazione  degli  affetti 
(e,  naturalmente,  dove  si  discorre  particolarmente  del 
drama);  nella  II  vocaboli  che  sì  rileriscono  ugualmente  a 
tutti  i  generi  poetici.  Che  trattando  dei  caratteri  dei  per- 
sonaggi e  degli  atfetti  O.  si  sia  limitato  al  drama  e  da 
questo  abbia  tolti  gli  esempi  non  può  destar  meraviglia. 
In  quale  altro  genere  poetico  intatti  personaggi  e  passioni 
umane  signoreggiano  più  che  nel  drama?  E  poi  O.  pote.a 
ben  dire  con  Cicerone  [de  orat.  II,  16,  69]  :  Hoc  loco  ne  qua 
sit  admiratio  si  tot  tantarum  rerum  (nel  caso  nostro  i  ca- 
ratteri dei  personaggi  e  in  trattazione  degli  affetti  negli 
altri  generi  poetici)  nulla  a  me  praecepta  ponentur,  hic 
statuo  :  ut  in  cetcris  artìbus  cum  tradita  sint  cuiusque 
artis  difficillima,  reliqua,  quia  aut  facilio  ra  aut  similia 
siut,  tradì  non  necesse  esse  etc 
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ila  componimento  a  componimento,  poiché  ciascuno 
Ila  (ielle  particolari  attrattive)  superino  di  gran  lunga 
e  facciano  scomparire  e  dimonticare  i  difetti.  La  poesia 
infatti  deve  destare  in  chi  ascolta  non  compatimento 
ma  ammirazione  ;  ed  è  s'iusto  che  sia  cos'i,  perchè  essa 
ha  nobili  origini,  sorge  da  inspirazione  ed  ha  un'  alta 
missione  di  civiltà  [407].  Ma  l'inspirazione  non  basta; 
ci  vuole  anche  l'arte,  iierchè  senza  un  tirocinio  a  nulla 
si  riesce  [415].  Altrimenti  gli  adulatori  ti  loderanno  ma 
la  gente  assennata  ti  sfuggir,!  come  un  pazzo  e  tu 
sfrenato  seguiterai  a  far  versi  come  se"  una  maledi- 
zione gravasse  sul  tuo  capo  f47()]. 

A  me  pare,  o  m'higanno,  che  co.s'i  intesa  l'opistnla 
venga  a  perdere  molto  dell'oscurità  lamentata.  Ma 
—  si  domanderà  —  l'epistola  non  ha  alcun  difetto'/ 
«  Immo  alia,  haut  fin-tasse  minora  »;  e  alcuni  d'essi 
molto  antichi,  tanto  che  forse  reser  necessaria  la  re- 
censione di  quel  Probo  di  cui  è  parola  nel  cod.  Pa- 
ris. 7530  e,  più  tardi,  di  Mavorzio.  Anche  quest'epi- 
stola è  andata  soggetta  a  quelle  alterazioni  che,  per 
colpa  degli  amanuensi  o  per  altra  causa,  si  lamen- 
tano in  tutte  le  opere  a  noi  tramandate  dall'  anti- 
chità; ma  il  nesso  logico  fra  le  varie  parti  di  essa 
non  è  per  avventura  minore  die  in  altre  epistole  ;  il 
cjomponimento  è  uno,  lo  scopo  ne  è  evidente  e  ancor 
])ivi  il  sarebbe  se  noi  avessimo  notizie  precise  intorno 
alla  persona  o  alle  persone  cui  esso  è  indirizzato  '): 
la  natura  del  coin]ionimento  è  definita,  né  dobbiam 
quindi  aspettarci  da  esso  tutto  quello  cui  ci  darebbe 
diritto  il  titolo  spurio  di  «  Ars  iwetica  »  né  esigere  da 
questa  più  di  quanto  abbiamo  chiesto  alle  alti-e  epi- 
stole 2).  Restano  ora  questioni  sjieciali  di  critica  del 
testo  3)    e    ricerche    d'altro   genere,    quali    son   quelle 

')  Mi  pure  che  con  la  nii;i  maniera  d'intendere  l'epistola, 
possa  esser  chiai'ita  anche  la  questione  delle  persone  cui 
sarebbe  indirizz.ata  e  quindi  qxiella  della  unità  del  lavoro, 
contrariamente  alla  teoria  del  Faltin.  confutata  giù  del  resto 
por  altra  via  dal  Giri.  La  prima  parte  ò  rivolta  a  tutti  1 
i^isoni  che  sono  chiamati  a  decidere  in  questioni  di  buon 
gusto  (v.  specialmente  il  v.  272);  la  seconda  al  maggiore 
dei  Pisoni  che  aspira  a  divenire  poeta.  I  parte:  6  Pisones 
ai  pater  et  iuveues  patre  digni  2-35  Pisones  2iiS  vos  270  ve- 
stri  proavi  272  ego  et  vos  291  vos  o  Pompilius  sanguis. 
II  parte:  310  tibi  ;ji36  o  maior  iuvennm  38B  tu  406  tihi  42U 
tu  436  condes.  Come  espressioni  generiche  s'  hanno  a  in- 
tendere quelle  della  prima  parte  in  cui  s'  usa  la  seconda 
persona  (cf.  1'  ep.   a  Mecenate  I,  1)  :  v.  20,  47,  119,  125,    128 

tuquo diducis,  132,    13i3,  153  tu  .  .    ..  audi,    1S3,    1S3.    Si 

spiega  anche  perché  la  seconda  parte  —  più  soggettiva  — 
sia  prevalentemente  parenetica.  Ma  è  fuor  di  luogo  la  di- 
visione dell'epistola  in  due  parti  I  (365)  didascalica  li  pa- 
renetica  fatta  dal  IJiiderlein,  contutato  già  dal  Biihrmund. 

-)  Non  mette  conto  parlare  dei  cosi  detti  riordinamcuti 
<  adeo  nova  soilicet  facies  dispositi  carmiuis  ostendit  di- 
siecta  membra  poetao  •  (Bernhardy,  p.  25). 

3)  Non  vorrei  si  credesse  che  l'epistola  cosi  come  è  sia 
per  me  un  modello  di  chiarezza.  Invero  fra  quei  critici  che 
ritengono  nuUa  possa  esservi  di  più  perletto  di  questo  la- 
voro [Kegelsbergor,  etc]  e  quelli  ohe  dicono  non  intendersi 
di  che  cosa  Orazio  abbia  voluto  trattare  [Peerlkamp,  ctc] 
sarà  opportuno  far  parte  per  se  stessi  o  ricordarsi  di  quel 
di  Quintiliano  [X,  1 ,  24,  25]  :  Nequo  id  statim  legenti  per- 
suasum  sit,  omnia  qaae  optimi  auctorcs  dixerint,  utique 
esse  perfecta  ....  Summl  enim  sunt,  bomines  tamen  .... 
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sulla  data  dello  scritto,  sulla  sua  collocazione  nel  Cor- 
pus delle  opere  oraziane,  sulle  fonti  del  lavoro,  sulla 
identificazione  dei  Pisoni.  Ma  l' importante  è  sapere 
quale  componimento  dobbiam  studiare.  Ora  a  me  pare 
che  si  ]iossa  dire  <^on  sufficiente  sicurezza  che  Orazio 
nell'epistola  indirizzata  ai  Pisoni  espone  le  sue  idee 
I  sui  canoni  fondamentali  della  poesia  e  sulla  tecnica 
del  draraa  II  sui  requisiti  necessari  al  buon  poeta,  con 
intenzione  didascalico-parenetica.  Doctiores  videant. 

Q.  Plerleoni. 


Gli  Epodi  di  Q.  Orazio  Fiacco  con  introduzione  e  note 
di  Eii.MK.NEGiT,Do  PiSTELLi.  Firenze,  Sansoni,  1905,  di 
pp.  xix-o5. 

Questo  del  Pistelli  è  un  commento  condotto  con 
un  intimo  senso  di  convenienza  scolastica  e  di  oppor- 
tunità didattica,  senza  sfoggio  di  dottrina,  .senza  sot- 
tigliezze ingegnose,  senza  ipotesi  avventate  audace- 
mente, con  frequenza  di  espressioni  modeste  [non  credo... 
})iM  darsi)  che  escludono  ogni  ambiziosa  pretesa  di  acute 
intuizioni  o  di  maravigliose  divinazioni.  0"  è  quasi  in 
ogni  nota  la  sicurezza  di  chi,  sapendo  molto,  serba  la 
misura  e  non  dice  jiiù  di  quel  che  occorra  ad  illustrar 
passi  oscuri,  a  fermar  l' attenzione  su  parole  nuove 
(ineiaori,  inreseclum,  renodantii,  inominata,  inputata),  frasi 
scultorie  (V,  31  ;  XVII,  13-14),  bei  versi  descrittivi 
(II,  35;  V,  15;  X'V^I,  12,  48)  o  ripetizioni  enfatiche 
(IV,  20;  V,  17-18,  77;  XIV,  6;  XVI,  41-42;  cfr.  p.  xiii) 
e  a  mettere  in  rilievo  le  ragioni  della  preferenza  data, 
in  luoghi  controversi,  ad  una  forma  d' interpunzione, 
ad  una  maniera  di  concordanza,  ad  una  lezione  spe- 
ciale o  ad  una  particolare  interpretazione  (I,  4,  10,  21. 
2ij,  28;  11,25;  V,  15,  87-88;  VI,  11-1-2,  16;  VII,  11; 
IX,  17,  25;  XIV,  7:  XV,  15,  17;  XVI,  41-42,  65). 
U  Introduzione  (])p.  v-xix)  contiene  quanto  basta  per 
preparare  ad  una  lettura  piacevole  e  proficua  di  questo 
libretto  «  vario  d'intonazione,  di  stile,  di  motivi,  di 
metri  (p.  .\i)  ■>,  e  gli  Argomenti  ai  singoli  Epodi,  col 
renderne  i  tratti  essenziali,  mentre  son  d'aiuto  alla 
perfetta  intelligenza  di  og-nuno,  avviano  il  lettore  a 
gustare  i  i>rimi  saggi  dell'arte  oraziana,  fino,  accorta, 
luminosa  d' impronte  incancellabili  cosi  del  genio  ita- 
lico come  di  un  ingegno  maravigliosamente  assimila- 
tore  e  innovatore  e  di  un  estro  vivacissimo.  Se  sol- 
tanto più  tardi,  nella  piena  maturità  dell'ingegno  e 
dell'arte,  Orazio  scriveva  (Od.,  IV,  6,  29-30j  :  <i  Spiri- 
tum  Fhoehus  mihi,  Fhoehus  artem  CarininU  nomenque  de- 
dit  poetae  s,  anche  a  ventiquattro  anni  (quando  pro- 
babilmente componeva  gli  Ej'odi  VII,  XIII,  XVIj  egli 
si  sentiva  già  ed  era  davvero  poeta  nell'  anima,  nella 
fantasia  e  nella  possa  delle  parole. 

Xon  sono  molte  le  mende  tipografiche  {serpillumque 
per  serpyllumque  a  p.  10;  obscenas  a  p.  20  ma  ohscoe- 
nam  a  p.  24;  coherceat  (p.  29)  per  coerceat:  Maevium 
a  p.  29  ma  Mevius  a  p.  30  ;  heìulaiìo  (p.  SO)  ma  più 
sotto  ciulatus  ;  sensihis  a  p.  38  per  seiisìbus  ;  da  per  dà 
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a  ]).  41;  folle  per  felle  a  p.  49.  Im.  28;  Urguet  nel 
testo  ma  Urgel  in  nota  a  p.  51  ;  Emonao  per  Enonao 
a  p.  54)  e  rare  si  olirono  le  sviste  o  le  omissioni  del 
commentatore. 

A  p.  1  si  legge:  e  Par  certo  che  fosse  scritto  prima- 
vera del  31  s  :  manca  nella.  Per  la  costruzione  di 
paratili  con  1" infinito  (vv.  3-4j  era  da  citare  anche  jja- 
ratus  expiare  {Epodo  XVII,  38)  —  e  da  notare  altresì 
che  quella  costruzione  è  quasi  la  noraiale  nella  prosa 
classica.  E  ben  detto  che  con  ai  cantra  (v.  6)  1"  ac- 
cenno a  upa  disgrazia  è  tenue  e  delicato,  ma  (per  il 
pensiero)  si  dovevano  col  Biadi  e  col  Miiller  richia- 
mar Ji  i  versi  5-8  dell'Oche  IT-"  del  libro  II.  e  si  do- 
veva poi  (v.  12)  col  Bindi  stesso  avvertire  che  1"  epi- 
teto inhospitalem  ricorre  per  il  Caucaso  nell'  Ode  22^ 
del  libro  I  (w.  6-7).  E  non  a  me  solo  e  a  pochi  altri, 
ma  pressoché  a  tutti  i  lettori  italiani  sarebbe  stato 
caro  incontrare  (nell'Avvertenza  Al  IcHore,  \>.  m)  un 
ricordo  speciale  del  commento  del  Bindi  che  non  va 
dimenticato  per  quelli  del  Pascoli,  del  Masi  e  dell' Us- 
sani.  E  dal  Bindi  non  sarebbe  stato  male  il  trarre  que- 
sta noticina  ai  w.  31-32  del  I  Epodo:  s  La  semplicità 
quasi  prosaica  di  queste  parole  ci  fa  buona  testimo- 
nianza della  schiettezza  del  sentimento  qui  espresso 
dal  Poeta  »  '). 

In  nota  al  v.  1"  del  II  Epodo  era  da  citare  ambi- 
bilione  procìd  {Sat,  I,  G,  52)  e  in  nota  al  v.  3"  biso- 
gnava proporre  il  confronto  pieno  con  tre  parole  della 
1'  Ode  del  libro  I  t  palrios . . .  sarculo  aijros  »,  corri- 
spondendo patrios  agros  a  paterna  rnra  e  standovi  sar- 
culo in  cambio  di  boius  suis.  Il  P..  tradito  dalla  me- 
moria, scrive  :  patrio  sarcido.  Non  mi  piacciono  le 
pascoliane  «  pecorelle  »  a  tradurre  infirmas  ovis  (v.  IG). 
Avrei  rammentato  V  injìmium  peciis  virgiliano  e  1"  in- 
fermo  gregge  ariostesco.  Tenaci  (v.  24)  per  me  vale 
s  bene  abbarbicata  »  (altrove  ha  Or.  in  tenero  grominc. 
Od.,  IV,  12,  9),  e  il  cenno  di  quei  sonni  (v.  28)  risve- 
glia a  me,  come  già  al  Bindi,  la  reminiscenza  di  uno 
dei  godimenti  campestri  di  Orazio  :  2)roi)e  rivum  somniis 
in  herba  iEpist.,  I,  14,  45).  >>è  erano  da  omettersi  i 
virgiliani  {Georg.,  II,  470)  e  molles  sub  arbore,  somni  ». 
Inopportuno  era  annotare  al  v.  69  ohe  anche  le  Ca- 
londe  erano  giorni  di  scadenza,  perchè  allora  dovevansi 
aggiungere  pure  le  None.  Orazio  li  mette  gì'  Idi  per 
le  riscossioni  e  le  Calende  per  il  collocamento  del  ca- 
pitale a  frutto,  perchè  in  generale  i  prestiti  si  facevano 
alle  Calende. 

Perchè  non  confrontare  La  vestizione  del  Giusti  con 
l'assalto  allo  schiavo  arriccliito  iIV  Epodo)? 

Nella  nota  ai  w.  .5-6  del  V  era  a  proposito  anche 
il  ricliiamo  dei  vv.  2-3  dell'  Ode  22»  del  libro    III    a 

1)  Duole  al  Commentatore  .li  vedersi  rimproverata 
l'omissione  del  Bindi  e  mole  se  ne  sappia  la  ragione.  Egli 
è  tanto  persuaso  clie  VOrazto  del  Bindi  sia  ancora,  come 
tipo,  ottimo  per  le  nostre  Scuole,  che  ha  accettato  l' iucii- 
rico  di  prepararne  una  nuova  edizione  con  aggiunte  e  <--or- 
rezioni.  Perciò  in  questo  lavoretto  sugli  Epodi,  egli  ha  vo- 
lato usare  del  Bindi  meno  che  fosse  possibile. 

(.V.  d.  li.). 


Diana.  Quanto  ai  w.  69-70,  essi  sono  così  intesi  dal 
Bindi:  «  E  nondimeno  sta  fitto  tra  tutte  laide  colti-i 
asperse  dell'  oblio  di  me  »  ;  e  devono  (a  mio  avviso) 
essere  intesi  in  questo  modo  :  «  Nessuna  erba  magica 
mi  sfugg'i,'  ma  ogni  mio  tentativo  fu  vano  ;  egli  dormo 
sui  letti  spalmati  di  unguenti  di  tutte  le  (mie)  rivali 
2}er  forza  d'oblio  (ossia,  perchè  io,  c[uantunque  sia 
una  nuova  Medea,  non  sono  riuscita  a  trovare  un  tal 
filtro  da  risvegliare  in  lui  1'  amore  per  me,  da  toglierlo 
dall'  oblio  in  cui  mi  tiene). 

Orazio,  se  assalito,  era  uomo  da  far  piangere  l'  ag- 
gressore ;  e  ce  lo  dice  egli  stesso  nella  Satii-a  1^  del 
libro  II,  la  cui  citazione  avrebbe  formato  una  buona 
chiusa  del  commento  all'  Epodo  VI,  come  al  penultimo 
verso,  per  il  dente  nero  dell'  invidia  che  poi  non  1"  ar- 
rivò quasi  più,  era  da  rammentare  il  verso  16  del- 
l' Ode  3*  del  libro  IV  :  «  Et  iani  dente  minus  mordeor 
iììvido  !>.  E  nel  senso  proprio  dens  aterin  Epodo  Vili,  v.  3. 
Sul  declinare  di  Orione  (Ep.  X,  10^  vedansi  anche 
i  w.  17-18  dell'  Ode  27*  del  libro  III  e  ricordisi  il 
verso  petrarchesco  (non  sfuggito  al  Bindi)  :  e  Spezza 
a'  tristi  nocchier  governi  e  sarte  ». 

Fronte  obdueta  {Ep.  XIII,  5)  io  non  tradurrei  col 
Bindi  e  col  Pistelli  «  dalla  fronte  rannuvolata  »,  ma 
bensì  dalla  fronte  contratta  {Sat.,  II,  2,  124),  raggrin- 
zata, solcata  di  rughe  (cfr.  Ep.  Vili.  3-4).  Si  può  sba- 
razzar la  vecchiaia  (dissipar  la  tristezza)  daUa  fronte 
soltanto  con  lo  siriegarue  le  rughe,  o  riducendola  piana 
da  rugosa.  Per  la  costruzione  «  Te  manet  (v.  13)  »  può 
indicarsi  anche  l' Epodo  XVII  (v.  36  e  v.  62). 

'SelV  Epodo  XIV,  v.  12,  non  mi  pare  strano  che 
e  Orazio  in  certo  modo  accusi  Anacreonte  di  trascu- 
ratezza »,  perchè  l'  eccesso  della  passione  (quale  era 
queOa  provata  da  Anacreonte)  doveva  quasi  vietargli 
poi  l'uso  della  lima  o  del  ritocco  cosciente  di  versi 
sgorgati  tra  lo  più  aspre  fiamme.  Mentre  poi  neir.d.!-- 
gomento  ip.  38)  sono  ben  chiariti  i  vv.  13-16,  in  una 
lunga  nota  (pp.  39-40)  si  cerca  e  non  si  trova  un'  op- 
posizione (che  non  ci  deve  essere)  «  tra  V  amore  di 
Mecenate  e  quel  del  poeta  ».  La  donna  di  Mecenate 
è  bella  quanto  Elena  ;  Frine  è  una  libertina  (o  della 
condizione  di  Orazio)  e  non  contenta  del  poeta  solo. 
Non  capisco  perchè  il  P.  scriva  :  «  Anche  Frine  sarà 
stata  bellissima!  »  Che  bisogno  c'era?  Orazio,  se  pro- 
pendeva naturalmente  per  le  ragazze  pili  belle,  spesso 
(e  lo  si  vede  nelle  Odi)  mutava  le  sue  fiamme,  ba- 
dando molto  alla  facilità  della  conquista,  non  troppo 
al  valore  reale,  estetico  o  aristocratico,  della  conquista 
stessa  o  al  bene  mutiil.s  Eidum  pectus  amoribus  {Od., 
II,  12,  15-16).  È  l'unica  volta  in  cui  la  smania,  ge- 
nerale nei  commentatori,  di  istituire  confronti  o  di 
stiracchiare  le  interpetrazioni  ha  fatto  deviare  anche 
il  P.  dalle  sue  cautele  e  dalla  preziosa  sua  parsimonia 
di  parole  scelte  e  proprie. 

Il  biancheggiare  dei  propri  capelli  è  notato  da 
Orazio  anche  nel  v.  25  dell'  Ode  14"  del  libro  III 
(cfr.  Ejjodo  XVII,  23).  Al  v.  25,  solamente  per  V  idea 
del  rapidissimo  passare  del  tempo,  potrebbe  rammen- 
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tarsi  r.altra  frase  oraziana:  .  'I'riij!hir  ilies  dlt  id'I., 
II,  18,  15)  ..  Tinta  spinili  i,rar,;,r<l!ii  (v.  26;  non  si^n. 
.;  ]ietto  oppresso  <>,  \irvc\iv  l'oppressione  fa  supporre 
un  peso,  mentre  lenU/  vaio  piuttosto  gonfio  (ilisteso) 
(lalFanelito affannato.  Del  verso  catulliano (LX Vili,  ól) 
«  Cuia  tantum  arderern  ijiianluin  Trinacrla  rii/us  via 
aeconeia  la  menzione  ai  versi  30  e  32-33.  ove  pur  sa- 
rebbe stato  grato  il  cenno  ilei  jiarag-one  ariostesc<i  tra 
le  iianime  d' amore  e  q  uelle  del  Monsibello.  Fhiix  t'eium. 
non  si<ha  soltanto  (jui  noi  v.  ;!(),  ma  anelie  noi  v.  30 
.loir  Ode  18^  del  libro   li. 

lienignae  dapis  (v.  Gfi)  si  ^uol  tradurre  «  della  co- 
piosa mensa  »;  io  intondo  invece  <  del  conforto  del 
cibo  »,  conforto  che  Tantalo  non  può  gustare,  perchè 
ili  continuo  gli  è  sottratta  la  vivanda  piacevole  e  lic- 
nefiea. 

Cenni  fugaci  di  imitazioni  italiano  (del  Petrarca, 
del  Tasso,  del  Parini,  del  ^lanzoui,  del  Carducci)  oc- 
corrono ijua  e  là;  j)pr  ])ooo  che  so  ne  accrescesse  il 
numero,  si  aumenterebbero  i  pregi  di  i|uesto  commento 
toccati  da  me  sul  principio  di  questa  recensioni',  la 
quale  mi  auguro  incontri  anche  a  metà  e  sulla  tino 
le  grazie  del  Pistelli,  quanto  luodesto  altrettanto  cor- 
tese con  coloro  che  rifuggono  dall' imbrancarsi  o  dal 
restare  ostinatamente  fissi  tra  quei  laiidantes  che  co- 
stituiscono (a  detta  di  Tacito  un  jicsslmiiin  iniinlciriiiii 
ijcnus. 

Cava  dei  Tirreni,  12  luglio  Wi'>. 

AìifjìiAto   lìom'rù. 

A.  CiXQrixi.  Inde.r  l'hardrinniis.  Mediolani,    U.    Uoi'- 
plius  ed.  MCMV.  pp.  S7. 

Ogni  indice  dell'uso  speciale  di  uno  scrittore  an- 
tico è  un  contributo  prezioso  allo  studio  di  una  lin- 
gua, cosicché  tali  lavori,  trascurati  generalmente  tra 
noi,  meritano  d'essere  incoraggiati.  Ed  è  per  ciò  che 
salutiamo  con  jiiacere  anche  questo  tentativo  del 
Prof.  Cinquini,  malgrado  i  gravi  difetti  .che  pur  troppo 
impediranno  al  libro  di  aver  una  gi-ande  diffusione  e 
di  essere  usato  con  utilità  dagli  studiosi  di  Fedro, 
bell'interesse  stesso  di  questo  ed  altri  lavori  di  siuiil 
genere  che  speriamo  lo  seguano,  mi  pare  opportuno 
di  notare  gli  errori  principali  in  cui  è  incorso  VX.,  il 
quale  forse,  data  la  novità  del  compito  propostosi,  non 
ebbe  un  chiaro  concetto  dell' opei-a  sua. 

Anzitutto  un  indice  ileve  dare  tutto  il  mate- 
riale linguistico  fornito  da  un  autor  e;  quindi, 
trattandosi  di  uno  scrittoi'e  antico,  e  specialmente  di 
uno  il  cui  testo  non  va  esente  da  gravi  dubbi  ed  incer- 
tezze —  come  Fedro  —  deve  tener  conto  dello  varie 
lezioni  dei  mss.  e  delle  congetture  proposte,  almeno  di 
quelle  più  evidenti.  Invece,  per  confessione  dell'A. 
stesso,  quest'indice  è  basato  sull'unica  edizione  di  L. 
Miiller  del  1898,  ossia,  si  noti  bene,  del  1867,  perchè 
quella  del  1898  è  solamente  una  riproduzione  stereo- 
tipa. Di  modo  che,  se  uno  studioso  ha  per  le  mani 
im'altra  edizione,  non  può  servirsi  di  questo  volume. 


Ancora,  un  indico  '  in  indicandif,  non  in  pjraeci- 
piendo  versatili-',  come  dice  11  C.  a  p.  4.':  e  sta  bene. 
Ma  che  cosa  può  importare  allo  studio.so  di  sapere  che 
ut  è  usato  nei  tali  e  tali  luoghi,  se  il  compilatore  non 
indica  dove  abbiamo  ut  temporale,  compai-ativo.  finale, 
consecutivo  ecc.  ecc.  ?  E  che  importa  di  sapere  che  in 
alcuni  versi  euin  è  usato  come  preposizione  ed  in  altri 
come  congiunziime,  se  non  viene  notato  volta  per  volta 
il  valore  che  assume?  Giacche  lo  scopo  di  un  indice 
è  quello  di  mettere  bene  in  chiaro  1'  uso  di  uno  scrit- 
tore, è  necessario  di  mostrare  qual  sia  quest'uso  se 
non  vogliamo  avere  una  morta  raccolta  di   vocaboli. 

Lasciando  poi  da  parto  le  infrazioni  a  un  rigoroso 
ordine  alfabetico  e  altre  scorrettezze,  dobbiamo  dire 
libro  non  manca  d'errori  anche  gravi,  almeno  a  giu- 
dicare dall'esame  preciso  che  ne  ho  fatto  su  alcune 
favole  Fab.  I  7.1  vuljjes  noni.  sing.  è  registrato  sotto 
vidpi;  maliim  sost.  n.  è  giustamente  tenuto  diviso  dal- 
l'agg.  malus,  ma  sotto  malum  troviamo  registrato  il 
maschile  nialis  di  IV  19.1  ;  ib.  lempiis  è  considerato 
come  noni.  (^047  tempus .')  ;  ib.  .5  alla  è  dato  come  abl. 
menti'e  è  nom.;  Apj).  XIX  4  circum  e  dato  come  noni. 
(m  circum.')-.  ib.  6  ite  non  è  nell'indice;  ib.  8  di  quo 
non  viene  dato  il  significato  locale  (in  correlaz.  con  ibi) 
ma  è  registrato  come  abl.  di  qui;  9  irinti  {sorte  tristi) 
ò  dato  come  dat. 

Il  prof.  Cinquini  ci  promette  un  completo  Dizio- 
nario dell'uso  Fedriano.  Giova  sperare  che  esso  riesca 
meno  scorretto  di  questa  prima  prova,  e  che  possa 
venire  piii  utilmente  consultato. 


ISrOTIZIE 


a> 

Grammatica,  Iscrirsioni^  Papiri. 

Gharl  Darlini;  Buck.  Notes  on  certain  forms  of 
the  greek  dialects.  The  Classical  Review  XIX  (190.5), 
p.  212-2.'')0. 

[1.  nel  lesbico  (txoiaro;  =  eiy.oaxó;  il  dittongo  01 
avrebbe  una  .spiegazione  fisiologica  avanti  a.  a  -\-  con- 
sonante ;  cfr.  Tooùijfioi  di  fronte  al  più  antico  TooJ-  ecc.  ; 
2.  nelle  forme  argoliche  tì'Aiiiaaioc.  areyùaaing  ecc.  il 
primo  a  sarebbe  dovuto  all'analogia  di  ajeyitaxói,  tìyii- 
Q(iaii«  ecc.  ;  3.  le  forme  elee  in  -lUs,  «((>,  -«((i  sono 
genuini  accusativi  plurali,  non  dativi  come  ritenevano 
il  Wilamowitz  e  altri;  4.  (>'ticxuì/.vaci  nell'iscrizione  ar- 
cadica Sanimi,  d.  gr.  Dialektinschriften  12'22  =  Hoff- 
mann  I  30  è  un  futuro,  non,  come  si  credeva,  un 
aoristo  ottativo;  5.  nel  cretese  hxì  ^  lini'ic  non  si 
tratta  di  un  r7  =  tii'u,  ma  di  un  -ri.  che  rimane  in- 
variabile nella  declinazione,  per  esempio  curi  =  ovtii'o;: 


Anno  Vili. 


N.  «u. 


266 


fi.  sull'origine  e  l'uso  dialettale  ili  dativi  come  tió- 
(haiTii']. 

A.  Wilhelm,  Zwei  Denkmaler  des  eretrisclieu  Dia- 
li?ots.  —  Jahresliefte  des  osterreichisohen  archeologi- 
schen  Instituts  Vili.  2. 

[Splendida  restituzione  di  due  iscrizioni  interessanti 
anche  per  il  loro  contenuto]. 

I.  ScHMiDT,  Zur  Geschiclite  der  griechischen  Ta- 
ch}-grapliie  im  Zeitalter  der  Helleneu.  —  Anhiv  far 
Steuographie.  Nuova  serie  I,  7. 

E  uscito  r  ultimo  fascicolo  del  voi.  3°,  parte  '2^ 
(iscrizioni  ioniche  a  cura  di  F.  Beohtel)  della  nota  rac- 
colta d"  iscrizioni  greche  dialettali  diretta  da  H.  Col- 
litz  e  F.  Bechtel  (Gottingen,  Vandenhoeck  &  Euprechti. 

(Vedere  anche  sotto  le  rubriche  Sloria  e  studi  a^ffini 
e  Storia  della  filosofia). 

Il  fase.  3°  del  voi.  Ili  dell'Archiv  fiir  PapjTus- 
forschung  und  verwandte  Geljiote,  pulildicato  il  31  Lu- 
glio, contiene  : 

Paul  CoLLiNET  et  Pierre  Jolguet,  Papyrus  bilingue 
du  Musée  du  Caire  ; 

G.  Ldmeroso,  Lettere  al  signor  jirofessore  AVilcken; 

O.  EuBEXSOHX  u.  L.  BoRCHARDT,  Gricchische  Bauin- 
schriften  ptolemàischer  Zeit  auf  Philae  : 

U.  WiLCHEN,  Zu  den  Genfer  Papyri  : 

O.  Gradeswitz,  Ein  neuer  Al yijiosbrief  ; 

F.  Preisigke,  Ein  Sklavenkauf  des  G.  Jahrhunderts  ; 

F.  Hdltsch,  Beitriige  zur  agyptisohen  Metrologie. 
VI.  VII.  VIII. 


Stori 


studi  affini. 


Il  fase.  3°  del  voi.  IV  dei  Beitràge  zur  Alteu  Ge- 
schichte  contiene  : 

A.  HoECK,  Zur  Geschichte  des  Tlirakerkiinigs  Ko- 
tys  I; 

O.  Seek,  Quellenstudien  zu  des  Aristoteles  Ver- 
fassungsgeschichte  Athens  ; 

C.  F.  Leh.mann,  Aus  und  um  Kreta; 

Seymour  de  Ricci,  Zur  Sammlung  der  giiecliischen 
Inschrifteu. 

Notiamo  fra  le  nuove  pubblicazioni: 

GuiRAUD,  Études  économiques  sur  V  antiquité.  ~ 
Paris,  Hachette  &  C",  1905. 

Stauelin,  Der  Antisemitismus  des  Altertums  in 
seiner  Entstehung  und  Entwicklung.  —  Basel,  Lon- 
dorff,  190.5. 

FiRTii,  Constautin  the  Great  :  the  reorganizatinu  r.t' 
the  empire  and  the  triumph  of  the  church.  —  New 
York,  Putnani,   1905. 

A.  Gruhn,  Das  Schlachtfeld  von  Issus.  —  .Iena, 
H.  Costenoble,  1905. 

[Contro  1'  opinione  del  Janke  (Auf  den  Pfaden  AIc- 
xanders  d.  Gr.)  il  Gruhn  con  la  sua  ricerca  viene  a 
stabilire  che  Dario  dovè  per  la  battaglia  d' Isso  tra- 
versare il  passo  di  Beilan  ;  la  città  si  trovava  nel 
luogo  oggi  occupato  da  Iskenderun,  e  Isso,  il  campo 
di  battaglia,  non  era  --ul  Deli  Ciai,  ma  sul  Pajas'. 


G.  HusiNG,  Beitriige  zur  Kyrossage.  IX.  —  Orieu- 
talistische  Litteraturzeitung.  Vili,  7. 

G.  Busolt,  Spartas  Heer  und  Leuktra.  —  Hermes 
XL,  3. 

(Vedere  anche  le  rubriche  seguenti). 

Storia  letteraria. 

A.  Geki  KE,  Telegonie  und  Odyssee.  —  Neue  Jahr- 
biieher  fiir  das  klass.  Altertum  ecc.  XV  (1905),  313-333. 

[Elementi  della  Telegonia  epica  sarebbero  fusi  nel- 
V  Odissea.  Il  fondamento  originario  sarebbe  un  mito 
solai-e  (Ulisse)  e  lunare  (Penelope:  niji'o^.  dor.  Tràvo; 
da  confrontare  col  lat.  paìinus,  ted.  Fahne  ;  quindi  la 
tela  di  Pen.  sarebbero  le  fasi  lunarii.  A  parte  questi 
ravvicinamenti  strani,  1' articolo  contiene  osservazioni 
importanti  per  la  storia  dell'  epos.]. 

D.  B.  Monro,  The  place  and  time  of  Homer.  — 
The  Classieal  Eeview  XIX  (1905),  239-241. 

[Risposta  ad  alcune  osservazioni  contenute  in  un 
articolo  della  Edinburgh  Review,  fase,  di  Gennaio.  Il 
M.  difende  la  sua  opinione  che  Omero  appartenesse 
alla  Grecia  propriamente  detta,  piuttosto  che  all'Asia 
Minore.  In  fine  adduce  qualche  argomento  a  favore 
della  teoria  del  Dorpfeld  suU'  identità  dell'  Itaca  ome- 
rica con  l'odierna  Santa  Maura]. 

A.  Amaste,  Sui  versi  omerici  U  (502  ss.  —  Rivista 
di  Storia  Antica  IX,  121-131. 

[Secondo  l'A.  i  vv.  602-620  dell'  attuale  libro  XXIV 
dell'  lUade  rapjiresentano  il  risultato  della  fusione  di 
due  diverse  tradizioni  mitiche;  e  inoltre  i  %^.  610-612 
e  614-617  furono  interpolati  da  due  '  lettori  mitolo- 
gici '  (sic)]. 

G.  Perrot,  Les  Phénicions  et  l' Odyssée.  —  Journal 
des  Savants  1905,  fase.  4  e  5. 

[I  lettori  àelVAtcne  e  lìoma  conoscono  già  1'  opera 
del  Bérard,  da  cui  il  P.  ha  preso  il  titolo  e  l'argo- 
mento per  questo  suo  studio,  che  riassumeremo  in  un 
prossimo  fascicolo]. 

W.  DiTTENBERGER,  Zu  Autiplious  Tctralogicn.  — 
Hei-mes  XL,  3. 

W.  Kaluscha,  Zur  Chronologie  der  Platonischen 
Dialoge.  —  Wiener  Studien  XXVI  (1904),  190-204. 

^Per  la  cronologia  degli  scritti  platonici  si  è  ricorso, 
come  è  noto,  non  solo  a  criteri  filosofici  e  storici,  ma 
anche  a  ricerche  d' indole  grammaticale  e  lessicale  e 
alla  cosi  detta  stilometria.  Il  K.  ha  pensato  di  esa- 
minare le  clausule  ritmiche  di  tutti  i  dialoghi.  La  sua 
ricerca,  riassunta  in  tre  tabelle  statistiche  porta  alle 
conclusioni  seguenti:  1.  le  Leggi  presentano  4  (o  5; 
clausule  evidentemente  preferite,  e  6  (rispettivamente  4 
clausule  evitate  dallo  scrittore  con  cura  manifesta  ; 
da  ciò  si  può  dedurre  l'esistenza  di  ini  principio  ritmico 
per  Platone;  —  2.  il  Sofista,  il  Politico,  il  Timeo,  il 
(Jrizia  e  il  Filcho  hanno  nelle  clausule  ritmiche  molto 
di  comune  tanto  fra  di  loro  quanto  con  le  Leggi; 
quindi  quei  cinque  dialoghi  insieme  con  lo  Leggi  ap- 
partengono all'  ultimo  periodo  della  vita  di  Platone  : 
—  3.  r  ordine  cronologico   probabile   sarebbe  :    Timeo, 
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Crìzta,  Sofista,  Politico,  Fìlelo,  Lajgi;  —  4.  ne.ijli  altri 
dialoghi  manca  una  tale  osservanza  delle  clausule 
ritmiolie:  solo  la  Repubblica  ne  ha  delle  tracce;  — 
5.  jier  la  cronologia  dei  dialoghi  anteriori  al  periodo 
suddetto  nessun  lume  è  dato  dalla  ricerca  delle  clau- 
sule ;  —  G.  tutt'  al  più  si  può  dire,  per  gV  indizi  rac- 
colti dal  Iv.,  che  il  Mcnoiie  il  Fedone  e  il  Mcnesseiio 
par  che  debbano  avvicinarsi  alla  UcpuhìAied,  mentre 
Y I Pitia,  il  Liside  e  il  Cratilo  formerebbero  un  altro 
gruppf)  a  parte]. 

R.  Kauer.  Zu  Menander.  —  Wiener  Studim,  1.  e. 
205-211. 

[I  lettori  deWAtene  e /forno  ricorderanno  l'aitirolo 
del  Piccolomini  sul  frammento  della  UeQixeiQoinvì^  di 
i-ecente  scoperto.  Secondo  il  K.  l'esclamazione  u>  yi] 
xià  9-601  sarebbe  del  tìglio  di  Pataikos,  cioè  del  gio- 
vine che  involontariamente  aveva  suscitato  la  gelosia 
di  Polemon.  Amante  della  vita  spensierata  da  scapolo, 
egli  non  i)uò  trattenersi  da  un'  esclamazione  di  jiiro- 
testa,  udendo  che  il  jjadre  gli  vuol  dar  moglie  a  ogni 
costo  dopo  aver  visto  andare  in  fumo  il  suo  primo 
disegno  di  unirlo  a  Glicera.  Questa  interpretazione 
sarebbe  confortata  da  un  confronto  con  la  scena  tinaie 
iXuW Hautontlmorumenos  di  Terenzio  e  del  Triiinini>i.us 
di  Plauto]. 

G.  KxAACK,  Ein  verloreues  Epyll  des  lìinn  von 
Smyrna.   —  Hermes  XL,  ?>. 

A.  Amantk,  Note  Partiuiianc  —  Ivivista  di  Storia 
antica  IX,  51.".-529. 

[Come  saggio  di  «  uno  studio  comjdeto,  in  corso 
di  stampa,  su  La  uomjwsizionc  de,  le  Pene  d'  amore  di 
l'artenio  >  l'A.  esamina  1.  la  composizione  della  XV 
narrazione,  2.  gì'  indici  delle  fonti  nelle  narrazioni, 
H.  l'ordine  delle  uai'razioni  e  gli  argomenti.  In  attesa 
del  lavoro  compiuto,  riconosciamo  l'acume  dell'A.  non 
senza  fare  le  nostro  riserve  sul  carattere  ijienritico 
della  sua  ricerca]. 

E  stato  pubblicato  recentemente  : 

A.  Hauvettk,  Un  'poète  ionien  du  VII  siede.  Ar- 
eliiloque.  Sa  vie  et  ses  poésies.  —  Paris,  Fontemoing. 

[Xe  parleremo  in  un  prossimo  fascicolo]. 

(Vedere  anche  sotto  le  rubriche  Storia  della  reli- 
ijione  e  seguenti). 

Aixheolorjia  e  studi  affini. 

e.  IS.  PisHEii,  The  Mycenaean  Palace  at  Nippur.  — 
American  Journal  of  Archaeology  1904,  4. 

[Mette  in  chiara  luce  l'importanza  della  scoperta 
fatta  a  Nippur  di  un  palazzo  aflatto  simile  a  cjuello 
di  Tirinto.  Come  è  noto,  si  riteneva  finora  che  1'  arte 
e  la  cultura  micenea  fosse  limitata  alle  isole  e  alle 
costo  del  Mediterraneo]. 

O.  Qi:a<;liati,  Pisticci.  Tombe  lucane  con  cerami- 
che greche.  —  Xotizie  degli  scavi  di  antichità,  1004,  4-G. 

C.  Gaspar,  .Sur  1'  hippodrome  d'  Olympie.  —  Eevue 
de  Philologie  XXIX  (1900),  140-141. 

[Interpretazione  della  notizia  contenuta  in  un  co- 
dice dell'antico  Serraglio  di  Costantinopoli   sulle  di- 


mensioni dell'ippodromo  di  Olimpia  e  sul  numero  o 
1'  ordine  delle  garel. 

I  due  primi  fascicoli  deHa  Zeitsclirift  fiir  Numi- 
smatik  XXV  (1905)  contengono: 

H.  Gaeiìleb,  Zur  Miinzkunde  Makedoniens.  V:  Ma- 
kedonien  in  der  Kaiserzeit  ; 

K:  Regling,  Zur  griechischen  Miinzkunde.  4  :  Thei'a. 
Bithynium.  Lycia; 

R.  AVeil,  Das  Miinzmonopol  Athens  ini  ersten  at- 
tischen  Seebund  ; 

I.  Maurice,  L'  atelier  monétaire  de  Cyzique  pen- 
dant la  periodo  Constantinienne. 

Storia  della  religione. 

P.  Wenui.and,  -loTìjo.  Eiue  religionsgeschichtliche 
Untersuchung.  —  Zeitselu'ift  fiir  die  neutestamentli- 
che  Wissenschaft  und  die  Kunde  des  Urohristentums. 
1904,  4. 

A.  DiETEiiicH,  Mutter  Erde.  Ein  Versuch  iiber  Volks- 
religion.  —  Leipzig,  Teubner,  1905. 

In  occasione  del  TO'"  genetliaco  di  Ermanno  Usener 
è  stato  pubblicato  un  fascicolo  s:raordinario  dell'Ar- 
chiv  fiir  Keligionswissenschaft  coi  seguenti  articoli  : 

P.  WoLTEBS,  Faden  und  knoten  als  Amulett; 

Fr.  AV.  von  Bissikg,  Agyptische  Knotenamulette  : 

W.  Kroll,  Alte  Taufgebranche  ; 

G.  Karo,  Das  Weihgeschenk  des  Alyattes; 

L.  Deukner,  Die  Devotion  der  Decier  ; 

A.  DiETEBicH,  Sommertag. 

(Vedere  anche  sotto  la  rubrica  Scrittori  cristiani, 
Bizantini). 


Stori 


della  Jìlosotìii 


M.  Altexhurc,  Die  Methode  der  Hypothesis  bei 
Platon,  Aristoteles  und  Proclus.  —  Dissertazione  del- 
l' Università  di  Marburg. 

B.  Bosaxquet,  Xenophon"s  Memorabilia  of  Socrates. 
—  International  Journal  of  Ethics,  July  1905. 

A.  EspiNAs,  Xènophon:  l'economie  naturelle  et  l'im- 
perialisme  hellénique.  —  Revue  de  Métaphysique  et 
de  Morale,  Juillet  1905. 

A.  Wilhelm,  Praxiphanes.  —  .Jahreshefte  des  òster- 
reichischen  Archeologischen  Instituts,  Vili,  2. 

[Esame  del  decreto  dei  Delii  pubblicato  nel  Bul- 
letin  de  correspondance  hellénique  XXVHI,  137;  il 
Praxiphanes  in  esso  onorato  è  indubbiamente  il  noto 
peripatetico]. 

C.  Wunderer,  Die  psychologischen  Anschauimgen 
des  Historikers  Polybios  (Programma  del  ginnasio 
umanistico  di  Erlangen,  1904-5).  —  Erlangen,  Junge 
u.  Sohn,  1905. 

Scriltoi-i  cristiani,    lii^.antini,    Storia    del    cristia- 
nesimo. •- 

A.  Hilgexkeld,  Die  neuesten  Logia-Funde  von  Oxy- 
rhynchus  ;  Eine  dreiste  Fiilschung  in  alter  Zeit  und 
deren  neueste  Verteidiger.  —  Zeitschrift  fiir  Wissen- 
schaftUche  Theologie  XLVIII,  3. 
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G.  Archambault,  Le  témoif^nage  de  1"  ancienne  lit- 
téi-ature  chrétieune  sur  l' authenticité  d'  un  Ileni  àfn- 
aTHBciag  attribné  à  Justin  l'apologiste.  —  Eevuo  de 
Philologie  XXIX,  1905,  73-93. 

L.  Saltet,  Les  sources  de  1'  F.Qai'iaitjg  de  Tlu'O- 
doret.  —  Revuo  d'Histoire  Ecclésiastiquo,  15  .luil- 
let  1905. 

I.  Draeseke,  Psellos  und  seine  Anklagestbrift  jje- 
geu  den  Patriarchen  Michael  Kerularios.  II.  —  Zeits. 
f.  wiss.  Theol.  1.  e. 

J.  Kajtan,  Das  Ui'christentuiu  in  gescliiclitlicher 
Betrachtung.  —  Deutsche  Eundscliau,  August  1905. 

Grimont,  Les  premiers  siècles  du  christianisme.  — 
Tours,  Marne  et  fils,  1905. 

Varietà. 

E.  Mascixi, Denti  e  Dentisti  nell'antichità.  —  Nuova 
Antologia,  16  Luglio  1905. 

E.  BoisACQ,  Commsnt  vivait  la  femme  dans  l' an- 
tiquité  grecque.  —  Kevue  do  Belgique,  15  Juillet  1905. 

A.  EicHHORX,  jjuQjÌKoo;  quid  significaverit.  —  Dis- 
sertazione dell' Universi' à  di  Lipsia. 


13> 


La  terza  parte  della  Storia  della  Letteratura  Romana 
di  Martino  Schanz  di  cui  abbiamo  annunziato  la  se- 
conda edizione  (Miinchen  1905)  nel  precedente  fasci- 
colo forma  un  grosso  volume  di  512  pagine  e  si  ri- 
ferisce al  periodo  da  Adriano  a  Costantino.  Il  libro 
è  di\'iso  in  due  parti  :  l' una  contiene  la  storia  della 
letteratura  nazionale  :  Poesia  (  Terenziano  ;  Q.  Sereno  ; 
Nemesiano  ;  Eeposiano  ;  Pentadio  ;  Osidio  Geta  ecc.). 
Prosa  (storici  :  Suetonio  ;  Floro  ;  Ampelio  ;  Granio  Li- 
ciniano  ;  le  fonti  della  storia  Augusta  ;  oratori  :  Fron- 
tone; Apuleio  ;  panegiristi  ecc.  ;  grammatici  :  Terenzio 
Scauro  ecc.;  antiquari:  Gelilo;  giuristi: Salvie  Giuliano, 
Pomponio,  Gaio,  Ulpiano  ecc.  ;  specialisti  :  Censorino. 
Gargilio  Marziale  ecc.).  La  seconda  parte  contiene  la 
storia  della  letteratura  cristiana  :  Minucio  Felice  ;  Ter- 
tulliano ;  Cipriano  ;  Commodiano  ;  Lattanzio  ;  Atti  dei 
Martiri  ecc.  Il  volume,  fornito  di  un  indice  alfabetico, 
contiene  512  pagine,  mentre  quello  della  prima  edi- 
zione ne  conteneva  410. 

Col  titolo  University  of  Michigan  Studies,  Humanistic 
Series,  volume  I  ;  Roman  Historical  Sources  and  Insli- 
tulions  (New  York  1904)  si  è  cominciata  a  pubblicare 
una  serie  di  studi  importanti  per  la  filologia  classica. 
Sono  editi  da  Enrico  A.  Saxders  professore  di  quella 
università  americana.  Questo  primo  volume  contiene 
i  seguenti  scritti  :  il  Milo  di  Tarpea  (H.  A.  Sanders), 
p.  1-47  ;  sul  coro  cantante  il  Carmen  saeculare  di  Orazio 
I  Walter  Dennison),  p.  49-66  ;  studi  sopra  le  impera- 
trici roTnane  :  II  Giulia  Mamaea  (Mary  Gilmore  Wil- 
liams), p.  67-100.  (Il  primo  studio  dedicato  a  Giulia 
Domna  fu  edito  nell'vlm.  Journ.  of  Arch.  VI  [1902', 
p.  259-305  e  già  annunziato  nell'Atene  e  Roma  n.  57-58 
e.  318);  l'attitiuline  di  Dione   Cassio    rijiprt/<ì  olir  ùiìiti 


epigrafiche  (Dl'Ane  Reed  Stuart),  p.  101-147  (raffronti 
specialmente  fra  Dione  e  il  Monumento  Ancirano); 
Y epitome  perduto  di  Lido  (H.  A.  Sanders),  p.  149-260 
(('  uno  studio  importante  sull'epitome  di  Livio  e  lo 
fonti  che  né  derivano);  Tìie  principalcs  of  the  early  em- 
l>ire  (losF.i-ii  H.  Drake),  p.  261-332  (subaltcnis  of  tho 
ariny  between  the  rank  of  common  soldier  and  cen- 
tnrion);  Centurions  as  substitule  commandcrs  of  auxiliary 
rorps  (G.  H.  Alles),  p.  333-394;  Cf.  Atene  e  Roma 
n.  75-76,  e.  112.  Il  volume  finisce  con  indici  analitici. 

Un  libretto  utilissimo  è  quello  pubblicato  da  Giorgio 
HowE  sui  fasti  sacerdotum  p.  r.  puhlicorum  aetatis  im- 
peratoriae  (Lipsiae  MCMIV)  ;  come  pure  quello  di  R. 
Beigel,  Hechnungsicesen  und  Buchfiihrung  der  liumer, 
Karlsruhe,  1904. 

La  illustre  Contessa  Ersilia  Caetaxi-Lovatelli  ha 
pubblicati  ritoccandoli,  col  titolo  Varia  (Roma  1905) 
taluni  suoi  scritti  interessanti  già  editi  nella  Nuova 
Antologia.  Ne  diamo  i  titoli  :  i  lumi  e  le  luminarie  nel- 
r  antichità  ;  8  sogni  e  l' ipnotismo  nel  mondo  antico  ;  il 
culto  d'Iside  in  Roma;  i  laberinti  e  il  loro  simbolismo 
nell'eia  di  mezzo:,  i  fratelli  Arvali  e  il  loro  santuario  e 
bosco  sacro  sulla  via  Campana  ;  Kalcndae  lanuariae  ; 
la  Bocca  della  Verità  e  la  sua  leggenda  nell'età  di  mezzo  ; 
le  lamine  magiche  di  esecrazione  ;  una  gita  a  Tor  Pi- 
gnattara  (sepolcreto  degli  equiti  singolari);  i  giardini 
degli  Acilii  sul  Monte  Pincio  ;  le  istituzioni  di  beneficenza 
jiresso  i  Romani. 

Del  volume  XIII  del  Corpus  Inscriptionum  Lati- 
narum  sono  stati  pubblicati:  il  fascicolo  secondo  della 
parte  prima  che  contiene  le  iscrizioni  della  Belgica 
(Berolini  1904)  e  il  fascicolo  primo  della  parte  seconda 
che  contiene  le  iscrizioni  della  Germania  Superiore 
(Berol.  1905).  Editori  di  questo  importantissimo  vo- 
lume sono  Ottone  Hirscmfei.d,  Carlo  Zangemeister 
(ora  defunto)  o  Alfredo  Domaszewski. 

Archeologia. 

G.  E.  Rizzo.  Sculture  antiche  del  palazzo  Giustiniani 
(cont.  e  fine)  nel  '  Bull,  della  Comm.  A.  Com.  di  Roma  ' 
XXXIII  (1905),  p.  3-61.  Fra  i  monumenti  illustrati 
meritano  di  essere  posti  in  rilievo  il  sarcofago  che 
rappresenta  la  uccisione  ili  Egisto  e  di  Clitennestra  e 
la  statua  di  una  fanciulla  che  richiama  al  pensiero  le 
terrecotte  tanagree. 

L.  Correrà.  Nuovo  contributo  alla  storia  della  Venere 
dei  Medici  (Bull,  dell' Ist.  A.  Gerni.  XIX  1904],  p. 
267-275). 

Epigrafia. 

A.  Do.MASZE\vSKi.  /Cur  hnndschriftt ichen  Ubcrlieferung 
der  niederrheinischen  Inschriften  (Westd.  Zeitschrift  fiir 
G.  u.  K.  XXIII  [1904],  p.  157-194. 

—  Un  documento  epigrafico  importantissimo  prove- 
niente da  A shmunein,  l'antica  Ilerraupolis  Magna  nel 
medio  Egitto  fu  di  recente  acquistato  da  Lord  Amherst 
of  Hackney  ;  è  un  atto  di  manumissione  di  una  schiava, 
por  nome  Elena,  scritto   in   coi'sivo   (latino   e   greco) 
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sopra  dvi«  tavolette  di  legno  [dipttyeJion).  La  data  dui 
<li)Cnniento  h.  il  25  luglio  221.  Notevole  è  in  osso  la 
menziono,  assai  rara  nei  monumenti  epigrafici,  della 
manumissio  Inter  amicos.  Il  documento  fu  pubblicato  ed 
illustrato  da  S.  De  Eicci  nei  Proceedings  of  the  so- 
ciety- of  Biblical  Archaeology  XXVI  [19041,  p.  145 
o  seg.  Il  De  Ricci  ha  pure  pubblicato  nei  medesimi 
Proctcìlings,  ibidem,  p.  195,  una  tavoletta  cerata  pro- 
veniente dall'Egitto  e  posseduta  dalla  biblioteca  Bo- 
dh'ifkna  di  Oxford.  Sulla  tavoletta  leggesi  una  iscri- 
zione assai  frammentata,  importante  per  la  menzione 
dei  consoli  (L.  Annio  Largb  e  C.  Prastina  Messaline) 
dell' a.  1  17  e  di  M.  l'ctronio  Onorato,  prefetto  di  Egitto 
in  quel  tempo,  conosciuto  del  resto  per  alcuni  docu- 
menti papirologici.  Cf.  Bull.  Comunale,  1905,  p.  llS-121. 
In  Roma  è  stata  scoperta  di  recente  in  un  colom- 
bario una  (degante  iscrizione  metrica  nella  quale  è  no- 
tevtde  la  menzione  nigr'i  Ditis,  la  cui  immagine  era 
dipinta  sopra  una  parete  del  colombario.  11  carme  è 
scritto  con  lettere  minute  e  nitide,  ed  è  degno,  di  nota 
il  largo  uso  degli  acconti  posti  sulle  sillabe  lunghe, 
specialmente  nell'ultimo  distico:  Eae  sul  ìioc  fifuhi 
sita  sioìt  Shléridis  ossa  \  Consumx>t.a  inmiti  morte,  sepulla 
lacct  I  HÒiulaiii  histernós  aetas  compleverat  annós  \  Cimi 
lussasi  nigri  Ditis  Inire  domiim  |  Mater  quós  nritac  dc- 
ìiéhal  triiderc  li'irli'is  |  Trinlidlt  liós  m/itri  nata  repente 
suac.   (G.   Gatti,   Xothie   der/U  seavl,   [1904]   p.    l:-'w). 

l-'unli   Gewjraliclie. 

Il  fascicolo  !.l  delle  '  (^ucllcn  uud  Forschungcn  zur 
alten  Geschichte  und  Geographio  '  pubblicate  dal  pro- 
fessore W,  SiEiiLiN  di  Berlino  contiene  i  libri  geograjìci 
(TI,  242-Yi  fine)  della  Naturalis  Uistoria  di  C".  Plinius 
Secuudus,  editi  con  l'apparato  critico,  e  con  due  in- 
dici copiosi  iliidex  aucloruiii  ;  index  loco  rum)  da  D.  De- 
ll cfsen. 

(rrainiuiiJieit. 

.biiix.  .1.  Sciri.K  Ilici;.  Tlii-  miiiids  nf  indirect  quotrilioii 
Am.  .TournMl   of   l'hilology   .\X\T   11905],  p.   lid-SS). 


Islitii:. 


p.itltirh, 


St.  Cuassi,iii-i\  Die  GriimUlt::e  l,.'i  der  Commciidafimi 
der  l'ielieier  (.Tahreshefte  des  osterr.  A.  .T.  in  Wieiij 
Vili  [1905],  p.  60-(lli). 


Letteraliira 


tu;,/,, 


A.  i;i-,iiMKij.  'filo  Lieiu  e  la  deeaden~.a  della  lingua 
latina  nei  iiriiiii  cinque  libri  della  prima  decade  ilelle 
sue  storie  (Riv.  di  Storia  Aulica  IX  [ltt05],  p.  ■5i50-,564). 

L.  Havet.  .Studi  su  l'iauto,  Asinaria,  I.  La  semndjt 
e  la  terxa  scena  e  la  eomiiosi-ioue  generedc.  (Rev,  de  Phi- 
lologie  XXIX  11905],  p.  9tll03). 

E.  G.  SiHLER.  //  coUegium  poetarum  in  Roma  (Am. 
,lour.  of  Phil.  XXVI  [1905],  p.  1-21). 


Lelleraturii   Cristiana. 

\'.  MoNCEAUx.  Studi  critici  su  Lattanzio:  1.  Nome  di 
Lattanzio;  2.  Biografia  di  Lattanzio;  3.  Opere  per- 
dute di  Lattanzio  e  opere  apocrife  ;  4.  Cronologia  delle 
opere  di  Lattanzio;  5.  Lattanzio  e  il  de  morlibua per- 
secutorum  ;  G.  Lattanzio  e  il  earmen  de  are  Phoenice 
(Rcv.  de   l^hilol.  XXIX  ';i90.5J,  p.   101-139). 

Mil..l...jia. 

Neir  antica  Panuonia  Inferiore  si  è  rinvenuto  un 
bassorilievo  rajipresentante  una  divinità  a  cavallo  e 
che  porta  incisa  una  iscrizione  col  ricordo  del  deus 
Dobratcs  fin  qui  non  conosciuto  {Arcliaeologiai  Értesito 
XXIII  [1903],  p.  317). 

Stilistica. 

Fh.ìnk  .f.  Merchant.  Seneca  il  filosofo  e  la  sua  teorica 
dello  siile  (  Am.  Journal  of  Phil.  XXVI  [1905]  p.  44-59). 


A.  RiEsE.  Sulla  disfatta  di  Varo  (Korrospoudeuzblatt 
der   Wcstd.  Z.  f.  G.  u.  K.  XXIV  [1905],  p.  21-23). 

Storia  della  filologia  classica. 

A.  Cappelli.  Carteggio  inedito  di  L.  A.  Antinori  Aqui- 
lano (il  polistore  Abruzzese)  con  C.  Amaduzzi  di  Sa- 
eignano  Romagna  (professore  di  lettere  greche  nel- 
1'  Università  di  Roma)  Roma,  1905.  (Terza  edizione). 

Topogratio. 

Sapoli  greco-romana  esposta  nella  fopografia  e  nella 
rita,  opera  postuma  di  Babtolommeo  Capasso,  edita  a 
cura  della  società  napoletana  di  storia  patria,  Na- 
poli r. Ilio.  Quest'opera  dell'illustre  storico  napoletano, 
come  dice  V.  D'Addozio  nella  diligente  recensione 
scrittane  nella  '  Rivista  di  Storia  Antica  '  1905,  p.  631, 
è  molto  imiiortanle,  poiché  non  solo  compendia  e  ri- 
duce a  sistema,  ma  notevolmente  accresce  le  nostre 
cognizioni  sull'  antica  città  ;  onde  costituisce  come  la 
base  e  il  punto  di  partenza  per  le  ulteriori  ricerche. 
Ben  fece  quindi  la  società  storica  napoletana  a  pub- 
blicarla, affidando  1"  incarico  degli  opjiortuni  ritocchi 
air  eminente  archeologo  Giulio  De  Petra. 


La  Direzione:  D.  Comparetti,  G.  Vitelli,  F.  Ramorino, 
L.  .\.  Milani,  P.  E,  Pavolini,  G.  Mazzoni,  N.  Festa, 
E.   PiSTELLi  redattore. 

Aristide  Bennardi,  Gerente  responsabile. 
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SOAI.AIAKIO    ^^ 


Il  nostro  Convegno 

C-  l:^ascal,  Lucrezio  e  l'età  che  fu  sua 

L-  Serra,  L'Esposizione  bizantina  di  Grottaferrata. 
L.  Bucciarelli,  L'imitazione  petroniana  in  Massimo 

D'Azeglio 

G.  Olivetto  e  G.  Cevolani,  Noterelle  grammaticali  . 


p.  273 


C.  Formichi,  Il  Mimo 

V.  Pratesi,  Una  traduzione  d 

Kecensioni 

g.  p.  Le  navi  romane  del  lag 

Notizie 

Atti  della  Società 


p.  311 
.  322 
.  327 
.    332 


IL  NOSTRO  CON^llGNO 

Senza  peccare  di  immodestia,  possiamo  affer- 
mare che  il  nostro  Convegno,  per  il  numero  e 
la  qualità  degli  aderenti  e  degli  intervenuti,  i^er 
la  serenità  e  la  serietà  delle  discussioni,  per  la 
quasi  unanimità  delle  deliberazioni  sulle  quistioni 
più  gravi  e  urgenti,  è  riuscito  egregiamente. 
Contro  le  continue,  inutili,  dannosissime  rifor- 
mette  di  programmi  e  di  regolamenti,  perpetrate 
con  tanta  leggerezza  da  ogni  Ministro  della  istru- 
zione; contro  i  nemici  aperti  e  nascosti  della 
scuola  clàssica;  contro  chi  esagera  le  preoccupa- 
zioni del  sovraccarico  senza  definire  che  cosa  sia 
o  dove  cominci  ;  contro  la  infelicissima  proposta 
d'  una  scuola  secondaria  unica  di  grado  inferiore  ; 
contro  l' opzione  improvvidamente  concessa  dal- 
l'on.  Orlando  tra  il  greco  e  la  matematica;  contro 
la  dispensa  dagli  esami  che  La  già  tanto  danneg- 
giato e  intristito  la  scuola:  contro  chi  vorrebbe 
esclusala  filosofia  dall'insegnamento  liceale;  con- 
tro il  tentativo  di  introdurre  nella  scuola  secon- 
daria la  storia  dell'arte  con  uno  speciale  profes- 
sore come  materia  a  sé,  —  il  Convegno  lia  fatri 
sentire  alta  e  solenne  la  sua  protesta  e  la  sua 
riprovazione,  in  votazioni  o  unanimi,  o  contra- 
state da  non  più  di  due  o  tre  dei  presenti.  Xe 
sia  lode  agli  egregi  relatori,  a  Francesco  D'Ovi- 
dio che  ha  presieduto  le  nostre  adunanze  con 
quell'entusiasmo  che  si  comunica  e  rincuora,  ai 


Vicepresidenti  Stampini,  Ramorino  e  Vitelli,  ai 
solerti  Segretari  dottoressa  Lanzani  e  dottori 
Bianchi  e  Terzaghi,  al  Prof.  Festa  che  ebbe 
primo  questa  ispirazione  felice  di  riunirci.  Con- 
tinueremo, un  altr'  anno,  a  Roma;  ma  tutto  que- 
st'  anno  che  ci  separa  dal  nuovo  Convegno  ci 
servirà  di  preparazione  a  far  di  più  e  a  far 
meglio,  se  ci  durerà  il  favore  e  la  cooperazione 
di  tanti  nostri  Maesb-i  e  Colleghi. 

Il  resoconto  non  possiamo  darlo  sul  Bullettino  : 
né  sarebbe  utile,  poiché  il  Comitato  ordinatore 
prepara  la  pubblicazione  degli  Atti.  Ci  limite- 
remo perciò  a  riferire  qui,  su  ogni  tema,  gli 
ordini  del  giorno  che  sono  stati  proposti  all'ap- 
provazione dell'  Assemblea,  con  qualche  breve 
spiegazione  necessaria. 

TEMA  I. 

La  vita  breve  dei  Ministeri  e  il  grave  lavoro 
d'una  riforma  dello  Scuole  .Medie  sono  termini 
iueoneiliabili.  Proposta  di  provvedimenti  relativi. 

Relatore  G-iovaxxi  Eosadi,  deputato  al  Parlamento. 

G-li  ordini  del  giorno  approvati  dopo  che  il  Rela- 
tore ebbe  parlato  e  il  tema,  in  più  adunanze,  fu  am- 
piamente discusso,  sono  i  seguenti: 

\,   Il  Convegno  promosso  dalla  Società,    italiana  per  gli 
sludi  classici: 

considerando  che  pur  troppo  è  j^ossihile  e  frequente 
l'opera  dannosa  dei  Ministri  nei  ritocchi  e  nelle  va- 
riazioni all'ordinamento  della  Scuola  media  col  mezzo 
dei  decreti  e  delle  circolari  e  con  l'effetto  di  rendere 
sempre  j>iu  incerto  e  confuso  l' indirizzo  dell'insegna- 
mento secondario; 
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afferma  la  necessità  d'impedire  p^r  vìa  di  leg;/e  le 
ingerenze  politiche  e  Varhitrio  personale  dei  Ministri, 
anche  in  quel  che  riguarda  i  ritocchi  e  le  variazioni 
che  sembrano  di  miliare  importaìiza  neW ordine  e  nel- 
l'indirizzo degli  studi  secondari. 
(Proponente  Rcsadi  :  approvato  per  acclamaziduc). 

?•    Il   i  'onvegno  ctc.  : 

considerando  e/ic  una  fondamentale  ri/orma  dell'  in- 
segnamento secondarlo  non  i  ojjera  possibile  dei  mini- 
steri per  la  loro  v'ita  hrevQ  e  mutevole; 

considerando  che,  data  la  materia  delicatissim.a,  com- 
plessa e  ormai  antica  di  una  tede  r'tform.a,  questa  non 
può  essere  studiata  e  preparata  che  dai  soli  compe- 
tenti, che  sono  speciahnenle  gli  insegnanti; 

considerando  rlir  nini  meno  urgente  e  utile  alla  for- 
tuna della  suii.o/ii  rhi:  nini  lina  riforma  fondamentale 
e  r  assicurare  agli  insegnanti  la  dignità  e  la  giustizia 
della  loro  condizione  economica  e  morale  ; 

considerando  che  a  ei'o  non  si  provvede  con  la  Ira- 
dizione,  ormai  invalsa  nel  Ministero  dell'  is/ritzione, 
d'  ogni  specie  di  anormalith  e  di  arbitri  ; 

afferma  la  necessità  che  il  Ministro  non  proceda  a  ri- 
forme senza  consultare  i  Collegi  degli  insegnanti,  le 
Facoltà  di  lettere  e  scienze  e  il  Consiglio  Supcriore 
della  Pubblica  Tstnizione; 

afferma  inoltre  V opiporlunith  di  istituire  una  Commis- 
sione elettiva,  formata  in  massima  parte  di  insegnanti 
secondari,  per  gli  studi  e  proposte  di  riforma  della 
Scuola  media. 

(Proponente  Eosadi:  si  vota  per  divisione.  I  consi- 
derando e  la  prima  affermazione  sono  approvati  al- 
l'unanimità ;  la  seconda  aiTermazione  è  respinta  con 
35  voti  contrarli  e  22  favorevoli). 

3.    Il   Conregiio  eie.  : 

considerando  che  le  varie  associazioni  degli  insegnanti 
italiani  da  quella  dei  maeslri  elementari  a  quella  dei 
professori  un'iver.nlari,  olire  ad  avere  ciascuna  i  suoi 
scopi  specifici,  hanno  anche  l'interesse  comune  della 
difesa  e  dello  sviluppo  della  coltura  nazionale; 

fa  voti  che  le  varie  associazioni  d'insegnanti  ele- 
mentari, secondari  e  universitari,  e  le  altre  che  si  pro- 
pongono fini  pi'u  speciali  in  detcrminati  campi  della 
coltura,  e  le  Accademie  scientifico-letteì'arie,  provvedano 
ad  un'  intesa  fra  di  loro,  la  qucde,  mentre  lasci  assoluta 
l'ibertà  e  respoìnabilità  dell'opera  propria  e  dei  mezzi 
per  esplicarla,  contribuisca  a  un  lavoro  comune  pi'u 
generale  da  formularsi  e  dirigersi  j>er  mezzo  di  un 
Comitato  unico  che  intenda  ad  injìidrc  sull'opinione 
pmbblica,  sul  Parlamento,  sul  Governo  e  spec'ialmente 
sui  Ministri  della  P.  I.,  affnchè  i  problemi  della  Scuola 
siano  risoluti  in  confonnit'a  dei  voti  espi'cssi  dalle  as- 
sociazioni e  dalle  ^jersone  competenti,  e  sia  mantenuto 
vivo  e  intensificato  nel  jxiesc  l'interesse  e  l'amore  per 
una,  più  ampia  e  pili  alta  eiillura  nazionale. 

(Proponente  TditUE  :  è  approvato  alla  unanimità). 


Il  cosiddetto  sovraccarico.  Relatore  prof.  Guido 
Ceccaroni. 

Il   Convegno  ete.: 

ritenendo  che  nell'et'a  dell' adolescenza,  è  impossibile 
e  sarebbe  dannóso  spec'ializzarsi  in  qualsiasi  d'iseipVma 
scicnlifica  o  letteraria  ; 

che  le  varie  discipline  sono  fra  loro  unite  con  vin- 
coli inscindibili  in  modo  che  non  sarebbe  poi  possibile 
nelle  Università  appi'ofondirsi  in  una;  senza  piossedere 
anche  una  cognizione  abbastanza  vasta  delle  altre; 

che  lo  sforzo  inlellettuale  è  pur  necessario  non  solo 
per  l'elevamento  di  ogni  s'ingoia  generazione,  ma  anche 
per  l'avanzare  continuCdel  progresso  umano; 

ritenendo  d'altra  parte  che  pcrfezicmando  i  metodi, 
diminuendo  il  numero  degli  alunni  nelle  classi,  rendendo 
l'insegnamento  pi'u  sperimentale  e  meno  nominale,  svi- 
luppando  le  facoltà  attive  dell'alunno,  assegnando  com- 
piti  in  scuola  anzic/tè  a  casa,  si  puh  trarre  da  uno 
studio  meno  faticoso  d'oggi  un  profitto  maggiore; 

fa  voti  che  alla  riforma  della  Scuola  Media  non 
dia  pretesto  e  non  assegni  la  linea  direttiva,  una  esa- 
gerata preoccupazione  Iter  il  sovraccarico  intellettuale; 

e  che  le  varie  d'uscipl'ine  —  scientifiche,  letterarie  ed 
artistiche  —  siano  mantenute  e  armonicamente  coiiieni- 
jierate  nella  cultura  generale  da  impartire  nella  Scuola 
Media. 

(Proponente  Ceccakoni:  è  approvato  alla  unanimità). 

TEM.A.  III. 

Jiecessitìi  della  Scuola  Classica.  Pregi  e  difetti 
dell'attuale  Scuola  Classica.  Relatore  prof.  Ferruc- 
cio Caloxgiii. 

Il  Convegno  eie: 

fa  voti  che  la  Scuola  classica  fondala  specialmente 
sul  qreco  e  sul  latino  sia  mantenuta,  convenientemente 
rafforzata  e  liberata  dai  difetti  che  in  essa  dipendano 
da  manchevoli  ordinamenti  e  mètodi  scolastici. 

(Proponenti  Calonghi  e  Festa  :  è  approvato  alla 
unanimità). 


La  scuola  unica.  Relatore  prof.  C.  O.  Zuretti. 

Il  Convegno  eie: 

lasciando  impregiudicata  la  questione  se  convenga 
istituire  altri  tipi  di  scuola  accanto  alle  esistenti; 

fa  voti  che  sia  evitata  ad  ogni  costo  quella  fusione 
0  confusione  dei  vari  tipi  fra  loro  e  con  la  scuola 
classica,  che  sarebbe  vagheggiata  dai  fautori  della  co- 
siddetta scuola  unica. 

(Proponenti  Festa    c    Ouvieto:    approvato    a   gran 
maggioranza,  con  due  .soli  voti  contrari). 
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TEMA  Y. 

Gli  esami  nelle  scnole  secondarie.  Kelatore  per 
iscritto  il  prof.  Y.  D'Addozio,  alla  assemblea  il  prof. 
N.  Festa. 

Il  Convegno  eie,  fa  voli: 

a)  che,  abolite  le  prove  trimeslrull,  sia  rijirisl inai o 
l'antico  sistema  degli  esami  di  promozione  a  luglio 
(inna/nzi  a  Commissioni  di  tre  membri),  con  In  ripara- 
zione in  ottobre; 

b)  che  siano  del  tutto  aholifc  le  promozioni  senza 
esame; 

o)  che  sia  tolta,  almeno  nella  licenza  ginnasiale,  la 
facoltà  di  ripetere  le  sole  jìrove  fallite  nel  primo  anno; 

d)  che  l'esame  orale  non  sia  del  tutto  indipendente 
dalla  prova  scritta,  per  modo  che  non  ^jossa  essere 
ammesso  all'orale  chi  non  abbia  siijieratn  lo  scritto 
corrispondente  ; 

e)  che  sia  ripristinata  la  prova  scritta  di  greco 
nella  licenza  liceale; 

f)  che  sia  abolito  l'obbligo  di  interrogare  su  quesiti 
tratti  a  sorte. 

(Proponente.  D'Addozio,  con  modificazioni  dell" As- 
semblea: approvato  alla  unanimità). 


Le  rcceuti  riforme  (IcH'oiiorevolc  Orlando.  Re- 
latore prof.  A.  Arkò. 

Jl  Convegno  eie,  f ci  voti: 

che  sia  al  piti  presto  abolito  il  Decreto  11  Novem- 
bre 19M  sulla  02izione  fra  il  greco  e  la   matematica. 

(Proponente  Yitelli:  approvato  a  gran  raagf^ioranza). 

TEMA  VII. 

Lingue  anticlie   e  lingue   moderne  nell'  Inse- 
gnamento secondario.  Relatore  prof.  Mario  Fuochi. 


del  prof  Fuochi,  fa 


Il  Convegno  eie,  udita  la  re 
voti  : 

a)  che  conservato  l'insegnainenlo  del  francese  nelle 
scuole  classiche  venga  impartito  in  modo  da  dare  mi- 
gliori resultati; 

b)  che  gli  insegnanti  di  lingue  moderne  nelle  Scuole 
classiche  sieno  scelti  di  preferenza  fra  quelli  che  hanno 
ima  coltura  classica  e,  a  suo  tempo,  provengano  soltanto 
dalle  facoltà  di  filologia  moderna. 

(Proponente  Ramorino:  è  approvato  all'unanimità. 
Un  altro  ordine  del  giorno  del  Prof.  Pascal,  cbiedente 
che  nella  scuola  classica  di  grado  supei'iore  si  istituisca 
l'insegnamento  facoltativo  del  tedesco  o  dell'inglese, 
è  respinto  con  38  voti  contrari  e  18  favorevoli). 


TEMA  YIII. 

Lettei'e  e  scienze  nella  Scuola  classica.  Relatore 
prof.  Felice  Tocco. 

Il  Convegno  eie ,  fa  voti: 

a)  che  nella  Scuola  classica  sia  ben  definito  il  com- 
pito dell'insegnamento  delle  scienze,  cioè  in  modo  che 
ìion  tenda  a  formare  specialisti,  ma  bensì  a  dare  a 
tutti  una  informazione  delle  idee  che  dominano  nelle 
varie  discipline  scientifiche; 

b)  che  all'insegnamento  della  matematica  nelle  Scuole 
secondarie  classiche  e  d'ogni  altro  ordine  sia  conser- 
vata l'importanza  che  le  è  stata  sempre  riconosciuta 
come  severa  educatrice  della  mente,  anche  all' infuori 
di  ogni  utilità  e  applicazione  pratica,  che  pure  da 
essa  si  2ìub  e  si  deve  conseguire. 

'Proponente  Tocco:  ò  approvato  alla  unanimità). 


La  filosofia.  Relatore  dott.  Giovanni  Calò. 

1.  Il  Convegno  etc,  fa  voti: 

che  r insegnamento  filosofico  non  solo  sia  m,antenuto, 
ma  in  tal  modo  rafiorzato  da  formare  il  coronamento 
di  tutta  l'educazione  scientifica  e  letteraria  della  scuola 
mediana. 

(Propionenti  Torre,  Tocco,  Chiapi-elli,  Ramoeino, 
Yitelli,  Gavazza,  Pascal,  Ra.ina,  Ambrosi,  Linakek, 
Festa,  Covotti:  è  approvato  alla  unanimità). 

2.  Il  Convegno  etc,  fa  voti: 

che  l'insegnamento  della  Logica,  della  Psicologia  e 
dell'Etica  sia  esteso  anche  agli  Istituti  Tecnici. 

(Proponenti  Falorsi,  Campani,  Papa,  Linaker:  4 
approvato  alla  unanimità). 

TEMA  X. 

La  storia  dell'arte  nell'  insegnamento  secon- 
dario. Relatore  per  iscritto  il  dott.  G.  Poggi,  all'as- 
semblea il  prof.  E.  Pistei.li. 


1,    Il   Convegno  etc,   udite    le 
conclusioni  dichiarando  : 


relazioìii,   ne   approva  le 


a)  ìi  necessario  che  sia  istituito  nei  modi  voluti 
dalla  legge,  cioè  per  concorso,  l' insegnamento  della 
storia  dell'Arte  nelle  principali  Università; 

h)  non  è  utile  che  nel  Liceo  si  affidi  ad  un  pro- 
fessore speciale,  con  o  senza  obbligo  di  esame,  l'inse- 
gnamento della  storia  dell'  Arte  ; 

e)  i  professori  delle  materie  storiche  e  letterarie  e 
di  filosofia  debbono  contribuire  nei  modi  esposti  dal 
Relatore  ad  una  maggiore  diffusione  di  coltura  arti- 
stica nelle  nostre  scuole; 
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d)  o/jni  scuola  deve  essere  ■p>'ovveihifa  per  ciò  dcìla 
siijijicUellile  necessaria  (/olografie,  rqrrodir.ioni,  libri, 
diapositive,  ricostrusioni  eie). 

(Proponcnto  Poggi,  con  moilifii-rizioni  dell'assemblra; 
aiilivovato  alla  quasi  unanimità,  con  uno  o  due  soli 
voti  contrari). 

2.    //    Connijn,:  et,-.: 

considerando  che  il  (loverno  ha  a  sua  disposizione 
Ungo  materiale  di  riprudirùoni  artistiche,  e  cioè  i  rami 
della  Ji'.  Calcografia  e  le  copie  fotogrufielie  di  711  onu- 
vienti  che  il  Ministero  csige,per  regolamento  da  chiun- 
que chiede  il  permesso  di  eseguire  delle  riprodìuzioni 
fotografiche: 

fa  eoli  rlic  il  Ministero  faccia,  con  opportuna  scelta, 
larga  dislrihu.::iniie  del  detto  materiale  alle  scuole  ita- 
liane, ajìinclìè  le  nude  pareti  di  esse  siano  illuminale 
dal  sorriso  delle  più  insigni  oliere  d'arte. 
(Proponente  Pascal:  è  approvato  all'unanimit'i). 

Finita  la  discussione  dei  dicci  tomi  proposti  al 
Convegno,  il  prof.  Festa  insieme  coll'on.  Bosadi  e  coi 
professori  Cixcaroxi,  Ramou;so,  Pistelli,  Zukktti,  Co- 
STAxzr,  GKniiNzr,  Giorni,  Foumichi,  Pavolini,  Landi, 
UssANi,  Amiuìosi,  LiNAKKK,  FiJOCHi,  MARANGONI,  projione 
il  seguente   ordine  del   giorno; 

Il  Conccgno  eie,,  coulrrmaiiilu  i  roti  già  falli  ^)('ìv/((': 
sia  mantemda  e  affor::aia  la  scuola  classica  attuale, 
scììza  attenuare  in  questa  il  greco  e  la  matematica, 
e  senza  alcun  tentativo  di  scuola  unica; 

non  contrasta  l'istituzione,  anche  per  via  d'esperi- 
mento, di  altri  tipi  di  scuola  secondaria,  in  cj/i  nh- 
hiano   maggiore   iiiiporlau::a   lo  studio  delle  lingue  iito- 

e  non  esclude  che  i  vari  tipi  di  scuola  secondaria, 
dehitamentc  organiz;:ati  e  messi  in  armonia  fra  loro 
in  modo  da  rispondere  agli  alti  fini  della  cultura  na- 
zionale e  da  pc>  mettere,  dentro  eerti  limiti,  il  passaggio 
dall'  uno  all'altro,  jms.sano  aprire  la  ria  ad.  ordini  su- 
periori di  stioli. 

Il  Prosidcnlo  D'Ovidio  non  è  favorevole  né  all'or- 
dine del  giorno  in  sé,  né  a  concederne  la  discussione. 
Ma  non  accettata  dall'Assemblea  la  sospensiva  (35  voti 
contrari  e  25  favorevoli),  la  discussione  si  fa  e  viva- 
cissima. L'oi-dine  del  giorno  ò  finalmente  approvato 
a  maggioranza,  e  il  Convegno  si  chiude  con  belle  pa- 
role del  Presidente  e  dei  Professori  Eajxa  e  Eamorino. 


Lucrezio  e  l'età  che  fu  sua' 


Nella  seconda  metà  del  secolo  VII  di  Rmua 
spunta  solitario  0  Horo  il  gonio  di  Lucreiiio.  Sjaunta 
in  mezzo  all'infuriare  delle  lotte  più  sanguinose, 

<)  C<mferi!nza  tenuta  nel  Teatro  Massimo  di  Catania. 


in  mezzo  al  prorompere  delle  jjassioni  più  vio- 
lente e  degl'  Istinti  più  brutali.  Era  ancor  re- 
cente l'eco  della  guerra  sociale:  durava  ancora 
la  desolazione  e  lo  squallore:  era  ancor  vivo  il 
ricordo  e  il  rimpianto  delle  trecentomila  giovani 
esistenze  italiane  miseramente  divelte.  Fra  i  do- 
lori di  queste  piaghe  ancor  sanguinanti  veniva 
su  la  generazione  novella  destinata  a  sua  volta 
a  ben  più  terribili  prove  nel  teatro  della  vita. 
E  quali  spettacoli  si  offersero  alla  puerizia  e 
alla  giovinezza  di  quella  generazione  !  Essa  vide 
le  orde  di  Mario  irrompere  violente  entro  Roma, 
rotte  ad  ogni  libidine  di  vendetta,  ebbre  di  rabbia 
e  di  sangue,  e  lui  stesso,  il  truce  vecchio,  de- 
signare senza  pietà  le  vittime  sue,  né  perdonare 
a  Quinto  Ancario,  che  gli  si  era  gettato  ai  piedi, 
invocando  salva  la  vita,  ne  risparmiare  l'oratore 
Antonio,  che  a  tanta  rinomanza  era  salito  per 
la  sua  facondia,  e  la  cui  testa  egli  volle  sulla 
sua  mensa,  terribile  ornamento  del  suo  convito. 
Ma  seguirono  tem'^Ji  ancor  più  tristi.  Il  giorno 
dei  funerali  di  Mario,  Caio  Flavio  Fimbria,  uomo 
d' inaudita  ferocia,  si  scagliò  furioso  sul  vecchio 
pontefice  Quinto  Scevola,  per  ucciderlo  ;  e  poiché 
questi  scampò  dalla  sua  furia  assalitrice,  egli  lo 
trasse  tosto  in  giudizio  perchè  non  aveva  rice- 
vuto intero  il  ferro  nel  petto.  Né  tardò  suU'odiato 
vegliardo  la  vendetta  dei  partigiani  di  Mario; 
che  ])oco  di  poi  invano  egli  si  rifugiò  nel  tempio 
di  Vesta  ;  ivi  stesso  fu  raggiuqto  e  trucidato.  E 
i  cadaveri  di  tutte  le  vittime  venivano  misera- 
mente tratti  per  le  vie  ed  infine  gettati  nel  Te- 
vere: la  rabbia  della  vendetta  durava  oltre  la 
morte  e  negava  la  pietà  della  sepoltura.  Pure, 
queste  erano  stragi  di  poche  ore  ;  ma  Roma  era 
destinata  ormai  alla  desolazione  suprema.  Di  li 
a  qualche  anno  ecco  riversarsi  su  Roma  come 
torrente  devastatore  la  ferocia  di  Siila,  di  Siila 
che  ritornava  superbo  di  vittorie  ed  ebbro  di 
vendette.  Vide  allora  la  città  le  ceneri  di  Mario 
tolte  dal  suo  sepolcro  e  gettate  nel  fiume,  e  il 
sangue  scorrere  a  rivoli  jser  le  vie  di  Roma,  e 
tanti  cittadini  spenti  quanti  non  ne  erano  caduti 
nella  giornata  di  Canne,  e  nel  vestibolo  della 
casa  di  Siila  essere  ammucchiate,  orrendi  trofei 
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delle  sue  vittorie,  le  teste  recise  dei  suoi  nemici. 
Xon  il  padre  risparmiava  allora  il  figlio  suo  ;  non 
la  moglie  il  marito:  non  si  perdonava  né  all'età, 
né  alla  virtù,  né  all'innocenza;  e  a  Mario  Gra- 
tidiano,  nejjote  adottivo  dell'odiato  nemico,  fu- 
rono divelti  gli  occhi,  rotte  le  membra,  procu- 
rata con  lunghi  ed  atroci  tormenti  la  morte.  Lucio 
Sergio  Catilina  cominciò  allora  le  sue  abomine- 
voli gesta,  uccidendo  il  fratello  per  cupidigia 
delle  sue  ricchezze  e  facendone  poi  segnare  il 
nome  nelle  liste  di  proscrizione,  per  assicurarsi 
l'impunità. 

In  mezzo  a  tali  spettacoli  crebbe  la  puerizia 
pensosa  e  forte  del  jioeta.  E  non  é  quindi  me- 
raviglia che  queste  condizioni  dello  spirito  pub- 
blico abbiano  avuto  sulP  anima  sua  foschi  e  tetri 
riflessi.  Pur  quando  il  quadro  della  vita  gli  si 
anima  di  gai  colori  e  di  immagini  vivaci,  sembra 
di  scorgere  che  lo  sfondo  di  quel  quadro  sia  cupo. 
Un  senso  di  sconforto  e  di  tristezza  sembra  per- 
vadere da  un  capo  all'  altro  il  poema  e  quasi 
ispirare  accenti  di  tenerezza  e  di  pietà  indul- 
gente e  di  rimpianto  accorato  per  ogni  travia- 
mento umano.  Già  fin  dagli  inizi  del  suo  poema 
Lucrezio  con  una  ardita  immagine  si  l'ivolge  a 
Venere,  la  dea  degli  Eneadi,  la  dea  diftbnditrice 
e  regolatrice  della  vita  sul  mondo;  ma  non  è 
la  Venere,  al  cui  nume  aveva  affidato  la  sua 
protezione  il  truce  Siila,  la  Venere  della  vittoria, 
la  Venus  Victrij',  che  è  l' insegna  delle  monete 
di  lui  ;  la  Venere  di  Lucrezio  è  la  Venere  della 
pace,  è  la  dea  che  può  spiegare  poteri  e  fascini 
arcani  sul  fiero  Marte,  sicché  il  poeta  a  lei  si 
volge  per  pregarla  che  plachi  il  Dio  guerriero, 
che  accogliendolo  nel  seno  e  coprendolo  colla  sua 
persona  impetri  da  lui  la  pace  ai  romani.  La 
pace  1  Questo  grido  angoscioso  prorompe  dal  petto 
del  poeta  desolato.  Il  suo  proemio,  che  ha  un  si 
alto  significato  naturalistico,  ha  altresì  un  signi- 
ficato politico:  esso  acquista  luce  particolare  messo 
sullo  sfondo  del  quadro  di  delitti  e  di  sangue, 
che  noi  abbiamo  appena  abbozzato:  Siila  aveva 
conseguito  le  sue  vittorie  fuori  di  Roma,  aveva 
sparso  in  Roma  stessa  la  desolazione,  disperdendo 
ed  uccidendo  i  suoi  nemici,  e  poi,  onnipotente,  si 


era  stimato  felice  e  aveva  chiamato  sé  stesso  il 
prediletto  di  Venere  e  l'insegna  di  Venere  aveva 
preso  a  suo  nume  tutelare;  e  il  poeta  a  Venere 
si  rivolge,  a  "\^6nere,  perchè  plachi  Marte,  ed  as- 
sicuri a  Roma  la  tranquillità  e  la  pace.  Più 
oltre,  al  principio  del  libro  III  é  un  quadro  ove 
con  pochi  tratti  efficaci  è  rappresentato  l'orrore 
delle  guerre  civili.  Il  poeta  parla  delle  passioni 
perturbatrici  dell'  animo  :  1'  amor  dell'  oro  e  la 
cieca  ambizione  e  il  terrore  della  morte.  Egli 
aveva  visto  a  quali  eccessi  e  a  quali  delitti  pos- 
sano trascinare  la  misera  umanità  cotali  passioni  : 
aveva  visto  calpestati  i  doveri  più  santi,  obliati 
gli  alletti  più  puri,  per  arricchire,  per  salire  in 
potenza:  fratelli  contro  fratelli  e  figli  contro  pa- 
dri, pronti  a  far  segnare  nelle  liste  di  proscri- 
zione, per  ingraziarsi  il  truce  tiranno  e  scam- 
pare dall'ira  sua;  aveva  visto  l' indifferenza  pel 
delitto,  la  viltà  del  tradimento  e  aveva  conce- 
pito il  sogno  generoso  di  salvare  l'umanità  da 
questa  abbiezione  suprema:  «L'avarizia  e  la 
cieca  cupidigia  degli  onori,  cosi  pensa  il  poeta 
(III  59  segg.),  spingono  i  miseri  uomini  a  tra- 
scendei-e  i  limiti  della  giustizia,  li  spingono  qual- 
che volta  a  divenire  complici  e  ministri  di  de- 
litti, mentre  in  tormentosa  angoscia  notte  e  giorno 
si  affaticano  per  levarsi  a  somma  potenza.  Queste 
piaghe  della  vita  sono  in  gran  parte  cagionate 
dal  timore  della  morte.  L'  essere  spregiati  dagli 
altri,  il  versare  in  duri  disagi  sembrano  infatti 
contrari  ad  ogni  felicità  e  tranquillità  di  vita; 
sembrano  anzi  già  nella  vita  un  simulacro  della 
morte  futura;  e  gli  uomini,  sgomenti  da  falso 
terrore,  volendo  scacciar  lontano  e  rimuovere 
quel  simulacro,  ammassano  beni  nel  sangue  ci- 
vile e  addoppiano  le  ricchezze,  accumulando  stragi 
a  stragi;  crudeli,  godono  della  sciagurata  morte 
del  fratello  loro  e  sospettano  e  temono  il  veleno 
alle  mense  dei  loro  congiunti  ».  E  poco  dopo: 
«  Questo  timore  della  morte  fiacca  ogni  senso  di 
pudore,  spezza  i  vincoli  dell'amicizia,  abbatto 
gli  affetti  di  famiglia;  e  spesso  infatti  gli  uo- 
mini tradirono  la  patria  e  i  cari  genitori,  solo 
per  iscampare  da  morte  ».  Sono  rapidi  sprazzi 
sulla  società  contemporanea  e  sulla  vita  che  si 
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svolge  e  si  agita  intorno  al  poeta;  ma  il  quadro 
fosco  di  questa  vita  è,  por  cosi  dire,  jDroiettato 
sopra  un  fondo  i^iù  fosco  :  ijuello  della  vita  uni- 
versale. La  concezione  del  mondo  in  Lucrezio  non 
è  lieta  e  gaia  e  serena;  ma  è  invece  profonda- 
mente triste.  L'uomo  è  come  un  atomo  perduto 
in  mezzo  a  questa  affannosa  incessante  agitazione 
dolla  Vita  cosmica  ;  uno  di  quegli  atomi  dei  quali 
Lucrezio  con  tanta  potenza  d'immaginazione  de- 
scrive i  moti  e  gli  urti  e  i  rimbalzi  e  la  corsa 
perenne  nello  spazio  infinito.  Il  male  non  è  solo 
nella  vita  umana,  il  male  è  pure  nell'universa 
natura,  che  tante  scuole  filosofiche  blandivano 
come  perfetta  e  come  divina.  La  natura  per  Lu- 
crezio non  può  essere  creazione  degli  dèi;  tanta 
stai  jJraedila  culpa  (V,  199).  Non  è  il  mondo 
un  deserto,  una  vasta  solitudine  che  si  estende 
con  avidità  divorante?  (V,  201-203).  La  maggior 
parte  della  terra  non  è  negata  all'  uomo  per  il 
fervido  ardore  o  per  l'assiduo  gelo?  (204-205). 
E  pur  quella  parte  ohe  all'uomo  è  concessa,  deve' 
egli  con  ogni  sforzo  contendere  alla  perversa  na- 
tura, che  cercherebbe  coprirla  di  spini  e  di  ro- 
veti ('206-212)  e  spesso  anche  il  frutto  sudato 
e  sperato  del  suo  lavoro  l'uomo  vede  perduto 
per  la  inclemenza  delle  stagioni;  o  quando  le 
messi  sono  abbruciate  dalla  canicola  o  distrutte 
dalle  piogge  e  dalle  gelide  brine  o  dal  turbinare 
impetuoso  dei  venti  (213-217).  E  che  dire  delle 
fiere  selvagge  cosi  infeste  alle  genti  umane  ? 
Che  dire  delle  stagioni  apportatrici  di  malattie? 
(218-221).  La  morte,  conclude  il  poeta,  vaga  sul 
mondo  e  assale  prematuramente  i  mortali.  E  qui, 
con  ardito  trapasso,  Lucrezio  si  trasporta  dal 
pensiero  della  morte  a  quello  della  nascita  del- 
l'uomo, quasi  per  riassumere  nei  due  termini 
estremi  il  concetto  suo  di  una  vita  tutta  intera 
sacrata  alla  infelicità:  ed  egli  ci  presenta,  con 
uno  dei  quadri  più  efficaci,  questa  fragile  crea- 
tura, appena  uscita  fuori  allo  spirare  delle  aure 
vitali,  come  naufrago  sbattuto  fuori  dalle  onde 
impetuose,  che  giace  a  terra,  nudo,  bisognevole 
di  ogni  soccorso,  e  che  riempie  l' aria  di  vagiti, 
com'è  naturale  per  uno  cui  si  prepari  nella  vita 
tanta  mole  di  affanni.  Questo  pensiero  dei  vagiti 


nunzii  delle  sciagure  avvenire  è  caro  al  poeta, 
che  anche  altrove,  nel  libro  LE  (578  e  seg.),  così 
esclama:  «  Ninna  notte  segui  a  un  giorno  mai, 
niuna  aurora  seguì  mai  a  una  notte,  senza  che 
flebili  vagiti  si  siano  confusi  coi  lugubri  lamenti 
dei  funerali  e  della  morte  ».  Ricorre  al  pensiero 
l'imprecazione  desolata  di  Giobbe:  «  sia  male- 
detto il  giorno  in  cui  sono  nato,  sia  maledetta 
la  notte  in  cui  fu  detto:  è  stato  concepito  un 
uomo!  »   (III,  3). 

L'uomo  è  dunque  per  Lucrezio  da  ogni  parte 
insidiato  dagli  assalti  della  morte  e  spettacoli 
di  morte  egli  vede  tutto  intorno.  Lo  stesso  mondo 
ove  siamo,  mare,  terra,  cielo,  tre  specie  cosi  di- 
verse, tre  compagini  di  cose,  sono  destinate  a 
perire;  per  violenti  terremoti  si  sconquasserà 
con  orrendo  rovinio  la  mole  del  mondo  (V,  106); 
0  per  il  sopravvanzare  dell'  elemento  acqueo  si 
sommergerà  e  spegnerà  in  esso  ogni  vita,  o  per  il 
sopravvanzare  dall'elemento  igneo  perirà  il  mondo 
nella  conflagrazione  universale  (V,  339-341).  La 
rovina,  dice  il  poeta  (V,  105)  forse  è  prossima. 
Onde  mai  questa  tetra  predizione?  Il  poeta  an- 
che altrove  (11-1144-1174)  insiste  nel  suo  con- 
cetto. Il  mondo  non  è  più  nella  sua  fiorente 
giovinezza,  come  quando  produceva  i  giganteschi 
corpi  animali  e  la  terra  era  lieta  di  vegetazione 
abbondante  ;  ora  invece  il  mondo  è  nella  sua 
cadente  vecchiaia  e  il  jioeta  vede  i  segni  forieri 
della  rovina.  «  Noi  aifatichiamo,  egli  dice,  nei 
lavori  campestri  i  bovi,  noi  snerviamo  le  forze 
degli  agricoltori  ;  appena  ci  bastano  gli  strumenti 
al  lavoro;  tanto  sono  scarsi  i  frutti  e  accresciuta 
la  fatica.  E  già  il  vecchio  aratore  scuotendo  il 
capo  spesso  sospira  che  indarno  sieno  cadute  le 
sue  gravi  fatiche;  e  quando  paragona  i  tempi 
andati  ai  presenti  chiama  fortunato  il  padre  suo 
e  nota  con  rammarico  come  gli  uomini  antichi, 
religiosi  e  pii,  avessero  facile  la  sussistenza  pur 
negli  angusti  confini  dei  loro  campi.  Il  coltiva- 
tore della  vigna,  ormai  sterile  e  vecchia  e  ina- 
ridita, accusa  le  stagioni  e  stanca  di  preghiere 
il  cielo  e  non  rammenta  che  tutto  a  poco  a  poco 
languisce  e  per  lunga  età  deperisce  e  muore  ». 

L'uomo  ha  dunque  conti-o  di  se  la  natura  ma- 


285 


Anno  Vili. 


N.  81-82 


286 


trigna.  Tutte   le   condizioBÌ    esterne    congiurano 
per  rendergli  difHcile  e  infelice  la  vita.  L'uomo 
ha  le  armi  per    imprender   la    lotta   con   questo 
fato  avverso,  ma  per  la  stoltezza  sua  non  le  usa. 
Per   la   stoltezza   sua,    l' uomo   è   profondamente 
infelice.  Egli  si  lascia  vincere  dalle  passioni  per- 
turbatrici, si  lascia  da  esse  trascinare  alla  colpa. 
Lucrezio  senti  vivamente  e  forse  con  trepidanza 
accorata,  il  nesso  che  è  fra  il  predominio  delle 
passioni  violente  e  lo  stato  di  depressione   mo- 
rale onde  spesso  è  travagliato  l'uomo,  senti  che 
la  colpa  è  infelice.  Egli,  pure  stando  in  disparte 
sulla  scena  del  mondo,  guardava,  spiava  quasi  i 
principali  attori   che  si  movevano  su  quella.  Un 
uomo  grandeggiava    su    quella   scena   nella   pri 
missima  giovinezza  del  Poeta,  grandeggiava  per 
sfrenata    libidine    di    potere,    per    indomata   vo- 
luttà di  sangue.    Siila.    A   raccogliere   qua  e  là 
alcuni  passi  del  poema,  si  sarebbe  indotti  a  cre- 
dere che  Lucrezio  abbia  spiato    quest'  uomo,   lo 
abbia    spiato   nelle    angosce   sue,    nel    senso    di 
sconforto  infinito  che  seguiva  ad  ogni  irrompere 
brutale  della  sua  ferocia,  lo  abbia  spiato  nelle 
trepidanze,  nella  disperazione  suprema.   Voi   ri- 
cordate: superbo  delle  vittorie  ottenute  in  Oriente 
e  in  Italia,  Siila  ritornò    a    Roma   e   concepì  il 
terribile  disegno  di  spegnere  tutti  i  nemici  suoi  : 
quando  li    avesse    spenti,    quando    egli    godesse 
d'incontrastato  dominio,  sarebbe  davvero   felice. 
E  comincia  a  circuire  i    Senatori,    per   ottenere 
poi,  mediante  la  proposta  di  un    amico   devoto, 
la  dittatura.  E  l'ottiene,  e  comincia  l'opera  sua 
sciagurata.  E  uccide,  uccide,  uccide,  eppure  non 
è    tranquillo.    Che    cosa  gli    manca?   Quella   ca- 
rica, già  tanta  ambita,  ora  gli  pesa:  spontanea- 
mente egli   la  depone.  Eppure  non  è  tranquillo. 
Va  nel  Toro,  sale  i  rostri  come  privato  cittadino 
e  invita  chiunque  abbia  ragione  di  lamento  con 
lui  a  presentarsi,   a  parlare.  Ninno  osa  farsi  in- 
nanzi:   i    morti   non    sorgono   dai    loro    sepolcri, 
essi  che  forse  lo  perseguono  di  paurose  visioni 
nelle  notti  angosciose.  E  Siila  non  è  tranquillo, 
neppur  dopo  quel  tetro  silenzio;  lo  spettacolo  di 
Roma  gli  è  insopportabile,  e  fugge,  fugge  a  una 
delle  spiagge  più  incantate  della  terra,  per  di- 


menticare, per  istordirsi  nelle  ebbrezze  delle  vo- 
luttà, egli,  favorito  di  Venere,   egli   che   aveva 
denominato  se  stesso /eZ(cc  e  che  or  viveva  nella 
ricerca  affannosa   della   felicità   attribuitasi.    Di 
lì  a  poco  morì,  consunto  da  morbo  schifoso    ed 
orribile.  Questa  esistenza  sciagurata,  che  fu  pro- 
totipo di  tante  altre  in  quella  età,  dovè  impressio- 
nare vivamente  Lucrezio.  Ecco,  nel  proemio  del 
libro  II,  la  vivace  dipintura  di  quegli  ambiziosi 
che  sono  travolti  dagli  errori  della  vita  e  notte  e 
giorno  si  affannano,  con  incessante  lavoro,  per  salire 
a  somma  potenza,  e  impadronirsi  delle  pubbliche 
cose.   «  0  misere  menti  umane,  esclama  il  poeta 
(II,  14-16),  o  animi  stolti!  Quali  sono  le  tenebre, 
quanto  sono  gravi  i  pericoli,  tra  i  quali   si  ag- 
gira la  vita  nostra!  »  —  Ecco,   sul  finire  del  li- 
bro III  (1011   segg.),   l'immagine  di  coloro  che 
sono  tormentati  dai  rimorsi  dei  compiuti  misfatti: 
si  agitano  nell'egra  mente  loro  le  tetre  visioni 
di  oltretomba:   Cerbero  e  le  furie  e  le    tenebre 
eterne  e  le  fiamme  del  Tartaro  ;  tutte  vane  fole 
coteste;  ma  è  l'animo   conscio   della   colpa,    che 
si  tormenta  e  si  punisce  continuamente  col  fla- 
gello del  rimorso.  Non   altrimenti   Cicerone,    in 
una  solenne  occasione,  difendendo   appunto   una 
vittima  delle  scelleraggini  sillane,  esclamava  di- 
nanzi al  popolo:    «  Non  vogliate   credere,    come 
spesso  vedete  rappresentato  nelle  favole,  che  co- 
loro i  quali  hanno  commesso  qualche  empietà. o 
scelleraggine  sieno  agitati  e  atterriti  dalle  faci 
ardenti   delle    furie.    Dalla   propria   colpa    e    dal 
proprio  terrore  è  tormentato  ciascuno:   e  il  suo 
delitto  lo  agita  e  trae  fuor  di  senno  e  i   tristi 
pensieri  e  i  rimorsi  lo  sgomentano;  queste  sono 
le  Furie  assidue  ed  interne,  che  notte  e  giorno 
reclamano  la  vendetta  paterna  dagli  scelleratis- 
simi figli  ». 

Infine,  ecco  il  quadro  di  quelli,  che  stanchi, 
disillusi,  annoiati  di  tutto,  cei'cano  sollievo  al- 
l'interna angoscia  col  mutar  sede,  come  se  po- 
tessero deporre  il  grave  peso  che  li  opprime  : 
corrono  alle  ville  isrecipitosamente,  come  se  do- 
vessero portare  aiuto  in  un  frangente  d'incendio 
(1063-1065).  Così  ciascuno  cercafuggire  sé  stesso 
e  naturalmente  non  può  e  si  ferma  dubbioso  e 
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angosciato  ed  odia  la  vita.  La  verità  è  che  gli 
uomini  non  conoscono  la  malattia  clie  li  travaglia 
(III,  107U).  Lucrezio,  si,  possiede  il  magico  se- 
greto, conosce  il  misterioso  rimedio  ed  egli  l'an- 
nunzia ai  mortali  con  fede  ardente  di  apostolo. 
Il  suo  rimedio  è  la  scienza.  La  concezione  del 
.sapere  assurge  qui  ad  un'altezza  morale,  che  non 
fu  mài  più,  nò  prima  nò  dopo,  raggiunta.  Lu- 
crezio senti  forse  fosca  .sull'anima  la  tragedia 
dei  fati  umani  e  si  rifugiò,  com'egli  disse  (II,  7), 
nei  templi  sereni  della  sapienza,  là  onde  è  dolce 
vedere  l'errante  umanità  travolta  dalle  passioni 
perturbatrici  della  vita.  La  scienza  dà  all'uomo 
la  esatta  cognizione  di  ciò  che  sieno  i  veraci 
suoi  beni.  L'uomo  segue  larve  fallaci  di  beni: 
potenza,  onore,  ricchezze;  ottenutili,  ne  rimano 
insoddisfatto,  desidera  cose  maggiori  o  quindi 
prolunga  quasi  il  desiderio  nell'avvenire  e  stima 
massima  sciagura  la  morte,  che  lo  priverà  di 
tutto.  Se  invece  egli  disprezzasse  tutti  questi 
boni  fallaci,  se  si  sforzasse  di  apprendere  la  vera 
ragione  delle  cose,  egli  non  temerebbe  la  morte 
(ni,  1072).  La  causa  dell'infelicità  sua  è  il  de- 
siderio incessante  di  felicità  e  di  vita.  Ottenuta 
una  cosa  desiderata,  par  che  quella  si  deprezzi 
e  si  scolori  a  gli  occhi  nostrijMfl  altro  deside- 
riamo ;  ed  è  questa  catena  appunto  di  desideri 
che  ci  avvince  alla  vita  (III,  1080-1084).  Solo 
la  scienza  ci  libera  dal  giogo  fatale,  perchè  solo 
essa  rompe  quella  catena.  E  nella  scienza,  il  poeta, 
disilluso  del  mondo,  ricerca  con  desiderio  fervido 
la  salvezza  estrema,  lo  spiraglio  di  luce  libera- 
trice in  mezzo  alle  tenebre  della  vita. 


La  scienza  amata  e  spiegata  da  Lucrezio  fu 
quella  di  un  grande  austero  pensatore,  cui  toccò 
in  sorte  di  essere  misconosciuto  e  calunniato  per 
secoli,  Epicuro.  Nato  di  povera  famiglia  e  leva- 
tosi con  l'assiduità  e  la  tenacia  alla  contempla- 
zione dei  sommi  problemi  dell'  universo  e  della 
vita,  Ejjicuro  fondò  scuola  in  Atene  e  fu  scuola 
che  sopravvisse  di  molti  secoli  al  maestro  e  pur 
troppo   tralignò,    come    tutte    le   cose  umane,  in 


aberrazioni  e  traviamenti  senza  fine.  Supremo 
precetto  di  quelP  accolta  di  studiosi,  fu,  nei  prin- 
cipii  suoi,  la  sincerità  dell'amicizia.  Di  tutti  i 
beni,  diceva  Epicuro,  che  per  conseguire  la  fe- 
licità procura  la  sapienza,  niuno  è  maggiore  e 
più  fecondo  e  più  lieto  dell'amicizia.  E  gli  sco- 
lari suoi  conservarono  per  il  maestro  un  culto 
quasi  religioso  e  informarono  gli  atti  propri  al- 
l'esempio della  vita  di  lui,  semplice  e  buona. 
Un  vivo  senso  di  amore  e  di  compatimento  umano 
ispirava  la  dottrina  di  lui,  tutta  volta  a  frenare 
gli  ardori  delle  passioni,  a  inculcare  il  dominio 
sopra  sé  stessi,  a  fiaccare  le  ali  dell'orgoglio. 
Nell'angusta  casa,  ove  egli  aveva  vissuto  la  sua 
vita  dedicata  al  culto  del  sapere  e  della  virtù, 
egli  dette  ai  suoi  scolari  trepidanti  l'esempio  di 
una  morte  serena,  pur  tra  le  soiferenze  di  una 
atroce  malattia.  Dopo  la  poderosa  corrente  di 
idealismo,  che  pervadeva  oi'mai  da  un  secolo  il 
pensiero  greco,  egli  ritornò  ad  una  concezione 
della  natura,  che  era  stata  ormai  abbandonata, 
ma  alla  quale,  dopo  tanti  secoli,  doveva  essere 
riserbato  il  trionfo,  e  cioè  alla  concezione  ato- 
mica dell'universo.  La  dottrina  di  lui  studiò 
amorosamente  Lucrezio  e  spiegò  nel  poema  im- 
mortale e  con  la  compiacenza  del  fervido  am- 
miratore annunziò  essere  egli  il  primo  che  dis- 
velasse nella  lingua  del  Lazio  la  preziosa  ve- 
rità (IV,  970).  Ma  Lucrezio  neppur  si  tenne  pago 
al  solo  Epicuro.  Dagli  studi  molteplici  ultimamente 
susseguitisi  sulle  sue  fonti  risulta  come  in  al- 
cune particolari  dottrine  egli  abbia  usufruito 
anche  i  risultati  di  altri  studiosi,  perfino  di  scuole 
diverse,  purché  tali  risultati  non  contravvenis- 
sero ai  principii  generali  del  sistema.  Così  da 
Posidonio  di  Rodi  tolse  le  geniali  e  profonde 
intuizioni  sull'origine  dei  fenomeni  vulcanici  e 
sui  terremoti;  da  Asclepiade  quelle  sui  morbi 
endemici  ed  epidemici;  da  Filodemo  forse  alcuni 
accenni  alle  spiegazioni  sulle  varie  concezioni 
mitiche.  Risultò  cosi  nel  suo  poema  tutto  un 
corpo  di  dottrine,  ove  si  trovano  bensì  ingenuità 
ed  errori,  ma  accanto  ad  essi  si  ammira  tanta  forza 
di  penetrazione,  tanta  vigoria  di  ragionamenti, 
tanta  verità  e  genialità  di  risultati.  Non  bisogna 
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dimenticare  che  per  giudicare  della  grandezza 
intellettuale  di  un  uomo,  non  è  lecito  esaminare 
il  valore  di  ciascuna  sua  dimostrazione:  né  Dante 
uè  Galileo  nò  Newton  resisterebbero  oggi  a  sif- 
fatto esame;  pure,  la  maestà  di  quei  sovrani  in- 
telletti ci  si  appaleserà  tosto  grandiosa,  quando 
avremo  riguardato  il  complesso  dell'attività  loro 
in  confronto  colla  scienza  dei  loro  tempi.  Ora, 
se  ci  facciamo,  con  tali  riserve,  ad  esaminare 
tutto  il  sistema  delle  dottrine  Epicuree,  parrà 
degno  di  considerazione  anche  l'errore.  Ed  an- 
zitutto il  concetto  stesso  onde  il  sistema  muove  e 
cioè  il  concetto  atomistico,  è  un  nobile  patrimonio 
tramandato  da  quella  scuola  ai  secoli  avvenire.  Ed 
altro  concetto  grandioso  è  pur  quello  dell'infi- 
nito. Infinito  lo  spazio  ed  infinita  la  materia,  che 
si  aggrega  coutLnuamente  in  compagini  diverse 
e  si  dissolve,  sicché  gli  stessi  elementi,  dice  Lu- 
crezio (I,  820)  che  formano  il  cielo,  il  mare,  la 
terra,  i  fiumi,  il  sole,  quegli  stessi  mescolandosi 
in  diverso  modo  o  con  altri  elementi  formano 
i  frutti,  gli  alberi  e  gli  animali.  E  nello  spazio 
infinito  v'  è  una  continua  formazione  di  aggre- 
gati materiali  e  di  nuovi  mondi.  «  A  niun  patto. 
dice  Lucrezio  (II,  1052),  si  può  stimar  verisi- 
mile che  se  lo  spazio  è  infinito  e  se  i  semi  della 
materia  in  numero  infinito  si  aggirano,  spinti  da 
eterno  moto,  si  sieno  formati  da  essi  solo  la  nostra 
terra  e  il  nostro  cielo.  »  Con  questo  pensiero 
della  infinità  dei  mondi,  la  scuola  epicurea  si 
leva  ben  più  alto  di  tutte  quelle  scuole,  pur  glo- 
riose, che  ammettevano  l'unicità  del  nostro  si- 
stema cosmico.  Lucrezio  si  estende  pure  a  lungo 
a  dimostrare  l'esistenza  di  corpi  piccolissimi  che 
sfuggono  all'occhio  e  al  tatto;  e  sostiene  appunto 
che  l'aria  è  un  corpo,  invisibile  per  l'estrema 
tenuità  dei  suoi  elementi.  Genialissima  è  poi 
l'intuizione  che  nel  vuoto  assoluto  tutti  i  corpi 
si  muovano  con  la  medesima  celerità.  Egli  cosi 
dice  :  "  Quei  corpi  che  cadono  per  l' acqua  e  per 
l' aria  sottile,  tanto  piìi  prestamente  cadono  quanto 
più  sono  pesanti,  poiché  l'acqua  e  l'aria  non 
hanno  forza  di  fermare  quei  corpi  e  cedono,  vinte 
dal  peso  maggiore;  ma  da  nessuna  parte  ed  in 
nessun  tempo  il  vuoto  può  opporre  resistenza  al 


corpo  che  cade;  per  il  vuoto  dunque  tutti  i  corpi 
pur  di  peso  ineguale,  debbono  portarsi  giù  con 
pari  velocità  (II,  230-239).  »  Accanto  a  questa 
intuizione  geniale  porrò  una  osservazione  finis- 
sima. Lucrezio  vuole  spiegare  per  qual  ragione 
noi  prima  vediamo  lampeggiare  nel  cielo  e  poi 
sentiamo  il  tuono  ed  afferma  (VI,  165):  «  Sempre 
il  suono  giunge  più  tardi  della  vista  di  alcuna 
cosa.  Ed  è  dato  a  noi  stessi,  egli  dice,  farne 
esperienza.  Sa  tu  vedi  da  lontano  alcuno  tagliare 
con  la  scure  i  rami  di  un  albero,  ti  avverrà  di 
scorgere  il  colpo  prima  che  il  colpo  stesso  ti 
mandi  il  suono  alle  orecchie.  » 

Sarebbe  infinito  il  mio  discorso  se  volessi  rac- 
cogliere qua  e  là  tutte  le  idee  geniali  ed  acute 
del  poema.  Sono  a  quando  a  quando  bagliori  e 
sprazzi  di  luce  ed  altre  volte  fulgori  pieni  e  vi- 
vissimi ;  sicché  noi  rimaniamo  attoniti  che  fosse 
dato  a  quegli  antichi  pensatori  guardare  con  tanta 
perspicacia  ed  acutezza  nei  segreti  della  vita  co- 
smica. Che  dire  della  origine  delle  ecclissi?  E 
che  delle  ragioni  del  crescere  progressivo  nella 
età  giovenile  e  del  deperimento  senile  (VI,  164)? 
E  che  degli  arditi  conati  per  ispiegare  l'origine 
della  favella  umana  (V,  1026-1089)?  E  con  qual 
precisione  e  felicità  di  linguaggio  si  spiega  il 
salire  dei  succhi  vitali  delle  piante  dalle  ime 
radici  e  il  diffondersi  per  tutti  i  rami  (I,  352- 
353)  !  E  con  qual  felice  intuito  si  suppone  la 
primitiva  esistenza  di  molte  gigantesche  forma- 
zioni animali  e  si  argomenta  che  molte  specie 
sieno  perite  perché  non  fornite  da  natura  nò  del- 
l'astuzia né  dell'agilità  né  della  forza  necessaria 
per  sostenere  la  lotta  dell'esistenza  (V.  837-877)! 
Che  dirò  poi  di  quel  meraviglioso  libro  V,  ove  è 
narrata  la  storia  dell'umanità  primitiva,  dai  primi 
incerti  bagliori  della  coscienza  al  costituirsi  delle 
prime  comunità  umane  e  al  sorgere  graduale 
della  vita  civile?  Quel  passo  fu  tra  quelli  di  Lu- 
crezio che  ebbero  la  più  viva  eflScacia  sulla  poesia 
posteriore  ;  da  esso  trasse  immagini  e  colori  Ver- 
gilio,  per  descriverci  nell'VIII  dell'Eneide  (314 
e  segg.)  i  primitivi  abitanti  del  Lazio,  ancor 
vaganti  in  vita  selvaggia,  ancor  cibautisi  di 
caccia  e  delle  ghiande  cadute  dagli  alberi;    ad 
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esso  s'ispirò  Orazio,  quando  nelle  satire  (1,  3,99) 
ci  descrisse  i  primi  uomini,  muto  e  turpe  gregge, 
pugnante  con  le  unghie  e  coi  pugni  e  coi  tronchi 
di  albero  per  contendersi   le  ghiande  e  i  covili. 
Ad  ogni  modo,  per  quanto  riguarda  il  valore 
scientifico  del  sistema,  cade    a   proposito   un'os- 
servazione. Noi  giudichiamo  della  importanza  delle 
dottrine  antiche  a  seconda  dei  riflessi  che  di  esse 
troviamo  nella  scienza  dell'età  nostra.  E  un  ap- 
prezzamento, cotesto,  che  può  esser  fallace.  Ad 
una  comprensione  piìi  jDiena  e  più  perspicua  del 
pensiero  antico  gioverebbe  collocarsi  nel   mede- 
simo punto  di  vista  di    ogni    singolo   pensatore, 
rifare  per  cosi  dii-e  in  sé  stesso  il  -procedimento 
intellettuale  onde  egli  giunse  ai    risultati   suoi, 
e  mettere  in  rilievo   solo   quel    procedimento    e 
quei  risultati  che  all'autore    loro    parvero  i  più 
importanti.   A  giudicare  più  o  meno  insigne  un 
sistema  in  quanto  più  o  meno  risponda  al  nostro 
modo  di  pensare  e  di  vedere,  s' invertono  le  ra- 
gioni storiche  e  si  fa   prevalere    la   strana   pi'e- 
tesa  di  applicare  al  passato  il  regolo  dell'avve- 
nire. Ora  il  punto  del  pensiero  Lucreziano  che 
più  specialmente  esaltava  e  commoveva  il  poeta, 
noi  lo  sappiamo  da  lui  stesso:  è  che  lo   studio 
della  natura  deve  redimere  l'umanità  dalla  sog- 
gezione secolare  dei  ciechi   terrori  d'olti'etomba 
e  che  l'umanità  cosi  redenta  sarà  virtuosa  e  fe- 
lice.   Alla    concezione   mitica    dei    poeti    antichi 
Lucrezio  sostituisce  la  concezione  scientifica  del- 
l'universo e  di  tal  concezione  egli  fa  il  fonda- 
mento della  vita  morale.  Ninna  idea  ritorna  più 
frequente  in   lui,   ninna  gì' infonde  virtù    di   su- 
blime ispirazione  poetica  più  di  questa,  che  l'uma- 
nità sia  infelice,  perchè  vaghi  nelle  tenebre  del 
terrore  e  dell'ignoranza,  perchè  sia  asservita  alle 
superstizioni  secolari,  perchè  tema  la  morte  e  per  il 
timor  della  morte  trascenda  alle  cupidigie,  alle  pas- 
sioni violente  ed  ai  delitti.  Quindi  è  che  con  un  ar- 
dore quasi  religioso  Lucrezio  esalti  ripetutamente 
i  benefici  largiti  da  Epicuro  all'umanità,  da  Epi- 
curo che  ha  redento  gli  uomini  alla   novissima 
luce  del   vero,  da  Epicuro,   elio  pervagando  con 
la  vivace  energia  dell'  intelletto  l' universa  natura 
potè  riportare  agli  uomini    vittorioso    la    palma 


e  porsi  sotto  i  piedi  le  superstizioni  volgari 
(I,  72-79).  Vergilio  ricordò  questo  magnifico  pre- 
conio e  chiamò  felice  colui  che  potè  discoprire 
le  fonti  delle  cose  e  porsi  sotto  i  piedi  i  ter- 
rori e  l'inesorabile  fato  e  lo  strepito  dell'avido 
Acheronte  (Georg.  II,  475  segg.). 

Del  resto,  se  Lucrezio  abbandona  la  concezione 
mitica  che  dell'universo  avevano  avuto  i  poeti 
antichi,  non  per  questo  la  concezione  sua  è  meno 
vivace,  non  per  questo  mancano  in  essa  movi- 
mento e  passione.  Lucrezio  tutto  vivifica  con 
l'arte  sua,  con  la  intensa  penetrazione  del  suo 
intelletto,  con  la  forte  passione,  con  la  devozione 
quasi  religiosa,  con  la  quale  si  accosta  alle  fonti 
misteriose  del  vero.  Il  suo  poema  è  un  immenso 
dramma,  il  dramma  della  natura;  come  un  mago 
miracoloso,  egli  fa  sprizzare  dalle  tenebre  scintille 
di  luce  vividissima,  ridesta  ignote  armonie,  evoca 
visioni  meravigliose  per  energia  .di  tratti,  per 
precisione  di  contorni.  La  rude  materia  gli  si 
trasforma  nel  pensiero  e  diventa  poesia.  Quando 
egli  si  esalta  nella  ebbrezza  che  dà  la  contem- 
plazione dell'infinito,  quando  egli  canta  la  sempre 
rinnovantesi  giovinezza  del  mondo  e  il  migrare 
della  materia  da  un  corpo  all'altro  per  ridestare 
nuove  forme  di  vita,  pare  che  la  sua  voce  dal 
profondo  dei  secoli  si  ripercuota,  come  bella- 
mente notò  il  Trezza,  nelle  estasi  contempla- 
tive di  Fausto:  <'  Dove  sei,  esclama  Fausto,  infi- 
nita natura? ....  0  fonti  della  vita,  voi  che 
alimentate  la  terra  ed  il  cielo,  voi  cui  sospira  l'es- 
sere mio  inaridito,  voi  sgorgate,  voi  nutritemi; 
io  già  languisco  ».  La  esaltazione  quasi  mistica 
di  Lucrezio  fa  si  che  egli  con  accento  di  tene- 
rezza e  di  pietà  filiale  parli  della  terra  come  di 
una  gran  madre,  dalle  viscere  feconde,  dalle 
grandi  mammelle  allattatrici;  e  la  mostri  al  primo 
sorgere  delle  stirpi  animali,  tutta  sollecita  di 
cure  e  di  preveggenze  materne  ;  è  la  terra  che 
dà  ad  esse  i  succhi  vitali,  che  le  riscalda  coi 
suoi  tepidi  vapori,  che  dà  loro  per  letto  il  molle 
tappeto  della  sua  erba  (V,  798-82.3).  E  pur 
quando  più  l'esposizione  rischia  di  languire  in 
arida  disamina,  ecco  d'un  tratto,  al  tocco  magico 
del  poeta,  sprizzar  fuori  poesia  altissima.  Deve 
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provare  che  l'aria  è  un  corpo,  come  tutti  gli  altri 
corpi  che  sono  visibili  agli  occhi  nostri  ?  Ed  ecco 
la  possente  descrizione  del  turbine  violento,  che 
spazza  i  campi  con  fremito  minaccioso  (I,  271 
segg.).  Deve  provare  che  i  singoli  individui  di 
lina  specie  hanno  tratti  distintivi,  sicché  anche 
gli  animali  riconoscono  tra  molti  altri  i  figli  loro? 
Ed  ecco  il  quadro  pieno  di  tenerezza  e  di  sen- 
timento, della  mucca  che  ha  perduto  il  suo  vi- 
telliuo  e  va  errando  pei  verdi  campi  e  ricercando 
tutti  i  luoghi  intorno,  e  si  sofferma  ed  empie 
il  bosco  di  lamentevoli  gemiti  (II,  353  segg.). 
Tale  è  questo  poeta  sovrano.  Vergilio  auspi- 
cando l'eternità  ai  propri  carmi  augurò  che  essi 
durassero  quanto  la  rocca  capitolina  e  il  Senato 
di  Roma  {Eneide  IX,  446-449);  Orazio  augurò 
che  la  sua  gloria  potesse  crescere  sempre  rinno- 
vellata.  fino  a  che  il  pontefice  con  la  tacita  ver- 
gine salirebbe  il  Campidoglio  {Carm.  TU,  30,  8); 
Ovidio  che  la  sua  fama  si  estendesse  entro  i 
termini  del  romano  impero  {Met.  XV).  Ora  fcon- 
sentitemi  di  ripetere  un  pensiero  del  Leopardi), 
l'impero  romano  non  è  più,  né  più  il  pontefice 
con  la  tacita  vergine  sale  il  Campidoglio;  ep- 
pure la  fama  di  questi  poeti  dura  ancora;  dura 
oltre  il  segno,  che  essi  stessi  avevano  posto  come 
la  loro  pili  ardita  speranza.  Ma  ben  più  alto  e 
più  solenne  presagio  fece  di  Lucrezio  Ovidio 
stesso  {Amor.  I,   1.5,   23): 

Carmina  subUmis  tunc  sunt  peritura  Lucreti 
Exitio  terras  cum  dabit  una  dies. 

"■  I  carmi  del  sublime  Lucrezio  periranno  solo 
quel  giorno  che  in  rovina  totale  si  sfascerà  il 
mondo  ». 

Lucrezio,  come  abbiamo  visto,  stimava  pros- 
simo quel  giorno;  noi,  pur  sorridendo  della  fo- 
sca profezia,  riconfermiamo  la  gloria  imperitura 
a  questo  generoso,  che  seppe  trarre  dallo  studio 
la  sua  essenza  suprema:  la  nobiltà,  la  dignità 
della  vita. 

Carlo  Pascal. 


L'Esposizione  bizantina  di  Grottaferrata 


Oramai  non  è  più  necessario  insistere  sulla 
utilità  delle  Esposizioni  retrospettive,  poiché  non 
vi  è  chi  disconosca  che  esse  —  quando  offrano  la 
visione  più  piena  e  più  organica  possibile  di  una 
qualunque  esjjressione  d' arte,  —  facilitano  la  dif- 
fusione della  cultura  e  la  conquista  di  veri  nuovi. 

Ma  per  raggiungere  questi  scopi  è  necessario 
il  buon  volere  di  molti.  E  questo  è  mancato  per 
la  Mostra  di  Grottaferrata;  non  certo  negli  or- 
ganizzatori, ma  nei  possessori  di  oggetti  bizan- 
tini, molti  dei  quali  hanno  opposto  un  rifiuto 
reciso  a  qualunque  premura. 

Non  è  il  caso  di  affidare  all'ammirazione  del 
pubblico  i  nomi  di  questi  benemeriti  dell'arte  e 
della  sua  storia  ;  ma  produce  una  strana  impres- 
sione la  mancanza  della  Bibbia  carolingia  custo- 
dita (e  come!)  nella  Basilica  di  S.  Paolo  fuori 
le  mura  a  Roma,  della  Dalmatica  di  S.  Pietro 
in  Vaticano,  di  buona  parte  e  non  la  peggiore 
della  collezione  Vaticana  e  della  collezione  Ne- 
lidow  .... 

Noi  ben  sappiamo  che  vi  sono  alcuni  critici 
ed  amatori  d' arte  contrari  a  qualunque  movimento 
di  opere  artistiche,  perchè  —  dicono  —  dal  tra- 
sporto esse  vengono  sempre  a  risentire  di  un  no- 
tevole danno.  Ora  non  è  opportuno  agitare  il 
dibattito,  che,  del  resto,  è  assai  più  difficile  di 
quel  che  sembri  a  prima  vista  :  bisogna  decidersi 
nettamente,  però,  giacché  se  deve  avere  U  so- 
pravvento il  principio  della  inamovibilità  è  meglio 
abolire  ogni  esposizione  retrospettiva,  anziché  ti- 
rarle su  stentate  e  grame. 

In  ogni  modo  la  Mostra  di  Grottaferrata  ha 
la  sua  importanza,  poiché  essa  è  servita  non  solo 
a  richiamare  l'attenzione  sull'arte  bizantina,  che 
—  nonostante  sia  collegata  nelle  sue  più  intime 
e  significative  manifestazioni  alle  correnti  ideali 
dell'  arte  nostra,  non  ba  avuto  e  non  ha  ancora 
alcun  serio  studioso  in  Italia  —  ma  anche  perchè 
ha  raccolto  alcune  importanti  opere  d'arte,  con- 
servate in  luoghi  non  facilmente  accessibili. 

Fra  queste   il    primo   posto    va   dato   al   noto 
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Evangeliario  miniato  custodito  nella  cattedi'ale  di 
Eossano  in  Calabria,  ove  fu  rinvenuto  nel  187'J 
dal  Gebbardt  e  dall'Haruach,  i  quali  per  primi 
lo  illustrarono.  In  seguito  ebbe  altri  e  migliori 
conienti,  primo  fra  tutti  quello  dell'  Haseloff. 

Quanto  alla  sua  pro^'enienza  non  si  hanno  notizie 
sicure,  essendo  gli  studiosi  incerti  se  attribuirlo 
all'Italia  meridionale  o  all'oriente.  La  seconda 
ipotesi,  però,  è  assai  più  probabile  della  prima, 
poiché  le  scene  miniate  presentano  caratteri  ico- 
nografici sconosciuti  al  mondo  latino,  e  uno  studio 
dell' Ousofif,  professore  di  zoologia  a  Mosca,  pare 
abbia  provato  che  il  tipo  di  animali  riprodotto 
nel  codice  è  quello  del  Basso  Egitto.  Comunque 
questo  codice,  per  il  valore  storico  delle  conce- 
zioni—  o  originali  o  rappresentanti  forme  sta- 
bilite, di  cui  non  ci  era  giunta  l' eco  —  e  per 
la  profonda  bellezza  dell'  esecuzione  vigoro.sa  e 
plastica  nel  modellato,  varia  nei  tipi,  delicata  e 
ai-moniosa  nel  colore,  è  il  più  importante  prodotto, 
giunto  sino  a  noi,  della  miniatura  bizantina  della 
prima  età  d'  oro,  che  esso  rappresenta  insieme  alla 
Bibbia  della  Biblioteca  Imperiale  di  Vienna. 

Altri  manoscritti  miniati  veramente  importanti 
non  figurano  alla  Esposizione.  I  tre  Exultet  con- 
servati nel  Duomo  di  Gaeta,  oltre  ad  essere  assai 
malandati,  non  hanno  che  im  interesse  limitato 
e  puramente  storico. 

Come  si  sa,  gli  Exidtet  sono  quei  rotuli  mi- 
niati i  quali  recavano  scritto  appunto  il  testo 
àQÌV  Exidtet  che  il  diacono  leggeva  o  cantava 
dall'ambone,  come  anche  oggi,  il  sabato  santo  du- 
rante la  benedizione  del  cero  pasquale.  Nel  testo 
erano  intercalate  alcune  miniature  (le  più  comuni 
erano  la  benedizione  del  cero  pasquale  e  le  api, 
perchè  di  esse  si  cantava  nel  salmo  avendo  for- 
nita la  materia  pel  cero  e  perchè  simboleggia- 
vano la  casta  fecondità  della  Vergine)  miniature 
che,  svolgendosi  il  rotule  —  al  prete  si  presen- 
tavano al  rovescio,  e  al  popolo,  raccolto  in  chiesa 
nel  giusto  verso.  —  Gli  Exultet,  eseguiti  quasi 
tutti  dal  secolo  XI  al  principio  del  XIII,  fu- 
rono Oliera  di  studi  monastici,  lavori  per  lo  più 
rozzi,  dovendo  esser  visti  a  distanza.  Tuttavia 
alcuni  mostrano  un  certo  sj)irito  nella  concezione 


delle  scene,  e  una  esecuzione  facile  e  felice. 
Quelli  esposti  a  Grottaferrata  sono  invece  assai 
dozzinali. 

Non  minore  importanza  deiy.Evangeliario  pur- 
pureo di  Eossano  presentarla -Croce  smaltata  del 
Duomo  di  Cosenza.  L'oreficeria  bizantina  che  si 
era  manifestata  rigogliosa  nella  prima  età  d'oro 
con  l'altare  di  S.  Sofia,  dopo  la  contesa  degli 
iconoclasti,  si  accese  di  un  maraviglioso  splen- 
dore e  assommò  in  sé  e  svolse  le  forme  più  nobili 
dell'arte  santuaria.  In  Italia  restano  le  principali 
espressioni  di  questo  felice  momento,  quali  la 
pala  d'oro  di  S.  Marco  a  Venezia  (commessa  a 
Costantinopoli  circa  la  metà  del  secolo  X  dal 
doge  Pietro  OrseoloJ,  il  Paliotto  di  S.  Ambrogio 
a  Milano  e  la  Croce  del  Duomo  di  Cosenza.  Il 
sostegno  di  questa,  però,  è  evidentemente  un  pro- 
dotto italiano  dell'arte  gotica  fiorita  o  fiammeg- 
giante della  fine  del  secolo  XIV  o  dei  primi 
del  XV.  La  squisita  finitezza  del  lavoro  bizan- 
tino della  seconda  età  d'oro  si  rivela  nelle  figure 
smaltate  sulla  Croce  e  specialmente  in  quella  del 
Cristo  dolorante  sul  legno  infame,  non  più  divina- 
mente impassibile,  ma  scosso  dal  dolore  umano, 
col  volto  contratto  e  abbandonato  sul  petto,  la 
bocca  aperta  ad  un  gemito. 

Accanto  al  Codice  di  Rossano  e  alla  Croce  di 
Cosenza,  conviene  citare  due  tavolette  possedute 
dal  sig.  Sterbini  di  Roma.  In  una  è  rappresen- 
tata la  Sacra  famiglia  e  sotto  tre  santi,  nell'altra 
la  Crocifissione  e  S.  Francesco  che  riceve  le  stim- 
mate.. Alla  mostra  entrambe  vengono  attribuite 
a  Cimabue,  ma  il  Eichter  le  aveva  ascritte  un 
tempo  al  senese  Duccio  di  Boninsegna.  L'ipotesi 
del  Richter  appare  subito  senza  alcun  fonda- 
mento per  chi  conosca  la  nobile  pala  di  Duccio 
conservata  nel  Museo  dell'Opera  del  Duomo  di 
Siena  ;  ma  anche  l'attribuzione  a  Cimabue  non 
può  assolutamente  essere  ammessa.  L'unica  figura 
che  nella  tavoletta  Sterbini  richiami  le  forme  di 
questo  artista  è  quella  del  S.  Giovanni  Battista  si- 
mile al  S.  Giovanni  che  Cimabue  lavorò  di  mu- 
saico nell'abside  della  Cattedrale  di  Pisa.  Ma  ogni 
altro  dettaglio  nega  l'opera  del  presunto  maestro  di 
Giotto.   Cimabue  affrescò  nella  basilica  superiore 
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di  S.  Francesco  di  Assisi  una  Crocifissione,  ora 
quasi  interamente  distrutta.  E  pure  in  essa  s'in- 
travede ancora  una  gi-andiosità,  un  impeto  che 
manca  nella  tavoletta  Sterbini.  In  questa  ò  il 
dolore  umano  che  trionfa  e  si  svela  nella  figiira 
grandiosa  del  Redentore  che  spasima  e  par  si 
contorca  sulla  Croce,  in  quella  della  Vergine,  la 
quale,  con  un  atteggiamento  profondamente  ori- 
ginale, sta  per  stramazzare  al  suolo  vinta  dal- 
l'angoscia, in  quella  del  S.  Giovanni  che  sembra 
come  inebetito  e  nella  Maddalena  ritratta  in  un 
impeto  irrefrenabile  di  passione. 

Anche  il  confronto  con  le  due  tavole  di  Santa 
Maria  Novella  e  della  Galleria  Antica  e  Moderna 
di  Firenze  esclude  il  nome  di  Cima])ue.  In  queste 
il  maestro  fiorentino  appare  ancora  strettamente 
ligio  alle  forme  bizantine,  benché  le  animi  e 
ravvivi  di  una  vita  più  intima  ed  umana.  Ci- 
mabue  non  avrebbe  osato  concepire  una  rappre- 
sentazione cosi  familiare  della  divinità  (il  Divino 
Infante  che  gioca  con  un  cardellino,  tenuto  sulla 
destra  da  S.  Giuseppe),  né  avrebbe  osato  dare  un 
accento  cosi  fiorentinamente  realistico  al  volto 
della  Vergine. 

Chi  sia,  però,  lo  squisito  artefice  di  si  felice 
opera  è  difficile  dire.  Probabilmente  è  un  maestro 
della  fine  del  secolo  XIV,  che  ha  vedute  le  opere 
di  Cimabue.  In  ogni  modo  le  due  tavole  acqui- 
stano nella  Mostra  di  Grottaferrata  un  impor- 
tante significato,  poiché  ci  rivelano  lo  spirito 
bizantino  ancora  presente  in  alcune  particolarità, 
come  i  due  muri  che  servono  di  sfondo  alla  scena 
della  Crocifissione  e  ai  tre  santi,  le  pieghe  minute 
delle  vesti,  qualche  movimento  rigido,  ma  già 
combattuto  e  dissolveutesi  sotto  la  luce  di  un'arte 
nuova  schiettamente  italiana,  interprete  acuta  e 
geniale  della  natura  e  dei  moti  delle  passioni 
umane. 

Delle  altre  tavolette  non  è  il  caso  di  parlare. 
data  la  loro  limitata  importanza,  essendo  quasi 
tutte  posteriori  al  secolo  'KTV  e  quindi  espres- 
sioni stereotipate  di  forme  immote.  E  anche 
quelle  anteriori  al  secolo  XIV  non  hanno  l'alta 
importanza  e  bellezza  dell'opera  ascritta  al  grande 
rinnovatore  della  pittura  italiana. 


Più  notevole  di  queste,  invece,  riesce  la  scarsa 
raccolta  di  tessuti  copti,  per  lo  più  frammenti,  che 
servono  a  chiarire  l' origine  dei  motivi  decorativi 
usati  specie  dai  pittori  senesi  del  300  nei  tap- 
peti distesi  sui  gradini  del  trono  di  Maria.  — 
Fra  questi  tessuti  il  più  cospicuo  è  quello  con- 
servato a  CasteJl'Arquato,  che  parrebbe  più  un 
velario  che  una  dalmatica,  come  da  alcuni  si 
crede.  In  ogni  modo,  è  un  lavoro  nobilissimo  della 
seconda  età  d'oro  dell'arte  bizantina  per  la  vi- 
vacità e  sobrietà  che  regola  la  comjjosizione  delle 
scene,  la  delicata  armonia  dei  colori  e  il  nobile 
e  facile  movimento  delle  figure.  Nei  due  pannelli 
son  rappresentate  le  due  forme  diverse  di  comu- 
nione col  pane  e  col  vino  —  scene  queste  schiet- 
tamente bizantine. 

Altra  stoffa  importante  è  V  omoforion,  posse- 
duto dall'Abbazia  di  Grottaferrata.  Esso  si  può 
utilmente  confrontare  con  la  celebre  Dalmatica 
detta  di  Carlomagno  della  sacrestia  di  S.  Pietro 
in  Vaticano.  Fra  le  due  opere  vi  sono  vari  punti 
di  contatto  :  però,  mentre  la  seconda  rappresenta 
l' arte  orientale  nel  suo  più  vivo  fiorire,  cioè  nei 
secoli  IX  e  X  circa,  nel  pallio  criptoferratense 
sono  già  palesi  i  segni  della  decadenza  nelle  figure 
di  forme  eccessivamente  allungate,  nella  costru- 
zione affollata  e  confusa  delle  scene,  nei  movi- 
menti alquanto  rigidi  e  incerti,  nella  indeter- 
minatezza e  povertà  dell'  espressione.  —  Non 
possiamo,  inoltre,  passare  sotto  silengio  una  nostra 
idea,  che,  cioè,  il  pallio  potrebbe  appartenere  a 
un  periodo  posteriore  di  almeno  due  o  tre  secoli  alle 
ultime  vitali  manifestazioni  dell'arte  bizantina. 
Fra  gli  avori  è  un  trittico  del  Museo  Vati- 
cano di  felice  e  nobile  esecuzione,  benché  l' ec- 
cessivo sviluppo  longitudinale  delle  figure  e  il 
loro  muovere  stentato  accusi  un'arte  che  aveva 
perduto  la  freschezza  delle  linee  originali  e  che 
do^jo  un  lungo  esercizio  rendeva  quasi  meccani- 
camente forme  trattate  un  tempo  con  sincera 
emozione.  —  Dei  dittici  consolari  vi  è  il  calco 
di  quello  di  Aosta,  il  primo  datato  (406)  che 
si  conosca,  benché  una  disposizione  del  codice 
teodosiano  che  interdice  l'uso  dei  dittici  ai  con- 
soli non  ordinari,  ci  faccia  certi  della  maggiore 
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antichità  di  questi  curiosi  dmii.  Di  dittici  ori- 
ginali non  ve  n'  è  che  uno  alla  mostra  di  Grot- 
taferrata  e  piuttosto  mediocre,  che  reca  nello 
facce  esterne  entro  clipei  i  mezzi  busti  del  con- 
sole il  quale  stringe  nelle  mani  lo  Scipio  e  la 
mappa  cireensis  !  Frammento  di  dittico  si  po- 
trebbe anche  ritenere  una  tavoletta  sulla  quale 
è  scolpita  la  figura  di  un  vecchio,,  sotto  cui  fu 
scritto  S.  Petrus  in  un  tempo  posteriore  all'ese- 
cuzione del  lavoro. 

Degli  altri  avori  il  i)regio  è  piuttosto  limi- 
tato, ma  essi  possono  sempre  fornire  utile  e  larga 
materia  di  studio  specialmente  per  la  concezione 
delle  scene,  che  chiarisce  molti  atteggiamenti  del- 
l'arte nei  secoli  successivi.  Così  alcune  Naiiintà 
mostrano  come  Nicola  d'Apulia  si  giovasse  am- 
piamente dei  motivi  iconografici  già  stabiliti  e 
che  l'arte  bizantina  diffuse  in  ogni  remoto  an- 
golo mediante  le  tavolette  eburnee  e  le  miniature. 

Altra  opera  di  speciale  importanza  sono  i  calchi 
di  alcune  sculture  dell'  antica  porta  del  Battistero 
di  Firenze.  Come  tutti  sanno  il  «  Bel  S.  Gio- 
vanni »  ha  ora  tre  porte:  quella  volta  verso  il 
Bigallo  eseguita  da  Andrea  Pisano,  le  altre  ese- 
guite da  Lorenzo  Ghiberti.  Prima  di  queste  esi- 
steva un'altra  porta  —  lavoro  di  artefici  bizantini 
0  di  indigeni  educatisi  su  opere  orientali  —  di- 
visa in  piccoli  scomparti  ornati  di  storie  come  le 
jiorte  del  Duomo  di  Pisa,  del  Duomo  di  Monreale 
e  altre.  I  calchi  rinvenuti  ed  esposti  a  Grotta- 
ferrata  non  sono  che  un  saggio  '),  ma  tuttavia  essi 
possono  bastare  per  la  ricostruzione  di  un'  opera 
d'  arte  di  cui  non  si  aveva  quasi  più  memoria. 
Di  tale  questione  si  occuperà  prossimamente  il 
Goldschmidt. 

Intorno  a  questi  oggetti ,  di  cui  si  onorerebbe  qua- 
lunque esposizione  —  benché  non  riescano  a  dare 
una  idea  lucida  e  organica  del  cammino  percorso 
dall'arte  bizantina  attraverso  i  secoli,  pur  essendo 
sovente  di  esso  le  cspres.sioni    più   significative 

•ì  Poiché  l'Alene  e  Roma  si  pubblica  in  Firenze, 
dobbiamo  notare  che  nessun  erudito  Fiorentino  sa  nulla 
d'  una  antica  x^orta  di  S.  Giovanni.  Che  si  tratti  d'  un 
equivoco?  I  competenti  giudicheranno. 

(-Y.  d.  P,.) 


e  comprensive  —  se  ne  aggruppano  altri  che  rive- 
lano, anch'essi  imperfettamente,  altri  aspetti  mi- 
nori della  multiforme  operosità  bizantina.  Mi- 
rabili collane  ed  orecchini  d'oro,  indice  della 
preziosa  finezza  degli  artefici  orientali,  encolpion 
delicatamente  ornati,  cassettine-reliquiario  de- 
corate di  smalti,  capselle  encaristiche,  calici  e 
patere  splendono  nelle  vetrine.  Inoltre,  lasciando 
da  parte  quelle  opere  che  di  bizantino  non  han 
nulla,  fra  le  riproduzioni  di  lavori  originali  sono 
importantissimi  i  calchi  della  celebre  Lipsano- 
teca  (?)  di  Brescia,  di  due  musaici  di  S.  Vitale 
a  Ravenna,  di  alcuni  musaici  di  S.  Marco  a  Ve- 
nezia (non  di  .scelta  felice),  di  capitelli,  di  tran- 
senne ....  Cosi  che  nelle  sale  dell'eremo  tusco- 
lano,  sorto  forse  sul  terreno  stesso  dove  si  alzò 
un  tempo  la  villa  di  Cicerone,  si  spiega  davanti 
agli  occhi  del  visitatore  un  mondo  quasi  ignoto. 
E  perciò  che  la  mostra,  benché  non  sia  riuscita 
a  dare  una  visione  piena  di  esso,  non  può  esser 
passata  con  indifferenza  da  qualunque  studioso  o 
amatore  dell'arte  e  della  sua  storia. 

Luigi  Serra. 


L'IMITAZIONE  PETRONL\M 

IN  MASSIMO  D'AZEGLIO 


Credo  non  inutile,  far  notare  alcuni  punti  di  con- 
tatto fra  i  due  scrittori,  alcune  reminiscenze  ed  imi- 
tazioni petroniane  assai  evidenti  che  si  riscontrano 
nell'  «  Ettore  Fieramosca  5.  E  ciò  non  tanto  pel  desi- 
derio di  contribuire,  sia  pure  modestamente,  a  rintrac- 
ciare r  influenza  esercitata  dalle  lettere  latine  sui  no- 
stri scrittori  italiani  '),  quanto  per  dimostrare  in  tempi 
cosi  ostili  alle  due  letteratui-e  classiche,  come  anche 
coloro  i  quali  si  protestano  nemici  accaniti  di  esse,  per 
poco  che  vi  abbiano  dedicato  il  loro  tempo,  non  pos- 
sono non  ritrarne  largo  frutto  con  grande  vantaggio 
delle  opere  alle  quali  i-ivolgono  la  loro  attività.  Se 
mai  nemico  acerrimo  e  dichiarato  scese  in  campo  contro 

1)  Mentre  pel  racconto  della  *  Matrona  di  Efeso  >  il 
cli.mo  prof.  Koniizi  ricorda  (Compendio  di  Storia  dell.i  Let- 
teratura Latina,  5'  ed.,  P.ilermo,  Sandron  19(8,  p.  :!0S  n.  2) 
che  fu  imitato  dal  Forteguerri  nel  Jiù-ciardetto  (XIir,90  sgg.), 
dal  La  Fontaine  e  dal  La  Bruvère,  e  tradotto  assai  bene  da 
Antonio  Cesari,  per  l' imitazione  D'Azegliana  della  Cena  dì 
Trimalchione  nessuno,  che  io  mi  sappia,  ha  notato  la  cosa. 
Cf.  ad  OS.  anche  :  Vismara  Antonio,  Bibliografia  di  M.  d'Aze- 
glio, Milano,  Bernardoni  1S7S. 
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le  lettere  latine,  questi  fu  Massimo  d'Azeglio,  clie 
ne'  suoi  «  Bicordi  »  lasciò  scritto  che  per  esse  incontrò 
la  sua  prima  scomunica  •).  Eppure  queste  lettere  cosi 
aborrite  hanno  esercitato  non  piccola  influenza  e  la- 
sciato larga  traccia  in  entrambi  i  romanzi  da  lui 
composti. 

Di  due  scrittori  latini  sopra  ogni  altro  si  tradisce 
nell'  «  Ettore  Fieramosca  »  lo  studio  e  F  imitazione,  di 
VirgUio,  cioè,  e  di  Petronio,  tenue  del  primo,  più  larga 
e  più  evidente  del  secondo  -). 

E  per  vero,  a  voler  tacere  della  imitazione  vii-gi- 
liana  '),  non  può  non  recar  meraviglia  il  fatto  che  di 
punto  in  bianco  l'autore  dell'  «  Ettore  Fieramosca  » 
cambiando  stile,  pi'ende  a  modello  il  Satiricon  di  Pe- 
tronio Arbitro  e  lo  segue  anche  nei  particolari.  Tale 
imitazione  della  cena  di  Trimalchione  si  riscontra  nel 
capitolo  che  s' intitola  «  Il  Conci'o  »  e  nel  seguente 
«  Il  Pugnale  avvelenato  ». 

Il  romanzo  del  D'Azeglio,  forse  per  lo  scopo  che 
si  proponeva  di  eccitare  gli  Italiani  alla  riscossa  col 
richiamare  alla  loro  memoria  fatti  in  cui  rifulse  così 


1)  Cf.  M.  D'Azeglio  per  Eugenio  Camerini;  Torino  Un. 
Tip.  Ed.  18(31,  p.  78.  <  All'età  di  14  anni  incontrai  la  mia 
prima  scomnnica.  Il  prete  di  casa  (un  Don  Andreis)  benis- 
simo uomo  m'  aveva  talmente  seccato  a  forza  di  latino,  che 
un  giorno  rìsolsì  dì  vendicarmi.  Essendo  soli  in  campagna 
a  spasso  in  un  prato,  e  trovandomi  io  molto  svelto  e  forte 
per  la  mia  età;  gliene  detti  tante,  che  lo  misi  tutto  in  sangue. 
Vista  la  gravità  del  caso,  il  curato  del  luogo,  eh'  era  Bevi- 
gliasco  sopra  Moncalieri,  pensò  che  la  repressione  doveva 
farsi  con  solennità,  ili  si  disse  che  era  arrivata  la  scomu- 
nica del  Vescovo  di  Torino,  e  fui  escluso  da  tutte  le  fun- 
zioni e  specialmente  da  un  rosario  che  mi  seccava  molto, 
e  mi  diede  buona  idea  della  scomunica  ;  e  forse  è  cagione 
che  questa  non  m'  ha  fatto  più  effetto.  Ma  dopo  15  giorni 
mi  fu  fatto  vedere  una  gran  lettera  venuta  dal  Vescovo, 
per  la  quale  ero  riammesso  alle  delizie  del  rosario,  e  che 
io  accolsi  con  quella  gratitudine  eh'  ognuno  può  imma- 
ginare. • 

2)  Ciò,  però,  non  signiiìca  che  anche  di  altri  scrittori 
latini  non  si  rintracci  1"  influenza  nelle  opere  del  D'Azeglio. 
A  p.  358  e.  17  ne  e  i  miei  ricordi  >  (Firenze,  Barbera,  1S»3S) 
si  legge  :  •  La  corruzione  imperiale  conduceva  Ippia  a  fug- 
gire con  Sergio  Gladiatore  che  non  era  giovane,  non  era 
bello,  aveva  sulla  fronte  una  natta,  era  mezzo  storpiato 
dalle  ferite sed  gladiator  erat  !  Chi  di  noi  non  s'è  do- 
vuto meravigliare  talvolta  nel  vedere  un  attore  né  giovano 
né  bello  avere  a'  suoi  piedi  un'  Ippia  di  prima  sfera  ?  Sed 
gladiator  erat!  Chi  non  ha  vedute  attrici,  veri  miracoli  di 
triviale  bruttezza,  accendere  amori  che  dovevano  aver  sugli 
occhi,  invece  d'una  benda,  un  coltrone  ?  Sed  India  erat .'  ■ 
Per  tutto  il  quale  passo  cf.  Giovenale  sat.  VI  Mulieres. 

3)  Il  virgiliano  :  •  Infandum,  regina,  iubes  renovare  do- 
lorem  >  (En.  II,  3)  è  adombrato  nella  risposta  che  Fiera- 
mosca  fa  a  Brancaleone  che  lo  pregava  volesse  narrargli 
que'  casi  che  gli  eran  cagiono  di  tanta  tristezza  'cf.  e.  I 
Dieci.  Storia  d'.^more  p.  81,  82  ediz.  Centenari,  Eoma  ISS-ì; 
<  Alzatigli  cosi  un  poco  gli  occhi  in  viso,  disse  :  Branca- 
leone  mi  domandi  cosa  che  non  ho  mai  detto  ad  anima 
viva  ».  Anche  l'aver  differito  il  racconto  dell'amore  di  Fie- 
ramosca a  storia  inoltrata  e  l' averlo  fatto  raccontare  a  lui 
di  hocca  sua,  sa  le  mUle  miglia  lontano  di  Virgilio  ed,  in 
generale,  degli  scrittori  latini  e  greci.  E  cosila  frase:  <  di 
qtù  nacque  ogni  mia  sciagura»,  trova  il  riscontro  nel  vir- 
giliano <  hinc  mihi  prima  mali  labes  »  (En.  II.  97).  In  Xi- 
colò  De'  Lapi  p.  S5  si  legge  :  «  Tra  questi  si  trovano  i  Te- 
deschi condotti  in  Italia  da  Giorgio  di  Fransperg,  o,  per 
dir  meglio,  quelli  acanzati  alla  guerra,  alla  peste  di  Koma 
ed  alla  fame  di  Xapcdi  »  che  arieggia  il  virgiliano:  •  Troas, 
relliquias  Danaum  atque  immitis  Achilli  »  (En.  I.  30).  In- 
dizi tutti  forse  ciascuno  da  per  sé  lievi,  ma,  presi  insieme, 
sufficienti  a  dimostrare  che  D'Azeglio  in  questa  parte  del 
romanzo  si  è  inspirato  non  di  rado  all'Eneide  di  Virgilio. 


mirabilmente  l' italico  valore,  e  per  la  mestizia  deri- 
vante dal  conoscere  a  fondo  la  miseria  politica  del- 
l' Italia  d"  allora,  è  tutto  suffuso  di  una  serietà  che 
confina  colla  mestizia.  Lo  scrittore  cerca  s'i  di  non 
farsi  sopraffare  la  mano,  di  comporre  di  quando  in 
quando  le  labbra  a  riso,  d' introdurre  la  nota  allegra, 
il  carattere  gioviale  e  pazzesco  del  Fanfulla,  una  vera 
creazione  sua  ');  ma  il  riso  non  gli  si  dipinge  spon- 
taneo sul  labbro,  la  vena  umoristica  è  subito  esaurita, 
donde  lo  sforzo  di  una  imitazione  esteriore  -),  della 
quale  l'esempio  classico  ed  inaspettato  è  quella  de- 
sunta dalla  petroniana  cena  di  Trimalchione. 

Il  capitolo  intitolato  «  Il  convito  »  è,  dirò  così,  il 
più  spigliato  di  tutto  U  romanzo,  anzi,  di  tutti  e  due 
i  romanzi  che  d' ordinario  sono  così  compassati  e 
freddi.  Ha  voluto  in  esso  ritrarre  la  boria  spagnuola 
contrastante  coUa  miseria  dell'  Italia  d"  allora,  schiava 
dello  straniero  e  combattente  per  esso.  E  poiché  il  suo 
intanto  egli  voleva  ottenerlo  coUa  descrizione  di  un 
banchetto  SontuC'SO  e  rumoroso,  niente  di  più  naturale 
che  abbia  presa  a  modello  e  guida  quella  cena  ohe 
dal  1664  costituisce  una  delle  più  piacevoli  e  più  ori- 
giuali  lettui'e  dei  filologi  di  ogni  nazione. 

Data  libera  briglia  alla  fantasia  coli'  avventura  eroi- 
comica degli  asinelli  da  Don  Diego  Garcia  Paredes 
alzati  di  peso  con  tutta  la  soma,  afferrati  per  le  gambe 
davanti  e  di  dietro  come  fossero  capretti,  portati  al- 
l'orlo del  muricciolo  e  scaricati  giù  in  un  fascio,  legna 
sotto  e  asini  sopra,  a  gambe  per  aria,  D'Azeglio  si  fa 
strada  per  incominciare  la  descrizione  di  quel  mara- 
viglioso  convito,  seguendo,  sebbene  in  maniera  assai 
libera,  la  cena  di  Trimalchione.  Ma,  per  quanto  libera 
questa  imitazione,  essa  si  tradisce  in  molti  particolari. 
«  Davanti  a  Consalvo  »  si  legge  in  D'Azeglio  «  era  un 
«  gran  pavone  con  tutte  le  sue  penne  spiegate,  fa- 
€  cendo  la  ruota,  e  la  difficoltà  di  cuocerlo  senza  gua- 
«  starne  la  vaghezza  era  stata  vinta  con  tanta  for- 
«  tuna,  che  l'avresti  creduto  vivo,  ecc.  ».  In  Petronio 
al  e.  33  3)  ci  troviamo  di  fronte  alla  prima  sorpresa 
della  cena  di  Trimalchione  nella  gallina  cotta  con 
tutte  le  penne,  che  cova  sotto  le  uova. 

Poco  dopo  leggiamo  in  D'Azeglio:  «  Fra  molta  cac- 
ciagione un  piccol  cignale  colla  sua  pelle,  ed  a  ve- 
derlo intatto,  pareva  assalito  cogli  spiedi  da  cacciatori 
formati  di  pasta,  e  tagliandolo  poi  si  trovava  cotto: 
i  cacciatori  anch'  essi  erano  distribuiti  in  pezzi  coUa 
stessa  vivanda.  »  In  Petronio  al  e.  *10  troviamo  ap- 
punto il  cignale  imbottito,  fatto,  come  i  suoi  porcelli, 
di  pasta,  oltre  che  di  pasta  è  in  Petronio  anche  il 
Priapo  al  e.  60.  In  D'Azeglio  troviamo  un  tonno  lungo 
tre  braccia,  che,  aperto  dal  Duca,  fece  volare  molte 
colombe,  le  quali,  spiegando  le  ali,  prendono  il  volo 


')  Cf.  •  I  miei  ricordi  »  e.  ^  a  proposito  del  Monaco  e 
dei  femoralia. 

5)  Uno  studio  accurato  dei  romanzi  D'Azegliani  porta 
alla  conclusione  che,  oltl-e  alla  imitazione  dei  latini,  quella 
del  Manzoni  è  fin  troppo  pedissequa  e  servile. 

3)  Fetronii  Arbitri  Satirarum  Keliquiae  ex  recensione 
Francisci  Buecheleri,  Berolini  apud  Weidmannos  1862. 
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per  la  sala:  sono  poi  pi-eso  dai  convitati,  od  i  gioiulli 
che  portavano  appesi  al  collo,  offerti  ai  convitati  stessi. 
In  Petronio,  se  al  tonno  si  sostituisce  il  cignale  ed  alle 
colombe  i  tordi,  vediamo  anche  qui  dal  fianco  squar- 
ciato del  cignale  volar  via  dei  tordi,  che  son  presi  ed 
offerti  ai  convitati  ;  cos'i  troviamo  i  doni,  preziosi  an- 
ch' essi,  con  lieve  modificazione  scendere  sui  convitati 
dal  soffitto.  A  tacere  poi  dei  brindisi  che  in  entrambi 
si  rassomigliano  molto,  e  passando  al  capitolo  succes- 
sivo m'-Il  Pugnale  Avvelenato  »  che  si  riconnette  col 
«  Convito  »  Taver  D'Azeglio  letto  in  Petronio  l'avven- 
tura degli  Omeristi  che  sono  introdotti  a  rappresen- 
tare la  favola  di  Diomede,  Ganimede,  Elena  ed  Aga- 
mennone, lo  induce  ad  immaginarne  una  simile  jicl 
suo  romanzo,  quella,  cioè,  di  Medea  Giasone  ed  Oeta. 
Anzi  è  notevole  che,  mentre  immagina  siano  date  due 
rappresentazioni,  l'anzidetta  per  la  parte  eletta  dei 
convitati,  ed  una  carissima  al  popolo  s'pagnuolo  «  Las 
mocedmles  del  Cui  j>  pei  soldati,  intorno  alla  prima,  che 
ha  tanta  analogia  colla  petroniana,  spende  una  lunga 
descrizione,  mentre  della  seconda,  che  jjer  essere  ignota 
a  noi  italiani,  meritava  ci  si  fosse  intrattenuto  più  a 
lungo,  se  la  cava  con  nn  piccolo  accenno. 

Quello  che  assai  brevemente  son  venuto  dicendo, 
dimostra  ad  esuberanza  lo  studio  e  l'imitazione  pe- 
troniana del  D'Azeglio. 

Ma  l'aver  egli  studiato  Petronio  per  imitarlo  in 
questa  parte,  chi  sa  che  non  gli  abbia  suggerito  an- 
cora altri  particolari  de' suoi  romanzi?  Senza  aver  la 
pretesa  di  far  discendere  l'una  cosa  dall'altra,  io,  ad 
es.,  avvicino  l'avventura  pf^troniana  (e.  30)  del  servo 
ohe  aveva  perdute  le  vesti  del  tesoriere  e  che  tanto 
dispiacere  ed  interessamento  procura  ai  commensali, 
colla  D'Azegliana  di  Fieramosca  che,  per  aver  lasciato 
la  sua  coppa,  dopo  il  convito,  fa  nascere  tante  sven- 
ture ed  affretta  la  catastrofe  del  romanzo.  Come  sem- 
Ijlice  curiosità,  poi  noto  che  il  detto  attribuito  a  Fer- 
ruccio anche  nel  «  Nicolò  De'  Lapi  »  «  tu  uccidi  un 
uomo  morto  >>  si  trova  in  germe  già  in  Petronio  e.  9S: 
«  genna  ergo  perseverantis  amplector,  ne  morientes  velici 
oecìdere  ». 

L.  Bucciarelli. 


NOTERELLE  GRAMMATICALI 


Ancora  su  Sallustio,  Gitig.,  10,  S. 

Le  ingegnose  osservazioni  d'indole  grammaticale, 
che  fa  il  prof.  Cevolani  nel  n.  79  di  questo  BuUet- 
tino  circa  le  note  parole  di  Micipsa  (Giug.  10,  8  :  ne 
ego  meliores  ....  genviissei,  poggiano,  a  mio  avviso, 
su  imperfetta  intelligenza  del  particolare  atteggiamento 
del  pensiero,  che  informa  quel  passo. 

Dice  il  prof.  Cevolani  che,  in  luogo  di  «  genuisse  », 
s'aspetterebbe  là  o  un  «  genui  »  o  un  «  genuerim  »; 
io  invece  ritengo  che  in  ijucl  punto  »  genuisse  »  fosse 


e  rimanga  l'unica  foi-ma  possibile,  e  ne  dico  subito  il 
perchè. 

So  nella  mente  di  Micii)sa  fosse  stato  principale  il 
pensiero  della  comparazione  di  merito  e  di  qualità 
morali,  che  si  sarebbe  potuta  fare  in  avvenire  sul 
conto  di  Aderbale,  lempsale  e  Giugurta,  egli  avrebbe 
detto  certamente  «  genuerim  »  o  «  genui  »  :  ma  il  vec- 
oliio  re  si  preoccupava  sopratutto  del  giudizio  che  il 
mondo  avrebbe  emesso  un  giorno  proprio  di  lui  padre; 
così  che  la  possibile  comparazione,  a  cui  egli  allude, 
se  riguarda  indirettamente  le  persone  dei  figli  (veri 
e  adottivi),  direttamente  riguarda  Io  stesso  Micipsa 
considerato  nelle  sue  azioni  di  maggior  momento  (libe- 
ros  sumere  e  lib.  gignere).  Queste  'azioni  essendo  i  due 
termini  del  confronto,  l' autore  non  le  poteva  espri- 
mere se  non  per  mezzo  dell'infinito,  e  nessun  modo, 
data  la  dipendenza  ideologica  e  sintattica  di  tutt'  e  due 
i  verbi  dal  «  videar  »,  sarebbe  stato  possibile.  Così,  per 
esempio,  chi  volesse  dar  veste  latina  a  questo  pen- 
siero :  temo  che  si  possa  credere  che  io,  piuttosto  che 
pensare,  sogni  —  direbbe  :  vereor  ne  sommare  potius 
quam  cogitare  videar.  Micipsa  avrebbe  forse  manife- 
stato il  suo  concetto  nel  modo  seguente  :  ne  bonos 
liberos  sumpsisse  videar  potius  quam  genuisse  —  se 
il  suo  cuore  avesse  potuto  supporre  che  alcuno  fosse 
per  giudicare  buono  Giugurta,  cattivi  gli  altri  due, 
o  viceversa  ;  ma  siccome  egli  temeva  soltanto  che  un 
giorno  i  suoi  eredi  potessero  essere  giudicati  non  tutti 
ugualmente  buoni,  usò  il  comparativo  «  meliores  »,  il. 
quale  l'obbligò  poi  a  sopprimere  il  «  potius  ». 
Firenze,  4  Settembre  1905. 

Prof.  Gius.  Olivoilo. 

Alle  considerazioni  d'indole  non  grammaticale  elio 
il  prof.  G.  Olivetto  oppone  al  mio  articolo  «  Un  caso 
anormale  di  attrazione  modale  in  latino  »,  pubblicato  ■ 
nel  N.  79  di  questo  stesso  BuUettino,  rispondo  sem- 
plicemente  quanto  segue  : 

1)  L'argomento  di  natura  logico-sintattica,  che 
io  ho  addotto  per  sostenere  la  tesi  dell'  assurdità  del- 
l'infinito  genuisse,  non  è  stato  dal  prof.  Olivetto  mi- 
nimamente confutato,  e  neppure  impugnato.  Dunque 
la  mia  tesi  rimane  intatta.  Tuttavia,  giacché  mi  si  porge 
l'occasione,  aggiungerò  qui  alcune  altre  parole  a  con- 
ferma di  ciò  che  sostengo.  Supponiamo  che  un  Tizio 
qualunque  dica:  Sembra  che  io  abbia  adottato  figli  mi- 
gliori . .  .  ,  e  che,  arrivato  a  questo  punto,  cessi  il  suo 
discorso.  Naturalmente  sarebbe  da  domandargli:  Mi- 
gliori? ma  di  che?  di  chi?  di  quali?  Al  che  egli  po- 
trebbe rispondere:  Migliori  della  persona  A,  o  della 
persona  B,  o  anche:  Migliori  di  quelli  che  ...  o  di  quelli 
a  cui .  .  .  o  di  quelli  per  cui ...  o  sim.  Ora,  a  me  pare 
innegabile  che  appunto  di  quesf  ultimo  genere  sia  il 
secondo  termine  di  paragone  in  Sallustio;  il  che  se 
non  mi  si  concede,  occorre  provarmi  il  contrario;  se 
invece  mi  si  concede,  l'assunto  mio  non  può  più  es- 
sere negato.  Difatti,  trattandosi  di  una  proiiosizione 
relativa  —  sia  poi  l'elemento  relativo  espresso   o   no, 
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poco  importa  — ,  non  è  egli  assurdo  metterne  il  verbo 
nell'infinito  '? 

Ma  io  voglio  anche  prescindere  dai  ragionamenti, 
e  dico:  l'assoluta  illogicità  del  genuisse  appare  persino 
dalla  traduzione  italiana,  purché  —  s' intende  —  sia 
esatta  e  rigorosa.  Invero,  essa  suona:  ....  affinchc 
non  sembri  aver  io  adottato  figli  migliori  che  aver  ge- 
nerato. Or  qui  non  è  il  caso  di  far  dei  commenti  a 
quel  Migliori  che  avi;r  generato,  perchè  davvero 
guasterebbero. 

2)  In  particolare  poi,  nel!'  articolo  del  prof.  Oli- 
votto,  ho  da  osservare: 

o)  Non  è  vero  che  i  due  termini  del  confi-onto 
siano  le  due  azioni  (liberos  sumere,  liberos  gignere). 
Quando  e'  è  di  mezzo  un  nielior,  il  confronto  non  potrà 
mai  cadere  fra  due  azioni.  Epperò  è  destituita  di  fon- 
damento la  conclusione  dedotta  da  tale  premessa. 

b)  È  del  tutto  eterogeneo,  e  quindi  non  a  pro- 
posito, l'esempio  citato  dall' 0.:  vereor  ne  somniarc 
potiiis  quam  cogitare  videar.  Perocché  nel  nostro  caso 
trattasi,  come  dicemmo,  di  una  proposizione  relativa, 
in  questo  no;  nel  nostro  caso  il  paragone  non  cade 
fra  due  azioni,  in  questo  sì.  Quindi  anche  l'esempio 
è  inconcludente. 

Cento,  Settembre  1905. 

Giuseppe  Cevolani. 

Sull'interpretazione  di  un  luogo  di  Sallustio 

{lag.,   4,  6). 

Riportiamo  per  maggior  chiarezza  il  passo  intero, 
cominciando,  come  richiede  il  contesto,  dal  §  5  : 

Nam  saepe  ego  audivi  Q.  Maxumum,  P.  Scipionem, 
2)raetereQ  civitatis  nostrae  praeclaros  viros  solitos  ita  di- 
cere, cum  maiorum  imagines  inluerentur,  vehenientis.sime 
sibi  animum  ad  virluiem  accendi.  Scilicet  non  cei'aìii  illam 
ncque  figurarli  tantam  vim  in  sese  habere,  sed  memoria 
rerum  gestarum  eam  jìammam  egregiis  viris  in  pectore 
crescere  ncque  prius  sedari,  quam  virlus  eonim  famam 
atque  gìoriam  adaequaveril. 

Si  sa  che  il  secondo  periodo  è  stato  interpretato 
in  due  maniere  diverse,  vale  a  dire  : 

1."  Secondo  alcuni,  le  parole  Scilicct-adaequaveriI 
costituiscono  un' o»-a<io  obliqua  dipendente  da  un  sot- 
tinteso putabant  o  arbitrabantur  o  sim.,  e  quindi  un 
pensiero  di  Fabio  e  Scipione  ;  quanto  poi  al  complem. 
in  sese,  v'  è  chi  lo  riferisce  a  ceram  illam,  ma  v'  è  anche 
chi  lo  riferisce  a  Q.  Maxumum,  P.  Scipionem.  Ed  egre- 
giis viris  vale  gli  uomini  grandi  in  generale. 

2."  Secondo  altri,  scilicet  ha  valore  veramente  ver- 
bale o  proposizionale,  ohe  dir  si  voglia,  cioè  significa  : 
è  chiaro,  è  manifesto,  si  capisce,  e  sim.;  e  appunto  da 
scilicet,  COSI  inteso,  dipendono  le  jiropos.  infinitive  se- 
guenti. Natui-almente,  stando  a  questa  interpretazione, 
non  è  più  possibile  riferire  il  sese  che  a  ceram  Ulani, 
poiché,  se  si  volesse  accennare  a  Fabio  e  Scipione, 
dovremmo  avere  non  il  riflessivo,  ma  il  dimostrativo 


eis  o  illis.  E  le  parole  egregiis  viris  s'intendono  non 
già  nel  senso  di  gli  uomini  grandi,  in  generale,  ma  nel 
senso  particolare  di  quegli  u.  g.,  cioè  Fabio  e  Scipione. 

Che  di  queste  due  spiegazioni  la  seconda  sia,  per  ra- 
gioni di  senso,  assai  migliore  della  prima,  non  occorre 
qui  certo  avvertirlo  o  dimostrarlo,  ne  d'altra  parte 
è  questo  il  nostro  assunto.  Quello  invece  che  ci  pro- 
poniamo di  brevemente  dimostrare  si  è  che  nessuna 
delle  due  è  accettabile,  perchè  tanto  all'una  quanto 
all'altra  si  oppongono  ragioni  di  liugna,  e  propria- 
mente di  sintassi.  Difatti  : 

1."  Non  si  può  intendere:  Arbitrabantur  ....  ha- 
bere ....  crescere,  ncque  prius  sedari,  quam  ....  (uìac- 
quaverif.  Giacché  gli  infiniti  habere,  crescere,  sedari, 
dipendendo  dal  passato  arbitrabantur,  epperò  esprimendo 
azioni  ad  esso  contemporanee,  esigerebbero,  conforme 
alle  leggi  più  elementari  della  Consecutio  temporum, 
non  già  il  perfetto  adaequaverit,  ma  il  piuccheperfetto 
adaequavisset. 

2."  Non  si  può  intendere  :  Scilicet  ....  habere  .... 
crescere,  ncque  prius  sedari,  quam  ....  adaequaverit,  nel 
senso  di  :  È  manifesto  che  non  ....  aveva  ....  cresceva, 
nh  si  CALMAVA  prima  che ....  avesse  uguagliato,  cioè 
nel  senso  che  il  pensiero  espresso  dagli  infiniti  si  ri- 
ferisca al  tempo  passato.  Giacché,  se  questo  avesse  vo- 
luto dire  Sallustio,  non  avrebbe  già  posto,  in  dipen- 
denza da  Scilicet,  degli  infiniti  presenti,  sibbene  degli 
infiniti  passati. 

E  in  vero,  non  sarebbe  egli  un  grave  errore  di 
grammatica  latina  il  tradurre  una  frase  quale  «  Si  sa 
eh'  egli  soleva  dire  »  con  «  Constai  eum  dicere  solere  » 
invece  di  «  Constat  eum  dicere  solitum  esse  »?  So  bene 
che  alcuno  mi  potrebbe  citare  il  noto  passo  di  Cice- 
rone, .h-rh.,  4,  8  :  «  Heracliaene  esse  tum  adscriptum 
negabis?  »  ed  osservare  che  qui  il  presente  esse,  in 
dipendenza  dal  pres.  negabis,  vale  non  «  che  è  »,  ma 
«  che  era  »,  caso  questo  il  quale  s'identifica  col  no- 
stro in  questione.  Sennonché,  a  colui  che  per  caso 
mettesse  innanzi  tale  obiezione,  sarebbe  da  domandare  : 
Ma  l'obiezione  è  seria?  ed  é  concludente  la  citazione? 
Certo  :  non  v'  è,  si  può  dire,  legge  grammaticale  si 
costante  e  generica,  di  cui  non  si  riesca  a  trovare 
negli  scrittori  qualche  sporadica  infrazione;  ma  che 
perciò?  Forseché  dovremo  annettere  a  pochi  esempi 
isolati  tanta  importanza,  da  infirmare  il  valore  della 
legge  medesima  cui  contravvengono  ?  No  certamente, 
tanto  più  se  di  farlo  non  vi  sia  atfatto  il  bisogno. 

E  il  bisogno  nel  nostro  caso  non  v'  é  minimamente, 
essendo  che  gli  infiniti  habere,  crescere,  sedari,  si  pos- 
sono benissimo,  come  diremo,  interpretare  in  modo, 
che  sia  rispettata  la  legge  relativa  all'  uso  dei  tempi 
dell'  infinito. 

Ma  non  basta  :  che  non  solo  dovremmo  avere  —  se 
fosse  giusta  l' interpretazione  in  parola  —  tre  infiniti 
passati  invece  dei  tre  infiniti  presenti,  ma  inoltre  si 
richiederebbe,  invece  del  congiunt.  perfetto  adaequa- 
verit, o  im  imperfetto  o  un  piuccheperfetto.  E  anche 
questo  per  un'  esigenza  incontrastabile  della  Consecutio 
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Icmporum,  che  tanto  più  sarebbe  qui  inutile  voler  di- 
lucidare od  esemplificare,  in  quanto  anche  la  nostra 
lingua  s' accorda  in  questo  caso  colla  latina.  E  in  ve- 
rità non  sarebbe  del  tutto  assurdo  e  madornale  il  dire 
in  italiano  «  ....  né  si  calmava  prima  che  ....  ahhui 
uguaglialo  ;>  ? 

Le  ragioni  della  lingua  vietano  adunque  di  riferire 
gli  infiniti  hahcre,  crescere,  sedavi  al  tempo  passato,  e 
di  tradurli  in  italiano  con  imperfetti.  Ond'  è  che  biso- 
gnerà -  riferirli  al  tempo  jjresente,  e  voltarli  in  nostra 
lingua  appunto  con  altrettanti  presenti.  Or  questo,  se 
ben  si  guarda,  porta  seco  una'conseguenza  logicamente 
necessaria:  cioè  che  lo  parole  egregiis  viris  non  po- 
tranno più  riferirsi  a  Fabio  e  Scipione,  ma  agli  uo- 
mini grandi  in  generale.  Ne  V  eam  di  eam  flammam 
potrà  più  indicare  identità  («  quella  »,  cioè  «  quella 
medesima  di  Fabio  e  Scipione  »),  sibbene  soltanto  egua- 
glianza («  tale  »,  cioè   «  uguale  a  quella  di  F.  e  S.  »). 

In  questo  modo  si  otterrà  un  senso  diverso,  si,  da 
quello  clie  si  ottiene  stando  alla  comune  interpreta- 
zione, ma  un  senso  che  riesce  —  almeno  a  me  sem- 
lira  —  ugualmente  plausibile  e  che  d' altra  parte  è  in 
jiieno  accordo  colla  forma  del  testo  e  colle  esigenze 
della  grammatica.  La  traduzione  pertanto  ne  sarà  a 
un  dipresso  la  seguente  :  «  È  manifesto  che  non  quella 
cera  o  quella  figura  hanno  iu  sé  tanta  forza,  ma  per 
la  memoria  delle  compiute  geste  «'  accende  uell'  animo 
agli  uomini  grandi  una  tal  fiamma,  ne  si  calma  prima 
che  colla  loro  virtù  non  ne  {=  degli  antenati)  alibiano 
■uguagliato  la  fama  e  la  gloria  ». 
Cento,  aprile  lOJ'). 

Giuseppe  ('evolani. 


Urbem  quam  statilo  vestra  est. 

(A  pnpusilo  di  un  articolo  tlel  prof.  li.  Sahbailini) 

Neir  ultimo  fascicolo  della  Rivista  di  Filologia  e 
d' Istruzione  Classica  (Luglio-Ottobre  1905)  il  prof.  Re- 
migio Sabbadini  ha  una  Nota  di  Sintassi  Storica  sul  fa- 
moso nesso  vergiUano  {Aen.,  1,  573)  Urbem  quam  statuo 
VESTK.Ì  EST.  In  essa  egli  sostiene  che  il  fenomeno  sin- 
tattico non  ha  ragione  né  stUistioa  né  metrica,  bensì 
storica,  e  che  in  qucll'  Urhcm  quam  non  è  da  vedere 
ne  un  iperbato  ne  un"  attrazione.  Sennonché  a  me 
pare  che,  non  ostante  il  ricco  apparato  di  erudizione 
e  il  gran  numero  degli  esempi  cavati  da  Vergilio,  da 
Plauto,  e  persino  dai  monumenti  etruschi  e  osci,  la 
sua  tesi  non  rimanga  minimanente  provata. 

E  per  vero,  qual  è  in  fondo  l'argomentazione  del 
Sabbadini?  Essa,  se  ben  consideriamo,  si  riduce  alla 
seguente  :  «  iS'el  periodo  arcaico  della  lingua  era  tanto 
natui-ale  dire  Quam  uruem  statuo,  (ca)  vestra  est  quanto 
Urbem  quam  sfatuo,  (ea)  vestra  est.  Dunque  anche  in 
Vergilio  la  collocazione  Urbem  quam  è  normale,  ossia 
non  contiene  iperbato  ».  Orbene,  non  è  difficile  per- 
suadersi che  questo  è  un  ragionamento  del  tutto  pa- 
ralogistico. Difatti  : 


1")  La  premessa  non  riesce  niente  affatto  provata 
dagli  esempi  addotti. 

2')  Quand'  anche  fosse   provata,   non    se  ne   po- 
trebbe mai  dedurre  la  conclusione  che  il  S.  ne  inferisce. 

Perocché  sarebbe  assurdo,  ad  es.,  1'  argomentare  : 
«  La  tal  parola  ai  tempi  di  Dante  non  era  un  arcaismo. 
Dunque  essa  non  è  tale  neppur  oggi  ».  Or  quest'in- 
ferenza è  appunto  dello  stesso  tipo  che  quella  del  S. 

Per  me  è  assiomatico  che  a  giudicare  razionalmente 
se  questa  o  quella  collocazione  in  un  dato  scrittore 
costittiisca,  o  no,  un  iperbato,  si  deve  aver  riguardo 
all'  uso  dello  scrittore  stesso  e  del  suo  tempo.  Se- 
guendo il  qual  criterio,  giova  chiedere  al  S.  :  E  da  ri- 
tenere che  ai  tempi  di  Vergilio  fosse  tanto  naturale 
dire,  ad  os.,  Quam.  quisque  norit  arlem,  in  hoc  se  exer- 
ceat;  Quas  res  violentissimas  natura  genuìl,  earum  mo- 
derationem  nos  ioli  habemus;  Quae  primum  navigando 
nohis  facultas  data  trit,  (ea)  utemur,  quanto  Artem  quam 
quisque  norit,  in  hoc  se  cxerceat;  Hes  violentissima»  quas 
natura  genuii,  carum  moderationem  jios  soli  habemus  ;  Fa- 
cultas navigandi  quae  primum  nobis  data  erit,  (eà)  ulemur? 
E  poiché  si  può  star  certissimi  che  la  risposta,  anche 
da  parte  del  S.,  sarebbe  negativa,  è  da  concludere 
senz'  altro  che  in  Vergilio  la  collocazione  Urbem  quam 
è  contro  1'  uso  ordinario,  ossia  contiene  un  iperbato. 

Che  se  poi  si  vuole  discendere  ai  particolari,  non 
sono  pochi,  nell'articolo  del  S.,  i  punti  che  si  pre- 
stano ad  osservazioni. 

Ed  in  primo  luogo  notiamo  le  parole  seguenti,  che 
si  trovano  quasi  sul  principio  :  «  Il  doppio  fenomeno 
jiertanto,  che  osserviamo  in  urbem  quam  statuo  e  in 
Naucratem  quem  convenire  nolui,  cioè  il  caso  accusativo 
di  urbem  e  di  Naucratem,  e  la  posposizione  del  rela- 
tivo quam  e  quem  al  suo  sostantivo,  non  ha  ragione 
né  stilistica,  né  metrica,  bensì  storica  ». 

Qui  è  falso  e  contraddittorio  il  parlare  di  un  doppio 
fenomeno,  poiché  :  o  si  ammette  che  l' anormalità  (il 
fenomeno)  sia  rappresentata  dal  caso  accusativo,  e  al- 
lora la  posposizione  del  relativo  al  suo  sostantivo  è  per- 
fettamente normale,  ossia  non  costituisce  affatto  un 
fenomeno  sintattico  ;  o  si  ammette  che  l' anormalità 
(il  fenomeno)  consista  nella,  posposizione  del  relativo  al 
suo  sostantivo,  e  allora  per  converso  è  regolarissimo  il 
caso  accusativo.  Insomma,  noi  siamo  davanti  a  due  fatti 
sintattici  A,  B,  tali,  che  il  qualificare  l'uno  qualsi- 
voglia di  essi  per  un  fenomeno  implica  necessariamente 
che  l'altro  non  è  un  fenomeno.  Ma  il  S.  li  qualifica 
fenomeni  ambedue.  Donde  la  contraddizione. 

Spieghiamo  meglio  la  cosa  coli'  esempio  stesso  Ur- 
bem quam  statuo  vestra  est.  Evidentemente,  o  urbem  ap- 
partiene alla  propos.  principale  (Urbem,  quam  statuo, 
vestra  est),  o  appartiene  alla  subordinata  (Urbem  quam 
statuo,  vestra  est).  Nel  primo  caso  è  veramente  un  fe- 
nomeno che  il  soggetto  di  vestra  est  sia  iu  accusativo- 
invece  che  in  nominativo  ;  ma  è  poi  natui'alissimo  che 
il  quam  sia  posto  dopo  il  sostantivo,  ed  è  anzi  tanto 
naturale,  che  il  contrario  sarebbe   addirittui-a  incon- 
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cepibile.  Nel  secondo  caso,  è  certo  un  fenomeno  che 
si  abbia  vrbem.  quam,  e  non  qiunti  urbem;  ma  è  poi  pie- 
namente regolare  l'uso  dell'accusativo,  a  tal  segno 
che  il  sostituirvi  il  nominativo  (Quam  urhs  statuo,  ve- 
stra  est)  condurrebbe  all'assurdo. 

Non  doveva  adunque  il  S.  parlare  di  un  dop2>to  fe- 
nomeno, ma  doveva  riguardar  come  tale  solo  la  pos- 
posizione  del  relativo  al  suo  sostantivo,  essendo  che  il 
caso  accusativo  è  —  almeno  dal  suo  punto  di  vista  — 
perfettamente  regolare. 

In  secondo  luogo  ossei'viamo  che  le  parole  (pag.  473) 
1  Per  conseguenza  urbem  quam  statuo  si  risolve  in 
urbem  aliquam  statuo;  e  quam  urbem  statuo  in  aliquam 
urbem  statuo  d  sono  o  inutili  o  errate.  Infatti: 

1°)  O  il  S.  ha  inteso  con  ciò  semplicemente  di 
esemplificare  il  passaggio  del  pronome  da  indefinito  a 
relativo,  senza  nessun  riferimento  di  sorta  al  passo  di 
VergiUo  in  discussione;  e  allora  le  parole  riportate 
—  come  del  resto  tutta  quanta  la  parte  dell'articolo 
che  verte  intorno  alla  genesi  e  alla  storia  del  pro- 
nome relat.  —  sono  estranee  alla  nostra  questione,  ep- 
però  per  lo  meno  inutili. 

2°)  O  il  S.  crede  davvero  che  in  Vergilio  U  quam 
voglia  dire  aliquam,  cioè  ritiene  che  Urbem  quam  si- 
gnificlii  non  già  La  città  che,  ma  una  città  ;  e  allora  le 
sue  parole  sono  si  gravemente  e  si  visibilmente  en'ate, 
da  non  esservi  bisogno  di  dimostrazione.  D  ohe  in- 
duce a  scartare,  come  inverosimile,  questa  seconda 
ipotesi. 

In  terzo  luogo  è  falso  e  contraddittorio  quanto 
segue  (pag.  474):  «  Noi  avvezzati  all' ultimo  grado  di 
sviluppo  a  cui  pervenne  la  proposizione  relativa  la- 
tina incliniamo  a  sentire  in  urbem  quam  un  iperbato 
rispetto  a  quam  urbem;  ma  cosi  non  è;  dovremmo  dire, 
se  mai,  che  il  relativo  è  a  suo  posto  in  urbem  quatn, 
fuori  di  posto  in  quam  urbem  ». 

Infatti  : 
1°)  Che  nelyMriodo  arcaico  la  collocazione  nor- 
male del  ^TOTK^^K'cUctivo  1)  sia  veramente  quella  rap- 
presentata da  urbem  quam,  il  S.  è  ben  lungi  dall'avorio 
dimostrato,  e  d'  altra  parte  non  è  si  facile  il  riuscirvi. 
Onde,  sino  a  prova  contraria,  sarà  pui-  lecito  ritenere 
che  anche  la  collocazione  quam  urbem  fosse  contempo- 
raneamente in  uso;  e  non  sarebbe  neppur  vietato  il 
supporre  che  il  nesso  quam  urbem  fosse  più  normale 
di  urbem  quam.  Ciò  premesso,  qual  diritto  si  ha  di  as- 
serire che  il  relativo  è  a  suo  posto  in  urbem  quam, 
e  fuori  di  posto  in  quam  urbem  ì^  .    .     . 

ila  non  basta.  Noi  vogliamo  fare  un'  amplissima  con- 
cessione; cioè  vogliamo  supporre  dimostrato  —  con- 
trariamente alla  realtà  —  che  nel  periodo  arcaico  la 
collocazione  del  relativo  più  in  uso,  o   addirittura  la 

1)  Dico  del  pronome  avente  già  significato  relatit-u,  non 
già  del  pronome  ind'^finitti  :  giaccliè,  fermi  come  siamo  nul- 
r opinione  che  nel  luogo  di  Vergilio  il  qunm  sia  ri^latiro, 
il  pronome  indefinito  non  ha  per  la  nostra  questione  nessun 
valore. 


sola  in  uso,  fosse  quella  del  tipo  urbem  quam.  Ebbene, 
anche  in  questa  ipotesi,  l' asserto  del  S.  rimarrebbe  pur 
sempre  falso.  Difatti,  sarebbe  da  argomentare  nel  modo 
seguente:  Sta  bene  che  nel  periodo  A  (quello  delle 
origini)  la  collocazione  normale  sia  urbem  quam  ;  ma 
sta  pur  vero  che  negli  altri  periodi  successivi  B,  C, 
D..  .  la  collocazione  normale  è  precisamente  l'inversa, 
cioè  quam  urbem.  Ora,  qual  ragione  v'  è  mai  perchè, 
nel  giudicare  in  quale  dei  due  tipi  il  relativo  è  a  suo 
posto,  e  in  quale  è  fuori  di  posto,  si  debba  aver  ri- 
guardo piuttosto  al  periodo  il  che  ai  periodi  B,  C,  V...? 
L' erroneità  dell'  asserto  «  In  urbem  quam  non  v'  è 
iperbato  »  è  pertanto  dimostrata. 

2°)  Ma  non  è  meno  provata  la  sua  contradditto- 
rietà. Del  che  si  può  persuadere  chiunque  considei'i  le 
seguenti  parole  che  il  S.  stesso  soggiunge  poco  dopo  : 
e  E  probabilmente  anche  i  Romani  del  periodo  clas- 
sico, perduta  la  coscienza  dell'antica  collocazione  del 
pronome  relativo,  sentivano  in  urbem  quam  un  iper- 
bato ».  E  per  vero,  ammettere  questo  vai  quanto  am- 
mettere che  per  i  Romani  del  periodo  classico  la  col- 
locazione urbem  quam  era  un  iperbato  ;  e  se  è  cosi, 
come  è  poi  compatibile  con  quest'  ammissione  l' asserto 
che  in  urbem  quam  non  v'  è  iperbato  "? 

Finalmente  vale  la  pena  di  trascrivere  qui  la  chiusa 
dell'  articolo  del  S.  :  «  In  urbem  quam  statuo  vestra  est 
il  poeta  riproduceva  inconsapevolmente  un  nesso  ar- 
caico, di  un'antichità  molto  remota,  quando  il  pro- 
nome relativo  non  s'  era  ancora  pienamente  sviluppato 
dal  pronome  indefinito  e  manteneva  tuttavia  la  sua 
collocazione  enclitica  ;  un  nesso  in  cui  la  proijosizione 
relativa  e  la  dimostrativa  vivevano  bensì  insieme, 
ma  di  vita  indipendente,  legata  solo  dal  vincolo  pa- 
ratattico 5. 

Come  si  vede,  l' espressione  è  qui  assai  più  poetica 
che  scientifica  :  il  che  è  cagione  che  non  si  riesca  ad 
afferrarne  esattamente  il  pensiero,  come  si  desidere- 
rebbe ;  il  peggio  poi  si  è  che,  come  dimostreremo,  le 
predette  parole  inchiudono  una  contraddizione. 

Invero,  delle  due  cose  1'  una:  o  con  Urbem  quam 
statuo  vestra  est  Vergilio  intese  dire  :  La  città  eh'  io 
fondo  è  vostra,  o  volle  significare:  Io  fondo  una  {certa) 
città:  essa  è  vostra.  Se  è  vera  la  prima  ipotesi,  cioè 
ohe  quam  sia  un  relativo,  è  falso  ohe  le  due  proposi- 
zioni siano  legate  fra  loro  dal  vincolo  paratattico, 
poiché  anzi  la  subordinazione  od  ipotassi  non  potrebbe 
aversi  più  perfetta.  Se  è  vera  la  seconda,  ossia  che 
quam  sia  un  pronome  indefinito,  allora  è  falso  che  la 
profios.  contenente  il  quam  sia  una  propos.  relativa, 
poiché  l' essere  un  pronome  indefinito  esclude  1'  essere 
relativo,  ed  una  propos.  relativa  priva  dell'  elemento 
relativo  è  un  assurdo. 

Il  dare  pertanto,  come  fa  il  S.,  ad  una  proposizione 
l'attributo  di  relativa  e  il  predicarne  contemporanea- 
mente oh'  essa  trovasi  unita    alla  sua  principale  pa- 

ratatticamente  (« vivevano  bensi  insieme,  ma  di  vita 

indijìejidente,  legata  solo  dal  vincolo  paratattico  »)  altro 
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non  <"'  che  una  flagrante  contraddizione;  e  quel  «f.s'.<o 
in  cui .  .  .  ecc.,  risultando  di  duo  elementi  contradiiit- 
torii,  è  una  nozione  inconcepibile.,  o  un  esempio  di 
assurdo  implicito,  non  altrimenti  che  se  si  dicesse  un 
triangolo  di  quattro  lati,  un  paraìldogrammo  di  tre  lali, 
un  cerchio  rettangolare,  e  sim. 

Conrludiamo.  Prima  della  comparsa  dell'articolo 
del  S.,  era  lecito  e  possibile  scorgere  in  Urbem  quam 
statilo  vestra  est  o  un  iperbato  (invece  di  Quam  urhem 
statua,  (ea)  vestra  est)  o  un'attrazione  (in  luogo  di  Vrbs, 
quam  statilo,  vestra  est)  ;  dopo  quell'  articolo  ....  le  cose 
rimangono  tuttavia  allo  statu  quo,  essendo  che  l' irra- 
zionalità dell'  una  o  doli'  altra  sjiiegazione  non  è  stata 
minimamente  dimostrata. 
Cento,  settembre  190ri. 

Giiisejìx^e  Cevolani. 


IL  MIMO 


Il  tìne  propostosi  dal  Reicli  nella  sua  grande  opera, 
nella  quale  non  sai  se  ammirare  maggiormente  l'eru- 
dizione o  la  genialità,  è  quello  di  presentare  al  lettore 
lo  sviluppo  storico  della  farsa  popolare  o  mimo  dalle 
origini  fino  alla  cosiddetta  Hypotliesis  di  Filistione  e 
di  segnalare  altres'i  l' influsso  che  esso  mimo  ha  eser- 
citato non  pure  sul  dramma  classico  degli  antichi,  ma 
anche  sulla  letteratura  drammatica  mondiale  del  me- 
dioevo e  dell'età  moderna. 

Finora  ha  veduto  la  luce  un  volume  diviso  in  due 
parti:  la  prima  tratta  della  teoria  del  mimo,  la  seconda 
dello  sviluppo  storico  di  esso. 

In  tutti  i  tempi  e  in  tutti  i  luoghi  i  popoli  civili 
hanno  avuto  due  teatri  :  il  primo  inteso  a  educare  e 
a  divertire  le  persone  colte,  i  dotti,  la  società  raffinata 
e  aristocratica;  l'altro  sollecito  soltanto  del  piacere 
e  del  riso  schietto  e  pieno  del  popolo.  L'antichità 
greca  e  romana  non  fa  certamente  neppure  essa  ec- 
cezione alla  regola,  non  ha  trascurato  di  jjromuovere 
il  sollazzo  del  suo  popolo  ;  e  perciò  in  Atene  ed  a  Eoma 
non  è  a  credere,  come  altri  per  avventura  erronea- 
mente potrebbe  immaginare,  che  gli  spettacoli  oflerti 
al  pubblico  fossero  limitati  ad  una  tragedia  di  Sofocle 
o  di ,  Seneca,  ad  una  commedia  di  Monandro  o  di  Te- 
renzio e  ad  altre  simili  produzioni  drammatiche  di  ge- 
nere letterario  squisito.  Come  nelle  nostre  città  mo- 
derne parte  del  pubblico  accorre  in  un  teatro  alla 
rappresentazione,  poniamo,  dello  Amleto,  e  parte  in 
altro  teatro  alla  recita  d'  una  farsa  o  di  una  qualunque 
pochade,  cosi  pure  in  Atene  ed  in  Roma  i  teatri  of- 
frivano materia  per  tutti  i  gusti:  la  tragedia  densa 
di   pensiero,    concepita   in  uno  stile  eletto  e  solenne, 

I)  li'i-  Mimus.  Ein  UlIi-TiiT-Entu-kl-elmigagescliichttUlier 
V'  rsiirli   ran  Hkbman.n  Eeich.  Berlin  1903. 


rivestita  della  forma  più  perfetta;  la  commedia  poli- 
tica riboccante  di  satira,  di  arguzie,  di  sali,  ispirata 
da  un  grande  concetto  morale  o  politico,  mirante  a 
flagellare  la  corruzione  o  ad  abbattere  vm  partito;  la 
commedia  dei  costumi  nobile,  degna,  castigata  nella 
materia  e  nella  forma,  intesa  a  educare  divertendo  ; 
e  finalmente  il  mimo,  la,  rappresentazione  reale  della 
vita  umana,  jjiena  di  cruda  verità,  di  spontaneità, 
d'  umorismo,  indifferente  ad  ogni  principio  etico,  ne- 
mica d'  ogni  convenzione,  tenera  soltanto  di  fotogra- 
fare l'uomo  così  com'è  in  natura  riboccante  di  debo- 
lezze e  di  grottesclii  difetti  e  fotografandolo  muovere 

E  non  è  poca  cosa  muovere  il  riso,  che  questo,  dice 
Coricio,  è  un  dono  degli  dei  al  quale  Licurgo,  l'au- 
stero spartano,  eresse  una  statua.  Infatti,  continua  il 
Sofista,  la  vita  umana  è  colma  di  difficoltà  e  d'ama- 
l'ezze:  oggi  ci  addolora  la  morte  di  un  nostro  caro, 
domani  ne  cruccia  e  ne  affligge  il  bisogno  o  un'  of- 
fesa all'  onore  o  altra  cura  ed  angustia.  Ed  ecco  che 
in  via  di  contrapposto  il  buon  Dioniso,  cui  piace  ri- 
dere non  meno  che  a  qualunque  semplice  mortale, 
regalò  agli  umani  il  mimo,  affinchè  questo,  col  suo 
umorismo  e  l'ingenuo  e  schietto  riso  che  provoca, 
mantenendoli  allegri  e  giocondi,  facesse  loro  dimen- 
ticare ogni  sollecitudine  e  tristezza. 

Coricio  non  ha  torto  :  il  riso  è  un  elemento  indi- 
spensabile all'umano  consorzio,  è  un  bisogno  vivo  e 
costante  dell'  uomo,  e  diventa  lo  scopo,  il  solo  scopo 
di  un  genere  letterario  che  ha  un'  importanza  sociale 
non  minore  di  quella  che  a  se  può  rivendicare  ogni 
altro  componimento  letterario,  vuoi  che  questo  si  pro- 
ponga di  formare  lo  spirito  nazionale  e  d' infiammare 
gli  animi  a  nobili  e  generose  imprese,  vuoi  che  miri 
ad  istruire,  educare,  correggere,  rinnovare  l'anima 
umana.  Però  non  può  non  stupire  il  fatto  che  mentre 
la  scienza  filologica  moderna  ha  studiato  a  fondo  ed 
illustrato  esaurientemente  tutte  le  manifestazioni  let- 
terarie dell'  antichità  greca  e  romana,  non  si  sia  poi 
curata  d' indagare  le  origini  del  mimo,  di  costruirne 
la  teoria,  seguirne  lo  sviluppo  storico,  valutarne  l' im- 
portanza, studiarlo  nelle  relazioni  che  esso  ha  con  gli 
altri  generi  letterari  ;  non  abbia,  in  una  parola,  fatto 
già  px'ima  quello  che  con  intelletto  d' amore  e  mano 
da  maestro  ha  fatto  Hermann  Keich  in  questa  sua  opera 
genialissima  che  qui  presentiamo  e  raccomandiamo  ai 
lettori  dell'  «  Atene  e  Koma  ». 

Il  lavoro  del  Eeich  ha  dunque  U  pregio  dell'ori- 
ginalità e  colma  una  lacuna,  la  sola  forse  che  restava, 
in  quello  stupendo  e  mirabile  edificio  che  è  l'illu- 
strazione e  la  ricostruzione  del  mondo  classico  fatta 
per  opera  della  Filologia  moderna.  Né  tal  lavoro,  do- 
tato coni'  è  d'  originalità  e  ricco  di  fatti  e  d'  osserva- 
zioni nuove,  poteva  non  modificare  il  concetto  che  ci 
si  forma  generalmente  dell'antichità,  non  rivelarci  que- 
st'  ultima  sotto  un  aspetto  nuovo,  in  una  luce  nuova. 

In  generale,  segnatamente  i  Greci  noi  ce  li  figu- 
riamo   come   un   popolo   d'idealisti   innamorati   delle 
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forme  del  Bello,  creatori  d'un' arte  che  appena  pog- 
giata sulla  realtà,  agita  l' ali  per  volare  in  grembo 
alle  eteme  Idee.  Il  Bergk  scrive  nella  sua  Storia  della 
Letteratura  greca:  «  nulla  caratterizza  meglio  la  poesia 
greca,  come  in  generale  ogni  altra  manifestazione  del- 
l' arte  antica,  rispetto  a  quella  moderna,  quanto  il 
predominio  dell'Ideale  sul  Reale  5.  Tale  sentenza  sa- 
rebbe vera  se  nell'antichità  greca  fino  dai  più  remoti 
tempi  non  fosse  sorta  la  poesia  popolare,  il  mimo,  il 
quale  c'insegna  che  i  Greci  non  meno  che  Idealisti 
furono  grandi  Realisti  ed  Umoristi  licenziosi. 

<t  Anche  un  moderno  realista  può  sempre  ancora 
imparare  dal  Mimo  di  Sofrone,  di  Teocrito  e  d' Eronda, 
dal  romanzo  mimico  di  Petronio  e  dalle  novelle  mi- 
miche. Certo  si  tratta  qtii  di  frammenti  relativamente 
scarsi,  ma  essi  lasciano  inferire  un'  arte  ricca  e  ma- 
tura e  dall'artiglio  il  leone  ».  Sono  queste  jparole  del 
Reich  1)  ohe  cito  perchè  il  lettore  possa  giudicare  del- 
l' importanza  della  pubblicazione  di  lui,  la  quale  offre 
un  interesse  generale  e  va  suggerita  come  lettura 
istruttiva  e  piacevole  a  quanti,  pur  non  facendo  degli 
studi  del  Greco  e  del  Latino  il  loro  speciale  tirocinio, 
sanno  che  l'esatta  conoscenza  del  mondo  classico  è 
indispensabile  per  darci  ragione  delle  manifestazioni 
del  nostro  pensiero,  dell'  arte  nostra  e,  in  una  parola, 
di  noi  stessi. 

Ricostruire  1'  evoluzione  del  mimo  dalle  origini  fino 
ai  tempi  moderni,  raccogliere  i  numerosissimi  e  sparsi 
anelli  per  formare  di  nuovo  la  lunga  catena  dei  mimi  : 
ecco  il  lavoro  del  Reich. 

Si  tratta  nientemeno  d'indagare  tracce  di  mimo 
nel  periodo  di  due  mUlenni,  di  far  rivivere  una  poesia 
dall'  eco  morente  che  di  essa  avanza  e  che  appena  si 
percepisce  ;  si  tratta  di  riconoscere  un  grande  orga- 
nismo in  tante  membra  mutilate  e  sparse  e  di  rimet- 
terlo insieme  integi-o,  rifacendo  le  parti  perdute  in 
armonia  con  quello  che  s'  è  riuscito  a  comporre  me- 
diante i  resti  conservati.  Il  Reich  non  deve  soltanto 
racimolare  dati,  accumulare  notizie  e  sistematizzarle  ; 
i  dati,  le  notizie  spesso  fanno  difetto  e  allora  diventa 
indispensabile  la  ricostruzione,  la  creazione.  Ai'duo  è 
tal  lavoro  ma  genialissimo  e  l'opera  del  Reich  è  non 
pure  scientifica  ma  artistica.  Di  ciò  fa  fede  il  diletto 
con  cui  la  si  legge  dal  primo  fino  all'ultimo  capitolo. 
È  evidente  che  in  tale  ricostruzione  tutto  non  può 
essere  perfetto,  molto  non  persuade  0  spesso  si  tra- 
disce lo  sforzo,  la  congettura  arrischiata,  la  saldatura 
necessaria  ma  fragile.  Nondimeno  le  grandi  linee  della 
storia  del  mimo  sono  tracciate,  il  grande  organismo 
che  giaceva  sfasciato  tra  i  ruderi  del  passato  è  di 
nuovo  lì  vivente  dinanzi  ai  nostri  occhi  e  il  lavoro 
che  resta  è  tutto  di  pei-fezionare,  chiarire,  meglio  di- 
mostrare, più  saldamente  e  sicuramente  connettere  gli 
anelli  della  catena. 

Qual'  è  dunque  U  materiale  raccolto  dal  Reich,  da 
quale  fonte  V  attinge  e  a  quali  conclusioni  è  venuto  ? 

1)  V.  p;ig.  38. 


Sofrone,  Senarco,  Eronda  e  Teocrito  figurano  nella 
antichità  greca  come  scrittori  di  mimi  e  quello  che 
s'  è  conservato  di  loro  è  già  più  di  tutto  il  materiale 
frammentario  che  s' è  potuto  raccogliere  intorno  al 
mimo  in  generale.  Com'  è  dunque  possibile  ricostruire 
la  storia  del  mimo  attraverso  duemila  anni?  Si  cre- 
derà che  Sofrone,  il  quale  visse  nel  quinto  secolo  a.  C, 
sia  stato  il  padre  della  poesia  mimica  e  che  questa  abbia 
avuto  i  natali  in  Sicilia  patria  di  Sofrone? 

La  stessa  parola  «  mimo  »  è  ignota  all'  antichità 
greca  prima  di  Sofrone,  però  le  origini  del  mimo  in 
Grecia  sembrerebbero  avvolte  dalla  più  oscura  e  im- 
penetrabile tenebra  a  chi  non  sapesse  giovarsi,  come 
ha  fatto  VA  ,  dei  materiali  archeologici,  delle  iscri- 
zioni, delle  testimonianze  degli  scrittori  antichi,  dei 
fugaci  e  brevi  accenni  che  si  trovano  in  poeti,  storici, 
filosofi,  retori,  lessicografi,  astrologi,  nei  padri  della 
Chiesa,  negli  Atti  dei  Martiri  e  dei  Santi,  nelle  leg- 
gende, nel  Corpus  juris,  nelle  relazioni  d'ambascia- 
tori etc.  eto. 

n  metodo  è  qui  di  raccogliere  fatti  e  notizie  di  tutte 
le  epoche,  conoscere  la  vera,  intima  essenza  della  poesia 
mimica,  delimitarne  i  confini,  sorprenderne  quindi  le 
origini  e  seguirne  l'evoluzione.  Orbene,  il  concetto  che 
necessariamente  ci  formiamo  di  tale  poesia,  se  la  guar- 
diamo nel  suo  complesso  e  nelle  varie  sue  manifesta- 
zioni in  epoche  diverse  e  tra  diverse  genti,  è  che  essa 
è  essenzialmente  popolare,  realistica,  assorge  a  forma 
letteraria  qua  e  là  in  certi  periodi  della  sua  evolu- 
zione e  rivaleggia  con  la  commedia,  ma  anche  quando 
decade  da  tale  altezza  ed  è  bandita  dal  teatro,  conti- 
nua a  vivere  in  forme  più  modeste,  più  umili,  si  con- 
tenta di  diventar  l'arte  grossolana  del  saltimbanco  e 
del  pagliaccio,  ma  vive,  vive  pur  sempre  e  non  muore 
mai  come  quella  che  è  la  manifestazione  più  spontanea 
del  popolo  che  la  crea  quasi  direi  fatalmente  per  ri- 
dere e  trovare  in  essa  un  riposo  alle  fatiche  dei  campi 
e  delle  oflìcine. 

Sofrone  quindi  e  i  suoi  successori  hanno  dato  sol- 
tanto forma  letteraria  ad  un  genere  di  dramma  po- 
polare antichissimo  che  da  secoli  e  secoli  viveva  nella 
Eliade  ;  però  il  mimo  siciliano  è  una  continuazione  del 
mimo  greco,  anzi  lacedemonico,  che  furono  appunto 
i  Lacedemoni  principalmente  a  colonizzare  la  Sicilia 
già  nell'ottavo  secolo  a.  C. 

La  culla  dunque  del  mimo  è  in  Grecia  e  l'A.  ne 
ravvisa  l'origine  nelle  rappresentazioni  che  ci  offrono 
gli  antichi  vasi  corintici.  Quelle  figure  grottesche  di 
demoni  dal  grosso  ventre  e  dall'ampio  Podex,  muniti 
del  Phallus,  simbolo  della  energia  creati-ice  della  Na- 
tura, quei  danzatori  comici  dei  vasi  corintici,  sono  i 
geni  della,  vegetazione,  dell'abbondanza,  sono  gli  spi- 
riti cari  al  popolo  della  campagna,  sono  i  prototipi  dei 
mimi.  Il  mimo  è  più  antico  del  commediante.  Molto 
pi-ima  che  sorgesse  la  commedia  in  Grecia,  il  mimo 
già  portava  come  insegna  il  Phallus  che  non  ha  mai 
deposto,  nemmeno  quando  il  Cristianesimo  gli  fece  il 
viso  dell'  arme,  e  che  lasciò  in  eredità  al  mimo  italico 
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detto  ridiiix,  al  mimo  osco,  all'attore  delle  Atellaiio  e 
al  mimo  turco  chiamato  Karagoez. 

Il  mimo  dunque  sorge  in  Grecia,  fino  dai  tempi  più 
antichi,  tra  i  contadini  che,  al  pari  degli  altri  Greci, 
dotati  di  senso  poetico,  avevano  bisogno  d'una  poesia 
che  fosse  lo  specchio  fedele  del  loro  vivere  stentato, 
limitato  e  volgare,  d'una  ])oesia  cui  potessero  afiidare 
le  loro  esperienze  e  che  li  dilettasse  rappresentando 
avvenimenti,  fatti  e  caratteri  della  realtà  in  mezzo  alla 
quale, vivevano.  «  Ben  è  vero  che  sojjra  tutto  codesto 
nulla  sappiamo  di  storico  ;  il  forte  strepito  del  tor- 
rente omerico  ha  col  suo  fragore  sopraffatto  il  debole 
susurro  di  questo  ruscelletto  dispersosi  tra  la  sabbia 
della  triviale  vita  quotidiana.  Possiamo  soltanto  im- 
maginarlo ed  inferirlo  quando  sentiamo  menzionare  il 
óixìjXov  spartano  nel  tempo  dorico  più  remoto  ed  altre 
analoghe  manifestazioni  mimiche  in  Beozia  e  in  altre 
l^rovinoe  della  Grecia,  quando  infine  pensiamo  che  il 
mimo  già  nel  quinto  seco'o  a.  C.  diventò  in  Sicilia 
poesia  artistica  e  per  ciò  stesso  aveva  dovuto  fiorire 
anteriormente  da  secoli  come  poesia  popolare  nella 
madrepatria  »  '). 

Nulla  si  sa  di  storico  sui  primordi  del  mimo  in 
Grecia  e  bisogna  contentarsi  di  congetture.  Questo  VA. 
fonda  su  quella  scienza  che  si  usa  oggi  invocare  sempre 
che  fa  difetto  la  Storia,  quella  scienza  pur  troppo  pe- 
ricolosa ma  che  sola  è  in  grado  di  fornirci  uno  spi- 
raglio di  luce  nella  fitta  tenebra  che  avvolge  le  ori- 
gini della  civiltà  umana  :  1'  Etnologia.  Che  di  questa 
si  sia  giovato  l'A.  per  spiegare  come  nasce  il  mimo, 
è  cosa  perfettamente  razionale  e  scientifica;  ohe  il  suo 
ragionamento  e  le  sue  illazioni  riescano  seducenti  e 
persuasive,  nessuno  vorrà  negare;  ma  che  il  lettore 
debba  stare  in  guardia  e  spesso  temere  di  sentire  una 
sirena  è  pur  prudente  e  necessario.  Quando  si  legge 
il  paragrafo  VI  del  VI  Capitolo,  pare  che  tutto  sia 
spiegato,  tutto  sia  luce  e  si  riceve  quella  stessa  im- 
pressione che  fanno  i  capitoli  dei  Principi  di  Socio- 
logia dello  Spencer  nei  quali  si  vuol  dimostrare  che 
r  origine  della  credenza  nell'  anima  derivi  dalla  falsa 
spiegazione  che  l' uomo  primitivo  soleva  darsi  di  al- 
cuni fenomeni  naturali,  come  ad  es.  l'eco,  la  riflessione 
della  immagine  nell'acqua,  il  sonno,  la  catalessi  etc, 
spiegazione  che  condusse  all'  erronea  credenza  dello 
sdoppiamento  dell'individualità.  Sono  ipotesi  acute,  in- 
gegnose, quanto  mai  tentatrici,  ma  valore  di  scienza 
non  hanno.  In  altri  termini,  non  bisogna  mai  dimen- 
ticare che  l'Etnologia  non  è  la  Storia  e  che  le  con- 
clusioni fondate  su  dati  etnologici  sono  soltanto  ipo- 
tesi più  o  meno  attendibili,  pili  o  meno  arrischiate. 

Ad  ogni  modo  riferire  le  congettiu-e  del  Eeioh  sulla 
origine  del  mimo,  significa  rendere  giustizia  alla  ge- 
nialità e  all'acume  di  lui,  tanto  quelle  sembrano  ra- 
zionali e  convincenti;  e  solo  qui  è  da  temere  che  col  so- 
verchio condensare  il  ragionamento  e  col  tacere  gran 
copia  di  fatti  particolari,  si  abbia  di  troppo  a  limitare 
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l'effetto  persuasivo  prodotto  dalla  lettura  dell'ampia, 
chiara  e  riccamente  documentata  esposizione  dell'A. 
Ma  ricordiamo  che  il  presente  articolo  si  propone  un 
solo  fine:  quello  d'invogliare  a  leggere  subito  e  diret- 
tamente il  dotto  e  geniale  libro,  e  se  tal  fine  non  rag- 
giunge può  Ijen  dirsi  che  sia  venuto  meno  al  suo 
compito. 

Per  1'  uomo  primitivo  la  danza  è  il  mezzo  costante 
di  esprimere  qualunque  intenso  sentimento  di  giocon- 
dità o  di  mestizia,  di  amore  o  di  odio,  di  venerazione 
o  di  disprezzo.  Tra  le  varie  forme  di  danze  quella  mi- 
mica è  la  preferita.  Segnatamente  l'imitazione  degli 
animali  è  un'  arte  che  l' uomo  prim'tivo  coltiva  con 
passione  e  con  immenso  successo.  Relazioni  di  viaggia- 
tori e  di  esploratori  c'informano  che  in  Australia,  in 
America,  in  Africa,  i  selvaggi  imitano  danzando  gli 
animali  più  svariati  :  farfalle,  rane,  kanguru,  cavalli  del 
Nilo,  orsi,  struzzi  etc.  etc.  Considerando  l'intimo  rap- 
porto che  il  selvaggio  ha  cogli  animali,  che  sopratutto 
dalla  caccia  trae  il  sostentamento  e  che  in  questa  tanto 
più  è  fortunato  quanto  meglio  conoscs  l'indole  e  i  co- 
stumi della  preda,  si  spiega  facilmente  la  grande  e 
straordinaria  abilità  che  egli  acquista  nel  contraffare 
tale  o  tal 'altra  bestia.  La  danza  del  leone  e  quella  della 
volpe  che  ancora  oggidì  fanno  parte  degli  spettacoli  dei 
saltimbanchi  giapponesi  sono  assai  probabilmente  un 
avanzo  di  preistoriche  danze  mimiche.  Il  presupporre 
cj^uindi  la  danza  mimica  animale  presso  gli  antichi  Greci 
è  perfettamente  lecito  e  razionale,  ne  può  urtarci  il  sen- 
timento poi  che  vediamo  in  un  popolo  progredito  come 
il  giapponese  vivere  ancora  costumanze  d'un  passato 
bai-baro  ed  incolto. 

Sebbene  di  preferenza  imiti  gli  animali,  non  è  a  cre- 
dere che  il  selvaggio,  il  quale  quanto  più  si  trova  in 
basso  nella  scala  della  civiltà  tanto  meno  sa  resistere 
all'istinto,  naturale  e  potentissimo  nell'essere  umano, 
della  imitazione,  non  è  a  credere  che  il  selvaggio  non 
tenti  di  riprodurre  i  gesti  e  la  figura  anche  dell'  uomo, 
jierò  in  tutte  le  danze  mimiche  primitive  si  riscontra 
già  quel  carattere  di  realismo  e  d'umorismo  che  è 
proprio  del  mimo.  Si  aggiunga  quindi  alla  danza  mi- 
mica del  selvaggio  già  così  perfetta,  la  parola,  si  lasci 
col  tempo  maturare  la  naturale  evoluzione  per  la  quale 
alla  rappresentazione  per  mezzo  della  danza  si  finisco 
coli'  anteporre  quella  per  mezzo  della  parola,  e  si  avrà 
il  mimo. 

Dal  punto  di  vista  filosofico  codeste  illazioni  sono 
legittime  e  razionali.  Se  l'uomo  civile  è  venuto  fuori 
per  lenta  evoluzione  dall'uomo  primitivo,  la  ragione 
ci  è  scorta  a  scoprire  gli  anelli  che  legano  i  costumi 
e  i  sentimenti  di  quello  coi  costumi  e  i  sentimenti  di 
questo.  Ma  come  spiegare  storicamente  la  relazione 
tra  la  danza  mimica  e  i  demoni  della  fertilità  dei  vasi 
corintici  di  cui  s'  è  già  parlato  '?  E  perchè  mai  il  dan- 
zatore mimico  assume  come  caratteristica  il  Phallus  f 

La  danza  mimica  dell'  uomo  primitivo  oltre  a  pro- 
porsi il  soddisfacimento  d' un  bisogno  estetico,  serve 
espressamente,  come  quella  che  si  crede  possegga  una 
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gran  forza  magica,  a  promuovere  la  fertilità  della  terra 
e  degli  animali.  Il  danzatore  mimico  camuffato  da  buf- 
falo tra  i  Mandan  dell" America,  che  con  un  immenso 
Phallus  rappresenta  mimicamente  l'atto  della  fecon- 
dazione, e  tutte  le  cerimonie  phalliche  e  le  danze  mi- 
miche dei  poj)oli  europei  che  hanno  luogo  ali"  inizio 
della  primavera  e  mirano  a  suscitare  i  germi  del  suolo, 
servono  di  commento  a  quei  demoni  danzatori  dei  vasi 
corintici  dall'  ampio  Podex  e  dal  gigantesco  Phallus. 
I  primi  mimi  in  Grecia  sono  adunque  i  geni  della 
fertilità,  cosi  come  presso  altri  popoli,  ma  mentre  ap- 
punto tra  questi  ultimi  il  mimo  non  uscì  mai  dalla 
culla,  in  Grecia  invece  si  sviluppò,  crebbe,  diventò 
l'Ipotesi  mimica  e  come  tale  diede  origine  al  dramma 
mondiale. 

Dei  mimi  greci  appunto,  di  cxii  i  prototipi  sono  i 
demoni  della  fertilità,  l'A.  indaga  poi  la  continuità  e 
cerca  di  tessere  la  storia. 

Abbondano  nomi  speciali  per  le  burlette  o  drammi 
mimici  che  si  rappresentavano  nel  Peloponneso,  in 
Beozia,  in  Sicilia,  nel!'  Italia  meridionale.  Di  queste 
farse  la  più  antica,  come  già  accennammo  è  certa- 
mente il  dikelon  del  Peloponneso  che  bisogna  far  ri- 
salire al  nono  secolo  a.  C.  e  da  cui  derivò  la  farsa 
italica  detta  phliax  e  la  burletta  siciliana.  Si  tratta 
d'una  poesia  realistica  che  fiorisce  in  mezzo  al  popolo 
della  campagna,  si  tratta  di  portar  sulla  scena,  in  oc- 
casione di  feste  della  !?Catura,  tipi  della  vita  reale  :  il 
medico,  il  ciarlatano,  il  ladro,  l'ubbriaco,  lo  schiavo, 
il  cuoco,  il  marinaio  etc. 

Codesta  jioesia  popolare  doveva  infine  trovare,  nel 
settimo  o  sesto  secolo  a.  C,  chi  dalla  sua  culla  della 
campagna,  la  trasportasse  di  città  in  città  e  se  ne  ser- 
visse come  mezzo  di  campar  la  vita.  Intendo  dire  l'equi- 
librista, il  pagliaccio  girovago,  il  prestidigitatore,  il 
Quvuaionoiòg  dei  Greci. 

La  danza  mimica  era  un'arte  che  facilmente  poteva 
imparare  l' equilibrista.  Inoltre  costui  col  rappresen- 
tare e  perfezionare  la  farsa  creata  dai  contadini  tro- 
vava un  mezzo  eccellente  per  attirare  spettatori  sulle 
piazze  dei  villaggi  e  delle  città.  I  saltimbanchi  sono 
antichissimi.  La  loro  culla  è  in  Oriente  di  dove  tras- 
sero nelle  fiorenti  città  della  Jonia,  della  Grecia  e  del- 
l'Italia. 

Una  delle  caratteristiche  del  saltimbanco  è  quella 
d'esser  girovago,  uccello  migi'atore. 

Si  pensi  ai  nostri  circhi  equestri,  alle  nostre  ba- 
racche di  saltimbanchi  e  ci  si  formerà  un'  idea  di  quello 
che  succedeva  in  Grecia  sette  e  forse  anche  più  se- 
coli a.  C. 

Ai  tempi  di  Platone,  di  Senofonte,  di  Aristotele  e 
dei  Peripatetici,  la  Grecia  è  come  inondata  da  queste 
compagnie  di  equilibristi  e  di  pagliacci  girovaghi.  Non 
o'  era  solennità  pubblica,  non  festa  privata,  non  ban- 
chetto di  principi  e  di  signori  in  cui  non  interveiiis- 
sero  questi  acrobati  e  ciarlatani  per  divertir  gli  astanti 
col  loro  giuochi  meravigliosi. 

I  saltimbanchi  d'Oriente  furono  presto  imitati  dai 


Greci  e  cosi  si  formai-ono  compagnie  girovaghe  di  fu- 
namboli e  pagliacci  greci.  In  occasione  delle  nozze  di 
Alessandro  e  di  Statira  si  contendono  la  palma  sal- 
timbanchi orientali  e  greci. 

Che  da  queste  compagnie  di  equilibristi  greci  sieno 
venute  fuori  le  prime  compagnie  di  mimi,  è  un  fatto 
che  il  Eeich  dimostra  con  prove  irrefutabili  i). 

Nel  terzo  secolo  a.  C.  la  rappresentazione  di  mimi 
è  già  diventata  una  professione  speciale  d'una  speciale 
classe  di  persone,  e  cioè  di  queste  compagnie  di  at- 
tori greci  che  in  origine  erano  compagnie  di  equili- 
bristi e  di  saltimbanchi. 

Il  passaggio  da  equilibrista  a  mimo  era  anche  fa- 
vorito da  un  altro  fatto.  L'equilibrista  si  presentava 
al  i^ubblico  con  la  parte  superiore  del  corpo,  i  piedi 
e  le  braccia  nude,  rivestendo  d'una  semplice  maglia  il 
resto  della  persona.  E  quale  era  il  costume  del  mimo  ? 
Il  Eeich  ce  lo  descrive  a  pag.  496  e  seg.,  527  e  seg.  : 
esso  non  differiva  da  quello  dell'  equilibrista  se  non 
nell'aggiunta  del  phallus  e  nel  presentare  un  enoi-me 
ventre  e  un  enorme  podex.  Bastava  dunque  che  l' equi- 
librista imbottisse  la  sua  maglia  sì  da  ingrossare  il 
ventre  e  il  podex  e  cingesse  un  phallus  perchè  restasse 
trasformato  in  mimo. 

Con  queste  compagnie  di  mimi  non  fecero  mai  lega 
gli  attori  di  commedie  e  di  tragedie  ai  quali  era  al- 
tresì ragione  di  scandalo  il  vedere  in  quelle  compagnie 
ammesse  anche  le  donne  a  recitare,  usanza  codesta 
che  il  mimo  aveva  ereditato  dal  suo  antenato  l' equi- 
librista. 

Ma  se  questi  mimi  greci,  che  l'A.  designa  col  nome 
di  dorici,  non  riuscirono  mai  a  fondersi  cogli  attori 
di  commedie  e  di  tragedie,  essi  dovevano  trovare  in 
altri  mimi,  e  cioè  in  quelli  ionici,  cospicui  alleati  e 
dalla  unione  con  questi  ultimi  portare  il  mimo  al  suo 
massimo  fiore. 

I  mimi  dorici,  tanto  cari  e  prediletti  al  re  Filippo, 
migrarono  con  Alessandro  nell'Asia  Minore,  dove  in- 
contrarono i  mimi  ionici  coi  quali  si  fusero. 

II  mimo  ionico  ha  un'  origine  ed  una  storia  a  sé 
e  non  ha  nulla  che  vedere  col  mimo  dorico. 

Aristosseno  ed  i  Peripatetici  sono  le  fonti  princi- 
pali da  cui  si  possono  attingere  notizie  sul  mimo  io- 
nico che,  secondo  il  Reich  2),  risale  a  parecchi  secoli 
prima  del  quarto  a.  C. 

La  differenza  capitale  tra  mimo  dorico  e  ionico  è 
che  il  primo  è  essenzialmente  prosastico  e  recitato, 
mentre  il  secondo  è  in  versi  ed  è  cantato.  Da  una 
parte  si  ha  la  Mimologia,  dall'altra  la  Mimodia.  Que- 
st'ultima prende  il  nome  di  Magodia  se  rappresenta  tipi 
della  vita  reale  :  donne,  drudi,  mezzani  etc.  ;  si  deno- 
mina invece  llarodia  quando  deriva  i  suoi  tipi  dalla 
ilitologia.  La  Magodia  fu  elevata  ad  alta  forma  let- 
teraria da  Lysis  e  si  chiamò  Lysiodia;  Vllarodia  trovò 
in  Simos  di  Magnesia  il  suo  più  cospicuo  poeta  e  da 
lui  s'intitolò  Simodia. 

1)  V.  pag.  521  e  seg. 

2)  V.  pag.  533  e  seg. 
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Nulla  ci  può  (lare  un'  idea  più  esatta  di  Magodia 
e  particolarmonte  di  Lyslodia  ijuanto  il  frammento  ero- 
tico e  II  lamento  della  giovinetta  »,  che  fu^ncentivo 
alla  scoperta  dell'intimo  nesso  tra  il.  Cantlcum  della 
commedia  romana  e  la  Mimodia  ellenica. 

D'altra  parte  Vllarodìa  e  la  Simodia  sono  una  \'&- 
rodia  del  miti  antichi  e  possiamo  figurarcele  press'  a 
poco  simili  alla  classica  parodia  che  nelle  Rane  fa 
Eschilo  della  monodia  euripidea.  L' effetto  comico  de- 
riva dal  mescolare  il  sublime  col  volgare,  dal  rive- 
stire d'  una  forma  altamente  eletta  un  contenuto  ]io- 
vero,  meschino,  comune. 

Che  l'origino  della  Mimodia  sia  da  cercarsi  altrove 
che  nelle  fonti  da  cui  derivammo  il  mimo  dorico,  ce 
lo  dice  già  il  costume  del  mimo  ionico. 

Non  e'  è  traccia  di  phallus  ne  di  progastridion,  i 
piedi  son  sempre  calzati  e  la  persona  tutta  appare  in 
abito  bianco  sfarzosamente  fluttuante.' 

Si  ravvisa  subito  il  costume  del  rapsodo  e  di  tutti 
i  cantori  melici. 

Mentre  il  mimo  dorico  durante  la  rappresentazione 
manda  la  donna  col  piatto  tra  la  gente  per  raccoglierò 
il  danaro,  tradendo  così  la  sua  origine  dal  saltimbanco  ; 
il  mimo  ionico  invece  l'iceve  una  corona  d'oro,  dietro 
la  quale  non  è  chi  non  riconosca  l'antica  corona  d'al- 
loro o  d'iilivo  che  veniva  offerta  al  rapsodo  e  al  can- 
tore melico.  La  parentela  tra  questi  ultimi  ed  i  mimi 
ionici  è  dunque  innegabile  e  ci  è  scorta  a  rintracciare 
l'origine  della  Mimodia. 

Passati  in  Ionia  i  tempi  dei  cavalieri  e  degli  eroi, 
sopraggiunto  il  dominio  dei  barbari,  gli  dei  omerici 
tramontarono  e  dalla  filosofia  ionica  ricevettero  l'ul- 
timo crollo.  Ma  il  popolo  non  seppe,  come  i  filosofi, 
staccarsi  del  tutto  da  quegli  dei,  li  travestì,  ne  fece 
la  parodia  e  quei  germi  di  realismo  sparsi  nell'  Iliade 
e  nell'Odissea  raccolse,  elaborò  e  trasformò  nel  mimo. 
E  a  questo  punto  l'A.  opportunamente  ricorda  1'  an- 
tropomorfismo degli  dei  omerici  che  spesso  li  riduf-e 
semjilici  e  volgari  mortali, intriganti,  ingannatori,  beoni, 
attaccabrighe,  lussuriosi.  E  già  nel  trattato  di  estetica 
<i  TieQt  vipovs  »  attribuito  a  Longino,  Omero  è  consi- 
derato come  l'immediato  precursore  del  mimo  per  l'arte 
profondamente  realistica  con  cui  sono  descritte  molte 
scene  nell'Odissea  :  i  giocondi  banchetti  dei  Proci,  Me- 
lantlùos  il  servo  infedele,  il  cane  che  riconosce  Ulisse 
e  muore  ai  suoi  piedi  etc. 

Inoltre  molte  parti  dei  poemi  omerici  si  prestavano 
alla  rappresentazione  :  così  quando  il  rapsodo  imme- 
desimandosi in  un  eroe  recitava  uno  dei  tanti  discorsi 
ohe  Omero  suole  porre  sulle  labbra  dei  suoi  perso- 
naggi, egli  allora  diventava  un  vero  e  proprio  attore. 
Lo  stesso  succedeva  ai  cantori  melici.  Immaginiamoci 
ora  costoro  recitare  i  discorsi  di  questo  o  quel  perso- 
naggio epico  in  parodia  e  coi  gesti  mimici  ed  avremo 
appunto  dinanzi  a  noi  i  Mimodi  ionici  coi  quali  i  Mi- 
mologi  dorici  venuti  con  Alessandro  dovevano  unirsi 
e  creare  la  grande  l2totcsi  mimica. 

Tale  è  la  continua  non  mai  interrotta  evoluzione 


del  mimo  greco  anteriore  a  Filistiono  alla  quale  l'A- 
consacra  buona  parte  del  'VI  capitolo. 

Le  prove  su  cui  è  fondata  la  ricostruzione  di  tale 
evoluzione  e  che  consistono  segnatamente  nelle  testi- 
monianze degli  scrittori  antichi,  si  trovano  sparse  nel 
secondo,  terzo,  quarto  e  quinto  capitolo. 

Nel  secondo  capitolo  l'A.  valendosi  di  passi  di  scrit- 
tori greci  e  romani  che  alludono  o  parlano  diretta- 
mente del  mimo,  ci  fa  sapere  che  questo  ebbe  fra  gli 
antichi  acerbi  denigi-atori  e  fervidi  ammiratori  ed  in 
ogni  caso  voga  grandissima  e  continuità  di  vita. 

Al  mimo,  a  questo  beniamino  del  jjopolo,  era  con- 
cessa la  più  ampia  libertà  di  parola,  l'impunità  di  of- 
lendore  magari  i  grandi,  di  i-ivelare  gli  umori  delle 
masse,  di  fare  le  più  crude  e  delicate  allusioni  po- 
litiche. 

Già  Dionisio  il  Vecchio  considera  il  mimo  come  un 
fattore  politico  e  Marco  Aurelio  gli  permette  di  allu- 
dere agli  amanti  della  sua  infedele  consorte  !  Il  mimo 
godette  sempre  non  pure  del  favore  del  popolo  ma  di 
quello  dei  re  e  degli  imperatori  a  cominciare  da  Dio- 
nisio il  tiranno  fino  a  Filippo  il  Macedone,  all'im- 
peratore Giustiniano,  a  Giovanni  Paleologo,  al  sultano 
Bajazet. 

Interessantissimi  sono  poi  i  rapporti  tra  mimo  e 
Cristianesimo.  Il  Keich  passa  a  rassegna  i  severi  giu- 
dizi dei  Padri  della  Chiesa  contro  il  mimo,  descrive 
la  gueiTa  accanita,  implacabile  mossa  dal  Cristiane- 
simo contro  gli  (ia^ufiric  noQi'ixù  le  iS^tà  aeiraiixal  di 
cui  parla  Crisostomo,  e  dimostra  al  lume  dei  fatti  che 
il  vincitore  in  questa  lotta  fu  il  mimo.  Nel  691  il 
Concilium  Trullanum  proibisce  severamente  le  rappre- 
sentazioni mimiche,  ma  il  popolo,  ae  non  proprio  nel- 
l'impero romano  d'Occidente,  dove  la  tempesta  delle 
invasioni  barbariche  aveva  fatto  chiudere  i  teatri,  certo 
nell'impero  romano  d'Oriente  continua  ad  applaudire 
i  mimi  e  si  ride  della  proibizione  del  Concilio  così 
come  di  tutte  le  esortazioni  dei  Padri  della  Chiesa. 

Il  Cristianesimo  riesce  ad  abbattere  i  simulacri  degli 
antichi  numi  e  ad  ergere  in  vece  loro  le  statue  dei 
santi,  ed  ecco  che  gli  dei  del  paganesimo  perseguitati 
e  considerati  come  demoni,  trovano  tra  i  mimi  il  loro 
estremo  rifugio.  Sotto  pretesto  di  mettere  in  parodia 
questo  o  quel  dio  pagano,  il  mimo  sottraendosi  all'  ana- 
tema della  Chiesa,  mantiene  in  vita  l'antico  pantheon 
e  diventa,  come  ben  dice  il  Eeich,  l'ultimo  sacerdote 
del  paganesimo. 

Ma  il  fatto  più  singolare  ed  eloquente  che  dimo- 
stra la  vanità  della  guerra  fatta  dal  Ci'istianesimo  al 
mimo  è  di  %-edere  che  gì'  inni  della  Chiesa  ad  un  patto 
solo  poterono  acquistare  popolarità  e  cioè  modellan- 
dosi nella  forma  e  nella  melodia  sui  canti  mimici  con- 
tinuatori dell'antica  Mimodia  e  dei  iiui'txic  lìautiTK. 

Dopo  avere  accennato  alla  strenua  difesa  fatta  del 
mimo  dal  sofista  Coricio,  l'A.  nel  Capitolo  III  i-iven- 
diea  ad  Aristotele  ed  ai  Peripatetici  il  merito  d'aver 
creata  una  vera  e  propria  teoria  intorno  al  mimo. 

Questa  parola  «  mimo  »  fu  coniata  quando  dapper- 
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tutto  sul  suolo  ellenioo  ed  italico  fiorivano  bui'lette 
popolari  locali,  ed  in  origine  servì  a  designare  sol- 
tanto la  farsa  siciliana  cui  Sofrone  per  primo  riuscì 
a  dare  forma  letteraria  ed  artistica.  Col  tempo,  per 
l'elemento  comune  ohe  s'osserva  in  tutti  questi  drammi 
popolari  burleschi,  si  vennero  raggruppando  sotto  il 
concetto  di  mimo,  oltre  alla  farsa  siciliana,  anche  quelle 
di  altre  province  di  Grecia  e  d' Italia,  cosi  ad  es.  il 
Dikelon  e  il  Pkiyax.  Il  Dikelon  continuò  bensì  a  chia- 
marsi Dikelon,  e  così  pure  il  Phlyax  conservò  il  suo 
nome  e  le  sue  particolarità,  ma  entrambi  poi  furono 
sottomessi  al  concetto  più  generico  di  mimo. 

Codesta  teoria,  dimostra  il  Eeich,  non  fu  Ateneo 
a  crearla,  perchè  parlando  egli  soltanto  dei  mimi  del 
1°  sec.  a.  C.  e  tacendo  affatto  di  quelli  del  suo  tempo, 
mostra  di  aver  copiato  il  passo  in  cui  egli  parla  del 
mimo  da  Didymo  o  da  qualche  altro  grammatico  del 
1°  sec.  a.  C.  Da  Didymo  siamo  scorti  a  risalire  ad 
Aristosseno  il  peripatetico,  il  quale  ravvicinando  Vlla- 
rodla  alla  tragedia  e  la  ìlagodia  alla  commedia  e  se- 
gnalando nella  prhna  l'elemento  mitico  e  nella  seconda 
quello  biologico,  dà  evidente  prova  di  abbracciare  l'in- 
tero dominio  del  mimo  e  di  possedere  una  comiileta 
ed  organica  teoria  intorno  ad  esso. 

Ma  come  risulta  da  un  libretto  intitolato  negì  /('«»/- 
vsUtg  che  va  sotto  il  nome  di  Demetrio,  l'intera  scuola 
peripatetica,  e  non  già  soltanto  Aristosseno,  si  occupò 
del  mimo,  talché  risulta  evidente  che  il  primo  a  dare 
impulso  alla  teoria  mimica  fu  il  fondatore  di  quella 
scuola,  il  grande  filosofo  di  Stagira. 

I  limiti  imposti  al  presente  articolo  ci  vietano  di 
riassumere  le  dimostrazioni  oonvincentissime  dell'A. 
in  base  alle  quali  vien  rivendicata  ad  Aristotele  la 
divisione  della  poesia  drammatica  in  xofitoà'ia,  Tgayo)- 
^ia,  filfxopg,  acavQov;  ohe  si  trova  in  un  anonimo  trat- 
tato sulla  Commedia  pubblicato  dal  Kramer.  Così  pvire 
accenneremo  soltanto  di  volo  alle  interessanti  que- 
stioni intorno  alla  celebre  definizione  del  mimo  rife- 
rita dal  grammatico  Diomede  e  assai  probabilmente 
appartenente  a  Teofrasto  (/nuóg  èazir  [Àiuì^ai;  ^-iinv, 
là  11  avyxs-^oìotjfih'a  xui  {cav}'^o)(irjTci  nSQié-^tat');  in- 
torno alla  terminologia  mimica  dei  Peripatetici  e  allo 
influsso  che  la  teoria  mimica  di  questi  ultimi  esercitò 
sui  grammatici  greci  e  romani  posteriori. 

Ma  non  si  può  passar  sotto  silenzio  il  merito  vero 
della  teoria  aristotelica,  che  è  quello  appunto  di  aver 
ravvisato  nelle  varie  specie  del  dramma  popolare  greco 
un  fondo  comune,  di  aver  raggruppato  sotto  il  con- 
cetto generico  di  mimo  quello  insieme  di  rappresen- 
tazioni popolari  di  cui  la  più  modesta  è  il  giuoco  di 
bussolotto  e  la  più  cospicua  invade  quasi  i  confini 
della  commedia,  di  avere  infino  segnalato  che  il  mimo, 
la  poesia  drammatica  popolare  è  stata  e  sarà  sempre 
il  principale  fattore  nella  evoluzione  della  commedia. 

Se  nel  Capitolo  IV  l'A.  riesce  a  dimostrare  chi; 
Teofrasto  scrivendo  i  suoi  «  Caratteri  »  molto  desunse 
dal  mimo,  non  pare  che  la  tesi  che  egli  imprendo  a 
sostenere  nel  capitolo  seguente  possa  dirsi  avvalorata 


da  argomenti  e  prove  irrefragabili.  Che  l'ironia  so- 
cratica richiami  alla  mento  quella  mimica;  che  tra  il 
fare  di  Socrate  e  quello  del  mimo  non  interceda  gran 
differenza  ;  che  il  mimo  rappresenti  uomini,  Socrate 
concetti  ;  che  il  primo  parli  alla  fantasia,  il  secondo 
all'intelletto,  sono  tutte  geniali  induzioni  che  possono 
più  o  meno  persviadere  ma  che  non  sono  dimostrabili 
scientificamente  e  lasciano  aperto  l' adito  al  sospetto 
che  l'A.  soverchiamente  innamorato  e  tenero  della  sua 
materia  voglia  ravvisare  tracce  di  mimo  anche  là  dove 
i  caratteri  di  questo  non  sono  più  esclusivamente  suoi 
propri  ma  comuni  anche  a  chi  non  è  mimo,  a  chi  è 
pensatore  e  al  tempo  stesso  persona  di  spirito,  a  chi, 
come  Socrate,  insegnava  non  già  da  pedante  ma  da 
uomo  di  genio  che  sa  efficacemente  valersi  dell'ironia, 
del  motto  e  del  proverbio  popolare  per  ridurre  al  si- 
lenzio l'avversario  ed  assicurare  il  trionfo  della  propria 
idea.  Per  conto  mio  confesso  di  non  credere  che  i  mimi 
abbiano  ispirato  Socrate,  perciò  resto  ugualmente  in- 
credulo quando  il  Eeich  s' industria  di  dimostrare  che 
l'Etologia  platonica  sia  mimica,  che  Platone  nei  suoi 
dialoghi,  al  pari  del  mimo,  per  creare  l'illusione  della 
realtà  designi  sempre  il  luogo  in  cui  avviene  una 
data  azione,  e  così  pure  al  pari  del  mimo  jirenda  in 
prestito  i  nomi  propri  solo  dalla  vita  reale,  imiti  il 
parlare  del  popolo,  non  sdegni  le  espressioni  comiche, 
bizzarre  ed  oscene  e  si  valga  dei  proverbi   popolari. 

Sono  queste  assonanze  troppo  vaglje,  caratteristiche 
troppo  incerte  per  potere  con  sicurezza  inferire   una 
vera  e  propria  parentela,  un  intimo  rapporto  tra  l'una 
e  1'  altra  produzione  letteraria. 
Pisa,  Luglio  1905. 

Carlo   Formtchi. 

(continua) 


UM  TRADUZIONE  DI  CELSO  ^> 


Dell'  opera  de  arllhas  d'Aulo  Cornelio  Celso  (un'  en- 
ciclopedia simile  a  quella  di  Catone,  che  trattava  an- 
che d' agricoltura  e  di  zooiatria,  d' arte  militare,  d'elo- 
quenza e  di  storia,  di  giiu'isprudenza  e  di  filosofia)  s) 
avanzano  gli  Vili  libri  de  medicina  compilati  in  gran 
parte  sull'opere  d'Ippocrate  e  dei  migliori  medici  greci, 
ma  tuttavia  non  privi  d'originalità.  L'autore  infatti 
li  scrisse  per  ritrarre,  secondo  il  senso  pratico  ro- 
mano, l'arte  salutare  dalle  volgari  ciarlatanerie  dei 
venturieri  greci  3)  alla  serietà  dello  studio  delle  ma- 


li Della  Medicina  libri  otto  di  Act.o  Corneuio  Celso  vol- 
garizzamento del  dott.  Akgiolo  Del  Lungo  pubblicato  col 
testo  latino  per  cura  del  figlio  Isidoro.  In  Firenze,  G.  C, 
Sansoni  editore,  1901.  Pagg.  XL-575  in  8». 

-)  Catone,  secondo  Plinio  (.Val.  liist.  XXIX,  vii-vm) 
avrebbe  puro  scritto  un  libro  di  medicina  domestica,  e 
lasciò  molti  precetti  dietetici  nel  de  re  rustica. 

■')  Plin.,  op.  e.  1.  e. 
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lattie,  al  quale  egli  attese  evidentemonte  con  assidua 
cura  e  iine  scientifico,  bcnclié  uon  sia  certo  che  eserci- 
tasse la  professione  '),  e  col  metodo  congetturale  o 
razionale,  precursore  dello  sperimentale  moderno. 

Nel  suo  trattato,  l' unico  vero  e  proprio  che  i  Ro- 
mani abbiano  avuto  in  tale  materia,  Celso,  riassunta 
con  limpida  esattezza  e  con  filosofico  criterio  la  sto- 
ria della  medicina,  delle  sue  vicende  e  de'  suoi  pro- 
gressi dai  tempi  mitologici  ed  ieratici  all'età  d'Augu- 
sto 8)  Q  reiette  le  teoriche  degli  empirici  e  dei  perio- 
deuti  »),  enunciò  i  precetti  profilattici  per  i  robusti, 
pei  cagionevoli  e  quelli  da  'osservarsi  in  occasione 
d'epidemia  4),  indicò  i  segni  delle  malattie  e  le  pi'o- 
prietà  dei  cibi  e  delle  bevande  ■'),  desoi'isse  le  varie 
sorta,  di  morbi  generali  e  le  loro  cure  e),  le  virtù  dei 
medicamenti  ')  e  i  diversi  generi  d'affezioni  locali*), 
ed  espose  la  storia  e  le  norme  operatorie  della  chi- 
rurgia 9),  dando  con  sagace  positività  e  con  prudente 
temperanza  ottime  regole,  molte  delle  quali  son  tuttora 
in  vigore.  Tali,  ad  esempio,  quelle  dell'uso  dei  clisteri 
nutritivi,  della  paracentesi  o  puntura  dell'  ombelico, 
dell'  operazioni  d' anaplastioa  o  riparazione  di  defor- 
mità faciali,  e  della  litotomia  '«).  Egli  fu  il  primo  ad 
affermare  la  nobiltà  della  scienza  medica,  il  dovere  di 
disinteresse  in  chi  l'esercitali)  e  la  necessità  della 
modestia  professionale  u),  e  stabili  i  principii  fonda- 
mentali terapeutici  della  giusta  misura  nei  rimedli,  del 
dar  luogo  all'azione  riparatrice  della  natura  e  dell'aver 
occhio  alle  forze  dell'ammalato  '3). 

L'intrinseco  valore  di  questa  parte  dell'opera  di 
Celso,  che  per  esso  andò  salva  dal  perire  come  le  altre, 
essendosene  moltiplicate  le  copie,  è  congiunto  con  la 
proprietà  della  lingua  e  c(m  la  bellezza  dello  stile, 
semplice  ad  un  tempo  e  vigoroso  ;  e  l' autore,  fiorito 
assai  probabilmente  nel  primo  ventennio  dell'era  cri- 
stiana, meritò  il  nome  d' Ippoorate  latino  e  di  Cice- 
rone della  medicina.  Il  suo  volume,  documento  del 
miglior  periodo  della  medicina  romana  subito  dopo  ri- 
caduta quasi  del  tutto  ")  nell'imjiostura  e  nella  super- 
stizione fino  alla  riforma  di  Claudio  Galeno  di  Per- 
gamo nel  II  secolo,  fu  sempre  tenvito  in  grandissimo 

')  Il  Morgagni  però  se  ne  mostra  sicuro  nelle  Celsiniir. 
IV;  e  il  nostro  volgarizzatore  nel  suo  proemio  su  Celso  e 
la  medìciìta  romana. 

•^)  I,  Proem. 

3)  Errantes  o  cin-utalores. 

*)  Lib.  I. 

=)  Lib.  II. 

«)  Lib.  III.  o  IV. 

')  Lib.  V. 

»)  Lib.  VI. 

9)  Lib.  VII  o  Vili. 

'«)  V.  Morgagni  in  A.  Cam.  Cels.  epistolae  ad  Vulpinm, 
I;  Fresobi,  St.  della  Medie,  Milano,  1850,  Vili,  l;  Betti, 
.Studii  di  Medie,  imbhl.,  Firenze,  1862,  VI.  161;  Heister,  <ff 
lilotom  cels.  praestnntia  et  usa,  1715. 

11)  Lib.  Ili,  IV. 

12)  Lib.  Ili,  I;  VII,  prar/.;  Vili,  IV. 
1")  Lib.  Ili,  IV. 

")  Se  si  eccettua  l'esercizio  professionale  Ji  Scribonio 
Largo,  che  scrisse  il  llicettariu. 


conto.  A'  nostri  tempi  fu  soggetto  dei  dotti  studii 
di  molti  valenti,  come  del  Targa,  del  Morgagni,  del 
Bianconi,  del  Lupacchini,  di  Giuseppe  Chiappa,  del  Da- 
remberg,  di  Salvatore  De  Eenzi. 

Quest'  ultimo  raccolse  quanto  innanzi  a  lui  era  stato 
scritto  sul  più  illustre  medico  latino,  nel  discorso  pre- 
messo alla  sua  versione  degli  otto  libri  della  Medi- 
cina di  Celso  '),  la  più  diligente  delle  tre  prima  d'ora 
conosciute:  dell'altre  due,  quella  dell' abate  settecen- 
tista Francesco  Ranieri  Chiari  di  Pisa  -)  è  giustamente 
dimenticata  per  l'infedeltà  e  la  barbara  sciattezza, 
la  seconda  del  prof.  Giusepjje  Del  Chiaijpa  3)  catte- 
dratico dell'  università  di  Pavia  nei  primi  decennii 
dell'  ottocento,  pecca  d' affettazione  e  di  goffa  ricer- 
catezza. 

Mancava  dunque  della  Medicina  di  Celso  il  volga- 
rizzamento, al  quale,  per  giudizio  del  Leopardi  *),  pre- 
stavasi  mirabilmente  quella  prosa  latina  la  cui  «  ma- 
niera in  generale,  o  molti  modi,  frasi,  locuzioni  in 
particolare,  e  la  semplicità  e  la  forma  della  costru- 
zione tanto  del  tutto  quanto  dei  periodi  e  del  colle- 
gamento loro,  s' accostano  alla  lingua  greca  come  a 
lingua  madre,  nel  modo  cjie  all'  italiana  s' accostano 
come  a  lingua  figlia  ».  E  il  riprodurre  in  una  tradu- 
zione degna  dell'  originale  e  che  originale  paresse  a 
legg6r.si,  le  affinità  de' due  idiomi,  non  poteva  esser 
lavoro  che  d'un  colto  medico  toscano  di  forte  ingegno, 
che  ridicesse  naturalmente  in  sua  favella  «  le  cose 
dette  dal  maestro  nel  suo  latino  parlato  »  s). 

E  questi  fu  il  dott.  Angelo  Del  Lungo  di  Monte- 
varchi (1807-84)  d'onorata  memoria  «)  per  la  molta 
valentia  nella  sua  professione  e  per  la  sua  dottrina,  per 
la  nobile  rettitudine  e  la  squisita  bontà  dell'  animo  e 
lo  zelo  del  bene  altrui,  per  la  carità  verso  i  poveri, 
per  le  opinioni  schiettamente  liberali  quand'occorreva 
coraggio  per  confessarle,  e  per  le  civili  virtù  dimo- 
strate nei  pubblici  uffici.  Tutte  doti,  che  son  neces- 
sarie a  formare  il  buon  medico  ed  il  buono  scrittore, 
il  buon  cultore  delle  scienze  e  delle  lettere  nel  senso 

')  Di  .\.  Corn.  Celso  *  libri  otto  della  medicina  volti  in 
italiano,  con  l'anoianta  di  alcune  osservazioni  sopra  Cel^o, 
i  suoi  tempi  e  la  sua  opera;  della  bibliografia  celsiana ;  della 
farmacopea  di  Celso;  della  biblioteca  celsiana,  e  della  bibliO' 
(jrafia  di  Targa  e  di  Lupacchini:  a  cura  di  Salvatore  De 
Benzi  medico  najwlitano.  In  Napoli,  dalla  stamperia  del 
Vaglio,  1852.  Tomo  secondo  dell'  opera  Anli  Cornelii  Gelsi 
De  Medicina  l.  odo  ex  recensione  Leonardi  Targae.  Quibus 
accedunt:  Versio  italica  etc.  curante  Salvatore  De  Benzi  etc. 
Tomus  primus.  Neaiioli,  tvpis  «  del  Filiatre  Sebezio  » 
MDCCCLI. 

2)  Venezia,  appresso  Domenico  Occhi,  MDCCXLVII. 

3)  Milano  per  Giovanni  Silvestri,  MDCCCSXVIII;  ri- 
stampata a  Napoli,  Miranda,  1830-34,  e  TteìV  Snciclopedia 
delle  Scienze  mediche,  Venezia,  co'  tipi  di  G.  Antonelli,  lS3t). 

*)  Pensieri  ecc.;  Firenze,  Succ.  Le  Monnier,  1898  e  segg., 
1,  125-131;  n,  226;  III,  452;  V,  16!. 

5)  Isidoro  Del  Lungo,  a'  miei  figlioli,  prefazione  al  voi' 
garizzamento  ecc. 

")  Pietro  Dazzi,  il  dott.  Angiolo  Del  Lungo,  nella  Rasse- 
gna nazionale  del  1  marzo  1^4;  G.  Levantini  Pieroni,  il 
dott.  A.  Del  Lungo,  elogio  letto  dall'Accademia  valdarnese  del 
Poggio.  Firenze,  Succ.  Le  Monnier,  1895. 
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più  pieno  dell"  unità  delle  varie  discipline  del  pensiero, 
che  non  può  scindersi  nemmen  oggi  nella  maggiore 
ampiezza  dello  scibile. 

Come  con  Galileo  furon  già  letterati  e  filosofi  i  fon- 
datori della  scienza  moderna,  tali  fui'ono  e  più  lun- 
gamente continuarono  ad  essere  non  pochi,  e  alcuni 
fino  ai  nostri  giorni,  fra  i  seguaci  d'Igea. 

La  vera  scienza  medica  ha  sempre  abbracciato 
nji'  estesa  quantità  di  cognizioni  diverse,  e  chi  vi  si 
applica  con  amore  e  gagliardia  di  mente,  è  condotto 
a  spaziare  nel  campo  della  cultura,  ad  esser  pensatore 
ed  uomo  d' azione  i)  e  ad  aver  buone  lettere.  Ebbe  di 
ciò  solenni  esempii  l'antichità  in  Ippocrate,  nel  nostro 
Celso,  in  Galeno,  il  medioevo  ìa  Avicenna  e  in  Ar- 
duino di  Vidale;  n'ebbero  di  cospicui  e  sempre  più 
numerosi  il  rinascimento  e  l' età  moderna  ne  1  Fra- 
castoro,  del  secolo  XVI,  in  Bacone,  nel  Redi,  in  Lo- 
renzo Bellini  del  see.  XVII,  in  Antonio  VaUisnieri,  nel- 
1'  HaUer,  nel  Morgagni  e  nel  Murray,  in  Linneo  e  nel 
Biichner,  nel  Tissot  e  nello  StoU,  nell'Home,  nel  Val- 
carenghi  e  in  G.  B.  Borsieri,  nel  Cnllen  e  nel  Ludwig 
del  XVm,  e  nello  Spedalieri,  nel  Bichat,  nel  Tom- 
masini  e  nel  Bufalini,  nel  Broussais,  nel  Var^uelin, 
nell'Hartmann  e  nel  Carminati  del  secolo  ora  passato, 
in  Francesco  Puccinotti,  nel  Barzelletti,  in  Pietro  Bi- 
lanoioni,  nel  De  Benzi  e  nel  Vircow,  per  non  citare 
che  i  maggiori  o  i  più  noti. 

Ed  oggi,  fra  i  viventi.  Guido  Baccelli  e  Paolo  Man- 
tegazza  attestano  che  frutti  di  tlottrina  possa  dare  la 
soda  cultura  classica  come  fondamento  e  sussidio  delle 
discipline  scientifiche,  specialmente  di  quelle  naturali, 
ancorché  queste  abbiano  immensamente  esteso  i  con- 
fijii  del  loro  regno  con  la  fisiologia,  con  la  batterio- 
logia e  coi  grandi  e  rapidi  progressi  della  chinnca. 

Alla  schiera  dei  valenti  medici  dell'  800  benemeriti 
anche  delle  lettere,  è  ora  da  aggiungere  il  dott.  An- 
gelo Del  Lungo,  per  questa  sua  traduzione  del  Celso. 
In  essa,  mentre  non  volle  che  trarne  conforto 
ai  «  mesti  giorni  del  senile  riposo  »  s)  riusci  a  rendere 
con  la  massima  proprietà  l'etficacia  dell'aureo  scrit- 
tore, conciliando  senza  nessuno  sforzo  la  scrupolosa 
fedeltà  al  testo  con  la  più  viva  e  robusta  spontaneità 
della  locuzione  toscana,  ohe  accresce  pregio  anche  al 
cenno  su  «  Celso  e  la  medicina  romana  »  da  lui  pre- 
messo al  volgarizzamento.  Eccone  in  saggio  la  metà 
del  II  cap.  II  del  Ubro  UI: 

«  Come  si  conoscano  le  malattie,  e  se  siano  per 
crescere,  o  arrestarsi,  o  scemare.  —  E  facile  il  saper 
subito  nel  suo  principio,  se  una  malattia  è  acuta  o 
cronica  :  e  ciò  non  in  quelle  sole  nelle  quali  U  corso 
è  sempre  lo  stesso,  ma  anco  in  quelle  nelle  quali  varia. 
Imperocché  quando  accessi  e  dolori  gravi  affliggono 
senza  intermissioni,  si  tratta  di  malattia  acuta:  quando 
il  dolore  e  la  febbre  non  incalzano  e  si  hanno  inter- 

1)  Varii  medici  divennero  statisti,  come  modernamente 
il  Battazzi,  il  Farini  ed  il  Lanza;  molti  furono  e  sono  in- 
signi filantropi. 

-)  I.  Del  Lungo,  o.  e  1.  e. 


valli  fra  un  accesso  e  l'altro,  e  si  aggiungono  quei 
segni  che  sono  stati  esposti  nel  libro  j>recedente,  al- 
lora è  manifesto  che  la  malattia  avrà  un  corso  lungo. 
E  da  osservare  altresì  se  la  malattia  cresca  o  si  ar- 
resti o  diminuisca:  poiché  alcuni  rimedii  convengono 
nell'incremento  delle  malattie,  altri  parecchi  sul  de- 
clinare; e  quelli  che  fanno  al  caso  nell'incremento, 
quando  il  processo  della  malattia  acuta  incalza,  sono 
piuttosto  da  adoperarsi  nei  momenti  della  remissione. 
Una  malattia  è  nell'  incremento,  quando  i  dolori  e  gli 
accessi  sono  sempre  più  gravi  ;  e  questi  tornano  più 
presto,  e  finiscono  più  tardi  che  i  precedenti.  E  anche 
nelle  malattie  croniche,  che  pur  non  presentano  questi 
caratteri,  si  può  credere  che  siano  in  incremento,  se 
il  sonno  è  incostante,  se  la  digestione  si  fa  male,  se 
le  evacuazioni  hanno  peggior  odore,  i  sensi  sono  pii'i 
ottusi,  più  tarda  la  mente,  se  il  corpo  è  sovrappreso 
da  freddo  o  da  caldo,  se  si  fa  pallido.  I  contrarii  a 
questi  sono  poi  segni  di  decremento.  Oltre  a  ciò  nelle 
malattie  a(^ute  il  malato  va  nutrito  più  tardi,  e  sola- 
mente quando  già  il  male  declina,  cosicché  la  materia 
sottratta  in  principio  ne  rompa  la  violenza  ;  in  quelle 
a  corso  lungo,  più  presto,  cosicché  possa  reggere  al 
male  per  quanto  durerà.  Ed  anche  quando  la  malattia 
non  investe  tutto  il  corpo,  ma  una  parte,  si  conviene 
tuttavia  avere  maggior  cura  alle  forze  di  esso,  che 
alla  sanazione  della  parte  affetta.  Fa  altresì  differenza, 
se  uno  fu  da  principio  curato  bene  o  male;  perché 
meno  giova  la  cura  a  coloro  ai  quali  per  assai  tempo 
fu  fatta  a  vuoto:  se  però  uno  mal  curato  conserva 
intére  le  sue  forze,  applicatagli  conveniente  cura,  si 
rimette  subito  »  '). 

1)  Conserviamo  l'interpunzione  e  l' ortografia  seguita  da 
I.  Del  Lungo  : 

Quomodo  morbi  cognoscantur,  et  an  crescant,  consistant , 
aut  miniiantur.  -^  Protinus  aittem  inter  inìtia  scìre  facile  est, 
quis  acttfus  morbus,  gitis  ìongus  sìt:  non  in  iis  solis  in  quibus 
semper  ita  se  habet,  sed  in  iis  quoque  in  quibus  variai.  Xam 
ubi  sine  intermissionibus  accessiones  et  dolores  graves  urgenl, 
acutus  morbus  est  :  ubi  lenti  dolores  lentaeve  febres  sunt,  et 
spatia  inter  accessiones  porriguntur,  acceduntque  ea  signa 
quae  in  priore  volumine  exposita  sunt,  lotigum  huncfuturum 
esse  manifestum  est.  Videndum  etìam  est,  morbus  an  incre- 
scat,  an  consistat,  an  minuatur :  quia  quaedam  remedia  in- 
crescentibus  morbis,  plura  inclinatis,  conventunt ;  eaque  quae 
increscentibus  ai>ta  aunt,  ubi  acutus  increscens  urget,  in  re- 
missionibus  potius  experienda  sunt.  Increscit  autem  morbus, 
dunt  graviores  dolores  accessionesque  veniunt;  haeque  et  ante 
quam  proximae  revertuntur,  et  postea  àesinunt,  Atque  in 
longis  quoque  morbis,  etiaui  talee  notas  non  kabentìbus,  scire 
licet  increscere,  si  somnus  incertus  est,  sì  deterior  concotìo, 
si  foetidiores  deiectiones,  si  tardior  sensus,  si  pigrior  mens, 
si  percurrit  corpus  Jrigtts  aut  calar,  si  id  magis  pallet.  Ea 
vero  quae  contraria  liìs  sunt,  decedentis  eìus  notae  aunt.  Prae^ 
terhaec  in  acutis  morbis  serius  aeger  alendus  est,  nec  nisi 
iam  inclinatis,  ut  primo  demta  materia  ìmpetum  frangat ;  in 
longis  maturius,  ut  sustineri  spatiuìn  affecturi  mali  possit. 
Ac  si  quando  is  non  in  tota  corpore  sed  in  parte  est,  magis 
tamen  ad  rem  pertinet,  vim  totius  corporis  moliri,  quam  pro- 
prie partis  aegrae  sanitatem.  Multum  etiavi  interest,  ab  initio 
quis  recte  curatus  sit,  an  perperam ;  quia  curatio  minua  iis 
prodest,  in  quibus  assidue  frusira  fuit :  si  quis,  temere  ha- 
bitus, adhuc  integris  viribua  vivit,  admota  curatione  momento 
restituitur. 
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Non  è  questa  paaiina  un  perfetto  modello  di  quella 
prosa  propria  ed  espressiva,  sobria  ed  elegante,  aitile 
ad  un  tempo  e  complessa,  secondo  l'indole  del  pen- 
siero moderno,  che  dovrebb' essere  la  forma  più  c^ai- 
veniente  al  discorso  scientifico  ? 

Isidoro  Del  Lungo  ha  dato  in  Ince  il  volgavizza- 
meuto  del  Celso  natogli,  com'egli  dice  i)  in  casa,  ad 
omaggio  della  memoria  dell'  ottimo  suo  padre,  ma  col 
convincimento,  da  buon  conoscitore  di  certe  cose,  di  gio- 
vare con  questa  pubblicazione  da  lui  diligentemente 
curata,  ai  buoni  studii.  Non  staremo  "  a  notare,  non 
trattandosi  d' un  libro  d' uso  puramente  scolastico  e 
filologico,  so  la  punteggiatura,  sebben  ricorretta  dal 
curatoi'e,  e  l' ortografia  del  testo  -)  messo  a  raffronto 
a  pie  d'  ogni  pagina,  colla  versione,  non  offrano  talora 
qualcosa  da  ossei'vare,  e  se  in  qualche  passo  della 
traduzione  non  sien  desiderabili  altri  ritocchi.  Diremo 
piuttosto  che  il  Del  Lungo,  dando  alla  stampa  questo 
libro,  ha  compiuto  un'  azione  doppiamente  encomiabile. 
Egli  ha  giovato  alle  lettere,  delle  quali  è  si  degno 
cultore,  arricchendole  d'un'  opera  utilissima  all'erudi- 
zione classica  dei  giovani  medici,  le  cui  belle  tradi- 
zioni speriamo  sien  jiresto  per  risorgere.  Inoltre,  de- 
dicando ai  proprii  figli  l'opera  dell'avo  con  aS'ettuose 
e  sagge  parole  che  ricordano  i  dialoghi  dell'Alberti  e 
ravvivano  in  noi,  suoi  vecclii  discepoli,  la  huona  imma- 
gine pata-na  di  tale  maestro,  ha  rimesso  sugli  occhi 
della  gente  l'idea  più  che  mai  giovevole  ed  oppor- 
tuna della  sana  vita  domestica  d'  una  famiglia  civile, 
confortata  dall'operose  e  serene  virtù  morali  ed  intel- 
lettuali de' suoi  appartenenti  memori  del  decoro  avuto 
in  retaggio. 

Firenze,  fel>braio  1905. 

Plinio  Pratesi. 

1)  L.  e. 

-)  Desunto  dall'edizioni  d'.\.  Védrènes,  Trait''  tJ>'  .l/r- 
dkine  de  A.  C.  Celso,  truiliicfion  iii-ec  texte  otc.  Paris  G. 
Masson,  MDCCCLXXVI,  e  di  C.  Daremberg,  A.  C<ii-nelìi 
Cclsi  de  J/.  libri  octo,  Lipsiae,  in  aedibus  G.  B.  Tenbneri, 
MDCCCXCI  ;  le  cjuali  migliorarono  l'edizione  critica  dì  Leo- 
nardo Targa,  Padova,  tip.  del  Seminario,  17G9.  e  di  Verona, 
Merlo,  1810,  riprodotta  dal  De  Renzi  nel  tomo  I  dell'opera  e. 


Augusto  Eosiizi.  Compendio  di  Storia  della  Letteratura 
latina.  6*  edizione.  Remo  Sandron,  Milano.  Palermo, 
Napoli,  1901. 

Ecco  un  libro  di  testo  al  quale  per  corrispondere 
a  tutte  le  esigenze,  scientifiche  e  didattiche,  ci  sarà 
poco  da  modificare  o  da  aggiungere.  Il  Eoniizi  nel 
modo  di  esporre  la  storia  delle  lettere  latine  s'  è  via 
via  accostato  a  quello  che  lo  scrivente  ha  sempre  ri- 
putato meglio,  cioè  una  distribuzione  cronologica  com- 
binata opportunamente  con  la  divisione  per  generi 
letteraru  o  per  individualità  eminenti  e  sovrane  del 
pensiero  in  una  determinata  età.  Con  questa  ultima 
edizione  il  Romizi  coincide  per  la  distribuzione  della 


materia  quasi  esattamente  con  quella  da  me  seguita 
nelle  varie  edizioni  del  JManuale  Hoepli.  Solo  in  un 
punto  il  Eomizi  non  è  stato  conseguente  a  questo 
principio.  Egli  ha  voluto  comprendere  in  un  solo  ca- 
pitolo le  considerazioni  generali  relative  alle  due  età 
Ciceroniana  ed  Augustea,  comprendendole  insieme 
colla  vecchia  denominazione  di  età  aurea.  K  non  ha 
fatto  bene,  pare  a  me.  In  quel  capitolo  non  son  ben 
distinte  le  correnti  d'idee  dominanti  negli  ultimi  de- 
cenni della  repubblica  e  nell'età  governata  da  Augusto 
e  non  si  fa  sentire  abbastanza  la  differenza  grande  che 
v'è  nel  modo  di  sentire  e  di  esprimersi  tra  Catullo  e 
Orazio,  tra  Lucrezio  e  Vir'gilio,  tra  Sallustio  e  Livio. 
Nei  capitoli  seguenti  ben  si  separa  la  storia  della  poesia 
e  della  prosa  nell'età  Ciceroniana  da  quella  dell'età 
Augustea;  ma  non  mancano  tracce  della  confusione 
primitiva,  e  ad  es.  a  p.  141  si  annovera  Asinio  Pol- 
lione  tra  gli  oratori  dell'etii  Ciceroniana,  mentre  la 
parte  principale  della  vita  di  lui  appartiene  eertamente 
all'età  seguente.  —  Ma  lasciando  ciò,  è  in  tutto  da 
lodare  in  questo  libro,  la  scelta  dei  brani  proposti  a 
leggere  nelle  migliori  traduzioni,  le  informazioni  let- 
terarie e  bibliografiche  date  via  via  di  ogni  scrittore, 
lo  stile  piano  e  non  privo  di  calore,  onde  l'esposizione 
riesce  animata  e  fa  una  eccellente  impressione  in  chi 
legge.  Qualche  punto  v'è  in  cui  non  vo  d'accordo  col 
Romizi.  Non  so  come  mai  egli  siasi  indotto  a  lipro- 
durre  a  p.  15  l'iscrizione  Bone  oino  ploirume  con  certi 
sciocchi  supplementi  che  la  pietra  stessa  ov'è  scolpita 
l'iscrizione  non  permette.  Se  non  si  vuol  ammettere 
il  Saturnio  primitivo  ritmico,  trasformato  poi  in  Sa- 
turnio quantitativo,  non  si  deve  però  obbligare  for- 
zatamente alla  misura  quantitativa  i  versi  che  non 
vi  corrispondono.  Lo  stesso  Leo  nel  suo  recentissimo 
lavoro  1)  dove  respinge  la  misura  ritmica,  non  dà  luogo 
che  ai  supplementi  indispensabili,  cioè  alla  parola 
li(omane)  nel  1°  v.  richiamata  dalla  lettera  R  che  sola 
leggesi  nella  lapide,  e  aipud  vos)  nel  i"  v.  supplemento 
richiesto  pure  dal  senso  e  dalla  lettera  o,  messa  a  con- 
fronto coU'altra  iscrizione,  quella  di  Scipione  Barbato. 
Sulla  natura  del  verso  saturnio  il  Romizi  dice  assai 
poco.  È  un  argomento  sul  quale  io  dovrò  tornare 
presto.  —  Opportunamente,  credio,  il  Romizi  estese 
il  suo  racconto  fino  alla  più  tarda  latinità,  dedicando 
un  capitolo  dell'opera  a  quella  ch'egli  chiama  «  La 
luminosa  notte  medievale  s.  Anche  nei  due  capitoli 
precedenti  diede  discreto  sviluppo  al  riassunto  storico 
dei  generi  letterari,  di  poesia  e  di  prosa  durante  i 
secoli  2»,  3',  4",  e  o"  dell'era  volgare.  Ma  forse  qui 
l'aver  dovuto  fondere  insieme  il  racconto  di  tanti  se- 
coli di  storia  ha  reso  l'esposizione  meno  chiara  per 
quel  che  concerne  la  distribuzione  cronologica  della 
materia:  e  non  mancano  inesattezze,  come  quella  a 
p.  310  n.  2,  ove  son  messi  in  fascio  i  versi  di  Marziano 
Capella  con  quelli  di  Commodiano,  mentre  i  primi  sono 
schiettamente  metrici  (con  qualche  rara  licenza  pro- 

I)  Der  Saturnisclie  Vera  in  Abhandl.  d.  K.  Ges.  d.  W.  in 
Gottingen,  Chil.  Hist  CI.,  N.  F.  Vili,  5. 
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sodica),  i  secondi  ritmici.  —  Infine  ci  sia  lecito  notare 
che  tra  gli  errori  di  stampa,  non  corrotti  nell'Indice, 
v'è  a  p.  53  n.  2  il  volilo  vivo  per  ora  virum  invece  di  : 
volilo  vivus;  ed  è  certo  una  svista  sfuggita  all' A.  l'avere 
a  p.  272  fatto  la  Germania  di  Tacito  opera  della  fine 
del  100  e.  v.,  mentre  è  a  detta  di  tutti  del  98,  di  cui  sono 
espressamente  nominati  i  consoli. 

F.  Ramorino. 

Letture  Greche  di  Prosa  e  di  Poesia,  secondo  gli  ultimi 
programmi,  raccolte  ed  annotate  per  uso  della  1' 
Classe  Liceale,  da  Caklo  Giouni.  Firenze,  San- 
soni, 1906. 

Afferma  il  Giorni  nella  Prefazione,  che  se  i  recenti 
progi'ammi  non  avessero  fatto  sentire  il  bisogno  di  un 
corso  di  Letture  Greche,  compilato  con  criteri  un  po' 
diversi  dai  soliti,  egli  non  avrebbe  mai  osato  por  mano 
al  suo  lavoro  ;  giacché  non  mancano  libri  di  tal  ge- 
nere eccellenti  s\  per  la  copia  del  testo  come  per  la 
dottrina  del  commento.  Questa  volta  la  modestia  'ha 
giuocato  un  brutto  tiro  all'  egregio  Commentatore,  e 
gli  ha  forse  fatto  dire  più  di  quello  che  egli  stesso  non 
pensa.  Fra  le  nostre  Antologie  Greche  per  il  Liceo, 
io,  per  mio  conto,  sarei  molto  imbarazzato  a  trovarne 
anche  una  sola,  che  alla  copia  del  testo  unisse  la  rara 
dote  di  un  commento  dotto  e,  quel  che  più  importa, 
pratico. 

Siamo  certi  che  il  (TÌorni  non  può  aver  avuto  in- 
tenzione di  darci  un  corso  di  brevi  letture,  tali 
nel  loro  insieme  da  sostituire  nella  scuola,  secondo 
lo  spirito  dei  nuovi  programmi,  la  lettura  intera 
di  qualcuna  delle  opere  maggiori.  Un'  orazione  di 
Lisia  e  un  libro  d'Omero,  ben  tradotti  e  illustrati, 
raggiungeranno  più  presto  e  meglio  lo  scopo  che  si 
propone  la  scuola  classica,  che  non  cento  passi  d'au- 
tori diversi,  anche  se  messi  più  o  meno  in  relazione 
fra  loro.  Ma  nonostante  questa  pregiudiziale,  il  libro 
del  Giorni,  lo  constatiamo  con  piacere,  è  davvero  un 
iuon  libro.  Resterà  o  non  resterà  la  famigerata  opzione  : 
auguriamoci  anzi,  dopo  il  voto  unanime  e  reciso  del 
recente  nostro  Convegno,  che  sia  abolita,  per  la  dignità 
e  la  serietà  della  scuola  classica  ;  ma  si  sentirà  sempre 
il  bisogno  di  una  buona  Autologia,  che,  oltre  alla  pra- 
tica del  tradurre,  porga  al  maestro  e  agli  scolari  il 
modo  di  curare  quell'  esercizio  di  morfologia  e  di  sin- 
.  tassi,  che,  a  parer  nostro,  è  opportuno  traducendo  sin- 
goli brani,  ma  non  deve  mai  ritardare  o  inceppare  la 
libera  traduzione  dell'opera  d'arte  quando  questa  si 
studia  distesamente.  E  le  Letture  del  Giorni  servi- 
ranno mii-abilmente  allo  scopo.  Ottima  e  larga  è  la 
scelta  degli  autori,  molti  dei  quali  compaiono  ora  per 
la  prima  volta  in  un'Antologia,  sufìicionte  e  pratico 
il  commento,  che  aiuta  sempre  dove  l'aiuto  è  neces- 
sario e  rinunzia  volentiei'i  allo  sfoggio  d'erudizione 
per  utili  osservazioni  di  grammatica.  Ne  vogliamo  ta- 
cere delle  tre  appendici  sui  dialetti  Ouierico,  Erodoti^o 
e  Dorico,  ne  dei  brevi  cenni  sulla  vita  e  sulle  opere 
degli  autori  contenuti  nel  libro,  cenni  non  inutili  nean- 


che a  giovani  che  già  studiano  la  storia  letteraria,  perchè 
composti  specialmente  per  la  retta  intelligenza  dei 
passi  riportati. 

Auguriamoci  dunque  che  queste  Letture  del  Giorni, 
che  e  ormài  benemerito  per  i  suoi  coscienziosi  lavori 
scolastici,  incontrino  largo  favore  presso  tutti  coloro 
che  hanno  a  cuore  il  buon  andamento  della  scuola 
classica. 

Fj.  Bianchi. 

F.  C.  WicK.  —  La  fonetica  della  iscrizioni  parietarie 
pompeiane  specialmente  in  quanto  risenta  dell'  osco  e 
e  accenni  all'evoluzione  romanza.  Napoli,  Tiji.  della 
E.  Università,  1905  (Estratto  dagli  Alti  della 
R.  Accademia  di  Archeologia,  Lettere  e  Bello  Art', 
voi.  XXIII). 

L'  A.  si  è  proposto  di  ricercare  «  se  alcuna  reliquia 
italica  o  alcun  precoce  accenno  alla  evoluzione  ro- 
manza generale  o  locale  si  celi  nella  parlata  latina 
di  Pompei  qual'  è  tramandata  dalle  iscrizioni  graffite  ». 
A  intraprendere  questa  duplice  ricerca  gli  furono 
d'incoraggiamento  da  una  parte  gli  esempi  dell'Ascoli 
e  del  D'Ovidio  che  scoprirono  nei  moderni  dialetti 
italiani  e  in  genere  nelle  lingue  neolatine  alcuni  resti 
dei  dialetti  italici  conservatisi,  naturalmente  per  il 
tramite  del  latino,  e  dall'altra  l'autorità  del  Paris  che 
chiamò  i  graiììti  pompeiani  «  una  documentazione  im- 
mediata schietta  ed  ingenua  del  parlar  latino  volgente 
alle  forme  romanze  ». 

Per  mezzo  di  pazienti  indagini,  piene  di  difficoltà, 
e  di  minuziosi  raffronti  il  Wick  giunge  a  stabilire 
questi  due  punti:  1°  la  lingua  delle  iscrizioni  pom- 
peiane è  nel  fondo  il  comune  latino  volgare  di  quel 
tempo,  e  poche  forme  mostrano  cliiaramente  l'influsso 
osco;  2°  rispetto  allo  lingue  neolatine  l'importanza  di 
queste  iscrizioni  consiste  in  ciò  che  esse  sono  il  jiiii 
antico  documento  del  latino  volgare  e  che,  mostrando 
certe  peculiarità  fonetiche  le  quali  in  altri  territori 
fanno  la  loro  comparsa  molto  più  tardi,  sembrano  ac- 
cennare che  «  alcune  fasi  foriere  dell'evoluzione  ro- 
manza siansi  avute  dove  sul  Latino  volgare  importato 
reagiva  l'Osco  prima  che  altrove  per  altre  spinte  o 
resistenze  ».  Non  possiamo  seguù'6  il  W.  nel  suo  la- 
voro d'analisi,  uè  vogliamo  criticare  lo  singole  pro- 
posizioni da  lui  enunciate.  Ognuno  capisce  che  in 
molti  punti  in  cui  il  criterio  soggettivo  ha  larga  jiarto 
nel  giudicai-e  (p.  cs.  quando  si  tratta  di  decidere  se 
una  determinata  particolarità  grafica  rappresenti  una 
schietta  forma  popolare  o  un  semplice  errore  di  scrit- 
tura) sarebbe  molto  facile  sostenere  un'opinione  di- 
versa dalla  sua.  Constatiamo  che  egli  conosce  assai 
bene  la  letteratura  relativa  all'argomento  '),  e  che  ha 

1)  A  proposito  ttel  suono  intermedio  tra  ì  ed  ti  Cpag.  10 
sg.)  sembra  olio  al  \V.  sia  sfuggito  un  artiooletto  del  Parodi 
in  Sliiili  lini,  di  Jilol.  cl'ixs.  voi.  I  p.  385  sgg.  —  h'opera  del 
Conway  The  italic  diuU'cts,  se  non  m' iag.anno,  non  è  mai 
citata  dal  W.,  ma  nessuno  può  supporre  che  egli  la  ignori: 
vuol  dire  ohe  non  ha  creduto  necessario  di  citarla. 
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uu  buon  metodo.  Ci  permettiamo  tuttavia  alcune  os- 
servazioncelle. 

Pag.  20.  Anclie  ammettendo,  che  alcuni  tardi  esem- 
plari del  tipo  ae}-us,  Gorgonus  siano,  dovuti  a  influsso 
greco,  non  è  lecito  asciolvere  senz'altro  a  tale  influsso 
l'origine  di  questo  raro  tipo  di  gen.  sg.  della  3*  de- 
clinazione. È  poi  assolutamente  falso  che  la  comune 
desinenza  -is  si  sia  estesa,  per  analogia,  dai  temi  in  i 
a  quelli  in  consonante  :  è  vero  precisamente  il  con- 
trario. —  Pag.  29.  Le  vicende  del  nesso  oue  (oul)  in  la- 


LE  NAVI  ROMANE  DEL  LA&O  DI  NEMI 


Che  nel  fondo  del  lago  di  Nemi  esistessero  avanzi 
sommersi  di  navi  romane  era  saputo  anche  dagli  uma- 
nisti del  quattrocento.  Flavio  Biondo  nella  Italia  il- 
lustrata (14.50)  parla  di  alcuni  tentativi  fatti  da  Leon 
Battista  Alberti,  per  incarico  del  cardinale  Prospero 
Colonna,  per  «  vedere  e  sapere  a  che  cosa  ed  a  che 
proposito  si  fossero  cosi  gran  navi  gittate  in  così  pie- 


tino  sono  molto  complicate  cfr.  Solmscn,  Stiul.  ::.  lai. 
Laulr/escli.  82  sgg.  141  sgg.),  e  se  è  vero  che  Nitemhcr 
(al  pari  di  Noernheì-,  CIL.  I,  831.  909.  924)  sia  una 
forma  foneticamente  piti  regolare  del  classico  Noi-cmhi-r 
(Solmsen  p.  147),  ciò  per  altro  devo  intendersi  in  un 
senso  diverso  da  quello  inteso  dal  W.  Ad  ogni  modo 
non  è  giusto  il  raffronto  con  dènud,  ahnuo  ecc.,  giac- 
c)jè  qui  la  riduzione  di  ou  è  avvenuta  in  condizioni 
differenti.  —  Pag.  30.  L'ultimo  periodo  contiene  più 
d'una  inesattezza,  nella  ricostruzione  delle  fasi  ante- 
riori à\  fìsua,  visus  (cfr.  Brugmann,  Grdr.  I5  G71)  e 
d'altre  parole,  e  nella  denominazione  di  «  suffisso  » 
data  alle  intere  finali  -ònsas,  -èiisi's.  —  Pag.  37.  Ba- 
stava citare  cosa:  l'it.  causa  non  jirova  nulla,  giacche 
ò  una  voce  dotta. 

O.   Clardi-Duprc . 


ciollago  e  circondato  d'ogni  intorno  d'altissimi  monti  ». 
L.  B.  Alberti  stesso  allude  a  quei  suoi  tentativi  nel 
trattato  De  re  aedifìcatoria:  «  Io  ho  considerato  me- 
diante la  nave  di  Traiano,  la  quale  a'  giorni  passati, 
mentre  che  io  distendeva  le  cose  che  io  aveva  com- 
poste, si  cavò  del  lago  de  la  Bicoia,  dove  ella  era  stata 
lasciata  e  sommersa  sotto  l'acque  più  che  MCCC  anni, 
che  il  legno  del  pino  e  de  l'arcipresso  era  durato  in 
essa  cgi-egiamente  :  ella  era  fatta  da  lato  di  fuori  di 
tavole  doppie  ed  impeciate  di  pece  greca,  con  pezzami 
di  panni  lini  e  sopra  vi  avevano  fatta  una  scorza  di 
piastre  di  piombo  fermandole  con  chiodi  di  bronzo  » 
(trad.  C.  Bartoli,  Y.  12).  Anzi,  ne  aveva  trattato  diffu- 


1)  V.  Malfatti. 
Komti,  190r.. 


Le  Navi  liomane  del  Lago  di  NemU 
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samente  in  uno  speciale  opuscolo,  intitolato  Navis,  clic 
fu  noto  per  tutto  il  secolo  XVI  ma  ora  più  non  si 
conosce.  Ci  resta  però  una  testimonianza  altrettanto 
attendibile  nei  Commentari  di  Enea  Silvio  Piccolomini. 
Il  pontefice  fu  a  j^enii  nel  1462,  quando  tuttora  durava 
vivo  il  ricordo  ed  erano  visibili  i  risultati  delle  ricer- 
che dell'Alberti.  La  sua  narrazione,  che  non  e  troppo 
nota,  merita  di  essere  conosciuta  integralmente  :  <i  Sub 
castello  quod  Dianae  vocitant  gelidae  et  adniodum  per- 
spicuae  erupit  aquae  fons  et  in  lacum  decurrit .... 
lulius  Cesar  iuxta  lacum  villam  aedificavit . . .  ruiuae 
adhuc  extant;  deUtias  hic  Komanorum  fuisse  praeci- 
puas  multa  indicant,  maxime  vero  navis,  quae  nostra 
aetate  reperta  est  in  fundo  summersa  lacus  ulnis  fere 
sub  aqua  XII.  Prosper  cardinalis  Columna  accersitis 
ex  Grenua  nautis,  quibus  sub  aqua  degere  non  fuit 
difficile,  extrahere  navem  aggi'essus  partem  perfractam 
eduxit,  quae  formam  et  compaginem  indicavit  :  corpus 
ex  ligno  larice  compactum,  tres  digitos  crassi tudinis 
habuit,  pars  exterior  bitumine  oblinita  fuit:  tum  seri- 
ceus  paunus  sive  crocei  sive  rubri  coloris  adiectus, 
hunc  plumbi  laminae  operuerunt,  clavis  aeneis,  quorum 
capita  deaurata  essent,  ita  coherentibus  affixae,  ut  nulla 
posset  aqua  subingredi  :  pars  interior  ne  posset  igne 
succendi  post  bitumen  inorustationem  habuit  ex  mix- 
tura  ferri  et  argillae,  qualem  nostra  ingenia  non  in- 

telligunt supra   navim   aedificatam   fuisse   do- 

mum  existimant,  qualem  vidimus  in  Pado  Borsii 
Ferrariensis  aut  in  Mintio  Ludovici  Mantuani.  Qui 
nantes  ad  ima  lacus  descenderunt,  aiunt  in  fundo 
navis  arcam  ferream  seu  cupream  se  vidisse  qua- 
tuor  annulis  coUigatam  et  liydriam  fictilem  cuius 
coopertorium  aeris  deaurati  fuerit.  Hoc  opus  Tiberii 
Cesaris  arbitrantur,  eo  quod  in  lacu  fistulas  plum- 
beas  quainplures  invenerint  in  quis  scriptum  esset 
litteris  majuscolis  Tiberius  Caesar.  Plus  pontifex  tra- 
bes  ex  ipsa  navi  ereptas  in  littore  vidit  ligni  laricis, 
quod  abiegno  consimilis  est.  »  (Comm.,  lib.  XI).  Altre 
esplorazioni  si  intrapresero  da  Francesco  de'  Marchi 
nel  1.535,  e  dopo  lungo  intervallo,  da  Amnesie  Fu- 
sconi  nella  seconda  metà  del  1827.  Ma,  per  la  impor- 
tanza degli  oggetti  ritrovati,  superarono  tutti  i  prc- 
cedenti  tentativi  le  ricerche  iniziate  da  Eliseo  Borghi 
nel  1895.  I  bronzi  che  allora  vennero  alla  luce  erano 
di  tale  importanza,  come  può  vedersi  dalla  tavola 
che  pubblichiamo,  da  giustificare  l'interesse  che  quelle 
ricerche  destarono  dovunque  :  perfino  nel  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione,  LI  quale  si  decise  a  chie- 
dere al  Ministero  della  Marina  che  fossero  intraprese 
nuove  ricerche,  regolari  e  metodiche,  per  definire  pre- 
cisamente che  cosa  ancora  restasse  delle  strutture  som- 
merse ed  in  quale  stato  di  conservazione,  e  per  consi- 
gliare il  miglior  modo  di  metterle  in  secco.  Di  queste 
ricerche  fu  incaiicato  il  ten.  col.  Malfatti,  che,  determi- 
nato esattamente  il  luogo  che  le  due  navi  occupano  sul 
fondo  del  lago,  cercò  quale  fosse  il  provvedimento  mi- 
gliore per  portarne  gli  avanzi  all'asciutto.  Escluso  il 
sollevamento  diretto  delle  parti  sommerse  e  la  messa  in 


secco,  mediante  ture,  di  quella  porzione  del  lago  che  esse 
occupano,  non  restava  che  pensare  ad  un  temporaneo 
abbassamento  del  livello  del  lago  mediante  una  gal- 
leria di  scarico  che  sboccasse  neUa  valle  dell'  Aric- 
cia. Solamente  così,  si  potranno  ottenere  risultati 
sicuri  ed  utili  agli  studi.  Vogliamo  sperare  che  la  co- 
stanza e  la  fiducia  di  chi  ha  composto  con  tanto  amoro 
il  presente  volume  riescano  a  vincere  gli  ultimi  osta- 
coli —  e  sono,  come  sempre,  ostacoli  finanziari  —  che 
si  oppongono  all'  esecuzione  del  progetto. 

3-  P- 


nsroTiziE 


a) 

Nell'area  dell'antico  Foro  Prenestino  fu  recente- 
mente scoperto  un  nuovo  ed  importante  frammento 
del  calendario  di  Verrio  Fiacco.  Il  testo  conserva  que- 
ste poche  lettere  :  .  ,  .  .  lis  \  rum  idem  |  ine  hasia  cu- 
ris  I  i  ■  dicant  •  Qutrlnum  |  um  Feriae.  E  noto  che  del 
calendario  prenestino,  prima  pubblicato  dal  Foggini 
nel  1774,  poi  nel  primo  volume  del  Corxms  I.  L.,  ì 
frammenti  superstiti  si  conservano  nel  Museo  Nazio- 
nale Eomano  alle  Terme.  Il  nuovo  frammento  con- 
tenente la  parola  Quirinum  deve  riferirsi  alle  feste 
Quirinali  celebrate  il  giorno  17  di  febbraio,  le  quali 
sono  ricordate  nel  calendario  Maffeiano  con  la  indi- 
cazione QVIR.  e  nel  Farnesiano  e  nel  Cerite  con  la 
medesima  indicazione,  cui  si  aggiunge  l'altra  QVIRINO 
IN  COLLE.  Le  parole  superstiti  del  frammento  ap- 
partengono ad  una  di  quelle  note  storiche,  aggiunte 
da  Verrio  Fiacco  alla  indicazione  delle  principali  feste 
nel  suo  calendario,  nelle  quali  note  si  spiega  1"  origine 
di  talune  feste  e  di  taluni  riti  e  si  forniscono  pure 
importanti  notizie  sulla  particolarità  di  qualche  an- 
tico santuario  al  quale  dette  feste  si  riferivano.  Un 
tentativo  di  supplemento  proposto  dal  prof.  O.  Ma- 
rucchi  sarebbe  il  seguente  :  [Hasta  RomuU  sive  Curis 
in  aede  serKatiir  |  ex  qua  civitas  Prisci  Pcpuli  Qtnri]tis 
[nomen  habet  et  simulac\rum  idem  \  quia  dicilur  Sabino 
nom]ine  hasta  curis  \  [ita  ut  Romulum  Sahin\i  dicant 
Quirinum]  |  cadem  die  stultor[um  Feriae.  Le  ultime  let- 
tere, secondo  questa  restituzione,  dovrebbero  attri- 
buirsi alle  slultorum  feriae,  le  quali,  per  testimonianza 
di  Ovidio,  si  celebravano  nello  stesso  giorno,  17  feb- 
braio. (O.  Marucchi.  Notizie  degli  Scavi,  [1904],  p.  39.5- 
397;  Bull.  d.   C.  A.  C.  di  Roma,  [1904],  p.  277  e  seg.). 

Si  è  pubblicato  dal  jirof.  E.  Kornemann,  uno  studio 
sopra  V imperatore  Adriano  e  l'ultimo  grande  storico  di 
Roma,  Leipzig  1905.  Ne  riparleremo. 

Sono  usciti  tostò  :  David  Magik,  de  romanorum  iuris 
publici  sacrique  vocabulis  sollemnibus  in  Graecnm  ser- 
monem  conversis,  Lipsiae  MCMV  ;  K.  LEH>f  ans,  Die 
Angriffe  der  drei  Barkùhn  auf  Italien,  Leipzig  1905. 
Riparleremo  anche  di  questi  due  libri. 
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Otto  Th.  Schulz  ha  pubblicato  (Leipzig  1904)  uno 
studio  importante  sulla  vita  di  Adriano,  scritta  da 
Simrziano,  distinguendo  in  essa  ciò  che  proviene  dal 
suo  primo  estensore  (ora  perduto)  ed  ha  carattere  ve- 
ramente storico,  dalle  aggiunte  posteriori  di  Sparziano 
e  da  quelle  introdottevi  dall'  ultimo  redattore  delle 
biografie  imperiali,  il  così  detto  falsario  Teodosiano. 
Col  medesimo  metodo,  lo  S.  esamina  in  appendice  la 
vita  di  Elio.  Cf.  Bull,  di  Fil.  Classica  1905,  p.  12-13. 


Antichità 


iPhi- 


A.  Matthaei.  D(ts  Gcischi'esen  hcì  den  Rìir, 
lologus  LXIV  [1905],  p.  221--247). 

M.  EoSTOWziciv.  iJic  Domancnpollxci  in  dem  rumisrhcn 
Kaiscrreiche  ibid.  p.  297-307. 

I.  Zeller.  ti  concilium  delie  septem  provinciac  iiì 
Ardale  (West.  Z.  f.  G.  u.  K.  XXIV  [190.5],  p.  1-lH). 

Kpir/ra/ia. 

Gr.  ScnuLZE.  Co7ilriòulo  alla  storia  dei  nomi  -propri 
latini  [Zar  Gcsclàchte  lateinischer  Eigennanien).  E  un 
volume  di  G47  jmgine  ;  fa  parte  delle  «  Memorie  sto- 
rico-filologiche dell'Accademia  delle  Scienze  di  Got- 
tinga »  (N.  F.  Band.  V,  n.  5.  Berlin  1904). 

E.  ZiEBARTH.  De  antiquissimis  Tnscripfionuin  SyUoi/is 
(Ephemeris  Epigraphica  IX  [190.")],  p.  187-332):  I.  De 
syllogis  Signoriliana  et  Foggiana  ;  II.  De  Cyi'iaco  an- 
conitano, lohanne  Marcanova,  Felice  Feliciano;  III.  Do 
Codice  Rediano  et  Laurentio  Behein;  IV.  De  Ferra- 
rino;  V.  De  lohanne  lucundo  Veronensi. 

Ishtif.-:ioni  r/iuridit.he, 

F.  Senn.  Il  nexum  contratto  di  prestilo  del  primiti co 
diritto  romano  (Nouv.  Kev.  Hist.  de  Droit  Fr.  et  i;tr. 
XXIX  [190.Ó],  p.  49-95). 

Em.  .ToiiiiÉ-DuvAL.  Spiegazione  del  n.  US  del  lihro  I 
del  de  oratore  di  Cicerone  (fine)  ibidem,  p.  9-48. 

P.  CoLLiNET.  Contrihuti  alla  storia  del  diritto  romano; 
3.  La  storia  della  confessio  in  iure  ibidem,  p.  171-101. 

Islitii~i„ni  sacre. 

"W.  Otto.  Inno.  Conlrilmlo  allo  stadio  delle  pi'n  an- 
tiche ed  importanti  manifesta::ion\  del  suo  culto  (Philo- 
logus  LXIV  [1905],  p.  1(11-223). 

Letteratura. 

E,.  ]5(JKGE1!.  Studi  sopra  Liijdaino  e  la  poesia  di  /^'«Z- 
picia  (Hermes  XL   [191 1.5],  p.  321-335). 

A.  Ivi.oiz.  Prohlemi  sulla  storia  del  testo  di  Sta-.io 
(ibidem,  p.   341-372). 

G.  Lai- AVK  La  letteratura  epistolare  dei  Bomani  (a  pro- 
posito dello  studio  di  E.  Peter,  Ber  riim.  Brief.  etf.) 
nel   'Journal   d.-s  Savants  ',   1905,  p.  318-334.- 

j\litolof/ia. 

O.  Altenburc.  Niii!,c  in  Ovidio  iPhilologus  LXIV 
[19051,  p.  284-29(i). 


Numismatica. 

P.  Stettiner.  /  riirnt'i  degli  imperatori  romani 
sulle  monete  (Eiv.  Tt.  di  Numismatica  XVIII  [1905], 
p.  17.5-178). 

L.  Naville.  Monete  Inedite  dell'  impero  romano,  IV, 
ibidem,  p.  179-200. 

I.  Maukice.  La  zecco,  di  Arles  durante  il  periodo 
Costantiniano  ib.  p.  43-88. 

Storia  e   Topografia. 

H.  Dessau.  Minucio  Felice  e  Cecilio  Natale  (Hermes 
XL  [1905],  ]>.  373-386). 

E.  CiiioRBOLi.  Tiberio,  Tacilo  e  la  Critica  (La  Ro- 
magna II  [1905]  p.  285-293). 

Varia. 

Nella  Uinista  di  Filologia,  di  quest'  anno  (1905, 
p.  498-505  ,  il  Valmaggi  pubblica  alcune  note  sagaci 
ed  interessanti,  l'una  sul  Campo  Vitelliano  di  Cremona 
«  che  non  fu  edificato  per  ragioni  strategiche,  ma  piut- 
tosto per  dar  ricetto  a  quella  parte  di  truppe  che  non 
avevan  potuto  esser  acquartierate  entro  le  mura  stesse 
di  Cremona  »  ;  la  seconda  nota  sulla  capitolazione  di 
Vitellio  in  Narni;  la  terza  e  la  quarta  sii  Awe  epi- 
grammi di  Marziale  (I,  28:  XIIT,  122). 
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La  scultura  Attica  prima  di  Fidia 


É  un  fatto  constatato  che  in  tutti  i  Musei  di 
Antichità  i  monumenti  greci  sono  quelli  più  ricer- 
cati dai  visitatori.  Ogni  vaso  dipinto,  ogni  gemma, 
ogni  moneta,  ogni  scultura  esercita  su  di  noi  un 
fascino  irresistibile,  per  la  purezza  delle  linee 
e  delle  forme,  o  pei  problemi  stilistici,  storici, 
mitologici  che  desta  in  noi,  a  seconda  che  siamo 
o  solamente  amici  del  bello,  o  studiosi  che  vo- 
gliamo conoscere  anche  le  ragioni  intime  delle 
cose.  Ma  Ig,  scultura  greca  si  trova  in  condizione 
privilegiata  di  fronte  a  tutte  le  altre  arti  clie  le 
fanno  compagnia;  essa  rassomiglia  ad  una  divi- 
nità maggiore  dell'Olimpo  accanto  alle  divinità 
minori  del  Pantheon  ellenico,  e  noi  volentieri 
dimentichiamo  i  lati  deboli  e  gli  stessi  errori  dei 
primitivi,  per  ricordarci  che  essi  costituirono  il 
principio  da  cui  nacque  l'arto  di  Fidia  e  di  Prassi- 
tele,  giunta  alla  perfezione  dopo  di  essersi  evoluta 
lungamente  e  penosamente.  Gli  scultori  massimi 
del  V  e  IV  secolo  a.  C.  unificarono  in  certo  modo 
le  varie  scuole  portando  la  forma  umana  a  quella 
maggiore  bellezza  naturale  che  fosse  possibile, 
infondendo  nelle  loro  figure  i  vari  sentimenti  che 
avevan  luogo  nell'animo  loro  e  che  dovevano  ser- 
vire a  dare  ad  ogni  opera  dello  scalpello  una 
fisonomia  ben  propria  e  personale.  La  mestizia 
che  noi  leggiamo  sui  volti  di  Orfeo  e  di  Euridice 
nel  celebre  rilievo  del  Museo  di  Napoli  ;  la  calma 


melanconica  della  giovinetta  Mynno  eternata  su 
di  un  marmo  ora  a  Berlino  ')  nell'atto  di  filare 
—  la  sua  occupazione  domestica  preferita,  cer- 
tamente —  ;  la  baldanza  con  cui  il  guerriero  De- 
xileos  vien  rappresentato  a  cavallo  sulla  sua 
stele  sepolcrale;  il  dolore  che  traspira  dai  volti 
di  due  persone  che  si  amano,  raffigurate  in  atto 
di  darsi  l'ultimo  addio,  sono  espressioni  vera- 
mente umane  che  ci  trascinano  e  ci  fanno  pas- 
sare dalla  realtà  al  lavoro  intimo  dello  scultore, 
che  doveva  pensare  a  lungo  alle  sue  opere  prima 
di  dar  loro  forma  concreta.  Invece  la  maestà 
rifulgente  dal  volto  dello  Zeus  fidiaco,  ricordata 
pure  oggi  oltre  che  dalle  monete  dell'Elide,  anche 
da  qualche  altro  monumento  -);  la  freschezza  e  ■ 
la  forza  del  Discobolo  di  Mirono  ;  la  maestà  del 
Doriforo  di  Policleto;  la  fatica  dell'Eracle  lisip- 
pico  •');  il  rude  vigore  del  torso  di  Belvedere  cor- 
rispondono ad  altri  sentimenti  ed  ojìerano  su  di 
noi  in  varia  maniera  ed  in  varia  misura,  sem- 
pre secondo  la  volontà  dell'artista  ed  il  concetto 
di'U'opera  quale  egli  ebbe  ed  attuò.  Ora,  tutte  le 

I)  Furtrtiliisler,  Sammlung  Sabouroff,  Taf.  XIX.  Si 
tratta  di  un  monumeuto  sepolcrale.  Su  questo  e  sugli 
altri  monumenti  di  simile  genere,  cf.  Furtwiingler  ib. 
Khìl.   l'i  ss. 

-)  Eioorderò  lo  Zeus  in  bronzo  del  Musco  di  Fi- 
renze, adottato  come  emblema  nella  tessera  del  nosti-o 
recento  Convegno. 

3)  Particolarmente  nella  statuetta  in  bronzo  del 
Louvre,  Collisnon,  IHst.  de  la  scuìjit.  rjr.  TI  T.  '2. 
re.  r Eracle  Farnese. 


Atene  e  Ilona,  Vili,  83. 
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statue  greclie  che  sono  il  vanto  e  l'onore  dei 
Musei  vengono  da  scuole  e  da  paesi  diversi,  e 
lo  ricordano  facilmente  allo  studioso,  sebbene 
appariscano  quasi  unite  nel  superbo  ideale  di 
bellezza  che  ce  le  fa  tutte  egualmente  ammi- 
rare. E  tra  le  diverse  scuole  anche  in  questo, 
come  in  altri  campi,  è  naturale  che  quella  At- 
tica', in  cui  sorse  e  si  maturò  il  genio  di  Fidia, 
desti  il  massimo  interesse  negli  studiosi.  Por  ciò 
dobbiamo  salutare  con  piacere  ogni  lavoro  serio 
che  si  pubblichi  in  questo  campo,  attendendo  che 
la  bella  raccolta  iniziata  dallo  Svox'onos ')  sia 
portata  a  compimento  e  faccia  conoscere  com- 
pletamente i  tesori  raccolti  nel  Museo  Nazionale 
di  Atene. 

Un  libro  meritevole  di  tutta  la  nostra  atten- 


ferma  su  ogni  prodotto  dello  -scalpello  per  mo- 
strare il  trapasso  da  una  tecnica  ad  un'altra,  e 
dalle  forme  stilistiche  primitive  a  quelle  più  pro- 
gredite. 

Le  prime  sculture  che  si  trovano  in  Attica  sono 
quelle  dei  più  antichi  frontoni  in  pietra  tenera 
(poros)  dei  templi  Ateniesi,  e,  per  la  materia  im- 
piegata come  per  la  tecnica,  meritano  una  consi- 
derazione speciale.  Infatti  le  figuro  sono  intagliate 
rozzamente  e  lavorate  come  si  usava  per  le  scul- 
ture in  legno,  le  quali  sono  state  certamente  in 
uso  per  lungo  tempo,  e  forse  anche  contempora- 
neamente a  quelle  in  jjietra.  Ma  qui  mi  pare  che 
il  Lechat  esageri  alquanto,  giacche  egli  ritiene 
—  e  lo  aiferma  con  forza  —  che  la  scultura  at- 
tica è  autoctona.  Ora,  questo  mi  par  vero  soltanto 


Fin.  1.  - 

zioae  è  quello  che  ora  presentiamo  ai  lettori  del 
nostro  BuUettino,  scritto  dal  Prof.  Lechat  del- 
l'Università di  Lione  -),  uno  studioso  che  per 
molti  anni  si  è  occupato  della  scultm-a  Attica, 
e  che  ce  ne  offre  ora  una  trattazione  sistematica. 
Il  Lechat  accompagna  la  scultura  Attica  dai  suoi 
primi  esordi  fino  alla  metà  del  V  secolo,  quando 
con  Pericle  e  Fidia  si  inizia  quel  risorgimento 
che  foce  di  Atene  la  incontrastata  capitale  in- 
tellettuale dell'Eliade.  Con  grande  diligenza  e 
con  molta,  anzi  perfino  con  troppa,  minuzia,  si 


1)  Svorouo.s,  dtis  Atìtencì-  y^ationalmuseum.  Atlieii, 
Beck  u.  Barth.  Sono  pubblicati  solamente  i  primi  sei 
fascicoli. 

s)  Lechat,  la  sm/iilm-c  Altiquc  avant  Phidias,  pa- 
gine Vili  +  ,51(1,  Paris,  Fontomoing  1904.  (Bibl.  des 
Ecoles  Francjaises  il'AtliL'ues  et  de  Rome,  Fase.  XCIIj. 


io  dol  tempio  di  Assos  (dettaglio). 

sotto  certi  riguardi.  Finché  daremo  peso  sola- 
mente alle  ragioni  tecniche  e  stilistiche,  in  con- 
fronto alle  opere  di  altre  scuole  già  più  avan- 
zate al  momento  in  cui  i  primi  frontoni  fanno 
la  loro  apparizione,  potremo  esser  d' accordo  col 
nostro  autore.  Ma  se  questi  crede  realmente  che 
l' arte  attica  al  suo  inizio  non  riceva  ispirazione 
se  non  da  se  stessa,  dubito  molto  che  egli  tro- 
verà dei  seguaci  che  vadano  pienamente  d' ac- 
cordo con  lui.  E  possiamo  persuadercene  facil- 
mente, ove  esaminiamo  i  prodotti  di  quell'  arte. 
Naturalmente  è  lontano  dallo  scopo  di  quest'ar- 
ticolo un  esame  particolareggiato;  pure  mi  sembra 
che  qualche  brevissimo  raffronto  debba  riuscire 
utile. 

Uno  dei  primi  frontoni  attici  in  pietra  tenera  ò 
quello  dell' Hecatompedon  di  cui  fanno  parte  Era- 
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eie  ed  il  Tritone  da  un  lato,  il  cosiddetto  Tifone  o 
Barba  Blu  dall'altro.  Ebbene,  a  nessuno  jjuò  sfug- 
gire —  ed  anche  il  Leciiat  la  riconosce  —  l'ana- 
logia che  passa  tra  il  gruppo  di  Eracle  lottante 
col  Tritone  qui  e  nel  fregio  del  tempio  di  Assos 
nella  Troade,  che  è  più  antico  potendo  esser  datato 
fino  dal  VII  sec.  Anche  l' alti'o  frontone  che  pre- 
cede forse  di  qualche  anno  questo  preso  da  noi 
in  considerazione,  e  rappresenta  il  medesimo  sog- 
getto '),  sebbene  diverso  nella  disposizione  gene- 
rale, ha  tratti  comuni  tanto  con  quello  di  Assos 
(fig.  1)  -),  quanto  con  quello  dell'Acropoli  di  Atene 
(fig.  2)  ').  Il  Tritone  ha  la  coda  di  pesce  allungata 
sul  suolo  e  solo  leggermente  ondulata  ;  il  suo 
busto  dal  petto  in  su  è  rialzato,  ed  il  braccio 
sinistro  *),  come   si   può   riconoscere    facilmente 


è  allungata  e  calcata  fortemente  a  terra,  quella 
sinistra  ')  è  ripiegata  per  permettere  meglio  al- 
l' eroe  di  esercitare  tutta  la  sua  forza  con  un 
punto  di  appoggio  molto  stabile.  Basta  dare  un'oc- 
chiata alle  nostre  figure  per  convincersi  di  tutta 
la  loro  somiglianza  formale.  Le  differenze  sono 
rappresentate  solo  da  un  progresso  della  tecnica, 
giacche  tutto  il  busto  di  Eracle  ed  alcune  parti  del 
busto  e  della  coda  del  Tritone  sono  lavorati  ad 
alto  rilievo,  mentre  nel  frontone  di  Assos  e  negli 
altri  di  Atene  precsdenti  al  nostro,  abbiamo  un 
rilievo  appiattito  e  senza  rotondità.  Il  motivo  è 
tuttavia  il  medesimo,  perchè,  si  noti  bene,  quando 
l'arte  Attica  arcaica  si  fu  sviluppata  definitiva- 
mente, almeno  in  quel  campo  in  cui  assurse  prestis- 
simo a  vera  originalità  —  nell'  arte  vasculare  — 


Frontone  dell' Hecatompedon  di  Atene  (dettaglio). 


anche  pel  rilievo  ateniese  dal  troncone  rimastone, 
è  portato  in  avanti  nella  solita  posizione  di  paura 
e  di  invito  al  soccorso  che  noi  conosciamo  tanto 
bene  dalle  pitture  dei  vasi  a  figure  nere  e  di 
quelli  a  figure  rosse  di  stile  severo  ^).  Corri- 
spondentemente alla  posizione  del  Tritone,  anche 
Eracle  è  molto  abbassato:  la  sua  gamba  destra 

I)  Detto  frontone  ro.-;.io  dal  Lechat,  p.  35  ss.,  edito 
dallo  Studniozka  in  Ath.  Uitih.  XI  1886  Taf.  II,  p.  61  ss. 

s)  La  nostra  figura  è  tolta  dal  Perrot  hkt.  de  l'art 
Vili  fig.  101,  cf.  Brunn-Bruckmann,  Denkm.  411  k. 

s)  Dal  Perrot,  Vili  fig.  274,  cf.  Brunn-Bruckmann 
472  ''. 

»)  Nell'altro  frontone,  dove  la  disposizione  è  inver- 
tita, il  braccio  portato  in  avanti  è  il  destro. 

ó)  È  impossibile  tuttavia  di  stabilire  se  il  braccio 
del  Tritone  era  piegato  al  gomito  come  nel  fregio  di 
Assos,  oppure   allungato   come   nel  frontone  rosso. 


essa  trovò  una  forma  speciale  per  riprodurre  la  me- 
desima scena  mitica,  diversa  assai  da  quella  offer- 
taci dai  nostri  frontoni.  Infatti  nei  vasi  a  figure 
nere  i  due  personaggi  si  abbrancano  in  modo  non 
dissimile  da  quello  usato  per  esprimere  la  lotta 
di  Peleo  e  Tetide  -),  ed  il  Tritone  ha  tutto  il  busto 
sollevato  e  poggia  realmente  a  terra  per  una  sola 


')  Quella  destra  nel  frontone  rosxo,  per  la  stessa  ra- 
gione data  di  sopra  alla  col.  preo.  n.  1. 

5)  Cf.  Terzaghi,  di  una  rapp.  della  lotta  di  Peleo 
e  Tetide,  Pescia  1904,  5  ss.  ;  Eracle  ed  il  Tritone  {a'uoi 
y^omv)  in  uno  schema  un  po'  più  semplice,  dovuto  alla 
ristrettezza  dello  spazio,  si  trovano  in  una  placchetta 
in  bronzo  di  Olimpia,  cf.  Furtwàngler,  Olympia  IV  die 
Bronzen,  Taf.  XXXIX  n.  G99  a.  Intorno  alla  conce- 
zione dell' «7to?  yéouiv  nell'età  protogreca  ed  ai  suoi 
precedenti  nell'età  micenea,  cf.  Milani,  St.  e  Mat.  II 18  ss. 
Ai  richiami  del  Milani  ora  si  può  aggiungere  un  piatto 
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voluta  della  sua  coda  che  viene  poco  distesa. 
Cosi  ad  es.  troviamo  lo  schema  più  moderno  ed 
originale  della  lotta  nella  splendida  kylix  del 
Museo  di  Corneto,  uno  dei  più  noti  ed  ammi- 
rati cajiolavori  dell'  arte  vasculare  Ateniese  verso 
la  fine  del  secolo  VI  ',). 

Mi  pare  che  i  dubbi  sulla  teoria  del  Lechat 
vengano  molto  legittimati  da  questo  confronto  ; 
essi  si  accrescono,  e  si  mutano  —  se  non  eri'o  — 
quasi  in  certezza  del  contrario,  quando  osserviamo 
il  gruppo  molto  noto  rappresentante  un  combatti- 
mento di  leoni  contro  un  toro,  ascritto  dal  Lechat 
al  primo  quarto  del  VI  secolo.  Se  esiste  un  motivo 
poco  originale  in  tutta  l'arte  antica, -è  proprio  questo 
che  si  trova  ripetuto  su  rilievi,  vasi,  gemme  —  an- 
che micenee  — ,  ed  in  gruppi  staccati  in  tutto  il 
mondo,  dall'estremo  oriente  all'estremo  occidente, 
dalle  sculture  del  palazzo  di  Persepoli  alle  ter- 
recotte  della  Sicilia  -).  La  teoria  dunque  dell'au- 
toctonismo,  sostenuta  dal  Lechat,  va  accolta  con 
benefizio  d'inventario,  e  limitata  al  punto  in  cui 
ponevo  poco  sopra  la  questione.  Del  resto  si  vede 
chiaramente  quanto  sia  incomoda  anche  dal  libro 
stesso  del  Lechat,  il  quale  è  ccstretto  spessis- 
simo, pur  contro  voglia,  ad  ammettere  deriva- 
zioni da  questo  o  da  quel  paese,  specialmente 
dall'Oriente.  D'altra  parte  la  ragione  medesima 
ci  dimostra  come  sia  impossibile  di  trovare  un'arte 
completamente  autoctona.  E  quando  vediamo  che 
nazioni  diverse  (ma  di  cui  sappiamo  o  possiamo 
ritenere  che  ebbero  fra  loro  contatti,  ai  quali 
magari  non  è  neppure  estranea  la  questione  di 
razza)  presentano  affinità  od  uguaglianza  nelle 
forme  artistiche,  l' influsso  dell'una  sull'altra  non 
è  la  prima  e  la  sola  cosa  cui  pensiamo?  Con  ciò  non 
si  vuol  negare  un  fatto  fisso  ed  importantissimo, 
cioè  che  gli  uomini  si  sviluppano  tutti  su  per 
giù  nella  stessa    maniera,    nel    linguaggio    come 

proto. 'lli'iii li  Praesos,  trattato  quasi  nello  stili'  mi- 
ceneo, edito  diill'Hopkiuson  in  Ann.  of  the  Brìi.  Si-hool 
al  Alhens  19(13-1,  pi.  Ili   I  p.   148  ss. 

1)  Mun.  d.  Insl.  XI  41;  cf.  Petorsen,  Ann.  d.  Tnsf.  1882, 
7i5  ss.,  Harrisoii  and  McColl,  Grecie  vane  painlhiijs 
p.   14,  PI.  V. 

2)  Terracotta  di  (jiela  al  Museo  di  Palei'mo,  Keknle, 
Ani.  Terracolh-n  II  Taf.  LIV  2. 


nella  civiltà  e  nelle  arti,  si  da  non  poter  con- 
cedere molto  alle  pure  somiglianze  formali.  Ma 
nel  nostro  caso  noi  ci  troviamo  di  fronte  a  paesi 
che  vantano  affinità  e  fors' anche  comunanza  di 
origine  e  di  tradizioni,  quindi  la  questione  della 
dipendenza  degli  Attici  da  altri  popoli  (non  si 
dimentichi  che  questi  altri  sono  ionici)  può  esser 
posta  e  risolta  senza  lasciar  dubbi  nelle  sue  linee 
generali.  E  ciò  non  basta  ancora:  i  Greci  in  ge- 
nerale e  gli  Attici  in  particolare  sono  un  popolo 
eminentemente  eclettico,  che  ha  sempre  preso  il 
bello  ed  il  buono  dovunque  lo  trovasse.  Nel  caso 
speciale  nostro  poi  le  manifestazioni  artistiche  si 
fondono  e  si  confondono  insieme,  tanto  nelle  ori- 
gini come  nel  periodo  successivo  o  nel  tempo  di 
massimo  fiore;  lo  stesso  influsso  che  l'arte  ionica 
e  dorica  esercitarono  sulla  scultura  attica  del 
VI  secolo  sta  li  a  dimostrarcelo.  E  sarebbe  per 
lo  meno  ardito  da  parte  nostia  il  non  volere  am- 
mettere un  influsso  esterno,  per  quanto  debole, 
anche  nel  periodo  delle  origini.  Tanto  più  che 
la  tradizione  Micenea  non  si  può  dire  mai  scom- 
parsa, dal  momento  che  noi  troviamo  una  inin- 
terrotta serie  di  monumenti,  i  quali,  rappresen- 
tando il  medesimo  soggetto,  vanno  dalle  epoche 
più  antiche  alle  più  recenti.  Tale  è  il  caso,  ne 
giova  insisterci  oltre,  ad  es.,  della  lotta  tra  ani- 
mali '). 

Come  si  vede,  questa  differenza  di  vedute  è 
capitale  ;  tuttavia,  se  i  pareri  possono  essere  di- 
scordi sulla  prima  parte  della  trattazione,  il  libro 
del  Lechat  in  tutto  il  suo  seguito  è  tanto  utile 
ed  istruttivo,  e,  dirò  anche,  ben  fatto,  da  farci 
quasi  dimenticare  un  pregiudizio  del  suo  autore. 
Siccome  tutta  la  produzione  della  scuola  Attica 
è  esaminata  con  molta  cura,  cosi  noi  no  guada- 
gnamo  un   concetto  largo  e   preciso. 

I  primi  monumenti  plastici  dell'Attica  sono, 
come  si  è  già  detto,  i  frontoni  in  pietra  tenera, 
e  mi  pare  veramonte  dimostrato  che  gli  Attici 
non  si  servissero  del  marmo  soprattutto  per  dif- 
ficoltà tecniche  nell'impiegarlo  e  lavorarlo.  Na- 
turalmente, so  la  lavorazione  dei  marmo  presen- 

ij  et.  Milani,  St.  e  Mal.  II  35  ss.,  ehe  ne  dà  anche 
la  spiegazione. 
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tava  degli  ostacoli,  altri  ne  offriva  pure  quella 
del  poro,  tra  cui  primissimo  la  qualità  stessa  del 
materiale  die  impediva  di  dare  alle  figure  una 
superficie  ben  levigata  ed  una  espressione  più 
o  meno  naturale.  Gli  artisti  cercarono  di  rime- 
diare a  questi  diietti  per  mezzo  della  colora- 
zione, sia  dipingendo,  e  non  scolpendo  in  rilievo, 
quegli  oggetti  che  male  si  sarebbero  prestati  ad 
un  lavoro  prodotto  da  utensili  taglienti,  sia  dando 
a  tutta  la  loro  opera  una  tinta  di  colore  molto 
visibile,  che  facesse  risaltare  a  prima  vista  le 
figure  dallo  sfondo.  La  colorazione  del  fondo  restò 
poi  sempre,  come  è  noto,  una  peculiarità  dei  fron- 
toni di  templi  greci.  Cosi  si  arriva  a  quelle  assur- 
dità per  cni  il  cosiddetto  Tifone  ha  una  barba 
di  un  blu  forte  che  gli  valse  il  soprannome,  men- 
tre altre  figure  sono  di  un  rosso  acceso  o  di  un 
rosso  bruno,  almeno  là  dove  la  tinta  non  è  scom- 
parsa al  contatto  degli  elementi  atmosferici  o 
della  terra  dove  questi  monumenti  restarono  se- 
piolti  per  lunghi  secoli.  Tuttavia  il  marmo  fu 
adoperato  assai  per  tempo,  essendo  la  sua  in- 
troduzione quasi  contemporanea  o  di  pochissimo 
posteriore  ai  frontoni  dell'  Hecatompedon,  cui 
abbiamo  accennato  di  sopra.  E  col  marmo,  col 
Moschophoros,  con  la  testa  di  Gorgone  scoperta 
nel  1888  '),  con  le  due  sfingi  di  Spata  e  del 
Pireo  -),  la  policromia  fa  un  passo  addietro,  li- 
mitandosi a  poco  a  poco  soltanto  a  quelle  parti 
che  nel  corpo  umano  sono  veramente  colorate, 
come  gli  occhi,  i  capelli,  le  labbra,  oppure  agli 
ornamenti  delle  vesti;  solamente  di  rado,  come 
nel  cavaliere  detto  volgarmente  persiano,  tutta 
una  parte,  i  calzoni,  è  completamente  dipinta  a 
vari  colori  ^).  Anche  per  i  cavalli  succede  lo 
stesso:  la  criniera,  gli  occhi,  la  bocca  vengono 
sovradipinti  con  tinte  per  lo  più  ancora  molto 
convenzionali  ;  il  resto  del  corpo  ritiene  il  colore 
neutro  del  marmo.  Il  quale  era  abbondante  nel- 
l'Attica, sebbene  di  non  troppo  fine  qualità  come 
il  Pentelico.  Ma  esso  era  pure  abbondante  nelle 

))  Lediat,  p.    l'20  s.,  fig.  G  (non  Medusa,   corno  la 
chiama  il  Lechat). 

5)  Ib.  p.  121  ss.  egg.  7  e  8. 

3)  Ih.  p.  319  s.  =  Perrot  Ilist.  de  Vari  Vili  fig.  3-J  1. 


isole,  dove  già  per  tempo  erano  sorte  varie 
scuole  di  scultori  ionici  che  non  tardarono  a  farsi 
largo  sul  suolo  dell'Attica,  e  vi  importarono  spe- 
cialmente le  figure  femminili,  un  grandissimo  nu- 
mero delle  quali  si  sono  trovate  sull'Acropoli  ■ 
nello  strato  contenente  i  resti  della  distruzione 
persiana,  il  <'  Perserschutt  »,  come  con  vocabolo 
semplice  e  comprensivo  lo  chiamano  i  Tedeschi. 
Con  l'intervento  dell'arte  ionica,  anche  il  carat- 
tere delle  opere  primitive  si  modifica,  e  le  figure, 
già  troppo  rigide  e  pesanti  '),  acquistano  poco  a 
poco  forme  più  leggiere  e  perfette.  Con  Pisistrato 
l'influsso  ionico  raggiunge  il  suo  apogeo.  Le  molte 
e  grandi  opere  cui  dette  inizio  il  tiranno  Ate- 
niese, rendevano  necessario  l'impiego  di  gran 
numero  di  artisti  che  le  decorassero;  questi,  at- 
tici o  non  attici  che  fossero,  risposero  volonterosi 
alla  chiamata,  e  concorsero  a  produrre  la  mira- 
bile fioritura  dell'arte  arcaica.  A  quest'epoca  ap- 
partengono le  numerosissime  statue  femminili, 
di  cui  alcune  sono  davvero  belle  e  ci  fanno  pre- 
vedere la  grande  arte  Ellenica  classica,  nonché 
le  meno  numerose  statue  mascoline.  Abbiamo  qui 
una  quantità  di  monumenti  votivi  offerti  da  ado- 
ranti o  supplicanti  alla  divinità,  e  soprattutto, 
naturalmente,  ad  Atena.  Alla  quale  si  riferiscono 
poi  anche  diversi  rilievi  trovati  sull'Acropoli 
stessa  od  altrove  in  Atene;  e  tra  gli  altri  non 
mi  sembra  abbastanza  giustificato  che  il  Lechat, 
non  ostante  la  sua  provenienza  dalla  Torre  dei 
venti,  neghi  la  cittadinanza  Ateniese  al  bello  ed 
interessante  frammento  di  rilievo  votivo  che  porta 
oggi  il  n.  3G  al  Museo  Nazionale  di  Atene  ed  è  stato 
pubblicato  più  volte,  e  recentissimamente  dallo 
Svoronos  (fig.  3)  -).  Esso  rappresenta  due  donne, 

')  Non  posso  esser  pienamente  d'accordo  col  Le- 
chat quando  questi,  p.  140,  accusa  di  troppa  pesan- 
tezza e  di  grossolanità  le  figure  del  Monumento  delle 
Arpie  a  Xanthos.  Forse  l' A.  si  lasciò  accecare  un 
po'  troppo  dal  suo  amoro  per  ciò  che  è  Attico,  contro 
ciò  ohe  non  è  tale.  Del  resto  le  statue  dei  cosiddetti 
scribi,  di  cui  il  .Lechat  parla  a  p.  268  ss.,  hanno  al- 
cuni punti  di  contatto  con  quelle  dei  Branchidi,  tro- 
vate nella  Sacra  via  di  Mileto,  delle  quali  sono  meno 
antiche. 

2)  Aih.  Nalumalmm.  Taf.  XXI  2  da  cui  fe  presa  la 
nostra  figura,  ci".  Perrot  Vili  fig.  8SG,  Brunn-Bruck- 
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una  seduta  e  l'altra  in  piedi  davanti  ad  essa,  in  at- 
teggiamento di  adorante  o  supplicante.  A  giudi- 
care dalle  varie  riproduzioni  date  di  questo  rilievo, 
esso  è  di  carattere  attico-ionico,  ed  ha  una  sin- 
golare importanza  per  la  raffigurazione  di  Atena. 
Io  non  so  vedere  nella  figura  della  dea,  ohe  è 
quella  più  grande  seduta  alla  sinistra  del  rilievo, 
il  carattere  matronale  o  materno  veduto  dallo 
Svoronos.  Non  mi  pare  che  il  petto  sviluppato 
sia  decisivo  per  l'identificazione  della  persona, 
specialmente  ove  si  considerino  altri  lavori  della 
stessa  epoca  e  dello  stesso  genere,  nei  quali  non 
si  può  dubitare  che  la  dea  non  sia  Atena.  Cosi 
un  notissimo  e  strano  doppio  rilievo  laminare 
in    bronzo  ');    cosi    pure    il    rilievo    dedicatorie 


Fit/.  S.  —  Kilìevo  votivo  (Museo  di  Atene) 


di  cui  parla  il  Lechat  a  p.  283,  edito  ad  es.  dal 
Perrot,  Hist.  de  l'Art  Vili  fig.  314,  dove  Atena 
è  in  piedi.  Ma  anche  nel  nostro  rilievo  il  fatto  che 
la  dea  è  seduta  non  può  costituire  un'  obiezione 
seria  a  riconoscere  in  essa  la  medesima  divinità, 
giacche  la  troviamo  seduta  varie  volte  nell'arte 
arcaica  -),  anzi  anche  in  una  specie  di  arte  de- 
stinata   per   natura   sua   alla    massima   divulga- 

mann  Taf.  17.  2  Per  la  cronologia  come  por  rattrilni- 
zione  all'  arte  Attica  ini  pare  che  lo  Svoronos  abbia 
completamente  ragione,  ed  io  mi  riferisco  alla  sua 
opera  p.  82. 

')  De  Eidder,  Cai.  rfes  hronzes  de  l'Acr.  n.  794, 
Perrot  Vili  fig.  309,  CtiUignou  Elst.  de  la  sculpt.  gr.  I 
fig.  197  p.  380. 

2)  Oltre  la  statua  sedente  di  Endoios  (Paus.  I  26,  1), 
cf.  quella  esibita  in  l'en-ot  VIIU  fig.  311  ed  il    vaso 


zione  tra  il  gran  pubblico,  ossia  in  quella  delle 
figurine  di  terracotta  ')•  Per  tutte  queste  ragioni 
dobbiamo  probabilmente  ritenere  che  pure  qui  sia 
raffigurata  la  patrona  della  città. 

Non  solamente  i  rilievi  votivi  furono  prodotti 
dall'arcaismo  avanzato,  che  anzi  esso  ci  offre 
dei  begli  esempi  di  monumenti  dedicati  a  per- 
sone o  sepolcrali,  ai  quali  ultimi  può  essere  che 
appartenga  quello  del  cosiddetto  Oplitodromo,  sul 
quale  i  dotti  hanno  tanto  discusso  da  meritare 
che  se  ne  accenni  brevemente  anche  qui  (fig.  4)  '). 
Oltre  il  Lechat  '),  ha  pubblicato  questa  stele  an- 
che lo  Svoronos  che  ne  ha  dato  una  accuratis- 
sima descrizione  ').  Si  tratta  di  un  giovane  ar- 
mato di  solo  elmo,  nel  Ijen  noto  schema  di  corsa, 
con  il  ginocchio  destro  quasi 
appoggiato  a  terra,  quale  si 
vede  per  lo  più  nei  vasi  a  fi- 
gure nere  ^).  Il  Lechat  ritiene 
che  si  tratti  semplicemente  di 
un  oplitodromo,  non  morto  o 
morente  come  potrebbero  far 
ritenere  gli  occhi  chiusi,  ma  di 
uno  che  aveva  vinto  in  gio- 
ventù la  corsa  colle  armi,  ri- 
cordata poi  sul  suo  monumento 
sepolcrale,  come  la  sua  gloria 
più  bella.  Si  noti  che  il  Lechat 
ritiene  che  gli  occhi  non  fos- 
sero in  realtà  chiusi,  ma  che 
la   colorazione   li   indicasse   come   aperti;  e  che 

a  figure  nere  di  Berlino,  Perrot  VIII  fig.  312,  dove 
manca  il  Gorgoneion.  Nel  nostro  rilievo  Atena  poteva 
avere  benissimo  l'elmo,  come  nel  vaso  ora  citato. 

1)  Perrot,  VIII  fig.  315. 

-)  Trovato  a  Velanideza  nel  1901  ;  il  Lechat  lo 
crede,  con  ragione,  una  stele  funeraria,  mentre  lo  Svo- 
ronos esclude  questa  attribuzione.  La  nostra  figura 
è  desunta  da  .Svoronos,  Taf.  XXVI  :  cf.  Perrot.  VIII 
fig.  333. 

3)  P.  296  ss.  fig.  25. 

*)  Alh.  Xallonahnm.  p.   S9  ss. 

5)  Il  Lecliat  ne  cita  solamente  pocH  :  molti  più  se 
ne  potrebbero,  naturalmente,  ricordare;  specialmente 
quelli  su  cui  sono  rappresentate  le  Gorgoni,  non  estra- 
nee del  resto  neanche  alla  statuaria,  p.  es.  Perrot  Vili 
fig.  126.  Cf.  le  'Arpie  ed  i  Boreadi  nella  kylix  di 
Fineo  al  Museo  di  Wiirzburg.  Fnrtwangler-Reichhold, 
Griech.   Vaieitnialeni  Taf.  XLI. 
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le  braccia  non  sieno  in  attitudine  disperata,  in- 
crespate dal  dolore  e  dall' aifanno,  ma  si  trovino 
invece  semplicemente  nella  posizione  naturale 
della  corsa.  Lo  Svoronos  invece,  negando  che 
il  rilievo  sia  sepolcrale,  notando  giustamente 
che  alla  figura  manca  lo  scudo,  attributo  essen- 
ziale dell' oplitodromia,  pensa  ad  un  dromokeryx, 
ossia  ad  uno  di  quei  corrieri  militari  i  quali  nel 
più  breve  tempo  possibile  dovevano 
portare  le  notizie  dal  campo  ritoi'- 
nando  poi  subito  al  punto  di  partenza. 
Ora,  è  indubitabile,  ed  apparisce  chia- 
ramente anche  dal  nostro  disegno,  che 
il  giovane,  con  la  testa  piegata  e 
quasi  cadente  sopra  un  lato,  con  le 
braccia  che  pare  allarghino  il  petto 
per  procurarsi  sollievo  e  più  facile 
respiro,  con  le  mani  increspate,  è 
veramente  giunto  all'estremo  delle 
sue  forze.  Il  mistero  che  si  racchiude 
in  quei  tratti  di  scalpello  resta  oscuro, 
ne  sarà  forse  chiarito  mai.  Io  mi  con- 
tento perciò  di  accennarlo  e  di  non 
guastare  la  solenne  mestizia  che  tra- 
spare da  questo  monumento  con  ipo- 
tesi più  o  meno  vane.  Mi  basterà  di 
accennare  .alla  poca  probabilità  della 
identificazione  fatta  dallo  Svoronos 
di  questo  giovane  col  celebre  Fidip- 
pide,  inviato  dagli  Ateniesi  agli  Spar- 
tani per  invocare  soccorso  prima  della 
battaglia  di  Maratona  ').  Secondo  il 
dotto  Ateniese,  Fidippide  che  torna 
stanco  ed  addolorato  per  dover  ripor- 
tare la  risposta  negativa  dei  Lace- 
demoni, i  quali  non  vollero  intervenire  adducendo 
a  pretesto  certe  ragioni  religiose,  sarebbe  rappre- 
sentato dormente  pur  nella  corsa,  ad  imitazione 
degli  uccelli  emigranti  che  debbono  volare  giorno 
e  notte  senza  potersi  posare,  e  dormono  nel  volo  -). 

1)  Her.  VI  10.')  s.,  Plut.  de  JIlì:  mal.  26. 

2)  Il  paragone  fatto  dallo  Svoronos,  a  p.  95,  con 
Euchida  che  da  Platea  andò  a  Delfi  per  Rivendere  il 
fuoco  sacro  e  ne  ritornò  nello  stesso  giorno  morendo 
al  suo  arrivo  al  campo,  non  calza  che  in  parte,  giac- 


La  stranezza  è  evidente,  e  l' identificazione  —  per 
quanto  attraente  —  una  fantasia.  E  più  si  cerche- 
ranno interpretazioni,  più  ci  si  muoverà  in  un 
circolo  vizioso  e  senza  uscita.  Si  tratta  di  un 
guerriero  morto  correndo:  chi  sia  e  perchè  sia 
cosi  raffigurato  non  sappiamo;  ci  basti  questo  e 
ci  basti  la  bellezza  e  novità  del  motivo  per  non 
guastarci  il  piacere  che  si  ritrae  da  esso. 


Fiff.  4.  —  Stole  sepolcr.ile  (Mnseo  di  Atene). 

Intanto  apparisce  un  nuovo  elemento  che  rin- 
fresca i  tipi  ed  i  motivi  della  scultura  attica. 
Come  prima  l' influsso  predominante  era  stato 
quello  ionico,  ora  si  fa  sentire  quello  dorico,  il 
quale  poteva  vantare  un'  arte  molto   progredita, 

che  se  si  è  trovato  il  monumento  di  lui,  non  è  detto 
che  ne  dovesse  esistere  anche  uno  di  Fidippide.  La 
somiglianza  poi  notata  dallo  Svoronos  con  lo  scarabeo 
etrusco,  fig.  75  s.  p.  96,  è  puramente  formale  e  non 
ha  nulla  a  che  fare  col  nostro  rilievo. 
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sebbene  l' ideale  attico-ionico  non  cessasse  eli  t'arsi 
sentire  assai  forte.  Il  maggiore  vantaggio  che 
l'arte  dorica  portò  con  sé  fu  il  cambiamento  ra- 
dicale nell'espressione  dei  visi.  Mentre  nel  tipo 
ionico  il  volto  reca  nn  eterno  sorriso  stereotipato, 
il  quale  a  lungo  andare  diviene  noioso  anche  nelle 
opere  più  belle,  il  nuovo  influsso  dorico  cambia 
totalmente  le  linee  della  bocca  e  le.  dà  una  forma 
più  seria  e  più  confacenje  a  natura.  Anche  gli 
occhi  si  spostano  e,  da  obliqui  che  erano  prima, 
assumono  la  linea  orizzontale.  Per  dare  un  esem- 
pio di  questo  passag- 
gio riporto  qui  due 
insignrmonumenti  che 
si  potrebbero  dir  tipi- 
ci: il  primo  (fig.  5)  ') 
rappresenta  una  core') 
nell'  atteggiamento  e 
nel  costume  più  fre- 
quente tra  le  statue 
muliebri  dell'Acropo- 
li; il  secondo  (fig.  6)'), 
nel  quale  ravvisiamo 
l' influsso  dorico,  è  una 
bellissima  testa  di 
efebo  che  appartiene 
senza  dubbio  all'epoca 
immediatamente  pre- 
cedente all'  invasione 
persiana.  La  purezza 
delle  linee  e  la  dol- 
cezza dell'espressione 
useo  di  Atene),  f^nno  di  questa  testa 

1)  Da  Perrot  Vili,  fig.  289,  cf.  Antike  Denkm.  I  19. 
Il  monumento  in  questione  porta  il  n.  680  al  Museo 
dell'Acropoli;  cf.  Lecliat  p.  227.  La  mano,  ora  rotta, 
reggeva  un  lembo  della  veste. 

2|  Mantengo  anch'io  questa  denominazione,  su  cui 
insisto  il  Lecbat  e  di  cui  egli  dimostrò  la  pratii-ità 
nell'altro  suo  lavoro  Au  music  de  l'Acropole  p.  265  ss., 
cf.  Perrot  Vili  p.  596  ss.  Essa  impedisce  i  dubbi  e 
le  confusioni,  stabilendo  che  le  statue  particolarmente 
muliebri,  ma  anche  maschili,  sono  specie  di  ritratti 
dedicati  alla  divinità  —  Atena  —  dai  suoi  devoti.  Per 
la  curiosità  storiea  si  può  aggiungere  che  un'idea  si- 
mile a  questa  del  Lechat  pare  sia  già  stata  accennata 
Ufi  1811  dal  Visconti,   Teonogr.  gr.  3. 

3)  Da  Perrot  Vili  pi.  14,  cf.  Lecliat  p.  362  ss.  Xel 
Museo  di  Atene  porta  il  n.  689. 


Fi;/.  5. 


un  gioiello  dell'arte  arcaica.  Già  nei  nostri  esempi 
possiamo  osservare  chiaramente  la  metamorfosi 
che  ha  luogo  dalle  statue  più  antiche  alle  più  re- 
centi, le  quali  ricevono  anche  una  base  sicura 
di  datazione  a  seconda  della  più  o  meno  esatta 
imitazione  dell'originale.  Ma  l' indirizzo  dorico  e 
quello  ionico  perdurano  insieme  per  qualche 
tempo  e  ci  danno  due  serie  di  sculture,  special- 
mente statue  mascoline  e  femminine,  di  cui  l'una 
segue  la  vecchia  moda,  mentre  l'altra  si  mostra 
rimodernata.  Dalla  fusione  dei  due  indirizzi  na- 
scerà poi  la  grande  scultura  che  ci  conduce  di- 
ritti allo  decorazioni  del  Partenone  ed  allo  Zeus 
ed  all'Atena  parthenos  di  Fidia. 

L'arte  Attica  però  non  doveva  svolgersi  tran- 
quillamente, e  giungere  senza  ostacoli  alla  per- 
feaione.  Gli  avvenimenti  politici  incalzavano;  dopo 
l'indimenticabile  anno  490  ed  il  turbamento  che 
ne  venne,  nel  480  i  Persiani  invasero  l'Attica 
battendo  pure,  e  non  senza  vigore,  alle  porte 
della  città  di  Pallade,  i  cui  cittadini  furono  co- 
stretti a  cercar  riparo  abbandonando  la  loro  terra. 
In  questo  periodo  di  turbamento  anche  l'arte  di- 
menticò se  stessa:  gli  artisti  dovettero  lasciare  lo 
scalpello  ed  il  mazzuolo  per  prendere  le  armi,  e 
quei  pochi  che  non  vollero  o  non  poterono  farlo 
dovettero  cercare  altrove  nuovo  lavoro  e  nuovo  so- 
stentamento. Quando  la  bufera  fu  passata  e  l'At- 
tica potè  ripopolarsi,  anche  le  arti  cominciarono  a 
rifiorire.  Non  tanto  presto  però,  giacche  dovettero 
correre  anni  parecchi,  prima  che  i  nuovi  lavori 
e  le  nuove  costruzioni  dei  templi  e  dei  monu- 
menti religiosi  e  privati  fossero  ordinati.  E  questo 
un  punto  che  il  Lechat  mette  mirabilmente  in 
luce,  e  fa  bene  ad  insistervi  per  combattere  il 
pregiudizio  diiSuso  che  F  arte  Attica  non  abbia 
mai  subito  soluzioni  di  continuità.  Uno  dei  primi 
monumenti  patriottici  che  furono  restituiti,  è 
quello  dei  Tirannoctoni  ordinato  a  Critios  e  Ne- 
siotes.  Questi  artisti  ebbero  l' incarico  di  repli- 
care in  certo  modo  il  vecchio  gruppo  di  Ante- 
nore sorto  sull'Acropoli  quasi  subito  dopo  l'atto 
di  liberazione  compiuto  da  Armodio  ed  Ariste- 
gitone,  e  distrutto  dagli  invasori  Persiani.  È  na- 
turale che  il  popolo  Ateniese,  dopo  essere  stato 
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affrancato  di  nuovo  dalla  servitù,  pensasse  a  ri- 
fare subito  quel  gruppo  che  era  quasi  un  sim- 
bolo di  patriottismo  e  di  libertà,  e  quindi  si 
spiega  la  fretta  con  cui  i  Tirannoctoni  ripresero 
il  loro  posto  suir  Acropoli.  E  noto  a  tutti  come 
una  rejalica  del  gruppo  di  Critios  e  Nesiotes  sia 
conservata  nel  Museo  Nazionale  di  Napoli,  di  cui 
forma  uno  dei  pregi  maggiori.  Finalmente,  con 
la  calma  e  la  ricchezza,  prodotta  specialmente 
dalla  lega  attica,  tornarono  i  bei  tempi  dell'arte, 
che  ormai,  sicura  di  se  stessa,  colle  Cariatidi  del- 
l'Erechteion  e  col  meraviglioso  rilievo  di  Eleusi  ora 
al  Museo  Nazionale  di  Atene  '))  apre  un  orizzonte 
nuovo  ed  una  nuova  via  agli  artisti.  Non  ci  stupisce 
quindi  di  trovar  pochi  anni  più  tardi  il  secondo 
Partenone  con  le  decorazioni  di  Fidia,  restate 
modello  insuperabile  a  quanti,  in  ogni  tempo  e 
luogo,  hanno  avuto  il  sentimento  del  bello,  ed 
hanno  sentito  il  fascino  emanante  dall'Eliade  clas- 
sica in  tutte  le  manifestazioni  del  suo  genio,  della 
sua  potenza,  ricchezza  e  nobiltà. 

Queste  sono  le  linee  generali  del  libro  del 
Prof.  Lechat,  nei  cui  particolari  naturalmente  mi 
è  impossibile  qui  di  addentrarmi.  Del  resto  l'Au- 
tore si  trovava  in  una  condizione  privilegiata  ri- 
spetto al  suo  argomento,  giacché  in  generale  egli 
fu  costretto  a  parlare  solo  di  cose  già  note  e  stu- 
diate. Infatti  la  scultura  Greca  ed  Attica  è  un  tema 
molto  trattato  e  discusso,  ed  era  naturale  che  il 
Lechat  si  servisse  ampiamente  degli  studi  i  quali 
lo  hanno  preceduto,  tanto  più  che  alcuni  di  essi 
sono  veramente  poderosi  e  fondamentali.  Questo 
ha  danneggiato  un  po'  l'originalità,  essendo  un  tal 
campo  mole  adatto  allo  sviluppo  di  teorie  nuove  e 
tutto  dovendosi  limitare  alle  diligenti  classifica- 
zioni ed  analisi.  In  ciò  consiste  pure  il  merito  mag- 
giore e  migliore  del  Lechat.  Il  quale  con  una  pa- 
zienza da  vero  certosino  ha  esaminato  tutto  : 
l'essere  p.  e.  riuscito  a  porre  dell'ordine  tra  le  nu- 
merosissime statue  femminili  delle  core,  non  è  stato 

1)  N.  126.  Il  Lechat,  p.  £01,  ritiene  con  i  più  che 
si  tratti  di  Demeter,  Persefoiie  e  Triptolemos.  Lo  Svo- 
ronos,  p.  106  ss..  Taf.  XXIV  s.,  pensa  a  Demeter, 
Persefone  e  Niso,  e  la  sua  interpretazione,  rafforzala 
dal  ragionamento  e  da  un  acuto  esame  del  mito,  è 
assai  convincente. 


davvero  un  lavoro  da  poco.  Come  abbiamo  visto, 
salve  poche  eccezioni,  tutti  converrano  coi  resul- 
tati ultimi  a  cui  il  libro  ci  porta.  Porse  non  tutti 
invece  converranno  col  metodo  adottato  dall'  Au- 
tore. Infatti  questi  ci  ha  dato  un  grosso  libro 
—  d'argomento  archeologico,  si  noti  bene  —  in 
cui  vengono  esaminate  alcune  centinaia  di  monu- 
menti: ebbene,  su  506  pagine  di  testo  troviamo 
appena  48  figure.  Da  ciò  risulta  che  lo  studioso 
di  coscienza  deve  fare  una  fatica  enorme  per 
tener  dietro  alla   lettura   procurandosi    da    fonti 


FiiJ.  6.  —  Testa  di  Efebo  (Museo  di  Atene). 


disparate  e  spesso  incomode  i  libri  su  cui  possa 
prender  visione  delle  statue  nominate.  E  506  pa- 
gine per  un  libro  simile  sono  senza  dubbio  troppe, 
perchè  il  Lechat  si  indugia  con  eccessiva  com- 
piacenza sui  particolari  minuti,  sicché  capita  di 
dover  leggere  più  volte  la  medesima  cosa,  mentre 
poteva  esser  detta  una  volta  sola,  tutti  vedono 
con  quanto  guadagno  della  più  facile,  rapida  ed 
esatta  intelligenza  ').  Le  pagine  dovevano  essere 
uà  buon  terzo  di  meno,  e  le  figure  almeno  tre 

I)  Del  rusto  il  Lechat  stesso,  x»'if-  P-  ^  I:  pare  pre- 
veda questa  osservazione  :  se  avesse  temuto  un  po'  più 
la  prolissità,  il  suo  lavoro  avrebbe  certamente  guada- 
crnato  molto. 
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volte  di  più,  ed  allora  il  libro  sarebbe  certamente 
riuscito  quello  che  il  suo  autore  si  proponeva, 
cioè  una  vera  trattazione  completa  della  scultura 
Attica  prima  di  Fidia.  D'altra  parte  troppo  di 
rado  troviamo  confronti  e  riscontri  con  le  altre 
arti:  ogni  lettore  un  po' pratico  dei  monumenti 
greci  vedrà  sorgere  innanzi  al  suo  spirito  altre 
immagini  simili  a  quelle  di  cui  il  Leohat  discorre. 
Perchè  tutte  le  arti  di  tut.ti  i  paesi  vanno  di  pari 
passo,  e  non  si  può  parlare  di  una  sola  di  esse,  fa- 
cendo astrazione  da  tutte  le  altre  ;  cosi  i  tipi  va- 
sculari  e  le  monete  sono  elementi  preziosi  anche 
per  giudicar  bene  della  statuaria.  Ancora  dispiace 
di  vedere  quasi  del  tutto  dimenticata  la  produzione 
in  bronzo.  E  vero  che  delle  statuette  in  bronzo 
è  molto  difficile  stabilire  con  esattezza  l'origine 
e  la  provenienza,  sia  a  cagione  del  loro  facile 
trasporto,  sia  perchè  la  fusione  non  dà  luogo  a  cosi 
forti  diversità  stilistiche  come  il  lavoro  in  pietra. 
Ma  è  possibile  che,  tra  le  parecchie  centinaia  di 
bronzi  trovati  sull'Acropoli,  nessuno  presenti  tali 
particolarità  da  farsi  ritenere  attico  con  certezza? 
E  molto  lecito  il  dubbio  ')• 

Di  tutti  questi  elementi  mi  augurerei  che  il 
Lechat  volesse  tener  conto  se,  come  è  speràbile, 
continuerà  il  suo  lavoro,  e  ci  darà  la  storia  com- 
pleta della  scultura  attica  anche  nel  periodo  clas- 
sico e  nella  decadenza.  Sarebbe  davvero  bello  ed 
utile  agli  studiosi  che,  mentre  lo  Svoronos  pub- 
blica tutti  i  monumenti  del  Museo  Nazionale  di 
Atene  illustrandoli  singolarmente,  uno  scienziato 
di  amore  e  di  fede  come  il  Professore  di  Li(me 
li  abbracciasse  sistematicamente  e  ne  facesse  co- 
noscere l'intima  storia  e  lo  sviluppo. 
Firenze,  Ottobro   lilO."). 

Mrola  Tci-;:mjìù. 

1 1  Di  passaggio  accenno  ad  un  altro  piooolo  difetto  : 
la  mancanza  di  un  indice  coniplcto  che  renda  più  age- 
volo l'uso  del  grosso  volume. 


L'Economo  prof.  P.  Stromboli  (Viale  Principe 
Eugenio  27-A.  Firenze)  ricorda  a  non  pochi 
Soci  morosi  che  il  loro  debito  arretrato  tiene 
sospesa  l'Amministrazione  della  Società  e  perciò 
costringerà  il  Consiglio  Direttivo  a  rigorose  ri- 
soluzioni. 


G.  B.  GANDINO  ) 


Speravo,  illustri  colleghi,  che,  nel  ritrovarci 
dopo  pili  mesi  per  la  prima  volta  insieme,  noa 
avessimo  a  lamentare  alcuna  perdita  di  confra- 
telli nostri;  ma  la  speranza  è  stata  vana,  che 
due  vegliardi  onorandissimi  ')  ci  han  lasciato  per 
sempre  :  e  in  questi  giorni  uno  per  l' appunto  di 
cui  m' è  pili  grave  rammentare  la  morte,  la  quale 
è  per  me  come  un  lutto  domestico.  Dico  di  Gio- 
vanni Battista  Gandino,  a  cui  mi  legavano  tren- 
tacinque anni  di  fida  amicizia,  nella  quale  egli 
mi  fu  di  volta  in  volta,  e  di  età  in  età,  indul- 
gente come  padre,  cordiale  cume  fratello.  Il  Gan- 
dino apparteneva  all'Accademia,  qual  socio  cor- 
rispondente, dal  21  giugno  1886:  magnum  aevi 
spatium  certamente,  ma  ben  piccolo  rispetto  alla 
vita  sua,  che  ebbe  principio  nel  1827,  ed  ha 
avuto  il  suo  termine  or  son  quattro  giorni.  E 
qual  vita,  o  signori,  quanto  piena  di  lavoro  as- 
siduo, di  tenaci  propositi,  di  coerenza,  di  lealtà, 
di  sincerità  perfetta  nel  pensiero,  nella  parola, 
nell'opera;  e  quanto  schiva  d'ogni  volgarità  o 
d'ogni  tetraggine  ambiziosa,  d'ogni  impazienza 
e  d'ogni  vanagloria!  Limpida  fu  la  sua  vita  come 
limpido  l'ingegno,  al  quale  tornava  impossibile 
il  non  essere  anzitutto  preciso,  netto,  esatto;  e 
che  non  avrebbe  mai  saputo  acquetarsi  in  un'idea 
confusa,  in  una  nozione  monca,  in  un  concetto 
vago  ed  oscuro  che  presumesse  d'  esser  profondo, 
in  un  ragionamento  fiacco,  inconsiderato,  fallace. 

Nell'adolescenza  il  Gandino,  alunno  nel  Col- 
legio delle  Provincie,  attese  non  con  molta  vo- 
glia agli  studii  giuridici.  Vi  ebbe  compagno  un 
altro  socio  nostro,  che  poi  doveva  segnalarsi  tanto 
non  meno  nell'opra  politica  che  nelle  lettere: 
Costantino  Nigra.  L'amor  vero  del  Gandino  erano 
appunto  le  lettere,  in  ispecie  le  greche  e  le  la- 
tine, le  latine  soprattutto.  Ma  l' indirizzo  che  gli 
studii  di  queste  avevano  allora  in  Italia,  e  più 
particolarmente  nella  sua  nobilissima  regione  na- 

1)  Per  ricordare  degnamente  il  nostro  illustre  e  com- 
pianto consocio  prof.  G.  B.  Grandino,  riportiamo  quel 
clu!  ne  disse  Francesco  d' Ovidio  all'  Accademia  dei 
Lincei,  sicuri  di  far  cosa  gratissima  ai  nostri  lettori. 

*)  T.  Massarani  o  il  Gandino. 
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tiva,  non  gli  piacque.  Non  solo  la  filologia  s' era 
ridotta  ormai  a  poco  più  che  lo  scrivere  e  il 
parlare  in  latino,  ma  la  tempra  di  quella  lati- 
nità non  era  di  metallo  puro,  bensì  un  amal- 
gama di  parole  e  modi  e  costrutti  d'autori  di- 
sparatissimi  e  di  tutte  le  età  ;  cosicché  nello 
stesso  periodo  venivano  non  di  rado  ad  accoz- 
zarsi una  reliquia  del  latino  arcaico  o  quasi,  ed 
un  neologismo  dell'  era  imperiale,  se  non  anche 
del  Rinascimento  o  più  tardivo  ancora.  Il  voca- 
bolario registra,  poniamo,  un  superlativo  ipsis- 
sÌ7nus,  per  un  luogo  plautino  che  dice  Ipsusne 
es?  ijysissimusl,  ricalcato  sull'aristofanesco  ccv- 
tóraTog,  foggiato  scherzevolmente  per  un' occa- 
sionai ragione  di  stile;  e  i  nostri  latineggianti 
reputavan  lecito  adoprarlo  come  se  fosse  una 
delle  più  ordinarie  parole  del  sermone  romano. 
E  cosi  in  tanti  altri  casi  facevan  d'ogni  erba 
un  fascio.  Il  vocabolario  storico  e  la  grammatica 
storica  d'una  lingua,  morta  o  viva  che  sia,  sono 
un  inventario  di  tutti  gli  strati  cronologici  o 
stilistici,  e  di  tutti  gli  avanzi  sporadici  d'ogni 
maniera;  quindi  non  rappresentano  un  complesso 
organico,  e  chi  alla  buona  accozza  in  una  sua 
pagina  o  periodo  tutto  quel  che  a  lui  piace  di 
estrarre  da  quell'inventario,  risica  di  mettere  in- 
sieme un  latino  cosi  pien  d' anacronismi  e  di 
stonature,  che  un  redivivo  Romano  non  potrebbe 
udirlo  senza  raccapriccio.  Un  tale  accozzo  po- 
teva avere  almeno  un'  utilità  pratica  quando  il 
latino  era  pei  moderni  popoli  colti  una  specie 
di  lingua  internazionale,  una  relativa  attuazione 
della  tanto  sospirata  lingua  universale,  ma  torna 
assurdo  oggi  che  lo  scriver  latino  è  un'opera 
d'arte  o  un'esercitazione  delicata.  Eppoi,  con  tanta 
spensierata  larghezza  per  un  verso,  combinavasi 
per  un  altro  verso  una  gran  povertà  di  linguag- 
gio, che  il  latino  di  coloro,  pel  ritorno  troppo 
frequente  a  certe  parole  e  modi  e  giri  di  pe- 
riodo, troppo  sapeva  di  gergo  di  scuola  mono- 
tono e  ristretto. 

Contro  codesta  latinità  sconfinata  e  insieme 
povera  il  Gandino  insorse.  Studiò,  si,  ed  amò, 
e  spiegò  poi  dalla  gloriosa  cattedra  di  Bologna, 
diversi  autori,  o  prosatori  o  poeti,  ed  ebbe  molto 
a  cuore  Plauto;  ma  studiò  e  amò  e  predilesse 
Cicerone,  e  volle  che  all'uso  ciceroniano  princi- 
palmente guardasse  chi  il  pensiero  moderno  in- 
tenda a  rivestire  di   forme  latine-  A  che  franca 


familiarità,  a  che  profonda  sicurezza,  a  che  squi- 
sita finezza  egli  giungesse  nella  conoscenza  dello 
stile  ciceroniano  e  nel  farne  uso  e  nell'  additare 
il  come  s'impari  a  farne  uso,  ognun  lo  sapeva 
ancor  prima  ch'ei  ne  desse  mirabile  saggio  nelle 
sue  recenti  opere  scolastiche.  Anche  codesta  li- 
mitazione sapiente,  è  vero,  ha  i  suoi  pericoli,  e 
nelle  scuole  ha  dato  luogo  ad  applicazioni  esa- 
geratamente rigide,  come  una  tal  quale  esagera- 
zione v'era  di  fatto  nelle  sue  stesse  abitudini 
in  tal  materia.  Ma  in  teoria  egli  fu  ben  lon- 
tano da  ogni  eccesso,  e  il  suo  schietto  pensiero 
era  non  già  che  il  resto  della  latinità  fosse  da 
scartare,  ma  che  bisognasse  nello  scriver  latino 
attenersi  in  massima  a  una  determinata  età,  ad 
un  uso  omogeneo;  e  preferir  Cicerone  come  quello 
che  ci  presenta  di  per  se  un  uso  largo,  pieno, 
regolato,  fino,  e  quanto  mai  felice.  Di  Cicerone 
fu  detto,  per  istrazio,  che  fu  uno  stilista  e  niente 
più;  ma,  oltre  le  debite  riserve  sulle  altre  virtù 
intellettuali  e  morali  del  grande  Arpinate,  il  ti- 
tolo di  stilista  gli  si  conviene  nel  senso  più  alto 
ed  onorevole,  che  egli  fu  davvero  sotto  codesto 
rispetto  un  creatore,  un  uomo  di  genio.  Mirare 
a  lui,  senza  pedanteria  né  fanatismo,  è  la  più 
sicura  norma.  Del  resto,  se  in  qualche  eccesso 
di  rigore  trascorse  o  parve  trascorrere  il  nostro 
Gandino,  vi  fu  sospinto  dalla  necessaria  reazione 
a  quella  anteriore  licenza;  e  vi  fu  confortato  dal 
prevaler  che  sempre  più  facevano,  anche  per  la 
stessa  lingua  italiana,  dottrine  avverse  allo  scon- 
finato uso  del  vocabolario  e  della  grammatica- 
storica  della  lingua,  ed  inculcanti  invece  la  scelta 
d'un  determinato  ed  omogeneo  strato  idiomatico. 
Trionfava,  pur  con  qualche  eccesso  a  malgrado 
della  sostanziale  ragionevolezza,  la  dottrina  del 
Manzoni,  che  predicava  doversi  sfrondare  d'ogni 
arcaismo,  come  d'ogni  licenzioso  scorazzare  va- 
namente in  qua  e  in  là,  la  presente  lingua  ita- 
liana, ed  attenersi  in  massima  al  moderno  uso 
colto  di  Firenze.  Al  Gandino,  fervido  ammira- 
tore del  Manzoni  e  del  Bonghi,  codesto  grande 
esempio  parve  cosi  consono  al  suo  ideale  latino, 
che  se  ne  senti  ringagliardito  nei  suoi  severi 
propositi.  Ed  ora  la  sparizione  sua  ci  sembra  come 
la  caduta  d'un  edifizio  che  non  si  potrà  ricostruire, 
poiché  c'è  venuto  meno  colui  al  quale  ognun  di 
noi  poteva  primamente  ricorrere  per  raggiungere 
una  quasi  assoluta  certezza  in  una  data  specie 
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di  dubbii  e  di  problemi:  come  avrebbe  Cicerone 
espresso  questo  pensiero?  questa  espressione  l'iu- 
scirebbe  di  schietto  conio  ciceroniano  o  comun- 
que  aureo? 

E  un'altra  delle  sue  prerogative  fu,  clic,  cre- 
sciuto nell'ambiente  umanistico  e  tutt' altro  che 
voglioso  d'uscirne,  bensi  piuttosto  dedito  a  cor- 
reggerlo, pure  non  ebbe  alcun  disdegno  verso  la 
filologia  scientificamente  intesa,  veKso  gl'insegna- 
menti stranieri,  verso  una  disciplina  attigua  alla 
filologia  che  con  tanto  sospetto  fu  guardata  da 
molti  in  Italia  e  nella  stessa  Germania:  la  lin- 
guistica comparativa.  Anzi  egli  apprese,  non  più 
adolescente,  la  lingua  tedesca,  tenne  poi  sempre 
d'occhio  la  nuova  filologia,  nella,  stessa  glotto- 
logia si  re.se  non  solo  esperto  ma  si  esercitò  con 
qualche  saggio  degno  di  considerazione.  Cosi  in 
lui  s'aveva  un  bel  connubio  di  virtù  diverse,  una 
serena  conciliazione  di  amori  che  per  altri  eran 
cagione  di  contrasto.  Il  Caudino  sapeva  con  eguale 
perizia,  e  attendeva  con  eguale  interesse,  a  schia- 
rire 0  risolvere  un  dubbio  di  stile  latino  o  una 
questione  di  metrica  plautina,  ad  illustrare  una 
eleganza  ciceroniana  o  a  vagliare  le  testimonianze 
e  i  limiti  dei  genitivi  arcaici  come  faìnilias,  e 
cose  simili.  In  lui  l'umanista  restò  prevalente, 
ma  il  filologo  di  moderno  stampo  era  spuntato 
e  valeva  pur  esso.  Una  combinazione  cosi  sin- 
golare difficilmente  si  riprodurrà  più  a  quel  modo, 
giacché,  oltre  al  richiedere  attitudini  svariato  che 
non  è  agevole  si  riscontrino  in  un  uomo  scio, 
risultò  dalle  condizioni  particolari  dei  tempi  in 
che  a  quell'uomo  era  toccato  di  vivere:  tempi 
di  rapido  rivolgimento  intellettuale,  connesso  a 
gravi  mutazioni  nelle  pubbliche  cose,  il  qual  ri- 
volgimento, cogliendo  un  ingegno  ancora  sul  fio- 
rire, lo  trasse  al  nuovo  senza  ch'ei  rinnegasse 
l'antico.  Una  sola  differenza  tradiva  in  lui  un'an- 
tica predilezione:  quando  parlava  di  questioni 
critiche,  s'accalorava;  quando  riandava  un'ele- 
ganza ciceroniana,  sorrideva,  come  jior  una  pro- 
fonda compiacenza.  E  un  giorno,  ahi  quanto  lon- 
tano, in  Bologna  lo  sorpresi  mentre  scriveva  il 
suo  studio  sul  genitivo  arcaico,  e  maraviglian- 
domi che  ancora  vi  stesse  intorno  dopo  che 
m'aveva  detto  d'averlo  già  finito,  egli  ebbe  a 
confessarmi  arrossendo  che  l'avea  scritto,  si,  tutto 
intero,  ma  in  latino,  ed  ora  lo  riscriveva  in 
italiano.    Lo   rassicurai   ricordandogli   che    molti 


avrebbero    invidiata    una    debolezza    di    quella 
sorta. 

Come  molti  l' avemmo  ad  invidiare  allorché 
pochi  anni  fa  udimmo  ch'egli  aveva  preso  parte 
alle  guerre  nazionali  del  1848  e  49.  Nulla  sa- 
pevamo di  simili  gesta  giovanili,  ed  a  toccar- 
cene egli  fu  costretto  da  un  di  quei  casi  che 
improvvisamente  si  danno  in  una  conversazione. 
Quel  particolare  pareva  esser  rimasto  anche  per 
lui  obbliato  sotto  alia  sua  lunga  vita  di  studioso. 
Cedant  arma  togae,  avrebbe  potuto  insinuare  il 
suo  Cicerone,  sibbene  in  un  senso  nuovo,  mo- 
desto. E  modesto  e  semplice  fu  il  Gandino,  e  il 
suo  cuore  era  aureo  come  la  sua  latinità  ! 

/''.  d' Oddio. 


Note  all'epigraiiima  di  Porcio  Licino 


Dopo  clic  il  Bauhrens  nei  prolegomeni  al  volume 
secondo  del  suo  commento  a  Catullo  ebbe  proposto 
alcune  mutazioni  all'epigramma  di  Licino,  questo  per 
qualche  anno  fu  por  cosi  dire  di  moda.  Fr.  Maixner 
confutò  il  Baelirens  '',  poi  apparve  il  libro  del  Biittner 
sul  nostro  autore  -),  il  Piazza  gli  dedicò  alcune  pagine 
del  suo  Epigramma  latino,  ampiamente  discusse  dal 
Cocchia  in  questa  stessa  Kivista  3),  e  la  Rivista  di  fi- 
lologia pubblicò  in  proposito  due  articoli,  dell' Ussani 
e  dell'Amatucci*).  Poi,  se  non  m'inganno,  la  discus- 
sione cessò.  A  me  sembra  che  del  secondo  verso,  il 
più  discusso,  si  possa  dare  un'interpretazione  nuova 
in  parte  e  migliore,  che  vorrei  ora  proporre  ai  lettori 
di  «  Atene  e  lloma  »,  se  non  dispiaccia  che  si  ritomi 
sul  tenue  argomento. 

L' epigramma,  chi  non  lo  ricordasse,  conservato  da 
Gelilo   >XIX,  y)  suona: 

C'ustud'^s  oiitim  teneraeque  propagìnis  affniim* 
Quaerilis  ìfinem?  ite  hnc.  tjuaeritisf  ignis  homost. 

tyi  dìgìtv  nttigi'.ro,  incendam  sìtfam  simul  omuem, 
OìiiiH'  ìH'cun  Jfummasft  omnia  qua  video. 

Al  posto  tli  tencracijiie  eli'  è  correzione  dei  primi 
editori  italiani  riprodotta  dal  Baehrens,  i  codici  hanno 

1)  Zeitsclirift  fiir  dia  osterreichischen  G.vmnasien 
XXXVIII,  1. 

-)  rorcius  Licinus  iind  der  litterarisclie  Kreis  des  Q. 
Lutatius  C.itulus.  Leipzig  1S93. 

3)  Atene  e  Roma,  anno  1»  n.  3. 

»)  Anni  isa9,  pag,  -JT:,  e  1S90,  pag.  291. 
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vendere  che  l'Hertz  corrego;e  ueriiac,  T Amatucci  mon- 
(Irae  e  l' Dssani,  non  male,  Veneris.  Nel  verso  seguente 
dopo  il  secondo  quncritis  è  ripetuto  anche  ite  htic,  che 
il  Biìttner,  seguito  dal  Piazza,  togliendo  il  secondo 
qaaeritis  cambia  in  Ime  agile: 

Qitaei'ìfiif  tyiiem  f  ite  line,  huc  agite!  iijiiis  hoìiiost, 

con  ti'oppa  distanza  dai  manoscritti  e  poca  bellezza 
del  verso. 

In  esso  tutti  riconoscono  V  àxu>j  dell'epigramma, 
e  specialmente  nella  chiusa:  1'  uomo  è  fuoco.  Senonchè 
il  Maixner  con  buono  ma  superfluo  ragionamento 
mostra  che  non  si  può  intendere  dell'uomo  in  gene- 
rale, altrimenti  avrebbero  fuoco  in  se  stessi  anche  i 
pastori  che  lo  vanno  cercando;  e  perciò  conclude  che 
homo  possa  equivalere  ad  hic  homo  cioè  ctjo,  mediante 
un  gesto  elle  faccia  le  veci  del  dimostrativo.  Ma  è 
ajìpunto  il  gesto  quello  che  permette  l' equivalenza  di 
hlc  homo  o  ùvì]o  ode  al  pronome  di  prima  persona. 
Quando  Creonte  diceva  a  Tiresia  (Antigono   1033-4): 

<u  nQéOjiv,  ndi'T^q  ulars  xoiórca  axonnv 
mie  ver'  ch'tfQÒ;  rovàe, 

doveva  portarsi  la  mano  al  petto. 

Un'  altra  ragione,  che  mi  sembra  sfuggita  agli  in- 
terpreti, per  escludere  che  nel  caso  nostro  homo  equi- 
valga tutt'  affatto  ad  ego,  è  che  il  verso  si  jioteva  chiu- 
dere benissimo  con  Ignis  ego.  Gli  antichi  furono  tra- 
vagliati meno  di  noi  dalla  smania  delle  forme  nuove; 
se  ricino  avesse  voluto  dire  semplicemente:  io  son 
fuoco  —  probabilmente  non  avrebbe  deviato  da  quella 
clausola  naturale.  Intendo  dunque  col  Piazza  e  col 
Pascoli  (Lyra  romana):  il  fuoco  è  in  un  uomo  —  ossia: 
questa  volta  il  fuoco  non  vi  occorre  cercarlo  nella 
selce  e  nel  legno,  ma  hi  potete  trarre  da  un  cuore 
umano.  —  Questo  senso,  più  ampio  e  più  efficace,  è 
quello  che  ha  richiesto  invece  di  ego  la  parola  homo, 
la  quale  perciò  non  ha  nulla  d'improprio  o  di  strano. 
Quel  che  manca  per  far  chiaro  che  un  uomo  significa 
io,  è  dato  dall'  avverbio  huc  accompagnato  dal  gesto, 
come  hic  homo  ha  lo  stesso  senso  e  più  efficacia  di  ego. 

Però  anche  con  questo  significato  la  ripetizione  del 
quaeritis  e  senza  l'oggetto  ignem,  genera  realmente 
qualche  difficoltà  se,  come  fanno  tutti,  s'intende  qm'l 
verbo  come  semplice  ripetizione  del  primo:  Ci'n'ate 
fuoco?  venite  a  me.  lo  cercate?  il  fuoco  è  in  un  uomo. 
Per  questo,  credo,  il  Biìttner  lo  ha  cambiato  in  huc. 
agite,  giustamente  stimando  migliore  la  ripetizione 
dell'invito  che  della  domanda.  A  me  sembra,  ed  è 
questa  tutta  la  novità  che  propongo,  che  il  secondo 
di  quei  verbi  abbia  diverso  valore  dal  primo,  e  non 
significhi  più  cercare  ma  voler  sapere.  La  concatena- 
zione dei  pensieri  ci  guadagna  :  O  custodi  del  gregge, 
cercate  fuoco?  venite  a  me.  Vi  meravigliate?  (volete 
sapere  com'  io  possa  averne  ?)  il  fuoco  è  nel  mio  cuore. 
—  Due  questioni,  due  soluzioni.  Io  veramente  amerei 


che  fosse  ripetuto  anche  ignem  al  posto  di  quel  so- 
spetto agnùm  del  primo  verso  : 

Cugtodes  ovium  tencraeque  propnyiius  (scil.  ovium),  itjnem 
Quaeritis?  ignem  ^ 

presso  a  poco  come  nell'epodo  XVI  d'Orazio:  arca, 
hcata  Pctamus  arca;  ma  non  voglio  andare  senza  ne- 
cessità contro  la  testimonianza  dei  codici.  In  ogni  modo 
tale  cambiamento  sarebbe  migliore  di  quello  proposto 
dall' Ussani  ohe  vorrebbe  sosti. uire  agnum  ad  ignem 
anche  nel  secondo  verso,  estirpando  tutta  l' efficacia, 
il  motivo  stesso  dell'epigramma. 

Riconosco  che  il  mutamento  di  senso  di  una  pa- 
rola in  uno  stesso  verso  non  è  bello,  per  quanto  age- 
volato dall'interposto  ite  huc;  ma  è  anche  meno  bello 
mantenere  al  secondo  quaeritis  il  senso  del  primo.  Si 
consideri  poi  che  quaeris?  quaeritis?  con  la  loro  pro- 
posizione complementare,  sono  di  uso  assai  frequente 
negli  epigi'ammi  e  servono  benissimo  per  dare  occa- 
sione alla  risposta  in  cui,  come  nel  caso  nostro,  sta 
il  vero  motivo  del  componimento. 

Cnr  Olilo  vieutito  sit  quaeritis  e.rul  honorem 
L'.coTÌ3  moecltus  coeperat  esse  sane.  (Svetoiiio  in  Ottone) 

Inoltre  alcuni  luoghi  di  Cicerone  riportati  nei  vo- 
caliolari  dimostrano  che  si  ejuaeris  o  si  quaeritis  era 
come  una  formula  corrispondente  al  nostro  :  se  vuoi 
saperlo,  se  volete  eh'  io  ve  lo  dica  ecc.  —  la  quale  si 
poteva  usare  senza  complemento,  e  in  Marziale,  come 
nota  il  Valmaggi  al  50o  epigramma  della  sua  raccolta 
scolastica,  è  assai  frequente  l'ellissi  della  congiun- 
zione si:  Quaeris  iter  f  dicam.  (1,70).  Dunque  se  poteva 
usarsi  si  quaeritis  come  formula  senza  complemento, 
se  la  necessaria  brevità  costringeva  talvolta  gli  autori 
d' epigrammi  a  sostituire  l' interrogativo  alla  congiun- 
zione, è  ammissibile  che  il  Nostro  potesse  scrivere  quae- 
ritis? per  si  quaeritis,  anche  se  ne  manca  altro  esempio. 
Del  resto  chi  nel  verso  di  Licino  volesse  sottintendere 
una  proposizione,  potrebbe  senza  troppa  difficoltà  im- 
maginare cur  ad  me  vocem  cos?  o  simDe. 

Contrariamente  a  quanto  pare  a  me  ohe  reputo 
quell' j/c  hnc  interposto  intenzionalmente,  il  Cocchia 
nella  citata  dotta  recensione  pensa  che  la  successione 
naturale  sarebbe:  Quaeritis  ignem,  quaeritis?,  invertita 
soltanto  por  ragione  metrica. 

A  me,  come  avviene,  piace  più  1'  ipotesi  mia,  ma 
I-erto  è  possibile  anche  qiu'Ua  del  chiarissimo  profes- 
sore, la  quale  concorda  con  la  mia  in  quanto  riconosce 
la  difficoltà  di  pensare  il  secondo  quaeritis  con  lo  s'esso 
senso  del  primo  dopo  ite  huc.  Piuttosto  non  posso  con- 
venire con  lui  nell'interpretazione  del  luogo  di  Cice- 
rone (Do  Orat.  Ili,  225):  Idem  Gracchus  quod  potes 
audire,  Catule,  ex  Licino  cliente  tuo,  Ulterato  hominc, 
quem  servum  sili  iìle  hnhuit  ad  manum,  cum  ebnrncola 
.wlilus  est  habere  fistula  qui  starei  occulte  post  i^isum  cum 
coniionarctur,  peritum  hominem  qui  celeriler  injìarct  enm 
tiontmi  quo  illuni  aut  rcmissum  excilaref  aut  a  contentimie 
revocarci.  Pare  che  Plutarco   avesse  presente   questo 


3G3 


Anno  Vili.  —  N.  83. 


364 


luogo  quando  (Tiberio  Gracco,  Ho)  fece  di  Licino  il 
servo  che  stava  dietro  Gracco  con  la  fistula;  eglidiinque 
avrebbe  riferito  a  Licino  l' apposizione  j;eri7MmAo«(ijieni. 
Tale  accostamento  è  veramente  improbabile  por  la  dif- 
ferenza dei  casi,  malgrado  l'interposto  quem  acrcum; 
ma  il  Biittner,  seguito  dal  Piazza  e  dal  Cocchia,  è  an- 
dato troppo  oltre  nell'  opporsi  a  Plutarco,  e  ha  voluto 
riferire  per  prolessi  a  perilum  hominem  anche  il  rela- 
tivo qucm  servum,  staccandolo  da  Li,cino.  Ora  cjnesta 
intc^'pretazioue  forzata,  non  necessaria  e  sintattica- 
mente assai  dubhia,  toglie  pure  alle  parole  di  Cicerone 
V  argomento  più  valido,  ci(5è  che  Licino  potesse  cono- 
scere il  costume  di  Gracco  per  essere  stato  suo  servo. 
Insomma  se  si  dove  negare  che  Licino  fosse  lo  schiavo 
che  stava  dietro  Gracco  con  la  fistulu,  niente  impedisce 
d'intendere,  come  il  testo  domanda,  che  Licino  fosso 
un  altro  servo  di  lui,  seppure  'A  fislulator  era  un  servo 
e  non  un  professionista. 

Nel  terzo  verso  tutti  riconoscono  che  silvani  è  og- 
getto ùnò  xoiivov  di  atligero  e  incendam;  il  simili  che 
accompagna  quest'ultimo,  lo  intenderei:  d'un  colpo, 
tutta  in  un  tratto  —  come  forse  in  Virgilio  VI  335-0: 

(Jiti'S  sìiìinf  II  Tfoiii  fuiitusti  pi'r  acqttora  vi'ctus 
Ohniit  Jiistfr.  mina  inmlmis  vrifemqite  r/;-os./H. . 

Questo  me.lesirao  verso  tutto  in  prima  persona  rende 
assai  improbabile,  a  mio  giudizio,  l'ipotesi  dell'Ama- 
tucci che  attribuisce  ail  un  altro  interlocutore  V  it/nis 
homost;  ipotesi  che  se  toglie  via  l' apparente  difficoltà 
di  homost  =  eijo  suni,  genera  pure  una  complicazione 
non  giustificata  da  alcun  accenno  del  testo,  e  non  bella 
perchè  ci  costringe  ad  immaginare  l'infiammato  amante 
non  già  solitario,  ma  a  passeggio  con  un  placido  amico. 
Né  si  capisco  perchè  quest'  amico,  una  volta  che  ha 
cominciato  a  parlare,  non  continui  lui  lo  scherzo,  che 
altro  non  potrebbe  essere;  si  digito  atligcrit  ecc.  Con 
una  tale  intepretazione,  me  lo  lasci  dire  l'egregio  Ama- 
tucci, i  due  supposti  amici  fanno  quasi  la  figura  di 
due  compari  in  atto  di  vender  meraviglie  ai  villani. 
L'A.  crede  anche  di  ovviare  alla  difficoltà  di  ite  huc 
=  venite,  difficoltà  ohe  a  me  sembra  lievissima  perchè 
1'  avverbio  completa  il  senso  del  verbo  come  hic  homo 
può  equivalere  ad  ego,  né  credo  che  il  distacco  fra  ire 
e  venire  fosse  cos'i  assoluto  come  per  noi  fra  venire 
e  andare.  In  ogni  modo  la  difficoltà.,  se  tale  è,  resta 
finché  restano  quelle  parole;  se  l'innamorato  sta  al 
funìco  di  chi  parla,  costui  avrebbe  pur  sempre  dovuto 
dire  venite.  Sarà  poi  una  mia  inij^ressione  particolare, 
ma  alla  solitudine  dell' innamorato  mi  richiama  anche 
il  confronto,  per  quel  poco  che  può  valere,  col  noto 
graffito  pompeiano: 

Si  qnis  furie.  ìuenm  ciqHet  vioìare  iiiiellam 
Illuni  in  deseriis  montibus  urat  ainor. 

Più  importante  è  l'ipotesi  del  Eibbeck  <)  che  Tepi- 
gramma  sia  stato  ispirato  da  un  quadro  con  un   bel 

1)  Gescb.  der  rimi.  Diclit.  1,  291. 


pastorello,  ipotesi  caldamente  avversata  dal  Biittner. 
Io  dirò  che  «  io  ardo  »  è  un  concetto  impossibile  a 
dipingere  ;  dunque  se  anche  Licino  vide  dipinto  un 
giovane  in  atto  di  parlare  a  pastori,  interpretò  quel 
quadro  diversamente  dall'intenzione  del  pittore.  E  in- 
vece sarebbe  stato  più  naturale  che  il  poeta  illustrasse 
il  inotivo  stesso  del  pittore,  gareggiando  con  lui  nel- 
1'  esprimerlo,  come  è  il  solito  nei  componimenti  ispi- 
rati ad  opere  d'  arte.  Piuttosto  poi  che  un  pastorello, 
il  quale  difficilmente  avrebbe  interpellato  i  suoi  com- 
pagni; custode^  ooium,  a  me  piace  immaginarmi  un 
adulto  cittadino  che  immerso  in  visioni  d' amore  per- 
corra 

Solo  e  pensoso  i  j.iù  deserti  campi. 

Il  Ribbeck  stesso  aggiunge  clie  in  quel  t«mpo  erano 
venute  di  moda  brevi  poesie  simili  ai  moderai  ma- 
drigali; il  nostro  epigramma  è  una  di  quelle. 

E  non  o'  è  bisogno  di  supporre  col  Biittner  che  Li- 
cino abbia  avuto  in  mente  niente  meno  Cameade  e  il 
punto  di  vista  della  scepsi,  e  voluto  dimostrare  a  quali 
illusioni  vada  soggetto  un  innamorato.  È  questa  una 
delle  ipotesi  strane  o  inutili,  come  quella  che  U  tonsor 
Lieinus  di  Orazio  sia  il  critico  e  autore  del  nostro 
epigramma,  che  Quintiliano  secondo  ogni  apparenza  non 
abbia  fondato  sul  proprio  studio  il  giudizio  intorno 
agli  antichi  poeti  romani  ecc.,  le  quali  guastano  il 
dotto  libro.  Kijieto  che  si  tratta  di  un  madrigale,  ispi- 
rato forse  da  uno  di  Callimaco  (Ant.  Pai.  IX,  15)  e 
dal  motivo  del  cuore  ardente,  nuovo  allora  pei  Romani. 
Un  amante,  forse  non  corrisposto,  erra  per  luoghi  so- 
litari e  selvosi,  regna  pastorum,  e  visti  alcuni  pastori 
che  freddolosi  o  aflamati  cercano  di  accendere  una 
fiammata,  li  invita  a  trarre  fuoco  dal  suo  proprio  cuore. 
Quelli  non  caiiiscono,  ed  egli  spiega  con  altre  parole 
l'intensità  del  suo  ardore.  E  il  motivo,  il  paesaggio, 
la  musica  dei  versi  fanno  veramente  di  questo  breve 
componimento  una  cosuccia  tutta  graziosa,  tersa  e  de- 
licata, come  1'  ha  definita  il  buon  gusto  di  Gelilo. 

/;.  Sciata. 


nsroTiziE 


a) 

Negli  sterri  per  l' apertura  del  nuovo  corso  di  Porta 
Pinciana  in  Roma  nell'  area  già  occupata  dal  Velo- 
dromo, è  tornata  in  luce  una  cameretta  sepolcrale 
sufficientemente  conservata,  che  trovavasi  sotto  il  pa- 
vimento di  un  colombaio  già  esjilorato.  Due  soU  tito- 
letti  sepolcrali  si  trovarono  tuttora  affissi  al  proprio 
loculo  ;  nel  primo  si  legge  :  Epigonio  Volusiano  \  operi 
exactori  \  ab  luco  Feroniae  |  P.  Numitorias  \  JSUarus  \ 
clienti  locum  \  ollae  donavi!.  Il  luciis  Feroniae  che  dava 
il  nome  al  luogo  dove  Epigonio  aveva   l'incarico   di 
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amministrare  l'azienda  di  un  edificio,  fino  ad  ora  era 
sconosciuto  in  Roma  e  ne  apparisce  in  questo  titoletto 
per  la  prima  volta  l'indicazione.  Esso  deve  mettersi 
in  relazione  con  il  sacello  di  Feronia  situato  nel  Campo 
Marzio  e  dove,  dal  calendario  degli  Arvali,  sappiamo 
che  celebravasi  la  festa  annuale  di  quella  divinità  il 
14  novembre.  Il  secondo  titoletto  dice  cosi:  P.  Niim't- 
torio  P.  1.  I  Secundo  fedi  |  P.  Numilorius  JBilarus 
lib.  suo  Icarhsimo  et  Gemello  Crusiopi  scr.  \  olla  donnei/. 
Da  queste  due  iscrizioni  risulta  adun(|ue  che  il  colom- 
bario spettava  in  gran  parte  a  P.  Numitore  II  aro,  il 
quale  vi  concesse  il  luogo  di  sepoltura  al  suo  cliente 
Epigono,  al  suo  liberto  Secondo  e  a  Gemello,  servo 
di  un  personaggio  il  cui  nome  fu  dapprima  scritto  dal 
lapicida  CRVSTOPI  e  poi  corretto  cosi  male  che  non 
si  riesce  ad  intendere  se  sia  Crustidio  o  C.  Eustio 
od  altro  simile.  (G.  Gatti,  Notizie  degli  Scaci  [1905], 
p.  15-lG). 

Dentro  un  colombario  dell'  antica  Via  Salaria  fu 
rinvenuta  una  terracotta  dijmita  a  vivaci  colori.  Un 
listello  aggettante  forma  il  piano  sul  quale  stanno 
gli  attori,  dinanzi  alla  facciata  della  scena,  riccamente 
ornata  e  decorata,  ai  cui  lati  estremi  sono  due  pila- 
stri di  ordine  corintio.  Nel  rilievo  vedesi  effigiato  il 
px'oscenio  di  un  teatro  dinanzi  al  quale  stanno  duo 
attori,  un  fanciullo  e  una  donna  che  tiene  per  il  braccio 
un  bambino,  e  il  coro  rappresentato  da  un  giovine  e 
da  una  giovinetta.  Si  può  ammettere  che  la  scena  rap- 
presenti il  momento  in  cui  ad  Andromaca  viene  an- 
nunziata la  decisione  dei  Greci  di  uccidere  il  bambino 
Astianatte  precipitandolo  dalle  mura  della  città  ;  co- 
testa  scena  deriva  probabilmente  da  una  tragedia  che 
svolgeva  lo  stesso  argomento  ed  aveva  le  stesse  situa- 
zioni delle  Prigioniere  di  Sofocle  e  non  era  lontana 
nella  sua  _  composizione  e  nella  sceneggiatura  dallo 
Astianatte  di  Accio  e  dalle  Troadi  di  Seneca.  (G.  E. 
Rizzo,  ibidem,  p.  19-24). 

Il  volume  24  del  Jahresbericht  di  C.  Bursiax,  con- 
tinuato da  W.  KuoLL  (Supplementband)  contiene  il  ren- 
diconto dello  sviluppo  dell'  antichità  classica  dal  187.o 
al  1900.  Diamo  i  titoli  degli  articoli  che  riguardano 
l'antichità  romana  :  Grr.  >i.  Pomische  Metrik  (L.  Rader- 
iiacuer),  p.  1-11  ;  Bum.  Literatur  (W.  Kroll),  p.  12-49  ; 
Pam.  Geschichtc  (L.  Holzapfel),  p.  193-233  ;  Ptìm. 
Staatsrecht  (A.  Stein),  p.  288-311);  Lai.  Grammatik 
(F.  Skutscii),  p.  312-19;  Lat.  Syntax  (W.  Kroll), 
p.  340-349;  Etym.  u.  Lc.i:  (F.  Skutsch),  p.  349-352; 
Dai  antike  Privatleben  (H.  Bliì.mmner),  p.  3-53-373;  Ant. 
Geographie{A.  Ruge),  p.  374-395;  Ant.  Kunst  (B.  Sauer), 
p.  396-427;  Aìit.  Religion  (L.  Bloch),  p.  428-461. 

Antichità  e  Archeologia. 

W.  Helbig.  Zxir  Geschichte  des  roìuischcn  Equitattis. 
A.  Die  Equites  ah  herittene  Hopliten  :  I.  Le  relazioni 
dogli  Annalisti.  II.  Il  materiale  archeologico.  III.  Te- 
stimonianze letterarie  sul  primitivo  carattere  dell'equi- 
tatus.  IV.  La  tattica  degli  antichi  equites.  V.  Le  ten- 
zoni singolari  (Die  Zu'eikilmpfe),  Abhandl.  der  K.  Bayer. 


Akad.    der   Wiss.    1.  Kl.    XXIII   Bd.   II  Abt.  [1905], 
p.  267-317. 

Autori  ^(Edizioni). 

Quintiliani  quae  fertintur  Declamatiimcs  XIX  Maiorc.i 
cdidit  G,  Lehnebt.  Lipsiae,  G.  Teubner,  MGMV. 

Adi  Donati  quod  fertur  commentnm  Terenli.  Acce- 
dnnt  Eugraphi  commentum  et  Scholia  Bembina.  II.  Re- 
censuit  P AHLUs  Wesner,  Lipsiae,  G.  B.  Teubner,  MCM V. 
Questo  secondo  volume  (il  primo  fu  pubblicato  nel  1902) 
contiene  il  commento  di  Donato  agli  Adelfi,  all'Eeira 
e  al  Forraione. 

Il  oh.  prof.  Luigi  Valhaggi  ha  testò  pubblicato  il 
suo  commento  al  libro  terzo  delle  storie  di  Cornelio 
Tacito  con  introduzione  sulla  critica  delle  storie  negli 
anni  1896-1905  con  appendice  critica  (Torino,  E.  Loc- 
scher,  1906).  Questa  edizione  del  terzo  libro  è  con- 
dotta col  medesimo  metodo  dei  due  libri  precedenti 
ed  è  un  modello  di  precisione,  di  dottrina  e  di  critica 
sagace. 

TinERii  Claudi  Donati  ad  Tiberium  Claudium  Ma- 
ximum Domitianum  Filium  suum  interpretationes  Vcr- 
gilianae,  primum  ad  vetustissimorum  codicum  fidem 
recognitas  edidit  H.  Georgii,  voi.  I.  Aeneidos  libri  I-Vl. 
Lipsiae,  G.  B.  Teubner,  MCMV. 

Critica  letteraria. 

D.  Detlefsen.  Emendamenti  ed  osservazioni  al  libro  XI 
della  N.  H.  di  Plinio  (Hermes,  XL  [1905],  p.  570-579. 

W.  Sternkoi'F.  Cicero  ad  familiares  XI,  6,  ibidem 
p.  529-543. 

Fk.  Leo.  Conicctanea  (de  Apulei  metamorphoseon 
proemio;  Seneca,  suasoria  prima:  C.  I.  L.  XIII,  6858 
=  Buecheler,  Carm.  Ep.  373). 

L.  Havet.  Studi  su  Plauto,  Asinaria  II.  Collezioni 
del  testo  (Rev.  de  Pliilologie  XXIX  [1905],  p.  177-201). 

G.  De  Filippis.  Ad  Martialis  Epigrammata  adnota- 
tiones  (Boll,  di  Fil.  Classica  XII  [1905],  p.  64-67). 

W.  M.  LiNDSAY.  Plautina  (Classical  Review  XIX 
[1905],  p.  109-111). 

E.  H.  Alton.  Tibulliana,  ibidem,  p.  213-217. 

I.  P.  Postgate.  Pharsalia  nostra,  ibidem,  p.  257-260. 

Lessicografia. 

C.  Pascal.  Un  glossario  latino  del  VII  secolo  :  è  con- 
tenuto in  un  codice  Ambrosiano  e  comprende  tutte  le 
parole  cominciantl  col  C,  ma  senza  alcun  ordine  al- 
fabetico, jier  quanto  riguarda  le  lettere  ohe  fanno  se- 
guito al  C.  Questo  frammento  di  glossario  rappresenta 
degli  Excerjyta  del  glossario  ijubblicato  nel  voi.  IV  del 
Corp.  gloss.  lat.,  e  cioè  del  glossario  del  codice  San- 
gallese  912  del  s.  VIII.  La  scrittura  del  codice  am- 
brosiano essendo  del  s.  VII  è  anteriore  a  quella  della 
copia  Sangallese  di  tal  glossario  (Boll,  di  FU.  Classica 
XII  [1905],  p.  88-90). 

F.  BcEciiELER.  lugmentum.  Offimcntum.  Delramen  (Rh. 
Mus.  LX  [1905],  p.  317-320). 

M.  NiEiiERMANN.  Laptuca  =  lactuca  e  simili,  ibidem, 
ji.  459-102. 
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Letteratura  e  storia  letteraria. 

Ed.  Stkmi'LINGer.  Jkts  forllehen  der  horazischen  Ly- 
rik  (Z.  fur  Vergi.  Literatur   XVI    [190.5],  p.  97-118). 

Fr.  Vollmer.  Die  Ueberliefeninrigeschichté  des  Jloraz 
(Philologus  Suppl.  Band.  X,  Heft  2,  p.  261-322). 

L.  E.iQCETTius.  De  auclore  ear?nini.i  Pervigilium  Ve- 
neris  inscripti  (Class.  Keview  XIX  [1905],  p.  224-225). 

Fk.  Ladek.  Sulle  fonti  storiche  della  tragedia  romana 
rOctavia  (Z.  f.  Ostt-rr.  Gyinuasien,  '  LVI  [lOor,;,  p. 
G73-701). 

I.  Vahlen.  Beitroijc  znr  JJcrichtigmig  der  riJiii.  Elc- 
giker.  CatuUus,  // (Fortsetzung).  (Sitzb.derK.  P.  Akad. 
"der  Wiss.  [1905],  p.  7G0-7.S1. Cf.  Sltzun-.  v.21  luli  190i). 

Manoscritti. 

E.  O-  WixsTEDT.  Il  m«.  aìnhrosiiuio  di  l'rmhirAo 
yC\.  Eeview  XIX  [lOO.j],  p.  51-57).    . 

S.  Gr.  OwEN.  Siti  mss.  di  Montpellier  di  Persio  e  di 
Giovenale,  ibidem,  p.  218-223. 

Metrica. 

G.  Ramain-.  Metrica  plautina  (Rev.  de  Philol.  XXIX 
[1905],  p.  205-236). 

Storia  della  filologia  classica. 

F.  Barnabei.  Bartolomeo  Borghesi.  Discorso  pronun- 
ziato iiell'  inaugurazione  del  monumento  in  San  Ma- 
rino (Nuova  .-Vntologia,  IG  luglio  1905,  p.  238-257). 

Storia  profana  e   rristianct. 

F.  Ha\i:rfiei.d.  Xote  .mila  Britania  Romana.  Osser- 
vazioni sullo  scritto  di  M.o  Elderry  pubblicato  nello 
stesso  periodico  e  già  annunziato  nell'  A.  R.  n.  75-76 
e.  113  (CI.   Review  XIX  [1905],  p.  57-58). 

L.  Du  SoiiMERARD.  Giuliano  l'Apostata  :  a  proposito 
di  due  opere  pubblicate  recentemente  su  questo  im- 
peratore, 1'  una  di  Paolo  Allard,  1'  altra  di  Dmitry  de 
Merejkowski  (Rov.  des  Deux  Mondes,  1"  ottobre  1905, 
p.   619-655). 

Atii.ius  Barrerà.  l'raefatio  ad  Lieiinn.  De  potcstatr 
regìa  imperio  consolari  antepionenda.  Romae  MCMV. 

P.  .\i.LARD.  V  cspaìisione  del  Cristianesimo  all' cjtoca 
delle  i)ersecir;ioni  (Rev.  des  Q.  Historiques  XL  [1905], 
p.  361-105). 

Il  libro  di  Corrado  Lehmann  (Leipzig  1905)  sulle 
invasioni  {Angriffe)  dei  tre  figli  di  Amilcare  Barca  in 
Italia  (annunziato  nel  prec.  fascicolo  p.  334)  è  diviso  in 
tre  parti  :  la  prima  riguarda  il  passaggio  di  Annibale 
attrarcr\o  le  Alpi;  la  seconda,  la  venuta  di  .Asdrnhale 
in  Italia;  la  terza,  le  ultime  imprese  dei  Cartaginesi 
nella  regione  Padana.  Il  libro  è  fornito  di  piante  e  di 
illustrazione  e  di  un  buon  indice. 

W.  V.  Voi-iT.    Cn.    Lcntulo    e    P.   Dolahelln   (Philol. 

LXIV  [1905],  p.  :iii-;i-;i;). 

Lo  scritto  >^\i\\'  'niiiirro,torc  Adriano  e  l' ultimo  gru itdc 
storico  ,/;  Rollio,  di  K.  Kornemann  (Leipzig  1905)  già 
annunziato  nt-l  prec.  las(-irolo  è  diviso  in  tre  parti: 
una  introduzione;  la  ]>rima  parte  dedicata   alle   rpie- 


stioni  riguardanti  la  storia  dell'imperatore  Adriano 
e  la  seconda  all'  opera  storica  di  un  anonimo  vissuto 
al  tempo  di  Alessandro  Severo  nel  quale  il  K.  rico- 
nosco Lollio  Urbico. 

Varieth. 

Il  P.  Leopoldo  De  Feis  in  un  suo  scritto  intitolato 
La  fillossera  della  vite  neW  antichità  e  V  amj>elite  anti- 
fìllosserica  (Firenze  1905)  dimostra  che  a^li  antichi  la 
fillossera  della  vite  non  era  ignota;  che  essi  conosce- 
vano una  terra  bituminosa  o  asfalto  chiamato  ampe- 
lite,  che  si  trovava  in  Seleucia  di  Pieria  ed  anche  in 
Rodi,  la  quale  era  un  rimedio  contro  i  pidocchi  della 
vite;  questa  terra  unta  con  olio  aveva  virtù  di  di- 
struggerli prima  che  dalla  radice  salissero  alla  gemma 
tenera  delle  piante.  La  notizia  ci  fu  conservata  da 
Posidonio  che  osservò  U  sistema  di  curar  questa  ma- 
lattia nell'  isola  di  Rodi  circa  1'  a.  62  a.  Cr.  (Strab.  VII, 
5,  8,  p.  263  Didot). 
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HEROICA 


Chi  non  ricorda  la  splendida  lirica  del  Car- 
ducci Presso  air urna  di  Perei/  Bysshe  Shelley? 
Tutti,  penso,  rivediamo  con  la  dolcezza  d' una 
nostalgia  intellettuale 

la  bella 
Isola  risplendente  di  fantasia  ne'  mari.  1 1 

Ivi  poggiati  a  le  aste  Sigfrido  ed  Achille  alti  e  biondi 
Erran  cantando  lungo  il  risonante  mare.  1  v 

A  coppie,  uniti  secondo  le  affinità  dei  loro 
caratteri,  vanno  per  i  luoghi  beati  gli  eroi  delle 
antiche  genti  e  della  i^oesia  nuova,  e  ne  risul- 
tano armonie  profonde  di  tipi  che  idealmente  si 
completano.  Ecco:  Ofelia  ed  Ifianassa,  Rolando 
ed  Ettore,  Andromaca  ed  Alda,  Re  Lear  ed 
Edipo,  Cordelia  ed  Antigone,  Elena  ed  Isotta, 
Clitennestra  e  Lady  Macbeth.  Quante  soavi  e 
terribili  figure,  quanti  forti  e  sventurati  eroi  ci 
passano  innanzi  ! 

Oh  lontana  a  le  vie  dei  duri  mortali  travagli 

Isola  de  le  belle,  isola  degli  eroi,  m 

Isola  de'  poeti  !  Biancheggia  1'  oceano  d' intorno, 

Volano  uccelli  strani  per  il  purpureo  cielo.  31; 
Passa  crollando  i  lauri  l'immane  sonante  epojjea 

Come  turbiu  di  maggio  sopra  ondeggianti  plani;  ss 
O  come  q[uando  Wagner  possente  mille  anime  intuona 

Ai  cantanti  metalli  ;  trema  agli  umani  il  cuore,    ui 

Questa  isola  dove  albergano  le  mirabili  forme 
ideali  cui  dettero  persona  i  poeti  è  mai  esistita 
nella  fantasia  di  artisti?  Dove  ce  la  dobbiamo 
immaginare  ? 


Gli  eroi  dell'Iliade  muoiono  cóme  l'ultimo  de- 
gli uomini;  il  poeta  (vogliamo  chiamarlo  Omero?) 
non  riconosce  ad  alcuno  una  vera  e  propria  im- 
mortalità. 

A  Licaone  che  domanda  ad  Achille  d'avere  salva 
la  vita,  il  biondo  eroe  risponde  (II.  XXI,  107  sgg.): 

Perché  si  piangi'? 
3Iori  Patroclo  che  miglior  ben  era. 
E  me  bello  qual  vedi  e  valoroso 
E  di  gran  padre  nato  e  di  una  Diva, 
Me  pur  la  morte  ad  ogni  istante  aspetta, 
E  di  lancia  o  di  strale  un  qualoheduno 
Anche  ad  Achille  rajiirà  la  vita  •). 

Morto  che  sia,  non  può  alcuno  toi-nar  a  go- 
dere la  dolce  vita;  infatti  (II.  IX.  406   sgg.): 

riacquistare  si  ponno 
E  tripodi  0  cavalli  e  armenti  e  greggi; 
Ma  r  alma,  che  passò  del  labbro  il  varco, 
Chi  la  riacquista?  chi  del  freddo  petto 
La  riconditce  a  ravvivar  la  fiamma?  ') 

Ben  si  può  dire  invece,  che  una  specie  di  so- 
pravvivenza doli'  anima  è  attribuita  ad  ognuno 
dei  miseri  mortali  :  tutte  l'anime  infatti  sono 
raccolte  nell'  Ade  (nel  regno  dell'  invisibile), 
lungi  dagli  uomini,  dai  quali  le  separano  l'Oceano 
e  l'Acheronte.  Ivi  conducono  una  parvenza  di 
vita,  vagolando  come  sjDettri,  senza  forze,  con  la 
voce  fioca  :  di  là  più  non  torneranno  tra  i  vi- 
venti mai. 

Esiodo  noi  famoso  mito  delle  cinque  età  del 

1)  Traduz.  Monti  XXI  v.  144-150. 

2)  Traduz.  Moxri  IX  v.  .522-526. 
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Mondo  iOp.  e  Giorni  v.  109-201)  parla  di  cin- 
que generazioni  successive  :  dell'oro,  dell'argento, 
del  bronzo,  degli  eroi,  e  del  ferro,  che  ò  quella 
mortale  alla  quale  noi  apparteniamo.  Ma  per  lui 
anclie  la  maggior  parte  degli  eroi,  che  vissero 
nell'età  antecedente  alla  nostra,  morirono  sotto 
Tebe  e  sotto  Troia;  pochi  furono  portati,  ancora 
viventi,   nell'Isole  de' Beati  (O.  U.  v.  15()-173): 

Sepulti  questi,  coco  la. quarta  prole 

Il  gran  padre  del  Ciclo  al  Mondo  crea, 
Gente  miglior,  che  più  giustizia  cole; 

Gente  che  dagli  Dei  stirpe  traea, 
Eroi,  che  semidei  già  si  nomare 
Ball'  età  prisca,  ovunque  il  di  splendea. 

Questi  pugnando  in  guerra  a  morte  andaro, 
Quai  pe'  greggi  d' Edippo  a  Tebe  intorno, 
Tebe  cadmea,  cui  sette  porte  ornare  ; 

E  quai  varcando  a  vendicar  lo  scorno 

D'  Elena  bionda,  messo  a  Troia  il  piede, 
Ivi  morte  gli  tolse  ai  rai  del  giorno. 

A'  quai  Giove  Saturnio  in  premio  diede 
Che  divisi  da  noi,  là  nell'  estreme 
Falde  del  Mondo  e  vita  aggiano  e  sede. 

Nell'isole  beate  accolti  insieme 

Con  Saturno  lor  Ee,  gli  eroi  si  stanno. 
Ove  l'alto  Ocean  mormora  e  freme; 

Lungi  da'  Divi  è  ver,  ma  senz'affanno, 
Anzi   felici  ;   a'  quai  soave  frutto 
Porge  tre  volte  1'  alma  terra  ogu'  anno  i). 

Anche  nell'Odissea  trovasi  questa  credenza, 
che  l'eroe  caro  agli  Dei,  sottratto  dalla  società 
dei  mortali,  abbia  prolungata  la  propria  vita  in 
un  paese  di  beatitudine.  Infatti  l'indovino  Proteo 
dopo  avere  svelato  a  Menelao  la  sorte  di  Aga- 
mennone, d' Aiace  e  d'  Ulisse,  gli  predice  il  de- 
stino a  lui  riserbato  dagli  Dei  con  queste  pa- 
role : 

Ma  tu,  tu,  Menelao  di  Giove  alunno, 
Chiuder  gli  occhi  non  dèi  nella  nutrice 
Di  cavalli  Argo  ;  che  noi  vuole  il  fato. 
Te  nell'Elisio  campo,  ed  ai  confini 
Manderan  della  terra  i  Numi  etorni, 
Là  've  risiede  Eadamanto,  o  scorre 
Senza  cura  o  pensiero  all'  uom  la  vita. 
Neve  non  mai  non  lungo  verno  o  pioggia 
Eegna  colà  ;  ma  di  Favonio  il  dolce 
Fiato,  che  sempre  l'Oceano  iuvia, 
Que'  fortunati  abitator  rinfresca. 
Perchè  ad  Elena  sposo,  e  a  Giove  stesso 
Genero  sei,  tal  sortirai  ventura  5). 

1)  Traduz.  Lanzi. 

5)  OcUssea  IV  v.  ri61-5G9;  traduz.  PikdemoxNte  IV 
V.  703-715. 


Di  questo  rapimento  d'un  eròe  alla  pjlaga  beata 
dell'  immortalità  trovasi  cenno  in  Omero  solo  nel- 
l' Odissea;  sembra  infatti  che  tale  credenza  non 
risalga  a  remota  antichità,  ma  sia  dovuta  all'in- 
troduzione di  elementi  nuovi  nel  mondo  omerico. 
Comunque,  essa  ha  il  suo  fondamento  certamente 
in  molti  piassi  dell'Iliade  '),  e  non  è,  forse,  se 
non  una  determinazione  poetica  dell'idea,  da 
prima  vaga  e  indeterminata,  di  chi  non  può  con- 
vincersi, che  un  eroe  muoia  tutto,  una  volta  che 
abbia  oltrepassato  «  le  odiose  porte  del  nero  Ade  » . 
Ma  anche  i  più  grandi  eroi  omerici  e  più  cari 
al  jjoeta,  dopo  morte  sono  vane  ombre  :  nella  pia- 
nura ove  cresce  l'asfodelo  (Odissea  IX  v.  539) 
abitano  fantasmi  senza  consistenza.  Ulisse,  di- 
sceso nell'Ade,  tenta  confortare  Achille  della 
morte;   ma  l'eroe  (Od.  XI  v.  488-91): 


Non  consolarmi  della  morte 

Io  pria  torrei 

Servii-  bifolco  per  mercede  a  cui 
Scarso  e  vii  cibo  difendesse  i  giorni. 
Che  del  Mondo  defunto  aver  l' impero  -). 

La  dimora  di  quest'ombre,  «  vane  fuor  che 
nell'aspetto  »,  e  le  isole  de'  Beati  saranno  più 
tardi  confuse,  e  la  fantasia  poetica  unirà  insieme 
locos  lactos  ut  amoena  vireta  Foriunatorum  ne- 
morum  sedesque  beatas  (Virg.  VI  v.  638-39),  po- 
nendo sotterra  l' Elisio  o  anche  l' isole  de'  Beati  '). 
Del  resto  dove  la  felice  regione  ponesse  il  poeta 
dell'Odissea  non  e  detto  :  se  nell'Elisio  soffia  il 
Zefiro  (=  Favonio),  la  terra  sarà  pensata  nel- 
l'Occidente; ma  che  sia  un'  isola  non  è  detto.  Tut- 
tavia essa  è  pensata  di  là  dal  mare,  ai  confini 
della  terra,  separata  dal  nostro  mondo,  epperò  è 
facile  spiegare  come  nascesse  l'idea  che  fosse 
un'  isola  o  un  gruppo  di  isolette.  E  in  esse  i  poeti 
favoleggiavano,  che  trascorressero  vita  felice 
Peleo,  Cadmo,  Achille,  Medea,  Ifigenia,  Neotto- 

1)  Seguo  qui,  come  in  gran  parte  di  quest'  articolo, 
il  RoHDE,  Psj-che  I;  cfr.  p.  64-65. 

2)  Traduz.  Pisdemoxte  XI  v.  613-617. 

s)  KoHDE  1.  e.  p.  658  sgg.  Per  Pindaro  e  altri  lii-ici 
(e  tragici)  vedi  Smith  Greek  Melics  p.  374  e  Nauck 
Mélanges  gr.  rom.  Ili,  118  (cfr.  Hermes  XXIII,  283). 
Vedi  anche  Smith  1.  e.  p.  480  a  proposito  dello  scolio 
di  Callistrato. 
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lemo,  Agamennone.  Più  tardi  esse  saranno  la 
sede  di  tutti  i  giusti:  Sicut  fortiinatoruvi  7ne- 
morant  insulas  Quo  cuiicti  qui  aetatem  egerint 
caste  sucmi  Conveniant  (Plauto,  Trinummus 
V.  549-551). 

Ma  fermiamoci  prima  che  la  bella  leggenda, 
ricevendo  un  contenuto  filosofico  e  più  estesa- 
mente umano,  perda  la  sua  individuazione  poe- 
tica e  plastica.  Achille,  l'eroe  più  famoso  del- 
l' epopea,  sembra  che  prima  degli  altri,  e  certo 
in  antichissima  età,  abbia  avuto  un  culto  come 
semidio  (cfr.  Alceo  fr.  48  'Ay^iXktv,  ò  yùz  ^xv- 
itCxuq  /.ikàsig)  ;  per  lui  i  poeti  hanno  creato  un 
Elisio  <'.  a  parte  »  nell'  isola  di  Leuke,  nel  Mar 
Nero,  alle  foci  del  Danubio  ')•  Nell'isolotto  de- 
serto, da  alcuni  identificato  con  l' odierna  Isola 
de'  Serpenti,  era  un  oracolo  dove  i  naviganti  che 
approdavano  interrogavano  le  sorti. 

Uomini  non  possono  avere  dimora  in  essa  ; 
sono  gli  uccelli  che  ogni  giorno  spazzano  il 
tempio  con  l' ali  bagnate  nell'  acqua  del  mare. 
Achille  non  è  solo  :  con  lui  sta  Patroclo  ;  egli 
ha  per  moglie  Elena  o  Ifigenia,  e  gli  fanno  com- 
pagnia i  due  Alaci  ed  Antiloco.  Ma  per  tempo 
dovette  cominciare  la  confusione  tra  Leuke  e 
l'isola  de'  Beati,  perchè  Achille  ha  con  sé  ora 
gli  uni,  ora  gli  altri  degli   eroi  più  famosi. 

Più  tardi  infatti  Plinio,  vissuto  tra  il  23  e 
il  79  d.  Cr.,  ci  parlerà  di  una  insula  Achillea 
ante  Borystheìiem,  che  è  ad  un  tempo  Leuke 
et  Makaron  ajypellata  (hist.  nat.  IV  e.  27,  93), 
e  Dionigi  Periegeta,  vissuto  ai  tempi  di  Adriano 
[117-138  d.  Cr.]  ci  fa  conoscere  una  Leuke  di- 
mora di  eroi  in  genere.  Poiché  egli  narra  che 
«  giace  nell' Eusino,  oltre  il  Bosforo,  dinanzi  alla 
foce  del  Boristene,  un'isola  famosa,  che  chia- 
mano coir  appellativo  di  Leuke,  perchè  bianchi 
sono  i  rettili  che  in  essa  si  trovano.  Ivi  é  fauna, 
che  le  anime  di  Achille  e  di  altri  eroi  s'aggi- 
rino per  le  solitarie  valli.  Tale  dono  infatti  con- 


1)  EouDE  1.  e.  p.  660  e  n.  1  ;  dell'isola  parla  diffu- 
samente il  MuLLER  nei  Geographi  graeci  nvinorcs  I 
p.  397-98;  cfr.  Kohlee,  Mém.  de  l'Accul.  de  relers- 
hourg  IX  p.  341. 


seguono  i  forti  da  parte  di  Giove  per  la  loro 
virtù  ;  la  virtù  infatti  gode  onori  immacolati  »  *)• 
Leuké,  Leukàs  pétra,  Leukàs  akté,  sarà  l'isola 
biancheggiante  jier  le  rocce  calcari  che  da  lungi 
scorgono  i  naviganti  ;  ma,  oltre  la  spiegazione  di 
Dionisio  che  s'  è  letta  sopra,  un'  altra  ce  ne  dà 
lo  scoliaste  di  Pindaro  (Nemea  IV  al  v.  49)  il 
quale  dice,  che  tale  nome  le  venne  perché  in  essa 
nidifica  uno  stuolo   di  candidi  aironi  -). 

Biancheggia  1"  oceano  d' intorno, 

Volano  uccelli  strani  per  il  purpereo  cielo. 

Può  dubitai-si  che  il  Carducci  scrivendo  l'elegia 
sul  grande  poeta  inglese  pensasse  all'  antica  isola 
degli  eroi;  ma,  senza  dubbio,  per  un  processo 
di  trasfigurazione,  che  già  si  è  avvertito  nel- 
1'  antichità,  possiamo  ben  dirla  degna  sede  per 
gli  spiriti  magni  creati  dall'  epopea  e  dalla  tra- 
gedia delle  nuove  genti. 

Pisa,  ottobre  1905. 

Achille  Cosattini. 

')  neniì'jyìjaig  rijg  oixov/xéy}]g  v.  541-548: 

"E(XTi  (fi  Ti;  X(ù  axctiòy  v71£q  tiÓqov  EvSeifov 
Kvzu  BoQva&Éyfo;  fiSyuXoivv^og  slv  tlXi  yijao; 
r'igiuiop  •  ylsvxtjy  [àiv  imavvfiiìjv  y.aXéovaiv, 
ovv€X(c  ol  uè  TKiQsari  xiviansra  Xsvxtì  XBXvxtca. 
x£Ì9i  if'A/i'À'/.tfós  re  xtit  i^oióiov  gxcrig  aXXuyv 
tpv/it;  è'/.iaaiafktti  éotjfiaiti;  «V«  jitjaaag. 
l'ovTo  <S'  (ìoiaxìjsaai,  Jiòg  niiqu  (fiòooy  ònrj&sT, 
.   uvx    àyextjg-  ceneri]  yÙQ  uxtjotcToy  e'AXtt^e  xi/^rjy. 

2)  ificè  TI)  nhlD-og  xwv  èpvsoaasvóvrior  ÒQvéiov  ijxoi, 
iouiduiìi'  •  cf(ti'Tiiaiiit'  ytìo  roiuvTiji'  roTg  nì.éovai  nccoé^ei. 


IL  CANTO  DELL'USIGNUOLO 

ISTEL.  D'ANNUIVZIO   E   IN   PUNIO 


Fra  i  passi  di  prosa  accolti  dal  D'Annunzio 
nel  volume  or  ora  venuto  alla  luce  '),  quello  che 
più  di  tutti  mi  par  mettere  in  evidenza  l'abilità 
straordinaria  dello  stilista  o  che  destò  meritata 
ammirazione  in  quanti  lo  lessero  già  nel  suo  ro- 
manzo V  Innocente,  è  la  pagina  in  cui  egli  de- 
scrive il  canto  dell'usignuolo.  Ricordate?  «  L'usi- 

1)  Gabriele  D'Annunzio,  Prose  scelte,  Milano,  Tre- 
ves  190G. 
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«  gniTolo  cantava.  Da  prima  fu  come  uno  scoppio 
«  di  giubilo  melodioso,  un  getto  di  trilli  facili 
«  che  caddero  nell'aria  con  un  suono  di  perle 
«  rimbalzanti  su  per  i  vetri  di  un'armonica.  Suc- 
«  cesse  una  pausa.  Un  gorgheggio  si  levò,  agi- 
«  lissimo,  prolungato  straordinariamente  come  per 
«  una  prova  di  forza,  per  un  impeto  di  baldanza, 
«  per'  una  sfida  a  un  rivale  sconosciuto.  Una 
«  seconda  pausa.  Un  tenui  di  tre  note,  con  un 
«  sentimento  interrogativo,  passò  per  una  catena 
«  di  variazioni  leggere,  ripetendo  la  piccola  do- 
«  manda  cinque  o  sei  volte,  modulato  come  su 
«  un  tenue  flauto  di  canne,  su  una  fistula  pa- 
«  storale.  Una  terza  pausa.  Il  canto  divenne 
«  elegiaco,  si  svolse  in  un  tono  minore,  si  ad- 
«  dolci  come  un  sospiro,  si  affievolì  come  un  ge- 
«  mito,  espresse  la  tristezza  di  un  amante  solitario, 
<:  un  desio  accorato,  un'attesa  vana;  gittò  un  ri- 
«  chiamo  finale,  improvviso,  acuto  come  un  grido 
«  d'angoscia  :  si  spense.  Un'  altra  pausa,  più 
«  grave.  Si  udì  allora  un  accento  nuovo,  che  non 
«  pareva  uscire  dalla  stessa  gola,  tanto  era  umile, 
«  timido,  flebile,  tanto  somigliava  al  pigolio  delli 
«  uccelli  appena  nati,  al  cinguettio  d'una  pas- 
<!  seretta;  poi,  con  una  volubilità  mirabile,  quel- 
«  l'accento  ingenuo  si  mutò  in  una  progressione 
«  di  note  sempre  più  rapide  che  brillarono  in 
«  volate  di  trilli,  vibrarono  in  gorgheggi  nitidi, 
«  si  piegarono  in  passaggi  arditissimi,  sminuirono, 
<.  crebbeni,  attinsero  le  altezze  soprane.  Il  cantore 
«  s'inebriava  del  suo  canto.  Con  pause  cosi  brevi 
«  che  le  note  quasi  non  finivano  di  spegnersi, 
«  eifondeva  la  sua  ebrietà  in  una  melodia  sempre 
«  varia,  appassionata  e  dolce,  sommessa  e  squil- 
«  laute,  leggera  e  grave,  e  interrotta  ora  da  ge- 
«  miti  fiochi,  da  implorazioni  lamentevoli,  ora  da 
<   impeti  lirici,  da  invocazioni  supreme  ». 

Ho  creduto  bene  riferire  tutto  il  passo,  seb- 
bene abbastanza  lungo,  prima  perchè  non  avrei 
saputo  come  diversamento  dare  di  esso  un'  idea 
precisa  ai  lettori,  che  non  lo  conoscessero,  poi  per- 
chè questi  giudicassero  se  potrebbe  parola  umana 
ritrarre  meglio  di  così  i  tesori  di  musica  e  poesia 
che  racchiude  il  canto  dell'usignolo.  In  me  però, 
via  via  che  lo  leggevo,  al  sentimento  di  ammira- 


zione si  univa  il  desiderio  di  investigare  se  il 
D'Annunzio,  la  cui  opera  è  tutta  materiata  di  cul- 
tura classica,  avesse  trovato  per  caso  nelle  lettera- 
ture antiche  qualche  modello,  donde  trarre  i  mo- 
tivi della  sua  descrizione.  Il  canto  degli  uccelli 
infatti,  che  empiono  di  svariatissimi  gorgheggi  le 
campagne,  mentre  si  diffonde  sovr'  esse  la  gloria 
del  sole,  ebbe  sempre  un'  eco  nell'animo  dei  poeti 
tratti  istintivamente  a  raccoglier  tutte  le  voci, 
onde  par  che  la  natura  si  metta  in  comunicazione 
con  gli  uomini  e  prenda  parte  alle  loro  gioie  e  ai 
loro  dolori.  E  già  nel  secolo  7°  a.  C.  Alcmane  in 
uno  dei  pochissimi  frammenti  rimastici  delle  sue 
poesie  dice  '  d'aver  tratto  un  motivo  dal  canto 
delle  pernici  e  in  un  altro  si  vanta  '  di  co- 
noscere tutte  le  melodie  degli  augelli  ' . 

Chi  non  ricorda  poi  la  più  bella  fra  le  com- 
medie di  Aristofane  che  è,  si  può  dire,  una  glo- 
rificazione dei  cantori  dell'aria?  Ma,  passando  a 
poeti  vicinissimi  a  noi,  tutti  conoscono  la  stu- 
penda lirica  che  fu  ispirata  al  nostro  Leopardi 
dal  passero  solitario  e  l'inarrivabile  ode  l'Al- 
lodola '  ')  nella  quale  lo  Shelley,  simboleggiando 
incosciamente  la  propria  anima,  versò  i  tesori 
della  sua  alata  fantasia  e  della  sua  squisita  sen- 
sibilità. E  questa  ode  del  poeta  inglese  ci  ri- 
chiama alla  memoria  la  stupenda  terzina,  in  cui 
Dante  con  pochi  tratti  descrive  il  canto  dell'allo- 
dola, quasi  spiritualizzandolo  (Par.  XX.  25-75): 

Qual  lodoletta  che  in  aree  si  spazia 
Prima  cantando,  e  poi  tace  contenta 
Ui'ir  ultima  dolcezza  che  la  sazia. 

Fra  gli  uccelli  però  dovette  certo  aver  sempre 
una  specie  di  fascino  sull'animo  dei  poeti  l'usi- 
gnuolo, non  solo  per  la  maestria  unica  del  suo 
canto  e  per  la  mestizia  onde  questo,  pur  nella 
varietà  de'  suoi  ritmi  e  motivi,  è  tutto  pervaso, 
ma  perchè  esso  si  fa  sentire  proprio  nelle  ore  in 
cui  ogni  voce  assume  un  non  so  che  di  più  sug- 
gestivo all'orecchio  di  chi  l'ascolta.  Non  è  me- 
li Si  ricordino  di  essa,  fra  gli  altri,   questi  versi: 

Higher  stili  and  higlier, 
from  the  earth  thou  springest 
Like  a  cloud  of  fìre; 
The  Mae  dcep  thou  wingest, 
And  siuging  stili  dost  soar,  and  soaring  ever  singest 
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ravi'glia  quindi  che  i  poeti  ne  traessero  imma- 
gini e  paragoni.  Cesi,  per  citar  qualclie  esempio 
dei  più  noti,  Penelope  (Hom.  Odj'ss.  19,  518  ss.) 
che  passa  le  notti  insonne  e  piangente  nell'  as- 
senza d'Ulisse,  si  paragona  all'usignuolo  «  che,  po- 
sato nel  fitto  fogliame  degli  alberi,  versa  fuori  la 
sonora  voce,  piegandola  a  spesse  modulazioni  »; 
e  Virgilio  (Georg.  4,  511  ss.)  esprime  con  versi 
di  una  musicalità  elegiaca  e,  sto  per  dire,  ro- 
mantica, la  disperazione  di  Orfeo,  il  quale,  per- 
duta la  diletta  consorte,  per  sette  me.si  continui 
ripete  presso  l'onda  gelida  dello  Strimene  la  storia 
della  sua  sventura  : 

Qualis  populea  maerens  pliilomela  sub  umbra 
Amissos  queritur  fetus  quos  durus  arator 
Observans  uido  implumes  detraxit  ;  at  illa 
Flet  noctem  ramoque  sedens  miserabile  Carmen 
Integrai  et  maestis  late  loca  questibus  imjJet. 

Ma  questi  due  luoghi  da  me  riferiti  ed  altri 
molti,  che  potrebbero  riferirsi,  (ad  es.  la  quar- 
tina del  Petrarca  Son.  XLIII  in  morte  di  mad. 
Laiira  : 

Quel  rosignol  die  si  soave  piagne 
Forse  suoi  figli  o  sua  cara  consorte 
Di  dolcezza  empie  il  cielo  e  le  campagne 
Con  tante  note  si  pietose  e  scorte) 

mostrano  come  i  poeti  abbiano  con  fuggevole  ac- 
cenno commentato  il  canto  dell'usignuolo  per  ri- 
trarre al  vivo  uno  .sjìeciale  stato  d'anino,  rav- 
vicinandolo a  quello,  di  cui  paiono  un'  eco  fedele 
le  patetiche  melodie  che  si  diffondono  per  i  si- 
lenzi delle  serene  notti  primaverili.  Kessuno  però, 
ch'io  sappia,  si  pi'ovò  a  ritrarre  ed  analizzare 
con  la  parola  la  maravigliosa  serie  di  suoni,  in- 
trecciati in  giuochi  musicali  complicatissimi,  di 
cui  e  fatto  il  canto  che  esce  da  quella  gola  ve- 
ramente divina.  Parrebbe  infatti  che  questa  fosse 
opera,  più  che  di  un  jjoeta,  d'un  naturalista,  il 
quale  analizza  e  descrive  minutamente  tutte  le 
forme  onde  la  natura  rivela  a  lui  le  proprie  me- 
raviglie. Ebbene  appunto  in  un  grande  natura- 
lista antico,  in  Plinio,  noi  troviamo  del  canto  del- 
l' usignuolo  una  descrizione,  che  merita  di  esser 
qui  riferita:  «  Primum  tanta  vox  tam  parvo  in 
corpusculo,  tam  pertinas  spiritus.  Deinde  in  uua 


perfecta  musicae  scientia  modulatus  editar  sonus  : 
et  nunc  continuo  spiritu  trahitur  in  longum,  nunc 
variatur  infle.xo,  nunc  distinguitur  conciso,  copu- 
latur  intorto,  promittittir  revocato,  infuscatur  ex 
inopinato:  interdum  et  secum  ipse  murmurat; 
plenus,  gravis,  acutus,  creber,  extentus  :  ubi 
visum  est,  vibrans,  summus,  medius,  imus.  Bre- 
viterque  omnia  tam  parvulis  in  faucibus,  quae 
exqtiisitis  tibiarum  tormentis  ars  hominum  exco- 
gitavit  »  '). 

Non  sarebbe  difficile  notare  le  somiglianze  che 
la  fredda  e  pur  cosi  precisa  descrizione  pliniana 
presenta  con  questa  vivida  e  scintillante  del 
D'Annunzio.  Chi  non  ravvisa  infatti  nelle  parole 

Un  gorfjheggio  si  levò,  agilissimo,  prolungato 
straordinariamenie  lo  stesso  concetto  espresso 
da  queste  nunc  continuo  sjìirilu  trahitur  in 
longum  ?  E  jjassò  per  una  catena  di  varia- 
zioni leggere  non  corrisponde  a  nunc  variatur 
inf  exo,  nunc  distinguitur  conciso i  Ancora:  gittò 
un  richiamo  finale,  improvviso,  acuto,  come  un 
grido  d'angoscia,  si  spense  mi  par  che  sia  presso 
a  poco  jyromittitur  revocato,  infuscatur  ex  ino- 
pinato '  ;  e  somigliava  al  pigolio  delti  uccelli 
appena  nuti,  al  cinguettio  di  una  ijasseretta 
fa  pensare  a  '  interdum  secum  ipse  murmurat  . 
Certamente  non  bisogna  dimenticare  che  lo  scrit- 
tore latino  è  un  naturalista,  il  quale  porta  nella 
sua  descrizione  solo  il  senso  scientifico  non  ani- 
mato dalla  scintilla  dell'arte,  mentre  lo  scrittore 
italiano  è  un  poeta,  in  cui  ogni  fenomeno  na- 
turale produce  una  commozione  fantastica,  che 
si  esplica  poi  in  immagini  verbali  ;  ma  non  si 
potrà  negare  che,  pur  nelle  loro  inevitabili  e 
spiegabilissime  differenze,  i  due  jpassi,  che  for- 
mano il  soggetto  di  queste  mie  brevi  osserva- 
zioni, presentano  molte  analogie.  Quale  conse- 
guenza ne  trarremo?  Che  il  D'Annunzio  cono- 
scesse il  luogo  pliniano  potrebbe  far  meraviglia 
solo  a  quelli,  e  sarebbero  molto  pochi,  i  quali 
ignorassero  quanto  sia  ricca  e  svariata  la  sua 
cultura  letteraria.  E  allora  ricorreremo  alla  so- 
lita accusa  di  plagio?  I  miei  tre  lettori  non  mi 

1)  Plin.  Hid.  Nat.  X,  43. 


379 


Anno  Vm.  -  N.  84. 


380 


faranno,  sporo,  il  torto  di  credere  che  io  abbia 
per  un  momento  solo  accolto  questa  ridicola  idea 
e  che  da  essa  mi  sia  stato  ispirato  il  confronto 
dei  due  luoghi  surriferiti,  tanto  più  qiiando  sa- 
pranno che  i  plagi  d'annunziani  a  me  pare  siano 
da  aijpaiarsi  ormai  a  quelli  che  venivano  rim- 
proverati al  nostro  massimo  poeta  vivente.  Del 
resto,  nulla  vieta  di  credere  che  il  D'Annuuzio 
non  conoscesse,  quando  scriveva  rinnocente,  il 
passo  di  Plinio;  e  allora,  a  spiegare  le  analogie 
qui  sopra  osservate,  basta  pensare  non  essere 
strano  che  due  scrittori  nell' esprimere  lo  stesso 
pensiero,  nel  narrare  lo  stesso  fatto,  nel  descri- 
vere la  stessa  scena  o  lo  stesso  fenomeno,  ricor- 
rano alla  stessa  forma,  nella  quale  invece  noi 
siamo  abituati  a  voler  sempre  vedere  l' imitato 
e  l'imitatore.  Ad  ogni  modo,  io  non  mi  pento  di 
aver  buttato  giù  queste  poche  righe,  le  quali,  se 
non  ad  altro,  serviranno  almeno  a  mostrare  la 
forma  diversa  che  uno  stesso  fenomeno  naturale 
prende  nella  descrizione  fattane  da  uno  scienziato 
vissuto  diciannove  secoli  fa  e  da  un  grande  sti- 
lista de'  nostri  tempi. 

V.  Brii<]nola. 


CONTRO  LE  DONNE ' 


Rare  e  isolato  sono,  nella  letteratura  greca,  le  voci 
maligne  contro  la  donna:  la  satira  di  Simonided'Amorgo, 
ben  nota  nel  volgarizzamento  del  Leopardi  ;  il  feroce 
coliambo  d' Ipjiouatto 

Due  giornate  dolcissime  ti  d;i  la  moglie,  invero: 
quando  la  sposi,  e  quando  la  poi'ti  al  cimitero 

e  le  invettive  di  quell'Euripide  che  sembra  però  vi- 
tuperasse il  gentil  sesso  .solo  in  teoria.  Un  Corìiaccio 
mancava  finora  :  ed  eccolo,  senza  nemmeno  un  bagUore 
dell'  arte  boccaccesca,  ma  insuperabile  per  virulenza 
e  crudezza  d' espressione,  in  un  ^vvciicigiov  rw»'  svy^- 
vixùiv  yvvnixtòv  xcù  zifuondnoì'  <ÌQj(6>'zi,aau)t',  che  il  K. 
trovò  a  Roma,  in  un  codice  miscellaneo  del  Collegio 
Greco  al  Babuino,  e  del  quale  ora,  con  quella  scienza 
ed  esperienza  cui  ci  ha  abituati  in  ogni  suo  lavoro, 
dà  1'  edizione  critica  -). 

1)  Eia  VHlj/ui-ririieliisckcr  Wcibcrspicgcl  von  K.  Krumba- 
CHER.  Miinchen,  19U5. 

-)  Xei  Sìt:un(ishcriflitr  dell'Accademia  delle  Scienze  di 
Monaco,  fascicolo  III  del  19u5,  pag.  335-443. 


Il  poemetto  consta  di  due  parti  distinte  per  il  con- 
tenuto e  per  la  forma:  prima  475  versi  politici  a  rime 
accoppiato,  nei  quali  1'  autore  invoca  la  testimonianza 
di  uomini  celebri,  da  Adamo  a  Socrate  e  da  Platone 
a  Ovidio,  per  dimostrare  la  perfidia  e  la  disonestà  fem- 
minile ;  quindi  735  ottonari  trocaici,  pure  a  rime  ac- 
coppiate, che  svolgono  lo  stesso  argomento,  ma  attin- 
gendo a  fonti  orali  e  all'  esperienza  personale  (certo 
assai  amara  I)  dell'  autore.  Questi  fu,  secondo  ogni  ve- 
rosimiglianza, un  Greco  delle  isole  Ionie,  forse  di  Corfù, 
se  pur  non  visse  o  studiò  lungamente  a  Venezia;  che 
si  palesa  nutrito  di  cultura  italiana  e  latina  più  assai 
che  di  gi-eca,  e  di  voci  italiane  è  riboccante  il  suo  les- 
sico. iSe  nei  versi  1(39-70. 

ehi  \)QXùm  rf'f>[ìe()è  y.cà  "ExtwQ  àjQeiuìixù'S 
x«l  '.t/i'/.Xi  rfQtxióxcirf,  'PirùÀó'e  nnii'ifiévs 

il  (fn^CQÒg  detto  di  Orlando  ci  richiama  al  poema  del- 
l'Ariosto, ossia  al  1516,  par  certo  ch'egli  scrivesse 
dopo  quell'anno.  Troppo  onore  gli  faremmo  chiaman- 
dolo jjoeta  ')  :  è  scribacchiatore  di  versi,  spesso  mal 
congegnati  nel  metro  e  nella  rima;  e  incerto  nell'uso 
della  grammatica  e  della  sintassi.  Pure,  come  docu- 
mento del  greco  «  volgarissimo  »  nella  seconda  metà 
del  Cinquecento,  anche  tale  diatriba  ha  importanza 
e  dobbiamo  gratitudine  al  cliiaro  bizantinologo  per 
questa  sua  nuova  fatica:  tanto  jiiù  che  la  introduzione 
e  lo  noto  di  cui  l'ha  corredata  contengono  elementi 
preziosi  non  solo  per  l'intelligenza  del  difficile  testo, 
ma  anche  per  questioni  di  principio  (vedi  soprattutto 
a  pag.  366  seg.)  e  per  la  genesi  di  certe  forme  ').  Si 
comprendo  come  le  oscenità  di  cui  sono  imbrattate  le 
carte  dell'  anonimo  misogine  non  .invitassero  ad  una 
traduzione:  del  resto,  la  lezione  quasi  sempre  sicura 
offerta  dall'editore  e  le  sue  note,  la  rendevano  su- 
perflua ai  ncocllenisti  ;  e  ad  appagare  la  cuiiosità  degli 
altri  provvede  il  diligente  sommario. 

Qualche  osservazioncella.  Al  v.  372  nhitan  può 
anche  esser  forma  prettamente  veneziana,  conservatasi 
insieme  ad  altre  forme  antiquate  del  dialetto:  che  il 
gruppo  pi-,  come  mi  avverte  il  collega  Parodi,  perdura 
nel  veneto  fin  nel  Trecento.  In  altre  località,  si  po- 
trebbe pensare  ad  influenza  del  fi-ancese  place.  —  Al 
V.  423  è  da  leggere  invece  :  Soi  !  ao<fè  Sroiéh;,  re- 
stando così  chiarito  il  v.  425. 

xaì   thd  iù  lini   r/Jc  yvvdixòg  ai  i.tyovv  '.lotaioii/.ij. 

Arri  fu  3)  ed  è,  in  italiano,  voce  comunissima  per  sol- 
lecitare le  bestie  da  soma,  specialmente  i  ciuchi,  perchè 
camminino  ;  niente  di  strano  che  fosse  nota  ad  uno 
scrittore  come  il  nostro,  cui  l'italiano  era  fainiliaris- 
simo.  —  Ai  vv.  .538-42:  le  lezioni  /nii^ovv  ed   {tfiov- 

1)  Unii  sola  volta  sembra  sollevarsi  dalla  volgarità  dì 
pensiero  e  di  espressione:  nei  vv.  1(B0  segg-,  che  ricordano 
vagamente  un  passo  dell' /I(«.?>'  (VI  345-48). 

-)  Cfr.  la  ingegnosa  spiegazione  di  tivìui'.  pag.  425. 

3)  Chi  non  ricorda  il  gustoso  episodio  di  Dante  e  del- 
l'asinaio, narrato  dal  Sacchetti  nella  novella  115? 
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QL^oy  mi  sembrano  felicissime  ;  quanto  al  senso  dei 
vv.  540-41  mi  parrebbe  essere  piuttosto  :  «  Le  tengono 
ferme  per  le  gambe,  per  evitare  clie,  dal  ridere,  (non 
abbiano  ad  esser  ferite  dal  rasoio).  »  —  AI  v.  5C5:  se 
in  fÀiiXio  non  è  forse  da  sospettare  una  contaminai  io 
di  uciXXoy  coirit.  meglio,  correggerei  addirittura  in 
xui.ho,  clie  si  adatta  benissimo  al  contesto.  —  Al  v.  908 
(pciva  ;  dal  contesto  si  può  credere  si  tratti  di  lumi  o  can- 
dele :  cfr.  cpayiioi,  cpuyóg  (fay-ùnrrjg  (per  (fc.y-aycinrrig). 

P.  E.  Pacolini. 


ANCORA  DI  PERONA  E  MICONE 


A  ritornare,  per  poco  e  per  finirla,  sull'  epigramma 
Pompeiano  di  cui  ragionai  or  sono  alcuni  mesi  in 
questa  rivista  '),  non  pur  mi  danno  occasione,  ma  anzi 
mi  costringono  le  osservazioni  delle  quali  il  Mau  ha 
degnato  il  mio  articolo  2).  Per  vero,  più  che  d' aver 
dato  una  lezione  in  tutto  esatta  e  incontrovertibile 
dell'epigramma,  confidavo  d'aver  dimostrate  inammis- 
sibili tutte  le  integrazioni  proposte  innanzi,  in  ispecie 
quella  del  Mau,  che,  dove  non  aveva  accettato  ad 
occhi  chiusi  o  seiuichiusi  le  congetture  del  Buecheler 
e  dell' Engelmann,  dove  cioè  aveva  supplito  del  suo, 
non  aveva  '  abbastanza  saputo  considerare  il  facsi- 
mile ' .  E  il  mio  articolo  ha  avuto,  se  non  altro,  almen 
questo  buon  risultato,  d' indurre  il  Mau  ad  accostarsi 
all'  originale  —  che,  infatti,  a  nessuno  che  leggesse  O 
primo  scritto  del  Mau  riuscirebbe  di  trovarvi  indizio 
che  anche  allora  egli  movesse  dall'  esame  dell'  origi- 
nale —  e  di  far  quindi  legger  bene  qualche  cosa  final- 
mente ancfie  a  lui.  Senonchè  egli  anche  insiste  in  ciò 
che  a  me  parve  insostenibile,  e  però  si  studia  d' infir- 
mare i  dati  di  fatto  presentati  da  me  ;  sebbene  1'  una 
e  r  altra  cosa  fa  contraddicendo  o  disdicendo  con  una 
cotale  disinvoltura  ciò  che  aveva  detto  la  prima  volta. 
Conviene  dunque  che  io,  riaccostatomi  all'originale, 
mi  provi  a  rispondergli  ;  perchè  ne  esca,  quanto  è  pos- 
sibile, assicurata  la  lezione  dell'  epigramma. 

E  prima  di  entrar  nei  particolari,  è  mestieri  eh'  io 
susciti  un  po'  di  difiìdenza  contro  la  precisa  distinzione 
fatta  dal  Mau  di  due  specie  di  tracce  nelle  parti  sva- 
nite dell'  epigramma.  Perchè  '  resti  del  color  bianco 
delle  lettere  ' ,  che  egli  dice  essere  in  pochi  luoghi,  ve 
n'ha  davvero  in  pochissimi,  in  quanto  alcuna  volta 
ei  si  è  solo  illuso  di  vederne  ;  e  solo  a  dispetto  della 
precisione  si  può  con  lui  parlare  di  più  numerose 
tracce  di  lettere  rappresentate  da  '  lacune  nel  fondo  ' 
{Lilcken  ini  Crnmde),  per  ciò  che  il  color  bianco  delle 
lettere  abbia,  cadendo,  portato  via  seco  il  colore  del 
fondo.  Per  tal  modo   questa  seconda   specie   di  resti 

1)  Anno  Vm,  n.»  79. 

2)  Mitteilungen  des  K.  D.  Arcìiaeoloyischen  Institids,  Bd. 
SX,  188  sqq. 


non  sarebbero  men  chiari  e  definiti  dei  primi;  e  se 
ne  potrebbe  avere  un'  idea  dall'  effetto  che  s' otterrebbe 
ritagliando  con  un  temperino  le  lettere,  sicché,  aspor- 
tato il  colore  proprio  di  esse  e  insieme  quel  del  fondo, 
ne  rimanesse  eguale  sull'  intonaco  la  forma,  cioè  dire 
i  precisi  contorni  e  le  linee.  Gli  è  invece  che  nelle 
parti  lacunose  dell'  epigramma  si  ha  come  una  super- 
ficie irregolarmente  scabrosa,  non  per  scrostamenti, 
ma  per  piccole  ammaccature,  non  solo  là  dove  sono 
in  parte  o  si  presume  che  fossero  le  linee  di  questa 
o  queir  altra  lettera,  ma  anche,  come  avverte  il  Mau, 
tra  riga  e  riga,  ed  anche,  bisogna  aggiungere,  tra  una 
lettera  e  l' altra  e  nel  corpo  d' ogni  lettera  ;  e  coteste 
che  chiamo  ammaccature  sono  distinte  da  un  colore 
appena  un  po'  più  pallido  di  quel  del  fondo  ;  sicché 
andarvi  a  discernere  frammezzo  o  a  costruire  col  Mau 
lettere  '  hinlànglich  deutlich  '  è  cosa,  vivaddio,  non 
facile.  Infine,  in  alcuna  parte,  senza  che  resti  pro- 
priamente il  color  bianco,  e  senza  che  il  fondo  sia 
veramente  danneggiato,  accade  di  scorgere  tutta  o  in 
parte  una  linea  di  colore  lievemente  diverso  dal  fondo; 
tale  è  quella  che  io  considerai  e  considero  come  la 
prima  trasversale  della  M  di  ADMOTOQ. 

Il  Mau  riconosce  che  in  principio  del  secondo  di- 
stico (3-'  riga)  lezione  vera  è  quella  data  da  me  .... 
DIG-NVM  OPVS  EST.  Senonohè,  neppure  in  questo 
sapendo  rassegnarsi  a  darmi  ragione  interamente,  sog- 
giunge che  le  lettere  sono  anche  più  evidenti  che  non 
lasciassero  intendere  le  mie  parole,  in  quanto  non  sa- 
rebbe vero,  ciò  che  per  me  è  innegabile,  che  la  pancia 
della  D  in  un  certo  punto  sia  comunque  venuta  a 
congiungersi  con  la  I,  e  che  della  N  non  resti  visi- 
bile altro  che  la  linea  trasversale;  e  assevera  che  l'in- 
tero passo  si  legge  con  sufficiente  chiarezza  nel  facsi- 
mile. La  quale  ultima  cosa  io  non  contesto,  anzi  mi 
compiaccio  vedére  affermata  dal  Mau  appunto,  che 
prima  aveva  sentenziato  essere  '  mit  VM  OPVS  nichts 
anzufangen  ' ,  e  poter  valere  come  sicuro  ....  ICVS' 
LOCVS  EST,  e  insomma  leggersi  TEREIFICVS  là 
dove  ora,  istradato  da  me  e  completando  la  lezion 
mia,  trova  evidentissimo  AEVO  DIGNVM!  Per  in- 
tanto, anche  se  fossi  stato  io  ad  errar  di  più  o  ad 
errare  fossi  stato  io  il  primo,  non  mi  costerebbe  pena 
veruna  dover  convenire  col  Mau  in  ciò,  che  innanzi 
a  DIGNVM  si  legge,  poco  significando  la  forma  al- 
quanto sbilenca  della  V,  non  già  SANE,  come  a  me 
parve,  ma  AEVO.  Sebbene  è  pur  necessario  avvertire 
che  la  iscrizione,  già  danneggiata  molto  nei  secoli  dal- 
l' umidità  sotterranea,  danneggiata  ancora  all'  atto  del 
trovamento  pel  sùbito  contatto  dell'  aria  e  della  luce, 
soggiace  tuttavia  ad  un  deperimento  cosi  continuo,  che 
in  qualche  parte  i  resti  del  color  bianco  son  già  ora 
assai  più  tenui  ed  evanescenti  che  non  fossero  otto  o 
nove  mesi  fa  ;  e  di  quanto  svanisce  l' originale,  di  tanto 
s' accresce  il  pregio  del  facsimile,  di  tanto  si  fa  più 
necessario  il  sussidio  e  il  confronto  di  questo  per  la 
lettura  dell'originale.  Cosi  finisce  per  accadere  a  me 
quello   stesso   che   è    accaduto   al   Mau:   trovo,  cioè, 
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quasi  chiaramonto  leggibile,  o  più  nel  facsimile  che 
nell'originale,  AEVO,  solo  ora  che  il  Mau  l'ha  letto. 
Assicurata  però  la  lezione  aevo  dit/ìiiim  opus  isl,  non 
ne  segue  necessariamente  o,  corno  dice  il  Mau,  natu- 
ralmente, che  opus  debba  intendersi  il  fatto,  1'  aziono 
di  Perona.  Dappoiché,  in  ispecie  per  chi  ricordi  con 
ohe  entusiasmo  parlasse  di  non  sappiamo  quale  rap- 
presentazione figurata  di  cotesto  fatto  —  non  corto, 
s'intendo,  di  una  qualsiasi  rozza  riproduzione  Pom- 
peiana —  Valerio  Massimo  '),  potè  benissimo  parere 
aei:o  d'Kjnum  il  quadro  stesso,  non  serve  ohe  il  Mau 
muti  cos'i  radicalmente,  seibben  disiuvoltamcnli',  di 
giudizio,  come  apparisce  a  chiunque  confronti  ciò 
ch'egli  dice  ora:  '  opini  ist  natiirlich  nicht  das  Kunst- 
werk,  sondern  die  Handlung  der  Pero.  I)as  Ccdtchl 
ist  Auslegung  des  Bildes  ',  con  ciò  che  disse  prima  o 
più  sennatamente  :  '  dieso  Erganzung  [dell' Engelmann: 
supplica  locus  est]  bringt  in  das  Gedicht  eliras  ihm 
fremdes,  die  Interpretalion  der  Handluntj,  wiihrend  doch 
der  Dichter  diese  als  bekannt  voiaussetzt  und.nu/'  aiif 
die  Kunst  des  Mcders  in  der  Darstellung  dersclben 
aufmerksam  machl  '.  E  dire  che  a  considerare  l'epi- 
gramma come  una  '  Auslegung  '  o  '  Interpretation 
der  Handlung  '  dava,  se  mai,  \>iù.  facile  ausa  la  prima 
lezione  del  Mau,  tcrrificus  locus  est,  inquantoché,  se 
esatta,  avrebbe  accennato  almeno  essa,  a  ditì'orenza 
di  tutto  ciò  che  segue,  ad  un  particolare  della  rap- 
presentazione figurata  rispondente  ad  una  precisa  ma- 
teriale condizione  del  fatto  1 

Il  resto  del  secondo  distico  ora  letto  dal  Mau.  con 
as2nce  felicemente  intuito  dall'  Kngelmanu,  con  nplcnlc 
congetturato  dal  Buechcler,  e  con  solo  iam  di  suo: 

tenui  can-ice  scniles, 
aspice,  iam  venae  luctc  replcntc  tument  ; 

da  me  invece  : 

tenui  cervice  scniles 
(tspicc  iam  ut  vcnae  lactc  meante  micant. 

Qui  il  mio  dissenso  dal  Mau  è,  e  non  potrebbe  non 
essere,  recisissimo.  Egli  sentenzia:  '  dass  VT  uuinog- 
lic.h  ist,  bodarf  fiir  keinen  Kenner  lateinischer  Poesie 
irgendwelcher  Begriindung  ';  a  me  pareva,  e  pare, 
che  gli  esempi  addotti  in  tino  del  mio  articolo  lo  di- 
mostrassero possibilissimo  ;  o  non  ni'  è  dato  intendere, 
in  che  senso,  per  che  riguardo  lo  trovi  imjiossibile 
il  Mau.  Nò  veramente  su  ciò  mi  conviene  insistere, 
dacché  trovavo,  e  trovo,  che  questo  dell' VT  in  fine 
della  4"  riga  è  per  1'  appunto  uno  dei  pochissimi  casi 
in  cui  s' abbiano  resti  continui  e  precisissimi,  per 
quanto  leggieri,  del  color  bianco  delle  lettere.  Il  Mau 
riconosce  che  per  IAM  VT  lo  spazio  sarebbe  stato 
abbondante;  ma,  por^a  impossibilità  da  lui   procon- 

')  V,  4.  7:  liinrcnt  uc  stupeiit  humiilUM  acuti,  cuiu  latin:) 
J'acti  pictam  ivinijincm  vident,  cususque  antiqui  cvndie/unem 
praescntìs  sjìcctaculì  utiìnieutionù  renorant,  in  iltis  mutis 
viembrorunt   liniamcntis    viva  «e  sjìtrauti'X  corpora  intuerì 

credcntes  .  .  . 


cotta  dell' VT,  ricoiTe  a  questa  giustificazione,  che, 
non  usando  lo  scriptor  dividere  le  parole  in  fin  di 
riga,  non  potendo  ficcar  qui  intero  VENAE,  e  inten- 
dendo tuttavia  a  fare  che  la  fine  dello  righe  coinci- 
desse con  "una  perpendicolare,  abbia  dipinto  il  IAM 
'  weitliiuftig  ' .  Al  clie  è  facile  rispondere  :  primo,  che 
di  ootesta  '  Weitliiuftigkeit  '  non  è  esempio  nell'  epi- 
gramma :  le  lettere  sono  in  generale  più  grandi  e 
spaziate  in  iirincipio  di  riga,  si  vanno  per  lo  più  via 
via,  per  una  tempestiva  misura  dello  spazio  in  rapporto 
al  numero  e  alla  lunghezza  delle  parole,  assottigliando 
e  addossando  l'una  all'altra  verso  la  fine  delle  righe; 
secondo,  che,  essendo  evidentissime  le  due  oblique 
formanti  per  me  la  V,  e  non  già  '  ganz  unsichere  ' 
ma  sicure  ed  evidenti  le  tracce  della  T,  anche  se  si 
volesse  trascuraro  e  1'  appendice  sormontante  la  prima 
linea  della  V  e  le  lineole  alquanto  oblique  superiore 
ed  inferiore  della  T.  e  si  volesse  prendere  il  mio  VT 
per  resti  della  M  del  preteso  IAM,  la  '  "SVeitlauftig- 
keit  '  verrebbe  allora  a  soffrirla  quasi  il  solo  lA;  e 
ciò,  là  dove  egli  stesso  dice  che  sarebbeei  stato  per 
IAM  VT  '  reichlicli  Platz  ',  bisogna  che  il  Mau  se 
l'immagini  solo  lui!  E  conviene  pur  ch'io  resj)inga 
r  aiìermazione  del  Mau  :  '  steht  das  was  V  sein  miisste 
in  der  Senkrechten  der  Endbuchstaben  der  Zeilen,  das 
vermeintlicho  T  rechts  desselben  '.  Qui  è  question  di 
misura.  La  perpendicolare  tirata  pel  punto  dopo  L  ACTB 
avrebbe  a  se  parallela  una  linea  rasentante  a  capello 
la  A  con  cui  finisce  la  1*  riga,  la  lineola  superiore 
della  T  con  cui  finisce  la  2»  e  della  T  di  VT  (4'  riga), 
e  l'appendice  della' Q  con  cui  finisce  la  5*. Kincrescerà 
del  resto  al  Mau  di  apprendere  che  lo  scriptor  ha 
fatto  finire  la  lineola  superiore  della  T  di  EST  (3»  riga) 
a  tre  mm.  dalla  perpendicolare,  mentre  lina  '  Weit- 
lauftigkeit  '  gli  sarebbe  tornata  ovvia!  Insomma,  se 
e'  è  qualcosa  incerto,  non  è  già  1'  VT,  sibbene  il  IAM, 
il  quale  io,  tenuto  conto  dello  spazio,  concedevo  al 
Mau  piuttosto  che  non  lo  leggessi,  e  dicevo  poters  i 
'  argomentare  dai  residui  con  un  po' di  buona  vo- 
lontà ' .  Ora  mi  par  bene  rilevarne  per  espresso  la 
molta  dubbiezza. 

Non  altrimenti  che  la  evidenza  dell' VT,  debbo  so- 
stenere la  impossibilit'i  che  gli  evanescenti  resti  di 
coloro  —  tanto  evanescenti  che  quasi  non  converrebbe 
chiamarli  propri  '  Farbreste  '  —  che  si  sorprendono 
ancora  dopo  LACTE,  riportino  ad  altra  lettera  che 
a  M.  Lo  cose  sono  nel  precisissimo  modo  ch'io  dissi; 
e  innanzi  all'originale  si  rimane  attoniti,  come  mai 
il  Mau  abbia  potuto  cavarne  delle  tracce  che  autoriz- 
zassero a  presentarne  ai  lettori  un"  immagine  cos'i  ret- 
tamente definita  e  cos'i  chiaramente  sforzante  a  leg- 
gere RE.  Ne  ho  da  modificar  nulla  circa  gli  altri 
indizi  che  m'indussero  a  legger  MEANTE.  Escluso 
il  repiente,  diminuisco,  a  me  pare,  la  ragion  d'essere 
anche  del  tumerU,  suggerito  al  Mau  dal  Inmor  del  Bue- 
cheler  e  dal  lumeant  dell'Engclmann  ;  o  il  mio  micant 
ha  per  lo  meno  altrettanta  verisimiglianza  quanta  il 
tument.  Per  dare  infatti  molto  peso  alla  osservazione 
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del  Mnu,  che  '  «ir  rliirfeu  dodi  niclit  ein  Wort  in 
doni  Toxt  liincineonjicireii,  mit  dem  der  Dicliter  auf 
etwas  aufmerksam  maclien  wiirde,  ìvas  weder  in 
Wirklichkeit  existiren  nocb.  im  Bilde  dargestellt  sein 
konnte  ',  converrebbe  pigliare  troppo  alla  lettera  la 
traduzione  affatto  ajiprossimativa  e  quasi  negligente 
che  io  davo  del  vùcanl  con  '  pulsano  '  —  e  gi  i  più 
veramente  dicevo  :  '  si  coloriscono  e  pulsano  '  —  di- 
menticare le  molte  e  varie  gradazioni  di  significato 
cbo  mkare  ha  nell'uso,  e  disconoscere  che  a  buon 
conto  il  poeta  potesse  esser  tratto  a  dire,  innanzi  ad 
un  quadro,  venae  mìcant,  per  nicnt'  altro  che  perchè 
il  battere  o  colorirsi  delle  vene  era  espresso  d'ordi- 
nario col  verbo  micare,  senza  badare  che  la  pittura 
non  avesse  mezzo  per  esprimerlo  anch'essa  e  difatto 
non  Io  esprimesse.  Inoltre,  dice  il  Mau,  il  poeta  avrebbe 
evitato  r  '  Anklang  '  tra  micant  e  Micon  del  verso  se- 
guente. Veramente  1"  Anklang  '  sarebbe  tra  micant  e 
Miconem  —  cioè  dire  la  sillaba  simile  non  sarebbe  in 
entrambe  le  voci  accentata  —  e  quindi  sarebbe  dimi- 
nuito se  non  tolto  del  tutto.  Infine,  alle  misure  del 
Mau  accadrebbe  di  contrapporre  queste  :  tra  le  due 
perpendicolari  di  cui  ho  parlato  innanzi,  ossia  nello 
spazio  di  124  mm.,  sono  nella  2*  riga  20  lettere, 
nella  3^  17  più  il  segno  d'interpunzione  tra  la  fine 
del  primo  e  il  principio  del  secondo  distico,  nella  4' 
secondo  il  Mau  19,  secondo  me  21,  nella  5*  jjel  Mau  22, 
per  me  19.  Che  dunque  alle  ragioni  dello  spazio  so- 
disfl  più  la  mia  lezione  che  quella  del  Mau  è  chiaro, 
sol  che  si  riconosca  legittima  la  piresunzione  che  nella 
5"  riga,  tra  la  fine  del  secondo  e  il  principio  del  terzo 
distico,  fosse  im  segno  d'interpunzione  analogo  a  quello 
che  è  nella  3." 

Kesta  oramai  il  principio  del  terzo  distico.  Il  Mau 
ò  ben  fermo  nel  preconcetto  che  qui  occorra  un  ag- 
gettivo che  concordando  con  vollu  anticipi  in  qualche 
modo  l'idea  della  lotta  interiore  tra  la  pietas  e  il  pudor, 
6ii'  è  detta  trasparire  dal  volto  di  Perona  ;  e  non  riu- 
scendo a  trovar  nulla  in  sostegno  di  alcuna  delle  pa- 
role escogitate  da  lui,  cerca  almeno  di  toglier  veri- 
simiglianza  al  mio  admotoquc.  Io  fortunatamente  son 
costretto  a  ripetere  che  è  evidentissima,  e  non  può 
essere  affatto  una  '  Beschadigung  ' ,  la  seconda  linea 
della  M,  e  da  essa  e  dagli  altri  resti,  per  quanto  im- 
precisi a  causa  dalla  diffusione  del  colore,  resulta  una 
M  in  tutto  simile  a  quella  di  ALIMENTA  e  alquanto 
più  chiusa  delle  altre  ;  e  che  fra  cotesta  M  e  Q  sus- 
sistono tracce  di  OTO  in  lettere  esili  e  poco  spaziate. 
Di  fronte  al  fatto,  sarebbe  superfluo  fermarsi  a  di- 
mostrare che  tre  lettere,  in  ispecie  quelle  tre  lettere, 
potessero  essere  scritte  nello  spazio  di  14  mm.  —  Se- 
nonchè  il  Mau  anche  osserva  che  admoto  '  findet  gar 
keiue  Stiitze  in  dem  Bilde;  denn  die  leichte  Neigung 
dos  Kojjfes  so  zu  bezeichnen  ist  gar  unzulassig  ' .  Ora, 
per  non  dire  che  admoto  vidtii.  torna  pur  opportuno 
per  determinare  in  un  cotal  modo  il  significato  di 
fricat,  che  altrimenti  rimarrebbe  affatto  indeciso,  men- 
tre il  concetto  espresso  da  tristis  inest  rum  lìietate  pudor 


non  ha  punto  bisogno  d'esser  anticipato  ;  accade  però 
di  maravigliarsi,  come  mai  il  Mau  qui  abbia  dimen- 
ticato che  non  siamo  gi;t  innanzi  all'originale,  o  in- 
somma a  quell'esemplare  che  più  direttamente  ispirò 
la  poesia,  e  che  1!  questo  particolare  potè  essere  ben 
più  accentuato  che  non  sia  nella  riproduzione  Pom- 
peiana. Anzi,  io,  che  al  Mau,  reluttante  al  mio  micant 
perchè  tumido  del  non  abbastanza  suo  imnent,  avrei 
potuto  domandare  se,  pur  nell'  originale,  il  volto  di 
Perona  abbia  potuto  esprimere  perfettamente  e  chia- 
ramente l'ambigua  commozione  della  pietas  e  del  pudor, 
o  se  per  avventura  anche  in  ciò  il  poeta  abbia  messo 
un  po'  del  suo  ;  io  invece  direi  ora  di  admoto  voltii 
precisamente  quel  clie  prima  il  Mau  di  tristis  inest  cum 
%netate  pudor  :  '  unser  Epigramm  gemnnt  fiir  uns  an 
Wert  auch  daduroh,  dass  es  uns  diese  Besonderheit 
dos  Originals  kennen  lehrt  !  ' 

Per  intanto,  una  delle  coso  più  chiare  essendo 
questa,  che  non  conviene  fidarsi  troppo  nella  vista 
del  Mau,  e  non  presumendo  io  che  alcuno  debba  fidar 
ciecamente  nella  mia,  credo  che,  fino  a  tanto  che  non 
intervengano  a  decidere  altri  occhi  e  più  acuti  e  so- 
prattutto più  sereni  —  se  pur  non  sarà  tardi  — ,  una 
lezione  onesta  dell'  epigramma  non  possa  esser  pre- 
sentata che  così,  segnando  con  asterisco  le  parole  di 
valore  puramente  congetturale  : 

Qurie  parete  mater  natis  alimenta  parabat. 
Fortuna  in  patrioè  vertit  iniqua  cibos. 

Aevo  ilignum  opus  est.  Tenni  cervice  seniles 
Aspice  *iam  ut  venae  lacte  meante  *  micant. 

Admotoquc  simili  voltu  frifcjat  ipsa  Miconem 
Pero:  tristis  inest  cum  pietate  pwìor. 


Napoli,  31  dicembre  1905. 


F.  C.   Wicl: 


IL  MIMO 


(Ciinlinuuzione  e  fine,  v.  nnm.  precedente). 


La  tesi  principale  presa  a  sostenere  dal  Reich  è  la 
continuità  storica  del  mimo  greco  dagli  inizi  della  ci- 
viltà ellenica  fino  alla  caduta  di  Costantinopoli  nelle 
mani  dei  Turclii.  A  pag.  u58  egli  dice  :  «  la  danza 
mimica  dei  tempi  preistorici,  il  mimo  peloponnesiaco 
dell'ottavo  e  nono  secolo  a.  C.  è  dal  vincolo  di  una 
non  mai  interrotta  evoluzione  congiunto  coli' ultimo 
mimo  bizantino  il  quale  fiorì  fino  alla  metà  del  XV 
secolo  d.  C.  ». 

La  fusione  di  Mimologia  dorica  e  Miiuodia  ionica 
diede  origine,  come  vedemmo,  alla  grande  Ipotesi  mi- 
mica; però  da  sé  stessa  cade  l'antica  erronea  teoria 
che  voleva  trapiantata  da  Eoma  in  Grecia  e  non  già 
viceversa  appunto  l' Ipotesi  mimica.  Per  non  parlare 
della    terracotta    del  3"   secolo  a.  C,  rinvenuta  sulla 
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pendico  occidentale  dell'Acropoli,  elio  presenta  da  una 
parte  tre  figure  di  mimi  e  dall'altra  l'iscrizione: 

MIMOAnrOI 
HYnOOHCIC 
EIKYPA 

ma  che  non  è  in  grado  di  documentarci  l'esistenza 
di  una  vera  e  propria  Ipotesi  quale  si  eb'oe  nei  secoli 
posteriori,  eerto  è  che  la  testimonianza  d'Ateneo  re- 
lativa alla  rappresentazione  di  un  dramma  in  Daphne 
presso  Antiochia  nel  quale  jprese  parte  come  mimo 
anche  il  re  Antioco  IV,  ci  autorizza  ad  affermare  che 
già  nel  168  a.  C.  si  era  compiuta  l' evoluzione  da 
semplice  mimo  ad  Ipotesi  vera  e  propria  e  che  i  teatri 
non  pure  di  Alessandria  e  di  Antiooliia,  ma  di  tutte 
le  città  greche  offrivano  al  pubblico  rappresentazioni 
d'Ipotesi.  Eppure  nell'antichità,  padre  dell'Ipotesi  mi- 
mica è  chiamato  Filistione  il  quale  fiori  nel  principio 
del  1°  secolo  d.  C.  È  questa  una  difficoltà  da  cui  sa 
presto  svincolarsi  V  A.  E  innanzi  tutto  non  erodo  che 
dopo  aver  letto  il  3"  paragrafo  del  VI  Capitolo  altri 
vorrà  piìi  considerare  come  aperta  la  questione  della 
nazionalità  di  FiUstioue  ne  contendere  a  quest'ultimo 
la  palma  d'essere  stato  «  l'ultimo  grande  poeta  po- 
polare degli  Elioni  il  quale  seppe  trasformare  in  clas- 
siche opere  d'arte  i  germi  dell' antica  poesia  popolare 
mimica  greca,  germi  che  s'  eran  conservati  sempre  vi- 
tali e  avevano  già  prima  di  Filistione  assunto  la  foi'ma 
di  estesi  componimenti  drammatici,  tolti  pioi  a  mo- 
dello dagli  autori  romani  d' Ipotesi,  da  Laberio  e  da 
Siro  ;  in  classiche  opero  d' arte,  dico,  che  poterono  so- 
stenere il  paragone  con  le  commedie  di  Menaudro  e 
perfino  a  queste  sostituirsi  e  che  rimasero  grande  e 
insuperato  modello  ai  secoli  posteriori  ed  oggetto  del- 
l'ammirazione e  dei  Romani  e  dei  Greci.  »  •). 

Al  Eeich  ohe  ha  restituito  alla  luce  la  millenaria 
vita  del  mimo  greco,  ben  si  addiceva  di  ricomporre 
la  sfasciata  ed  appassita  corona  d' alloro  del  massimo 
poeta  mimico  degli  Elioni.  Ed  egli  vi  è  riuscito  per- 
fettamente: la  figura  di  Filistione  si  erge  ormai  din- 
nanzi a  noi  gigantesca,  ammiriamo  il  tipo  d' Ardalio 
da  lui  creato,  troviamo  piene  di  sali  le  facezie  con- 
tenute nel  suo  Filogelo  e  solo  rimpiangiamo  che  di 
tanto  tesoro  altro  non  avanzi  che  magri  frammenti 
e  vaghi  indizi. 

Messa  dunque  in  chiara  luce  l'importanza  dell'opera 
di  Filistione,  riesce  agevole  spiegare  come  mai  gli 
antichi  reputarono  appunto  Filistione  padre  ed  inven- 
tore dell'  Ipotesi  ad  onta  che  già  prima  di  lui  i  Greci 
avessero  già  sviluppato  il  mimo  in  componbnenti  dram- 
matici tali  da  i-ivaleggiare  con  la  commedia.  I  poeti 
anteriori  a  Filistione,  come  gli  autori  della  commedia 
dell'Arte,  scrivevano  soltanto  il  Prologo  ed  i  Cantici 
e  davano  il  puro  schema,  il  canavaccio  della  Ipotesi, 
lasciando  che  l'attore  imj)rovvisasse  tutto  il  resto. 
Pretese  letterarie  essi  non  avevano,  alla  gloria  non 
aspiravano:  bastava  loro  che  per  quella  data  sera  il 

')  Vedi  pag.  436. 


pubblico  ridesse,  si  divertisse,  applaudisse.  In  tanto 
Filistione  relega  nell'  oblio  tutti  questi  suoi  predeces- 
sori in  quanto  egli  più  non  si  appaga  del  fugace  ap- 
plauso d'una  sera,  ma  vuole  che  l'opera  sua  sia  tra- 
mandata ai  posteri,  e  quindi  alla  sua  Ipotesi  egli  dà 
forma  letteraria  e  stabile  e  tutto  egli  compone  :  pro- 
logo, trama,  dialogo,  cantici,  proverbi,  allusioni  poli- 
tiche, facezie  e  quanto  concorre  a  render  completo  e 
perfetto  un  dramma.  Egli  solo  sopravvisse  alla  indub- 
biamente numerosa  schiera  di  autori  d'Ipotesi  e  in 
lui  gli  antichi  videro  prima  il  più  grande  e  final- 
mente il  solo  autore  di  mimi,  il  padre  e  l'inventore 
della  poesia  mimica.  Che  da  Filistione  in  poi  il  mimo 
greco  abbia  continuato  a  fiorire  nell'impero  bizantino 
fino  alla  caduta  di  Costantinojjoli,  è  un  fatto  conva- 
lidato da  molteplici  ed  irrefragabili  testimonianze  che 
si  possono  vedere  riassunte  nel  VII  Capitolo,  pag.  017 
e  seg.  Sebbene  una  Ipotesi  non  sia  pervenuta  insino 
a  noi  integra,  ma  solo  in  frammenti,  è  indubitato  che 
le  testimonianze  ed  il  materiale  frammentai-io  raccolto 
dal  Eeich  ci  consentono  di  ricostruire  non  pure  le 
grandi  linee  del  dramma  mimico  elleno-romano,  ma 
ogni  sua  particolarità.  E  questo  insigne  risultato  deUe 
indagini  del  Eeich  ha  un'importanza  di  cui  il  lettore 
l^otrà  rendersi  ragione  solo  quando  dal  confronto  della 
Ipotesi  col  dramma  indiano  ed  inglese  si  vedi-anno 
risoluti  molti  problemi,  si  avrà  la  risposta  a  molti 
enimmi  e  luminosamente  resterà  spiegata  e  dichiarata 
l'origine  e  la  storia  del  dramma  mondiale. 

Una  Ipotesi  vera  e  propria  ha  un'estensione  pari 
a  quella  del  dramma  classico  cui  non  resta  inferiore 
né  nel  numero  degli  atti  ne  in  quello  delle  scene. 
Dal  dramma  classico  invece  si  distingue  nel  numero 
dei  personaggi  che  invece  di  essere  tre  sono  assai  più, 
nella  violazione  costante  delle  unità  di  tempo  e  di 
luogo  (di  solito  restando  rispettata  quella  dell'  azione) 
e  segnatamente  nella  forma.  In  una  Ipotesi  infatti  si 
alternano  prosa,  giambi  e  metro  lirico.  Da  principio 
prevalse  la  prosa  del  linguaggio  popolare,  spontanea, 
viva,  tutta  lazzi,  proverbi,  allusioni  più  o  men  le- 
cite, in  mezzo  alla  quale  spiccavano  le  Mimodie,  i 
passi  lii"ici  in  lingua  scelta  e  d'  argomento  elevato. 

Le  parti  prosastiche  si  congiunsero  con  le  liri- 
che a  mezzo  di  passi  in  metro  giambo,  metro  cui  il 
mimo  evidentemente  tolse  dalla  commedia.  E  proba- 
bile che  coir  andare  del  tempo  le  parti  metriche  pre- 
valsero sulle  prosastiche  sempre  per  effetto  dell'in- 
flusso esercitato  dalla  commedia.  Ogni  Ipotesi  final- 
mente ha  un  prologo  in  giambi. 

I  personaggi  introdotti  sulla  scena  rappresentano 
i  tipi  sociali  più  diversi  dall'imperatore  al  mendico, 
dall'aristocratica  dama  alla  più  volgare  meretrice,  e 
a  seconda  del  personaggio  stile  ed  idioma  si  elevano 
o  s'abbassano.  Il  mimo  si  presenta  sulla  scena  nel- 
l'abito della  vita  quotidiana  il  quale  sarà  ricco,  sfar- 
zoso, modesto,  dimesso,  in  brandelli  secondo  che  il 
personaggio  rappresenta  questo  o  quel  tipo  sociale. 
Solo  il  buffone  ha  un  costume  piarticolare  :  egli  indossa 
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il  Centtmculus,  im  vestito  formato  di  toppe  variegate, 
porta  il  Phallus,  ha  sempre  la  testa  calva  che  ricopre 
con  un  piccolo  berretto  a  punta,  e  sovente  tiene  in 
mano  un  bastone  o  una  sferza.  Un'  altra  caratteristica 
della  Ipotesi  è  quella  di  rappresentare  al  vivo  la  vita 
reale  tale  quale  è,  di  passare  rapidamente  dal  tono 
più  serio  al  più  ridicolo  e  di  non  sdegnare  nemmeno 
le  maraviglie,  i  casi  straordinari,  le  fantasie  più  strane. 
Accanto  a  un  mimo  che  ha  per  soggetto  V  adulterio 
o  le  gesta  d'un  masnadiero  so  ne  trova  un  altro  di 
argomento  mitologico:  «Il  testamento  di  Giove  »i 
«  Deucalione  e  PjTrha  »,  «  Saturno  »,  «  Bacco  », 
«  Iside  »  etc,  etc. 

Rappresentazioni  predilette  dal  mimo  sono  quelle 
del  naufragio,  delle  scene  giudiziarie,  della  resurre- 
zione d'uno  creduto  morto  di  veleno  ma  in  realtà  solo 
immerso  in  i^rofondo  sonno  da  un  narcotico,  delle  tra- 
sformazioni da  uomo  in  animale  per  opera  di  streghe 
e  di  maghi.  «  Cosi  nel  Mimo  »  dico  il  Eeich  i)  «  si 
trovano  nella  più  strana  foggia  mescolate  con  còse 
sublimi,  serie,  perfino  spaventevoli  cose  ridicole  ed 
umoristiche,  e  i  casi  più  ordinari  della  vita  reale  s'in- 
trecciano coi  casi  più  fantastici  e  con  le  opere  più 
maravigliose  di  magia  ». 

A  differenza  degli  attori  di  tragedie  e  di  commedie, 
i  mimi  non  portano  mai  maschera:  la  mimica  e  l'arte 
in  cui  eccellono  per  creare  l'illusione  del  personaggio 
che  debbono  rappresentare.  Non  sono  calzati  ne  di  co- 
turno né  ili  socco,  ma  hanno  i  piedi  nudi  ovvero 
provveduti  di  scarpe  ordinarie.  Sono  maestri  nell'arte 
di  adoperare  i  belletti.  Le  donne  o  i  fanciulli  sono 
ammessi  sulla  scena  e  contribuiscono  a  dare  alla  rap- 
presentazione un  colore  spiccato  di  realtà. 

Ogni  compagnia  di  mimi  ha  a  capo  un  principale, 
un  arehimimo,  un  impresario,  e  consta  di  moltissime 
persone  se  si  tieu  conto  che  oltre  ai  mimi,  i  quali 
possono  raggiungere  il  numero  di  sessanta,  bisogna 
computare  le  mime,  i  fanciulli,  i  musicanti  e  gi'  in- 
servienti. 

Alcuni  pali  conficcati  nel  suolo  e  da  questo  spor- 
genti un  metro,  sostenevano  l'intavolato  che  serviva 
da  palcoscenico.  E  evidentemente  lo  stesso  antico  tea- 
tro del  saltimbanco.  E  di  un  teatro  mobile  semplicis- 
simo avevano  appunto  bisogno  i  mimi,  come  quelli  i 
quali  mdgi'ando  di  luogo  in  luogo  non  sapevano  che 
cosa  farsi  di  un  grande  teatro  in  pietra.  A  poco  a 
poco  però  essi  furono  ammessi  anche  nei  teatri  clas- 
sici: da  principio  erigevano  nell' Orchosti-a  il  loro  palco 
e  sopra  questo,  tra  un  atto  e  l'altro  della  tragedia  o 
commedia  che  si  recitava  sulla  scena  classica,  davano 
le  loro  rappresentazioni;  più  tardi,  quando  il  gusto 
pel  dramma  classico  tramontò  e  il  mimo  dominò  so- 
vrano, essi  salirono  perfino  suUa  gran  scena  il  fondo 
della  quale  però  restava  coperto  da  una  specie  di 
tenda  o  sipario  che  si  apriva  nel  mezzo  quando  il 
mimo  entrava  sulla  scena   o   tosto   si   richiude\-a  ap- 
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pena  egli  era  passato.  Il  sipario  costituiva  quindi  il 
fondo  della  scena  mimica  la  quale  restava  semplicis- 
sima e  sempre  la  stessa  ad  onta  che  V  azione  del 
dramma  esigesse  un  continuo  mutamento  di  luogo. 
«  Il  mimo  dice  semi^licemente  :  ora  siam  qui,  oi'a  slam 
11;  e  in  tal  modo  si  compiva  il  cambiamento  di  scena 
e  la  stessa  tavola,  lo  stesso  sofii,  la  medesima  cassa 
che  prima  indicavano  la  camera  d'un  appartamento, 
designavano  poco  dopo  l'interno  d'una  bettola  e  via 
dicendo  »  i). 

Le  parti  liriche  del  mimo  venivano  semj.ro  accom- 
pagnate dalla  musica  e  spesso  avevano  luogo  balletti 
nel  corso  della  rappresentazione. 

Questi  in  breve  i  lineamenti  del  dramma  popolare 
elleno-romano  contrapposto  a  quello  classico. 

E  indubitato  che  quando  si  è  giunti  alla  fine  del 
VI  Capitolo  e  si  vede  ricostruito  il  dramma  popolare 
degli  antichi  Greci,  noi  invidiamo  all' A.  il  prosegui- 
mento del  suo  lavoro,  tanto  suggestivi  sono  i  dati  che 
egli  ci  ha  messo  dinnanzi,  tante  sono  le  concordanze 
che  s'impongono  alla  nostra  mente  tra  questa  antica 
forma  drammatica  strappata  alle  tenebre  e  quella  mo- 
derna mondiale,  tanta  è  la  forza  che  ci  sospinge  verso 
la  verità,  tanto  è  il  bisogno  di  trovare  le  cause  degli 
effetti  e  di  legare  il  presente  col  passato.  Questo  no- 
stro dramma  moderno  che  l'iia  rotta  con  le  tre  clas- 
siche unità,  che  non  conosce  limite  nel  numero  dei 
personaggi  introdotti  sulla  scena,  che  mescola  il  serio 
col  i-idicolo  cosi  come  jirosa  con  versi,  linguaggio  no- 
bile con  dialetto,  principi  con  bufloni;  questo  nostro 
dramma  moderno  che  sdegna  ogni  convenzione,  ogni 
idealismo  e  si  piace  a  rappresentare  la  vita  umana 
nella  sua  cruda  realtà,  non  è  dunque  una  produzione 
originale,  un  frutto  di  un  albero  nuovo  cliiamato  ci- 
viltà moderna,  ma  una  propaggine  d' un  antica  pianta 
a  noi  ben  nota  e  alla  quale  quasi  tutto  dobbiamo:  la 
civiltà  ellenica. 

Non  per  questo  si  sfronda  d'  un  sol  lauro  la  sempre 
\erde  corona  di  GugUelmo  Shakespeare.  Non  si  pre- 
tende dall'orafo  che  egli  crei  l' oro,  ma  sol  che  lo  lavori, 
lo  plasmi  e  no  cavi  fuori  un  oggetto  d'arte.  Shake- 
speare è  stato  l'orafo,  ma  l'oro  intorno  a  cui  ha  la- 
vorato non  era  tutto  inglese,  ma  in  gran  parte  greco. 

Infatti  nell'  impero  romano  d' occidente  il  mimo  la- 
tino, che  non  è  altro  se  non  un  travestimento  del 
mimo  greco,  continuò  a  vivere  durante  tutto  il  me- 
dioevo ora  n(!lla  sua  forma  più  cosjiicua  d'Ipotesi,  ora 
nelle  umili  rappresentazioni  del  giocoliero.  Il  buffone 
che  troviamo  quasi  in  ogni  gran  corte  del  m.  e.  ò  il 
continuatore  del  /àio()Ùì  tpuXicxQng,  dello  .shqiidus,  del 
ntoi'lo. 

Alla  fine  del  m.  e.  il  materiale  mimico  dalla  più  remota 
antichità  ai  posteri  religiosamente  tramandato  da  quei 
sacerdoti  del  realismo  che  sono  i  mimi,  aspettava,  per 
assorgere  di  nuovo  alla  forma  d'Ipotesi,  un  nuovo 
soffio  vitale,  e  l'ebbe  infatti  da   Adam  do   la    Hallo, 
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l'autore  del  celebre  dramma  comico  intitolato  Jc» 
tic  la  fciiillcc  ■>. 

L' antico  mimo  diventa  la  farsa  francese  e  )'  inter- 
ludio dei  popoli  neolatini,  ed  in  questa  forma  giunse 
a  Stratford  dinanzi  agli  occhi  di  un  giovanetto  chia- 
mato Guglielmo  Shakespeare  dal  quale  presto,  doveva 
ricevere  nuova  vita,  vita  non  meno  alta  e  preziosa  di 
quella  che  seppe  infondergli  Filistione  e  assai  proba- 
bilmente più  fortunata. 

Coiivincentissimi  sono  i  raffronti  chg  l' A.  istituisce 
tra  la  commedia  shakespeariana  «  Le  Vispe  Comari  di 
Windsor  »  e  il  mimo  antico,  tra  il  tipo  di  ralstaff  e 
([uello  del  fuoQÙg  ffu'/.uxQog,  tra  Shakespeare  e  Fili- 
stione. Entrambi  i  due  grandi  poeti  sono  congiunti  da 
un  filo  che  non  fu  mai  spezzato,  e  non  vuol  dire  che 
Shakespeare  abbia  sempre  ignorato  che  ci  fu  un  tempo 
^lna  Ipotesi  e  che  irn  tempo  visse  un  Filistione.  Chi 
mai  prima  delle  dotte  fatiche  del  Eeich  avrebbe  po- 
tuto ragguagliare  la  definizione  di  Teofrasto:  uì'fiói 
iuriv  fjiurjsii  ^iov  rei  re  avyxe/ioQtjfiù'r:  xal  aaiy/ió- 
Qijrn  TiiQti)rw>'  »  con  quella  famosa  di  Amleto  (Atto  III, 
se.  II  1):  (playing's)  end,  both  at  the  first,  and  now, 
was,  and  is,  to  hold,  as  'twere,  the  min-or  up  to  na- 
turo; to  show  virtue  her  own  feature,  scorn  ber  own 
image,  and  the  very  age  and  body  of  the  time,  his 
form  and  pressure  »,  e  fai'  servire  l'una  di  commento 
all'  altra  ?  Teofrasto  e  Shakespeare,  quanto  lontani 
l'uno  dall'altro,  cppur  quanto  vicini!  Ed  il  poter  di- 
mostrare che  son  tanto  vicini  significa  rapire  al  Tempo 
i  suoi  segreti,  conoscere  noi  stessi,  raggiungere  il  mas- 
simo che  jjuò  dare  la  scienza  storica.  E  chi  senza  pre- 
concetti e  con  attenzione  ha  seguito  l' A.  nel  suo  lungo 
lavoro,  ha  vagliato  tutte  le  prove  che  adduce,  ha  \-isto 
chiaro  nella  essenza  del  mimo  e  s'è  convinto  che  que- 
sto è  parte  cospicua  della  grande  tradizione  umana 
e,  appena  trasformandosi  alla  superficie,  nella  sostanza 
conservandosi  sempre  lo  stesso,  vive  e  si  tramanda  di 
età  in  età  cos'i  come  vivono  e  si  perpetuano  nelle  ge- 
nerazioni credenze  religiose,  riti,  pregiudizi,  costumi 
popolari;  non  potrà  non  accettare  le  ultimo  couclu- 
sioni  del  pregevole  libro,  non  potrà  non  ammettere 
che  la  storia  del  teatro  drammatico  è  stata  tutta 
rinnovata  e  che  i  Greci  ci  sono  stati  maestri  non 
pure  nel  dramma  classico  in  cui  imjiera  il  tei-ri- 
bile  ed  inesorabile  Fato  e  la  più  alta  idealità,  ma 
nel  dramma  popolare  nel  qiiale  domina  regina  la  ca- 
pricciosa e  volubile  Fortuna  ne  più  ne  meno  che  in 
mezzo  alle  cose  di  questo  mondo,  le  quali  in  ultima 
analisi  sono  sempre  lo  stesse,  uè  più  ne  meno  che 
nella  Kealtà  della  vita  la  grande  e  sola  ispiratrice  del 
mimo  passato,  presente  e  di  là  da  venire. 


1)  E  non  già  I.  come  si  trov.a  scritto  a  paj;r-ST3.  E  tjiii  tli 
passaggio  osservo  c}ie  gli  orrori  di  stampa  non  sono  pochi 
0  andrebbero  corretti  in  un'altra  edizione.  Vedi  per  es.  a 
pag.  38:  «  commedia  del  arte  »  invece  di  «  dell'arte  >;  a 
p:ig.  72:  «  Darselhmgeu  i  invece  di  «Darstellungen  >  etc.  etc. 
Sono  piccole  mende  ma  che  non  sanno  perdonarsi  in  un 
lavoro  di  tanto  pregio. 


Sin  qui  abbiamo  parlato  delle  vicende  del  mimo 
gi-eco  nell'Europa  occidentale,  però  non  resta  ancora 
dimostrata  la  tesi  del  Heich  il  quale  vuol  riscontrare 
nel  dramma  mondiale  e  non  già  soltanto  nell'  europeo 
r  influsso  dell'  Ipotesi  greca. 

E  noto  che  i  Musulmani  non  hanno  teatro;  ma 
in  tutto  l'Oriente  islamitico  e  segnatamente  fra  i  Tur- 
chi, è  popolarissima  una  rappresentazione  di  mario- 
nette che  ha  nome  Karagoez.  Riesce  agevole  ail'A. 
dimostrare  che  essa  non  è  altro  se  non  una  meta- 
morfosi dell'Ipotesi  dell'epoca  bizantina.  I  tipi  sono 
qtielli  stessi  del  mimo  gi-eco:  Karagoez  è  il //(//oy  j'f- 
'Aoitof,  porta  come  questo  il  Phallus,  è  ignorante,  ma 
furbo,  è  codardo,  gli  piacciono  le  donne,  è  l'attore 
principale  e  più  popolare  ;  il  suo  compagno  Hadschie- 
vad  è  il  vero  stolto  e  corrisponde  al  fttòxog,  mentre  in 
Bekry  Mustapha,  il  ricco  contadino  che  per  diporto 
viene  dalla  campagna  in  città,  riconosciamo  subito 
r  ùyQoTxog.  il  riislicus.  Abbiamo  anche  qui  il  prologo 
e  il  dialogo  intramezzato  da  strofe  liriche,  anche  qui 
ricom])aiono  i  soliti  temi,  le  solite  allusioni  politiche, 
le  solite  facezie,  la  Biologia  ed  Etologia  tanto  carat- 
teristica del  mimo.  Ad  onta  clie  in  Oriente  le  donne 
restino  escluse  dalla  vita  pubblica,  pure  le  vediamo 
ammesse  sulla  scena  cos'i  come  nel  mimo  greco.  E  se 
queste  e  molte  altre  evidenti  assonanze  messe  in  chiara 
luce  dall' A.  non  bastassero  a  provare  la  dipendenza 
del  Karagoez  dal  mimo  ellenico,  a  diradare  ogni  dub- 
bio varrebbe  certamente  il  fatto  documentato  che  Ma- 
nuel Palaeologus,  venuto  alla  corte  del  sultano  turco 
Bajazet  in  qualità  d'ambasciatore,  vi  trovò  un  vero 
e  proprio  stuolo  di  mimi  ellenici. 

Xon  è  a  credere  però  che  la  'trasformazione  di 
mimo  in  marionetta  sia  opera  ed  invenzione  dei  Tur- 
chi. Cotesta  metamorfosi  l' avevano  fatta  i  Greci  già 
fino  dal  V  secolo  a.  C.  e  di  marionette  appunto  si 
parla  nel  Convito  di  Senofonte. 

E  a  proposito  di  Karagoez  piacemi  accennare  ad 
un'  altra  ipotesi  proposta  dal  Eeich  e  che  a  me  sem- 
bra molto  persuasiva.  La  somiglianza  tra  Karagoez 
e  Pulcinella  è  tale  che  i  due  tipi  sembrano  difterire 
soltanto  nel  fatto  che  U  primo  parla  turco  e  il  secondo 
italiano. 

Vediamo  Karagoez  fare  tutti  i  mestieri:  ora  è  na- 
vicellajo,  ora  medico,  negromante,  poeta,  mendico,  sul- 
tano. EgU  si  trasforma  in  palo,  in  ponte,  in  donna.  E 
subito  ricorriamo  con  la  mente  al  nostro  Pulcinella  po- 
destà, medico,  negromante,  poeta  disperato,  a  Pulcinella 
finto  statua,  a  Pulcinella  gravido.  Perfino  il  naso  hanno 
comune  Karagoez  e  Pulcinella,  né  il  turbante  che  da 
buon  turco  deve  portar  sulla  tosta  il  primo,  vale  a 
nasconderci  l'identità  dei  due  tipi.  Caduta  Costanti- 
nopoli nelle  mani  dei  Turchi,  quella  larga  immigra- 
zione ellenica  che  iu  Italia  produsse  il  Rinascimento, 
serv'i  non  soltanto  a  rimettere  in  onore  1"  antica  let- 
teratura classica  dei  Greci,  ma  ad  introdurre  tra 
noi  il  mimo  bizantino  il  quale,  assimilatisi  i  resti  del- 
l'antico  mimo  latino  a  stento  conservatosi  attraverso 
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il  m.  e.,  cliventò  la  Commedia  cieli'  arte.  Il  mimo  bi- 
zantino sarebbe  dunque  il  padre  dei  duo  fratelli  :  Ka- 
ragoez  e  Pulcinella.  La  spiegazione  è  assai  tentatrice 
e  perchè  altri  ne  resti  convinto,  gli  gioverà  leggere 
il  paragrafo  Vili  del  VII  Capitolo  '). 

Il  mimo  greco  trionfa  duncxue  nolF  Oriente  islami- 
tico, cammina,  cammina,  varca  confini  lasciando  di  se 
dappertutto  ampie  orme,  e  lo  vediamo  giunto  iu  Persia. 
S'è  forse  fermato,  s'è  spinto  più  oltre?  Il  Eeich  s'in- 
dustria di  dimostrare  che  è  pervenuto  fino  in  India 
dove  è  stato  più  che  mai  fortunato,  ha  messo  radici 
e  che  radici,  ha  dato  origine  al  teatro  indiano,  ha  ispi- 
rato la  mente  di  uno  CCidraka,  d'un  Kàlidàsa,  d'un 
Bliavabhùti.  E  questo  un  altro  insigne  trionfo  del 
mimo  ellenico,  ovvero  ci  converrà  dire:  tropici  germi 
propri  ha  la  ferace  terra  dell'India,  perchè  possano 
vivere  e  svilupparsi  quelli  esotici  ?  La  questione  è 
certamente  ardua  a  risolvere  e  non  sarà  soverchio 
spenderci  intorno  poche  parole. 

Uno  dei  massimi  pregi  della  letteratura  indiana  è 
certamente  quello  di  aver  avuto  una  evoluzione  sce- 
vra d' ogni  influsso  forestiero,  di  essersi  sviluppata 
per  intim.e  e  proprie  energie,  di  mostrarci  un  gran- 
dioso organismo  spirituale  nettamente  e  prettamente 
indiano  che  come  termine  di  paragone  acquista  una 
straordinaria  importanza  por  lo  studio  della  psiche 
umana  rivelantesi  appunto  in  vari  luoghi  del  globo 
jier  nessun  tramite  in  comunicaz'.ono  tra  loro,  sog- 
getta alle  stesse  leggi  di  sviluppo,  produttrice  degli 
stessi  fenomeni,  spinta  sempre  e  dappertutto  in  un 
fatale  andare  cui  nessuna  forza  vale  ad  impedire.  Che 
prodotti  spirituali  di  due  popoli  separati  l' uno  dal- 
l'altro possano  coincidere  e  nella  sostanza  essere  gli 
stessi  senza  perciò  dovere  necessariamente  ammettere 
la  comunicazione  e  dimostrare  l'importazione,  i  rap- 
porti di  ììiaestro  e  di  scolaro,  sembra  ormai  un  fatto  da 
non  revocarsi  più  in  dubbio  dopo  i  tentativi  falliti  di 
spiegare  le  maravigliose  concordanze  tra  il  pensiero 
speculativo  degl'  Indi  e  quello  dei  Greci  a  mezzo  degli 
scambi  che  fin  dai  tempi  più  antichi  poterono  esistere 
fra  quei  due  popoli. 

Dal  Veda  giù  giù  fino  alle  Upanishad,  al  Buddhi- 
smo ed  ai  classici  sistemi  filosofici  noi  possiamo  se- 
guire la  lenta  trasformazione  del  pensiero  indiano 
senza  incontrar  mai  elementi  eterogenei,  un  fosso  da 
saltare,  una  svolta  che  ne  faccia  smanùro  il  sentiero. 
Tutto  è  indiano,  profondamente,  completamente  in- 
diano. È  noto,  è  proverbiale  l'orgoglio  della  casta 
brahmanica  gelosa  dei  suoi  tesori  letterari,  sorda  ad 
ogni  voce  che  non  sia  quella  della  tradizione  degli  avi, 
sprezzatrice  di  qualunque  civiltà  forestiera.  Fuori  della 
(;ruti  (il  Veda)  e  della  smviti  (i  eodici  della  legge)  non 
e'  è  da  imparar  più  nulla,  anzi  e'  è  l' eresia  da   scan- 

*)  Sebbene  non  trovi  mai  cit:ita  dall' A.  l'oper.a  fonda- 
mentale del  nostro  Alessandro  D'Ancona  sul  teatro  ita- 
liano, voglio  credere  gli  sia  nota  e  che  non  abbia  attinto 
dalla  sola  fonte  del  Iliccoboni  ormai  antiquata  le  notizie 
elio  riguardano  la  nostra  letteratura  drammatica. 


sare,  da  distruggere.  E  cosi  qualunque  ramo  del  gi- 
gantesco albero  della  letteratura  indiana  si  appalesa 
gelosamente  custodito  dallo  spirito  conservatore  dei 
Brahmani:  il  diritto,  l'epica,  la  novellistica,  la  gram- 
matica, la  rettorica,  la  filosofia  e  via  dicendo. 

Che  dii-emo  dunque  della  drammatica?  Sarà  essa 
l' unico  figlio  ribelle  al  padre,  al  brahmano  e  avrà  dato 
ascolto  alle  voci  venute  di  fuori  ? 

È  un  fatto  che  mentre  di  ogni  altro  genere  lette- 
rario indiano  noi  possiamo  tessere  la  storia,  il  teatro 
invece  ci  oftro  un  fenomeno  assai  singolare  :  esso  sorge 
d' un  tratto  e  assai  tardi  nel  quinto  o  sesto  secolo 
dopo  Cristo,  sorge  d' un  tratto  e  in  forma  d'  un  or- 
ganismo completamente  evoluto,  perfetto.  La  Mriccha- 
hatika,  che  è  uno  dei  più  antichi  digammi  indiani,  è 
stata,  e  con  ragione,  messa  accanto  al  dramma  sha- 
kespeariano al  quale  non  ha  da  invidiare  né  le  grandi 
linee,  né  la  creazione  di  tipi  immortali,  né  la  viva- 
cità del  dialogo,  uè  la  mirabile  rappresentazione  della 
vita  umana  tale  quale  è  realmente  mista  di  tragico 
e  di  comico. 

Si  sono  voluti  rintracciare  i  primordi  del  dramma 
indiano  neUe  antiche  danze  religiose  prescritte  dal  Veda 
in  occasione  del  solstizio,  di  una  festa  nuziale,  della 
celebrazione  della  vittoria  d'Indra  e  degli  dei  sui  de- 
moni. Dal  fatto  che  ogni  dramma  indiano  si  apre  con 
una  strofa  dedicata  a  Civa  e  che  tipica  è  di  questo 
dio  la  danza  quando  là  sulle  vette  del  monte  entra 
nello  stato  di  frenetica  estasi,  è  stato  affermato  l'in- 
timo nesso  tra  il  culto  ijivaitico  e  il  teatro  indiano. 
Del  pari  sono  state  considerate  come  incipienti  rap- 
presentazioni teatrali  le  feste  religiose  in  onore  di 
KvisJma  che  durano  ancora  oggid'i  nel  Bengala  sotto 
il  nome  di  Yc'ifràs  e  nelle  quali  intervengono  come 
attori  il  dio  stesso  e  Ràdhù  con  le  amiche  e  le  rivali, 
n  dialogo  è  in  massima  parte  improvvisato  dagli  at- 
tori ed  il  poeta  compone  soltanto  le  strofe  liriche. 
Durante  queste  rappresentazioni,  musica  e  danza  hanno 
una  parte  assai  cospicua.  Inoltre  il  Pischel  nel  suo 
pregevole  lavoro  «  Die  Heimat  des  Puppenspiels  »  si 
industria  di  dimostrare  che  certamente  il  teatro  delle 
marionette  contribuì  anch'  esso  alla  formazione  del 
teatro  classico. 

Eppure  lo  stesso  Oldenberg  che  non  vuol  vedere  nel 
dramma  classico  indiano  nessuna  traccia  d'influsso 
ellenico,  scrive:  «  da  tali  remoti  inizi  del  dramma, 
che  evidentemente  non  si  servivano  del  Sanscrito,  ma 
dei  dialetti  popolari,  dai  balletti  e  canti  religiosi  e 
dalle  sc;uiette  comiche  fino  a  capolavori  d'arte  come 
il  Carrello  d,'  Argilla  e  la  (Jakuntalà  intercede  una 
lunga  via  le  cui  singole  tappo  difficilmente  riuscirà 
mai  determinare  »  •). 

Volendo  dunque  chiuderci  entro  i  confini  della  ci- 
viltà indiana,  non  è  possibile  spiegare  come  mai  d' un 
tratto  l'India  abbia  prodotto  il  suo  gi-andioso  teatro 


1)  Dio  Litoratur  dcs  Alton  Indien.  .Stuttgart    und    Ber- 
lin 1903,  pag.  2tO. 
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classico.  Pure  ammottendo  che  nelle  danze  religiose 
della  più  remota  antichità  sieno  da  cercarsi  i  germi 
della  progredita  arte  drammatica  indiana,  non  stupi- 
sce perciò  meno  l'immensa  lacuna  che  e' è  tra  quelle 
e  questa,  non  stupisce  perciò  meno  la  totale  assenza 
di  testimonianze,  di  documenti,  d' iscrizioni  che  accen- 
nino ad  un  teatro  pur  che  sia,  a  un  tipo  comico  di- 
venuto popolare,  ad  una  rappresentazione  intesa  a  di- 
vertire il  pubblico.  Alla  corte  degli  f'òkya,  che  la 
leggenda  si  jilace  di  rappresentarci  pièna  d'ogni  ma- 
gnificenza, splendore  e  prosiierità,  quali  sono  i  diletti 
e  i  tripudi  che  il  re  (Juddhodana  fa  apprestare  per 
distogliere  il  figlio,  il  Buddlia  dalla  rinuncia  ai  pia- 
ceri della  vita,  dalla  missione  di  liberai'e  il  mondo 
dal  dolore  dell'esistenza?  Lampade  scintillanti,  pro- 
fumi, danze,  suoni,  leggiadre  etere,  giovani  amici  con- 
siglieri di  godimenti,  vaghi  giardini  sono  i  lenocini 
coi  quali  il  perplesso  monarca  tonta  .di  riconciliare 
Siddhàrla  con  la  vita  e  col  mondo.  Se  soltanto  il  mimo 
fosse  venuto  in  suo  aiuto  !  .  .  .  Chissà,  il  visus  mhnicits, 
la  gioconda  rappresentazione  della  vita,  la  profonda 
osservazione  biologica  del  mimo  avrebbe  potuto  de- 
viare il  pensiero  del  Buddha  dai  tristi  e  foschi  pro- 
blemi dell'esistenza!  Ma  il  teatro  non  faceva  corta- 
mente parte  della  vita  indiana  in  quel  tempo,  mentre 
in  quel  tempo  gli  Elioni  non  eran  lontani  dall' ap- 
plaudire i  mimi  di   Sofrone  ! 

Ma  torniamo  al  Reich  e  vediamo  un  pò  '  come  ra- 
giona. E  qui  osservo  subito  che  le  prove  che  egli  ad- 
duce come  prime  avrebbe  dovuto  metterle  al  posto 
delle  prove  che  adduce  come  ultime,  non  riuscendo 
quelle  né  punto  nò  poco  convincenti  senza  il  sussidio 
di  queste  che  possiamo  chiamare  veramente  incontro- 
vertibili. 

Che  sùlrctdìuh'u  e  sùh-wlhàvì  corris])ond.ano  all'ar- 
chimimus  e  all'  archimiina,  che  le  comjiaguie  mimiche 
indiane  sieno  costituite  come  quelle  greche,  che  iilen- 
tica  in  India  e  in  Grecia  sia  la  condizione  giuridica 
dei  mimi,  che  corrispondenze  innegabili  si  riscontrino 
nel  modo  di  vestirsi,  di  adoperare  i  belletti,  di  gestire, 
sono  tutto  consonanze  che  nulla  dimostraiio  come 
quelle  che  potrebbero  essere  anche  casuali. 

Così  pure  quando  l'A.  vuol  dare  forza  di  dimo- 
strazione al  fatto  che  1'  apparato  scenico  indiami  non 
ditì'L'rlsce  da  quello  greco,  egli  ci  lascia  increduli, 
porche  da  lui  stesso  abbiamo  imparato  che  il  luiuio 
groco  ereditò  il  suo  teatro  dal  giocollero,  dal  saltim- 
banco, dall'equilibrista  orientale  e  di  costoro  si  parla 
perfino  nel  Veda. 

Quanto  alla  forma  del  ilramma  indiano  in  dialogo 
prosastico  intramezzato  da  strofe  liriche,  non  avevano 
gT  Indiani  bisogno  di  prenderla  in  prestito  da  nessuno: 
il  loro  stile  narrativo  che  mescola  appunto  prosa  e 
versi,  poteva  servir  loro  di  modello. 

Ma  passiamo  alle  ultime  prove,  a  quelle  in  cui  il 
caso  è  assolutamente  da  escludersi  e  lo  scambio  tra 
Indiani  e  Greci  deve  senz'altro  ammettersi. 

Un  personaggio  caratteristico  del  dramma  indiano 


è  il  Vidfishaka,  un  brahmano  timido,  ghiottone,  un 
po' scemo,  ma  non  privo  d'astuzia,  pieno  sempre  di 
lazzi  e  di  proverbi.  È  calvo,  è  panciuto,  porta  in  mano 
il  bastone,  dà  e  riceve  legnate.  Il  Pischel  giustamente 
osserva  che  tutti  i  lineamenti  del  buffone  indiano  sono 
identici  a  quelli  dei  buffoni  europei:  Hans  Wurst, 
Kasperle,  Pulcinella.  Voler  parlare  di  caso  qui  è  un 
assurdo:  o  dunque  noi  europei  abbiamo  dato  all'India 
il  tipo  del  buffone,  ovvero  l'India  l'ha   dato    a   noi. 

Le  due  ipotesi  sono  egualmente  da  scartarsi,  che, 
il  Vidi'ixhahi  è  assai  più  antico  dei  nostri  moderni 
tipi  e  d'altra  parte  non  si  saprebbe  spiegare  come 
questi  ultimi  sieno  potuti  derivare  dal  Vidi'ishaka, 
non  essendo  venuto  il  dramma  indiano  a  conoscenza 
degli  Europei  se  non  sullo  scorcio  del  secolo  XVIII, 
quando  cioè  Hans  Wurst,  Kasperle  e  Pulcinella  non 
solo  erano  nati,  ma  divenuti  adulti  ed  invecchiati.  E 
qui  interviene  il  Keich  a  diradare  ogni  oscurità  mo- 
strando come  il  Vìdùshalca  sia  anche  più  vicino  al 
uTuog  yt'Aoloit'  che  non  ai  nostri  buffoni  moderni.  In 
lui  ravvisiamo  il  iiwQÒg  (fiù.tty.QÓg,  il  mimus  calvus 
dell'  antico  mimo  elleno-latino  con  una  evidenza  che 
non  ammette  più  dubbi.  La  questione  dunque  resta 
spostata  e  ci  domandiamo:  è  il  Vidùshaka  padre  del 
iiioQÒg  (fu'/.tixftói  o  viceversa  il  /noQÒg  (puhtxQÓg  padre 
del  Vidi'ishaka  ?  Abbiam  detto  che  il  dramma  indiano 
e  con  esso  il  Vidùshaka  nasce  soltanto  nel  V  o  VI 
secolo  d.  C.  Il  uì'uo;  ye'/.oiwi'  è  una  figura  ben  altri- 
menti antica:  lo  abbiamo  rintracciato  nella  Ipotesi 
mimica  che  già  trecento  anni  a.  0.  cominciò  a  do- 
minare sulle  scene  dei  teatri  orientali,  nel  dikelon 
peloponnesiaco  che  rimonta  al  nono  secolo  a.  C,  sui 
vasi  corintici  che  ci  presentano  quelle  figure  così  carat- 
teristiche di  danzatori  panciuti  muniti  del  phallus  e 
che  ci  trasportano  nell'età  preistorica.  Finché  del  Vi- 
dCishaka  non  potrà  tessersi  un'  analoga  storia  sarà 
giuocofoi'za  vedere  in  lui  un  successore  del  fiìuo; 
ysXoiu»'.  un  tipo  ellenico  travestito  da  indiano. 

Questa  è  indubbiamente  la  prova  capitale  addotta 
dal  Reich,  quella  che,  come  suol  dirsi  taglia  la  testa 
al  toro  e  che  sola  è  in  grado  di  coirferire  valore  di- 
mostrativo a  tutte  le  altre  consonanze  che  si  riscon- 
trano tra  il  dramma  indiano  e  l' Ipotesi  ellenica. 

E  di  tali  consonanze,  che  qui  sarebbe  fuor  di  luogo 
ripeter  tutte,  un'  altra  va  certamente  ricordata  :  la 
corrispondenza  jierfetta  tra  lo  Cakàra  e  il  Cij'/.órvnog, 
la  figura  del  buffone  vano,  maligno,  millantatore,  causa 
jjrincipale  delle  avventure  infelici  nelle  quali  restano 
involti  i  protagonisti  del  dramma. 

Che  gì'  Indiani  sieno  stati  a  contatto  coi  Greci  e 
che  da  questi  ultimi  abbiano  imparato  l'Astronomia 
e  1'  arte  perfezionata  della  scultura  è  un  fatto  sto- 
rico certo  qvianto  qualunque  altro.  «  I  principi  greci 
d'Oriento  »  ilice  il  Reich  «  erano  appassionati  ammi- 
ratori del  mimo,  il  quale  domiuava  sovrano  sulle  scene 
delle  corti  orientali.  Difficilmente  avranno  fatto  ecce- 
zione alla  regola  i  Piadochi  in  India.  Fino  al  I  secolo 
a.  C.  i  mimi,  questi  audaci  viaggiatori,  avranno  cer- 
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tamente  trovato  un'  accoglienza  benevola  nelle  corti 
greche,  là  nel  bacino  dell'Indo.  Caddero  poi  quelle 
dinastie.  E  perciò  non  dovettero  forse  i  mimi  conti- 
nuare a  recarsi  nell'  India  per  la  ormai  lor  nota  strada, 
questi  uccelli  migratori  del  mondo, òV)j'««  yt];,  come  li 
chiama  Manetho,  i  quali  dai  monti  della  Scozia  trae- 
vano alle  cateratte  del  Nilo,  dalle  colonne  d'  Ercole 
alle  coste  del  Mar  Nero,  e,  come  un  tempo  tra  i  bar- 
bari Eomani,  così  più  tardi  migrarono  tra  i  Celti,  i 
Germani,  i  Britanni  e  più  tardi  ancora  si  fanno  tro- 
vare alla  corte  di  Carlo  Magno,  e  si  spingono,  come 
il  mimo  Amarion,  perfino  tra  gl'indigeni  dell'Africa? 
È  noto  in  quanto  strette  relazioni  commerciali  si  trovò 
l'India  coli' impero  romano  nei  primi  secoli  d.  C.  Con- 
tinuamente navi  mercantili  viaggiavano  tra  i  porti 
orientali  dell'impero  i-omano  e  gli  empori  indiani;  ed 
appunto  in  queste  città  di  mare  soggette  a  Roma,  il 
mimo  costituiva  il  jiarticolar  diletto  del  popolo  ed  i 
mimi  avevano  stuoli  di  rajipresentanti,  così  segnata- 
mente in  Alessandria Ci  è  lecito  dunque  dire 

che  tra  il  300  circa  a.  C.  fino  al  600  d.  C.  sia  stata 
dai  mimi  procacciata  agl'Indiani  la  conoscenza  del 
dramma  greco  e  precisamente  nella  forma  di  mimo  »  '). 

Una  delle  caratteristiche  del  mimo  è  quella  di  as- 
sumere subito  il  colorito  particolare  del  luogo  in  cui 
pianta  le  tende.  Conseguentemente  in  India  il  mimo 
ellenico  non  tardò  a  diventare  in  tutto  e  per  tutto 
indiano,  a  toglier  la  materia  dall'  antica  mitologia, 
dalle  novelle,  dalla  vita  della  corte  e  del  popolo  in- 
diano. Un  solo  dramma  tradisce  ancora,  più  di  tutti 
gli  alti'i,  l' influsso  ellenico  ed  è  il  dramma  più  co- 
spicuo dell'  intero  teatro  indiano  :  1  a  Mricchakatikà 
Non  senza  ragione  l'A  lo  preferisce  per  istituire  un 
confronto  tra  il  teatro  indiano  ed  il  greco.  Avesse 
egli  scelto  uno  dei  tanti  altri  drammi  indiani,  le  con- 
cordanze non  sarebbero  state  così  numerose,  così  evi- 
denti. Ma  a  quel  modo  che  nelle  «  Vispe  Comari  di 
Windsor  »  gli  elementi  del  mimo  ellenico  si  lasciano 
più  facilmente  e  in  maggior  copia  sorpirendere,  così 
pure  nel  «  Carretto  d'  Argilla  »  l' influsso  della  Ij^otesi 
greca  è  stato  più  intenso  e  si  ravvisa  senza  stento  al 
primo  e  spassionato  esame  che  altri  impi'enda  a  fare 
del  capolavoro  di  Qùdralca.  E  se'  il  Eeich  giunge  a 
persuaderci  dell'esistenza  del  materiale  mimico  nelle 
«  Vispe  Comari  di  Windsor  »,  i  suoi  ragionamenti  sulla 
tela  e  l'intreccio  del  «  Carretto  d'  Argilla  »  non  po- 
tranno non  avere  su  noi  la  stessa  forza  di  persuasione. 

Accennerò  qui  soltanto  alle  più  geniali  assonanze 
messe  in  rilievo  dall'  A.  e  che,  a  mio  avviso,  non  pos- 
sono assolutamente  essere  effetto  del  caso. 

L'amore  serio,  profondo  dell'etera  Vasantascnà  por 
un  povero  ma  bello,  colto  ed  onesto  giovane  brahmano, 
amore  ohe  provoca  le  rampogne  della  madre  della 
cortigiana,  è  dimostrato  essere  un  antico  motivo  della 
commedia  greca. 

Saiaslhànaka,  il  cognato  del  re  che  imiamorato  della 
bella  etera  viene  da  questa  respinto  e  crea,  per  ven- 

1)  Pag.  699-TOO. 


dicarsi  e  sfogarli  la  sua  folle  gelosia,  tutto  il  viluppo 
di  peripezie  nel  quale  i  due  infelici  amanti  vengono 
a  capitare;  ricorda  indubbiamente  il  itjì.ótvnog,  lo  stu- 
pidus  che  appunto  nella  Ipotesi  è  sempre  causa  del 
male  che  incoglie  ai  protagonisti. 

La  scena  finale  del  giudizio  nella  quale  vediamo 
Ci'n'udatta  accusato  d'avere  ammazzato  l'etera,  ma  poi 
dichiarato  innocente  perchè  si  viene  a  sapere  che  Va- 
santasenà  non  è  morta  ma  solo  in  deliquio,  si  appa- 
lesa con  la  massima  evidenza  la  scena  tipica  finale  del 
mimo  in  cui  il  finto  morto  tornando  alla  vita  fa 'che 
gli  accusati  innocenti  vengano  liberati,  i  falsi  accu- 
satori ctmdannati  con  Ueve  pena,  e  tutto  finisca  in 
giocondità  e  letizia. 

La  rivoluzione  popolare  che  proclama  re' il  giovane 
0  valoroso  pastore  Aryaka  e  scaccia  l'aborrito  mo- 
narca Pàlaka,  ci  trasporta  assolutamente  fuori  del- 
l'ambiente indiano  e  in  piena  vita  ellenica.  Chi  per 
poco  conosca  la  civiltà  indiana  sa  quanto  debole  sia 
negl'Indi  la  passione  politica  e  di  quanta  venerazione 
essi  circondino  il  re.  Il  sistema  delle  caste  esclude 
il  concetto  democratico,  i  diritti  che  ha  il  popolo  nella 
elezione  dei  propri  governanti.  Se  in  tutta  la  Mxic- 
rkakatikà  apparisse  soltanto  questo  elemento  etero- 
geneo politico  per  far  pensare  ad  un  influsso  ellenico, 
osso  dovrebbe  aver  tanto  peso  da  far  piegare  la  bi- 
lancia dal  lato  di  chi  nega  al  teatro  indiano  lo  stampo 
ilella  originalità. 

Ma  v'ha  dippiù.  Nella  Miicchakatikà  non  domina  il 
terribile  Tato  della  tragedia  greca  (Aìaa,  Eifiunuù'ij), 
bensì  la  Fortuna  bisbetica  (ri'^»;)  che  Càrudalta  de- 
scrive con  parole  quasi  identiche  a  quelle  di  FiU- 
stione  1).  E  finalmente  le  somiglianze  sono  innegabili 
nelle  scene  secondarie,  negli  schizzi  mimici  in  cui  ve- 
diamo presentarsi  sulla  scena  la  genia  più  volgare  : 
ladri,  sbii-ri,  servi  etc.  E  chi  non  ravvicinerà  al  de- 
bitore che  fuggendo  si  rimpiatta  nel  tempio  e  fa  la 
statua,  Karagoez  trasformato  in  palo  e  Pulcinella  finto 
statua  ? 

Io  credo  che  a  poco  a  poco  i  Sanscritisti  rinun- 
zieranno  all'  idea  di  voler  spiegare  l'origine  e  la  for- 
mazione del  teatro  classico  indiano  prescindendo  da- 
gli influssi  greci.  Il  sentimento  da  cui  sono  animati 
si  capisce  del  resto  troppo  bene  e  confesso  d'essermi 
io  stesso  piegato  con  difficoltà  e  rincrescimento  alle 
nuove  e  validissime  ragioni  addotte  dal  Reich.  Siamo 
tanto  avvezzi  a  spiegare  l' India  con  l' India  che  op- 
poniamo sempre  la  massima  resistenza  quando  altri 
ci  venga  a  parlare  di  derivazioni  e  d'influssi  esotici. 
Del  resto,  così  come  Shakespeare  non  cessa  d'essere 
Shakespeare  ad  onta  che  abbia  introdotto  nei  suoi 
drammi  gli  antichi  motivi  del  mimo  elleno-latino  ;  del 
pari  restano  sul  trono  della  loro  immortale  glox'ia  Cù- 
draka,  Kàlidàsa  e  Bhavabhùti  che  seppero  trasformare 
gli  elementi  drammatici  dei  Greci  in  modo  da  fai'li 
sembrare  di  stampo  e  d'origine  indiana. 

Abbiamo  così  passato  rapidamente   in   rassegna  il 

1)  P.ag.  718  e  seg.,  141. 
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primo  vdlumo  (Parti  I-II)  di  iiiicsfca  importantissima 
opera  del  Eeii'h  destinata  a  procurargli  ''«n  altri 
trionfi  0  soddisfazioni  che  non  sia  il  nostro  i^lauso  e 
la  nostra  sincera  e  vivissima  ammirazione;  uè  trovo 
conclusione  più  adatta  al  mio  articolo  di  quella  che  leg- 
g'csi  verso  la  fine  del  paragrafo  YI  del  X  Capitolo  i): 
«  Gigantesco  si  drizza  dinnanzi  a  noi  il  mimico 
buffone  greco,  il  ^uìfiog  ye'/.olo»',  il  iimqìi';  tfiuXitxi><k,  il 
-/uXononitti'ic:.  il  mimus  calvus,  l' alopu's,  il  saniiin,  il 
turpio/il  /uJxii;,  il  derisor,  lo  scurra,  il  A'idùslKika, 
il  Semar,  il  Kacal  Pahlaviin,  il.Karagoez,  il  Pulcinidla, 
il  Kaspcrle,  l'Hans  Wurst,  l'Iocularis,  l'Ioculator,  il 
Jack  Juggler,  il  Falstaff,  il  Maistre  Mimin  o  con 
quanti  altri  nomi  tu  voglia  chiamarlo.  Continuarai'ntc 
presenta  lo  specchio  al  mondo  delle  cui  follie,  fortune 
e  dolori  ride  saturo  d'umorismo,  ride  del  caprlt-cioso 
governo  della  Tyche  dominatrice,  di  Monna  Fortuna 
egli  l'Etologo,  il  Biologo,  il  derisor.  Strano  egli  ap- 
pare con  la  sua  grossa  epa,  la  zucca  pelata  e  il  \olto 
brutto  bizzarramente  contratto,  quasi  come  Socrate, 
l'Etologo,  il  derisor  omnium.  Coi  piedi  tocca  la  trrra, 
ma  il  suo  capo  raggiunge  il  Zenith  e  quando  egli  leva 
in  alto  il  suo  riso  acuto,  simoro,  giocondo,  il  risas 
mimicus,  ride  allora  il  popolo  tutto  sull'  aviiiiia  terra  e 
se  ne  sente  in  pari  tempo  l'eco  ripercossa  nello  sotte 
plaghe  della  letteratura  mondiale  ». 
risa,  31  Agosto  Km. 

Carlo  Formigli. 

')  Pag.  HOO  e  seg. 


SOPRA  UN'  ESPRESSIONE  SPECIALE 

DELL'ARGOMENTAZIONE   A    F07,'7'/O/,'/  IN  LATINO 


È  noto  che  l'argomentazione  detta  ex  contrario  o 
anche,  e  più  per.spiouaniente,  a  forliori,'  ossia,  quell'ar- 
gomentazione di  cui  lo  schema  fondamentale  è  : 
Areade  A  ;  dunque  a  maggior  7-agione  deve  accadere.  B, 
può  rivestirsi  in  latino  di  varie  forme  grammatical- 
mente e  stilisticamento  diverse.  Cos'i,  ad  esempio, 
per  restringerci  all'  emmierazionc  delle  maniere  più 
comuni: 

1)  Può  il  primo  membro  essere  introdotto  da  un 
rum  avversativo,  ed  il  secondo  consistere  in  una  in- 
terrogazione retorica  di  valore  negativo.  Es.  :  Tane, 
cani  pueros  Lacedaevione,  adtdeseenlis  Oìymxnae,  harìiaros 
in  harena  videris  excijpientis  ffraoisvimas  pìagas  et  fc- 
rentis  silentio,  si  le  forte  dolor  aliquis  pcrvellerit,  crla- 
muhis  lU  mulier,  non  consianter  et  sedate  feres^  (Cic, 
Tiisc,  2,  20,  iti).  —  Ergo,  hoc  lerentim  a  jihilo.iojihia 
xumptum  eum  tam  coramode  dixerit,  nos,  e  quorum  fon- 
lihus  id  liaustum  est,  non  et  dicemus  hoc  melina  et  coji- 
sliintiiis  sentiem.us?  (In.,   Ihid.,  3,   15,   31). 

2)  Può  il  primo  membro  essere  introdotto  'lalla 
congiunzione  »j,  ed  il  setundo  consistere   in   una  de- 


duzione posta,  o  no,  sotto  la  forma  d'interrogazione 
retorica.  Es.  :  Qiiac  si  in  privatis  gloriosa  sunt,  multo 
vutgis  eommemorabunlur  in  regihus.  (Clc,  Deiot.,  14,  40). 
—  Quodsi  haec  Athcnis  lum,  cuni  illae  non  aolum  in 
Oì'aecia,  sed  prope  eunclis  gcnlibus  enilebanf,  acridere 
sunt  solita,  quam  moderalionem  pulatis  in  Phrygia  aul 
in  Mysia  contionum  fuisse  /  (In.,  Flace.,  7,  17). 

3)  Oppure  il  primo  membro  è  una  proposizione 
indipendente,  ed  il  secondo,  rivestito  della  forma  in- 
terrogativa retorica,  gli  succede  asindeticamente.  Es.  : 
Quid  ergof  hoc  pueri  posaunt,  viri  non  poterunt?  (Cic, 
'fuse,  2,  14,  34).  —  Sulla  lìoluit,  ego  non  poterò  f  (Id., 
Att.,  9,  10,  2).  —  Servi  mekercule  mei  si  me  iato  pacto 
metuerent,  ut  te  metuuni  omnes  cives  lui,  domum  mcam 
relinquendam  imtarem  ;  tu  tibi  urbem  non  arbitraria  f 
(In.,   Cat.,   1,   7,   17). 

I)  Oppure  i  due  membri,  riuniti  asindeticamente, 
formano  un  tutto  interrogativo  preceduto  o  da  an 
(anche  an  vero)  o  da  ergo.  Es.  :  Aìt  Scylhes  Anacharais 
potuit  prò  nihilo  pccuniam  ducere,  nostrales  philosophi 
facere  non  poterunt?  (Cic,  Tusc.,  5,  32,  90).  —  An  tihi- 
einea  iique,  qui  fidibus  utunlur,  suo,  non  mullitudinia  ar- 
bitrio canlus  numerosque  moderantur,  vir  sapiens,  multo 
arte  maiore  praedilua,  non  quid  verissimum  ait,  aed  quid 
velit  vulgua,  exquiret  ?  (In.,  Tbid.,  5,  36,  104).  —  An  vero 
vir  am2>lia3Ìmus,  P.  Scipio,  ponii/ex  maximus.  Ti.  Graccum 
mediocrller  lahcfactantem  atalum  rei  puhlicae  privatua 
interfeeit:  Catilinam  orbem  terrae  caede  atque  incendila 
vastarc    cupientem   noa   eonaules  perfercmua  f  (Id-,   Cat., 

1,  1,  3).  —  An  vero  servoa  noatroa  horum  auppliciorum 
omnium  meiu  dominorùm  benignitaa  vindicta  una  liberal; 
noa  a  verberibua,  ab  unco,  a  crucia  denique  terrore  ncque 
rcs  gealae  ncque  acta  aetaa  aeque  veatri  Iwnores  vindi- 
rabunt?  (In.,  Jiab.,  5,  16).  —  Ergo  arborea  sei-et  dili- 
gens  agricola,  quorum  aspiciet  bacam  iijae  numquam;  vir 
magnua  leges,  inatituta,  rem  puhlicam  non  aerei?  (In., 
Tusc,  1,  14,  31).  —  Ergo  liaec  veleranua  miles  facere 
poterit,  doctus   vir  aapicnsque   non  poteri!  ?  (Id.,   Ibid., 

2,  17,  39*.  —  Ergo  histrio  hoc  vidcbil  in  scaena,  non 
lidebit  aapiens  vir  in  vita?  (Id.,  off.,  1,  31,  114). 

Di  queste  forme,  che  abbiamo  sin  qui  enumerate, 
le  prime  tre  non  contengono  nuUa  di  notevole  ne  di 
strano,  ma  la  qiiarta  s'i  :  essa  ha  la  specialità  di  avere 
una  costituzione  illogica.  E  poiché  non  sappiamo  che 
dai  grammatici  ciò  sia  stato  notato,  crediamo  non 
privo  d'interesse  il  darne  una  breve  dimostrazione. 

Consideriamo  innanzi  tutto  l' argomentazione  pre- 
ceduta da  an.  Qual  valore  è  da  attribuire  a  questa 
particella  nel  nostro  caso?  Senza  dubbio  quel  mede- 
simo eh'  essa  ha,  ad  esempio,  in  :  An  poteat  quiaquam 
dubitare  qui»,  ai  Q.  Llgariua  in  Italia  case  poluisaef,  in 
eadem  acntcntia  fuerit  fulurus,  in  qua  frcUrea  fuerunt  f 
(Cic,  Lig.,  12,  34).  —  An  est  quicquam  aimilius  inaanlae 
quam  ira  ?  (Ii>.,  Tusc.,  4,  23,  52).  —  -.4»  quicquam  est 
accundum  natiiram,  quod  fit  repugnante  ratione  f  (In., 
Ibid.,  4,  37,  79).  Nei  quali  passi  —  come  facilmente 
si  rileva  vuoi  dal  senso  e  dal  tono  dell'  interroga- 
zione vuoi  dall'uso  del  pronome  quiaquam  —  la  parti- 
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cella  an  non  diversifica  punto,  per  il   significato,  da 
7ium  1),  che  vi  si  potrebbe  benissimo  sostituire. 

Orbene,  si  esamini  attentamente  uno  qualunque 
dei  luQolii  citati  sotto  il  jS'.  4,  per  os.  il  primo  :  ^'1» 
Scylhes  Anacharsis  potult  prò  niìiilo  pccuniam  ducere, 
lìosfratcs  philosophi  non  poterunl  ^  Che  la  sua  forma 
sia  illogica,  v'  è  motivo  di  sospettarlo  anche  dalla  sem- 
plice traduzione  che  alcuno  si  proponga  di  fare  nella 
nostra  lingua.  Difatti  la  versione  non  e  già  «  Forse 
che  lo  Scita  Anacarsi  potè  disprezzare  il  denaro,  (e)  i 
nostri  filosofi  non  lo  potranno?  »,  ma  «  Lo  Scita 
Anacarsi  potè  disprezzare  il  denaro  ;  forse  che  i  no- 
stri filosofi  non  lo  potranno?  »,  oppure  «  Lo  Scita 
Anacarsi  potè  disprezzare  il  denaro  ;  e  i  nostri  filo- 
sofi non  lo  potranno?  »  Donde  si  vede  che  a  noi. 
traducendo,  non  è  possibile  lasciare  Van  nella  mede- 
sima sede  dov'  è  in  latino,  ossia  davanti  al  primo 
membro,  ma  siamo  costretti  a  portarlo  innanzi  al  se- 
condo, sia  poi  che  lo  rendiamo  espressamente  con  una 
aj)posita  particella  iuteri'ogativa  (forse...  f  forse  che...!') 
sia  ohe  ne  riproduciamo  la  forza  soltanto  con  un  de- 
terminato tono  di  voce.  Ne  devesi  credere  che  tale 
diversità  d' atteggiamento,  imposta  all'  italiano,  sia 
senza  ragione,  o  che  sia  da  ascrivere  a  semplice  ca- 
priccio della  nostra  lingua.  Già,  a  persuadersi  che 
non  è  cosi,  basterebbe  il  pensare  che  non  nell'  ita- 
liano solo  questo  spostamento  dell'interrogazione  ren- 
desi  necessario  ;  ma  più  che  altro,  varrà  a  rafi'orzare 
il  convincimento  la  considerazione  che  segue. 

In  latino  l' an  è,  sì,  posto  davanti  al  primo  mem- 
bro, ma  non  affetta  il  primo  membro.  Che  se  lo  af- 
fettasse, se  ne  otterrebbe  un  assurdo.  Invero,  se  l' an 
si  rifei'isse  alla  proposizione  Scytkes  Anacìiarsis  poluit 
prò  nilùlo  jiecimiam  ducere,  si  verrebbe  a  dire  :  «  Forse 
che  lo  Scita  Anacarsi  potè  disprezzare  il  denaro?  », 
ossia,  spogliando  il  discorso  della  forma  interrogativa 
retorica  :  «  Lo  Scita  Anacarsi  non  potè  disprezzare  il 
denaro  ».  Il  che  è  precisamente  1'  opposto  di  quanto 
lo  scrittore  intende  aifermare. 

Esso  invece  affetta  manifestamente  il  secondo  mem- 
bro. Infatti,  congiungendo  an  colla  proposizione  no- 
strates  philosophi  non  poterunl,  si  ottiene  :  An  nostrafcs 
philosophi  non  poterunl?  ossia:  «  Forse  che  i  nostri 
filosofi  non  lo  potranno  ?  » ,  che  equivale  all'  afferma- 
zione categorica  «  Lo  possono  fare  anche  i  nostri  filo- 
sofi ».  Or  questa  è  appunto  la  conclusione  che  lo  scrit- 
tore vuol  ricavare  dalla  posta  premessa  Sci/thes  Arui- 
chai'sis  potuit  prò  nihilo  pecuniam  ducere. 

La  irregolarità  pertanto  che,  dal  punto  di  vista 
rigorosamente  logico,  si  riscontra  nell'espressione  di 
cui  ci  occupiamo,  sta  in  ciò,  che  1'  an  è  posto  innanzi 

')  È  davvero  str.ano  il  preten<lerc  —  come  fa  la  maggior 
parte  dei  grammatici  —  che  un  nou  possa  mai  avevo  altro 
valore  che  ijucllo  disgiuntivo  (=  o,  oppure)  e  che  perciò,  do- 
vunque l'interrogazione  introdotta  da  un  sia  di  un  solo 
membro  —  come  negli  esempi  citati  —,  ivi  si  dehba  sempre 
sottintendere  un  membro  precedente.  Vi  sono  casi  in  cui 
l'equivalenza  An  =  num  è  cosi  manifesta,  che  il  negarla 
contraddice  al  senso  comune. 


al  primo  membro  dell'argomentazione,  laddove  non 
ad  esso,  ma  al  secondo  si  riferisce.  Insomma,  per  ser- 
virci di  una  formula  generale,  il  latino  dice  : 

An  est  A,  lì  non  crii? 
mentre  la  logica  richiederebbe: 

Est  A:  an  lì  non  crit? 

A  questo  punto  però  non  crediamo  inutile  osser- 
vare che  vi  sarebbe  un  mezzo  di  mantenere  1'  an  da- 
vanti al  primo  membro,  senza  dar  luogo  all'  illogismo 
rilevato  :  basterebbe  cioè  togliere  al  primo  membro  la 
sua  forma  di  proposizione  principale  e  farne  una  propos. 
subordinata  introdotta  da  cum  avversativo.  Così  l'esem- 
pio già  sopra  citato  diventerebbe  :  An,  cum  Scythes 
Anacharsis  potucrit  prò  nihilo  pecuniam  ducere,  nostrates 
IjhHosoplii  non  poterunl  ?  E  in  generale,  lo  schema  sa- 
rebbe : 

An,  cum  sii  A,  B  non  crii? 

Del  resto  è  chiarissima  la  ragione  per  cui,  pur  re- 
stando Van  nella  medesima  sede,  l'espressione  non 
rimane  tuttavia  logicamente  scorretta.  Invero,  colla 
riduzione  della  jirima  propos.  da  principale  a  secon- 
daria, si  è  ottenuta  la  eliminazione  di  quella  circo- 
stanza che  sola  era  la  causa  dell'illogicità:  dico  il  ri- 
ferimento dell'  an  al  primo  membro.  E  di  fatto  ognuno 
vede  chiaramente  che,  così,  Van  appartiene  non  alla 
premessa,  bensì,  com'è  giusto,  alla  conseguenza. 

Ora  diciamo  poche  parole  intorno  all'  argomenta- 
zione preceduta  da  ergo.  Se  si  considera  un  esempio 
quale  si  voglia,  come  «  Ergo  hislrio  hoc  videhit  in  scaena, 
non  videhit  sax>icns  vir  in  vita?  »,  è  facile  accorgersi 
eh'  esso  si  presta  ad  osservazioni  non  molto  dissimili 
da  quelle  già  fatte  a  proposito  dell'  an.  E  propriamente: 

1)  L'  ergo  precede  la  prima  proposizione,  ma  non 
si  riferisce  ad  essa.  Difatti,  se  ciò  fosse,  la  propos.  Ergo 
hislrio  hoc  videhit  in  scaena  sarebbe  la  conclusione.  In- 
vece è  la  i)remcssa. 

2)  All'  incontro,  ergo  appartiene  al  secondo  mem- 
bro :  Ergo  non  videhit  sajjiens  vir  in  vita  ?  Il  quale  è 
ben  giusto  sia  introdotto  da  una  particella  conclusiva, 
appunto  perchè  tale  propos.  costituisce  la  conclusione 
tratta  dalla  precedente  premessa  Hislrio  hoc  videhit  in 
scaena. 

Adunque,  per  esser  brevi,  il  latino  dice  : 
Ergo  est  A,  B  non  eriU 
mentre  a  rigore  si  aspetterebbe: 

Est  A  ;  ergo  B  non  erit  ? 
È  poi  manifesto  che,  anche  nel  caso  di  ergo,  si  po- 
trebbe lasciare  la  congiunzione  nella  medesima  sedo 
ossia  in  principio  —  e  tuttavia  conferire  all'espres- 
sione una  struttura  logicamente  inappuntabile;  e  ciò 
mediante  lo  schema: 

Ergo,  cum  sii  A,  B  noìi  crii? 
Ma  su  questo  non  intendiamo  ripeterci,  valendo  in- 
teramente quello  che  al  riguardo  abbiamo   sopra   os- 
servato rispetto  ad  an. 

Cento,  settembre  1905. 

Giuseppe  Cevolani. 
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LA  RIFORMA  DELLA  SCUOLA  MEDIA 

AL  CONGRESSO  DI  MILANO 


Nel  congresso  di  Milano  si  è  discusso  per  la  prima 
volta  dagli  insegnanti  delle  Scuole  Medie  il  tenia  della 
riforma  scolastica,  al  quale  furono  dedicate  due  lunghe 
sedute'  antimeridiane  e  la  metà  di  unar  pomeridiana. 
Tempo  ristretto  certamente  pgr  un  soggetto  cosi  vasto 
e  così  complesso,  ma  se  i  ^'oti  espressi  nell'ordine  del 
giorno,  che  chiuse  la  discussione,  jiossono  in  qualche 
parte  differire  dalle  nostre  vedute  e  sembrare  a  noi 
un  po'  affrettatamente  deliberati,  dobbiamo  riconoscere 
che  la  discussione  fu  elevata  e  degna  del  tema.  Il 
trionfatore  fu  certamente  il  Salveminij  il  quale  stese 
r  ordine  del  giorno  approvato  che  più  sotto  ripor- 
tiamo, e  lo  illuminò  con  la  sua  parola  facile,  ricca  e 
convincente,  ma  non  vanno  dimenticati  i  discorsi  del 
Friso,  dell'Ussani,  del  Ricchiori,  del  Mancini,  deir  Apreda 
e  del  Sironi. 

Le  tre  relazioni  presentato  sul  tema  (Emery.  Friso 
e  Tarozzi)  non  solo  discordavano  in  più  punti,  ma  ve- 
nivano a  conclusioni  diverse,  quasi  a  dimostrare  che 
la  riforma  della  S.  M.  è  tutt'  altro  che  matura  e  che 
bisogna  procedere  per  esperimenti  parziali.  Ciò  fa  in- 
tuito subito  dal  Salvemini  il  cui  ordine  del  giorno 
—  accettato  anche  dal  Friso  e  dal  Tarozzi  —  cerca  di 
conciliare  le  diverse  tendenze  nell'esperimento  della 
scuola  unica  —  senza  latino  —  inchiude  varie  consi- 
derazioni sia  dei  relatori  sia  del  Salvemini  stesso. 

Senza  addentrarci  nell'esame  delle  relazioni,  osser- 
veremo che  il  Friso  presenta  il  progetto  di  una  scuola 
che  unica  dapprincipio  per  i  licenziati  dalle  scuole  ele- 
mentari, va  diramandosi  via  via  di  biennio  in  biennio 
per  adattarsi  ai  fini  delle  varie  professioni  e  quindi 
anche  alle  varie  attitudini  degli  alunni.  Tutto  ciò  a 
prima  vista  può  parere  qualche  cosa  d'organico,  ma 
esaminato  però  a  fondo  si  dimostra  piuttosto  simile 
a  certi  giocattoli  che  danno  luogo  a  varie  figure  per 
mezzo  di  altrettante  combinazioni.  Con  tale  sistema 
il  latino  e  il  greco  —  che  si  reputano  necessari  ai  soli 
insegnanti  di  lettere  —  dovrebbero  riserbarsi  all'  ul- 
timo o  ai  due  ultimi  biennii,  ciò  che  dimostra  tutto 
l'assurdo  del  sistema.  Ma  il  desiderio  di  parere  rivo- 
luzionarli anche  nella  scuola  doveva  far  velo  ai  più 
elevati  intelletti  del  Congresso  che  poi  si  trascinarono 
dietro  gli  altri,  e  cosi  il  voto  per  la  istituzione  di 
questo  giocattolo  a  sorpresa  fu  approvato  quasi  all'una- 
nimità. 

La  relazione  del  Tarozzi  non  è  pari  all'  ingegno 
dell'A.,  il  quale  si  diffonde  assalga  dimostrare  per  es. 
che  oggi^siamo  in  un'epoca  di  ^transizione  per  dedurne 
l'impossibilità  d'una  riforma  attuale.  Ora  ogni  epoca 
è  di  transizione  dal  ])assato  all'  avvenire,  sicché  l'ar- 
gomento si  potrebbe  ripetere  fra  dieci  come  fi-a  cen- 
t'anni. Esistono  periodi  di  maggiore  o  di  minor  quiete, 


periodi  di  maggiore  o  di  minor  movimento,  ma  non 
e'  è  mai  quiete  assoluta  nella  storia,  che  è  un  con- 
tinuo divenire.  Il  vero  è  che  una  riforma  radicalo 
della  scuola  non  si  potrà  e  non  si  dovrà  mai  fare  e 
che  invece  dovremo  dare  opera  a  riforme  parziali  via 
via  che  se  ne  presenterà  il  bisogno.  Ma  anche  il  con- 
cetto dell'epoca  di  transizione  passò  nel  chilometrico 
ordine  del  giorno. 

Una  cosa  che  per  fortuna  è  rimasta  nella  relazione 
Tarozzi  senza  passare  nei  voti  dell'assemblea  è  l'idea 
di  mantenere  separata  la  Scuola  Normale  dagli  altri 
ordini  di  scuole  e  di  ammettere  all'Università  i  suoi 
licenziati.  Noi  crediamo  che  la  Scuola  Normale  non 
corrisponda  ne  al  suo  fine  di  preparare  il  maestro 
elementare,  né  a  quello  di  jH-eparare  all'Università. 
Di  questa  ultima  deficienza  della  Scuola  Normale 
quasi  tutti  sono  persuasi,  ma  non  molti  saranno  per- 
suasi della  prima. 

Eppure  è  indubitabile  che  non  si  può  imparare 
l'arte  d'insegnare  una  data  cosa  se  prima  questa  non 
si  conosca  perfettamente.  Ora  gli  alunni  delle  Scuole 
Normali  perdono  una  gran  quantità  di  tempo  a  im- 
parare il  metodo  d'insegnamento  quando  ancora  non 
conoscono  affatto  o  conoscono  assai  superficialmente 
la  materia  da  insegnare.  Nulla  è  più  assurdo  del  ri- 
tenere che  qualche  cosa  di  pratico  si  possa  ricavare 
dalla  conoscenza  delle  teorie  costruite  dai  varii  filo- 
sofi italiani  e  stranieri  sui  metodi  pedagogici,  teorie 
che  saranno  bellissime  speculativamente,  ma  quanc^o 
si  mettono  come  uno  strumento  in  mano  a  persone 
mezzanamente  e  superficialmente  colte  non  possono 
aiutarle  a  levare  un  ragno  da  un  buco. 

Il  futuro  maestro  elementare  deve  essere  istruito 
ed  educato  in  mezzo  ai  giovani  della  sua  età  che  do- 
vi'anno  seguire  altra  professione,  come  i  futuri  pro- 
fessori delle  scuole  secondarie  che  si  staccano  dagli 
altri  giovani  solo  a  principici  o  a  mezzo  del  corso  uni- 
versitario. Un  anno  d'insegnamento  specializzato  e  di 
pratica  —  dopo  un  biennio  d'istituto  tecnico  o  un  anno 
di  liceo  —  darebbe  degl'insegnanti  elementari  assai  su- 
periori a  quelli  che  escono  oggi  dalla  Scuola  Normale. 

Tutto  ciò  è  stato  intuito  da  un  buon  terzo  degl'in- 
segnanti di  Scuola  Normale,  che  nel  referendum  in- 
detto dal  l'rof.  Alberto  Conti  di  Bologna  hanno  so- 
stenuto col  loro  voto  la  necessità  di  abolire  quella 
scuola  dove  essi  esercitano  il  proprio  ufficio.  Noi  cre- 
diamo che,  data  la  natura  della  domanda,  la  risposta 
della  minoranza  abbia  un  valore  che  va  ben  oltre  il 
computo  numerico  dei  voti. 

Ma  il  Tarozzi  si  schiera  con  coloro  che  mtendono 
di  mantenere  la  Scuola  Normale  rinsanguandola  un 
po'  perchè  possa  avviare  ai  corsi  universitarii  :  anzi 
vuol  perfino  tenere  in  vita  (udite  1  udite  !  i  quegl'Isti- 
tuti  superiori  femminili  contro  la  cui  conservazione 
hanno  mancato  di  protestare  soltanto  i  banchi  sco- 
lastici e  forse  i  professori  che  vi  tengono   cattedra. 

La  relazione  Tarozzi  —  nonostante  i  gravi  difetti 
che  abbiamo  rilevati  e  sui  quali   ci  siamo   trattenuti 
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per  la  grande  autorità  dell'A.  —  terniina  proponendo 
che  dagli  attuali  ordini  di  scuola  media  opportuna- 
mente modificati  si  possa  accedere  all'Università,  cioè 
viene  alle  stesse  conclusioni  alle  quali  giunse  a  mag- 
gioranza il  Convegno  fiorentino,  tanto  dispregiato  dai 
rivoluzionarii  della  scuola  unica  con  pezzi  d'incastro 
a  combinazione.  Ma  il  prof.  Tai'ozzi  si  associò  poi 
all'  ordine  del  giorno  steso  dal  Salvemini  accettando 
le  idee  del  Friso. 

Non  ci  siamo  intrattenuti  sulla  relazione  del  Pro- 
fessore Emery  perchè  al  CongTesso  di  MUauo  poco  se 
ne  parlò.  Del  resto  essa  contiene  alcune  buone  osser- 
vazioni, ma  viene  a  conclusioni  pratiche  non  egual- 
mente buone. 

Non  si  può  nascondere  che  in  fatto  di  riforme  sco- 
lastiche dominasse  nell'  assemblea  —  nonostante  la 
votazione  quasi  unanime  —  una  tal  quale  incertezza, 
non  solo  perchè  i  tre  relatori  erano  venuti  ciascuno  a 
conclusioni  diverse  dagli  altri  due,  ma  anche  perchè 
il  Salvemini  e  gli  altri  educati  alla  scuola  classica  si 
sentivano  come  in  un  equilibrio  instabile  fra  gli  studi 
fatti  e  gli  studi  dei  quali  si  erano  dovuti  alimentare 
dopo  l' Università  per  intendere  e  penetrare  i  com- 
plessi fenomeni  del  mondo  sociale.  Ciò  prova  che  la 
scuola  classica  va  spogliata  di  quanto  può  avere  di 
accademico.  Ma  sarebbe  errore  grave  ritenere  che 
senza  lo  studio  profondo  del  mondo  classico  essi  sa- 
rebbero più  facilmente  riusciti  a  comprendere  il  nuovo 
orizzonte  storico  che  veniva  dischiudendosi  ai  loro 
nutriti  intelletti. 

Passando  una  notte  per  la  gran  piazza  centrale  di 
Milano  le  tenebre  m' impedivano  di  scorgere  le  linee 
del  Buomo  maraviglioso,  mentre  all'angolo  opposto  un 
bar  sfolgorava  con  le  sue  lampade  elettriche  allettando 
i  passanti.  Io  pensai  allora  —  per  un  richiamo  d'idee 
naturalissimo  —  che  il  Congresso  mettendo  in  luce 
troppo  viva  l' insegnamento  professionale  per  l' esi- 
genze economiche  dell'individuo  e  tenendo  all'oscuro 
la  parte  più  profonda  più  efficace  e  più  nobile  della 
cultura  in  rapporto  alle  necessità  sociali  ed  al  pro- 
gresso umano,  pensai  che  il  Congresso  facesse  opera 
analoga  alla  distribuzione  della  luce  nella  gi-an  piazza 
celebre  per  il  suo  Duomo,  ma  non  egualmente  in- 
nocua per  le  sue  conseguenze,  se  mai  le  idee  che  poi 
prevalsero  dovessero  attuarsi  non  tanto  in  via  d'espe- 
rimento quanto  iu  un  disegno  di  riforma  generale, 
come  pare  stia  in  mente  di  chi  dii'ige  oggi  le  sorti 
della  pubblica  istruzione. 

Cruido  Ceccaroni. 


Quando  fu  scritto  l'articolo  precedente  era  ancora 
ministro  l'on.  Bianchi,  il  quale  però  affidando  a  una 
Commissione  lo  studio  della  riforma  scolastica  ha  poi 
mostrato  di  recedere  dalle  sue  prime  deliberazioni  e 
di  aderire  al  concetto  fondamentale  del  nostro  Con- 
vegno Fiorentino. 


Ecco  ora  Tordine  del  giorno  Milanese  : 

Il  Congresso,  plaudendo  alla  relazione  dei  profes- 
sori Emery,  Friso,  Tarozzi,  considerando  che  la  Scuola 
non  è  una  istituzione  a  se,  ma  è  funzione  dell'  orga- 
nismo sociale,  a  cui  deve  preparare  l'uomo  e  il  cit- 
tadino, e  fornii-e  il  personale  e  le  abilità,  realmente 
ricliieste  da'  suoi  bisogni,  considerando  che  per  rispon- 
dere alle  necessità  sociali  1'  organismo  scolastico  deve 
e?sere  uno  e  vario  :  che  le  varie  istituzioni  scolastiche 
di  qualunque  grado  devono  essere  organicamente  com- 
prese in  un  sistema  unico,  dovendo  il  sistema  con- 
stare d' una  arteria  centrale  comune  gratuita  nei  primi 
gradi  e  di  ramificazioni  che  via  via  si  stacchino  da  essa  ; 

considerando  che  pur  essendo  assai  esagerate  le  cri- 
tiche che  alle  Scuole  si  muovono,  l'attuale  ordina- 
mento di  esse  non  risponde  a  questi  bisogni  non  tanto 
per  una  incapacità  intrinseca  di  perfezionamento  e  di 
adattamento,  quanto  per  cause  estrinseche  sociali  ; 

afferma  che  per  ragioni  sociali  e  dottrinali  è  im- 
matura, nel  periodo  di  transizione  che  noi  attraver- 
siamo, una  riforma  radicale,  totale  e  definitiva  della 
Scxiola  media,  ma  è  desiderabile  che  sia  fatto  esperi- 
mento d'una  Scuola  messa  accanto  alle  Scuole  infe- 
riori, Scuola  unica  complementare  di  cultura  a  carat- 
tere e  scopo  essenzialmente  formativo,  senza  latino, 
che  dia  adito  tanto  alle  varie  Scuole  professionali  in- 
feriori, quanto  a  due  istituti  paralleli,  l'uno  preva- 
lentemente letterario-elassico,  l' altro  prevalentemente 
scientifico  moderno,  le  cui  licenze  siano  in  massima 
equipollenti  a  quella  dell'attuale  Liceo-ginnasio  per 
l'ammissione  all'istruzione  universitaria; 

afferma  che  ogni  riforma  nella  struttura  della  Scuola 
media  vuole  essere  integrata  dei  due  altri  seguenti 
provvedimenti  : 

I.  Provvedimenti  dello  Stato  atti  a  promuovere  il 
sorgere  di  numerose  e  bene  specificate  Scuole  profes- 
sionali risijondenti  ai  bisogni  locali. 

II.  Provvedimenti  vòlti  a  creare  le  condizioni  ne- 
cessarie a  un  perfezionamento  dei  metodi  didattici, 
per  esempio  : 

istituzioni  di  sezioni  di  filologia  moderna  nelle 
facoltà  di  lettore  ; 

riforma  delle  facoltà  di  lettere  e  scienze  e  dello 
Scuole  di  magistero  ; 

legge  sullo  Stato  giui-idico  che  assicuri  la  scelta 
degli  ottimi  e  sottragga  la  dignità  e  la  tranquillità 
degl'  insegnanti  agli  arbitrii  dei  politicanti  e  dell'  alta 
burocrazia  ; 

miglioramento  delle  condizioni|  economiche  che 
permetta  agi'  insegnanti  di  dedicarsi  tutti  alla  Scuola, 
e  attii-i  con  larghi  compensi  alla  carriera  dell'inse- 
gnamento gì'  ingegni  migliori  ; 

istituzione  di  un  ispettorato  ; 

ridvizione  del  numero  massimo  degli  alunni  nelle 
classi; 

rinnovamento  degli  edifìci  scolastici  e  del  mate- 
riale didattico,  ecc.  ecc. 
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Afferma  che  ad  assicuraro  la  lealtà,  la  serenità  del- 
l' esperimento  è  necessario  : 

I.  che  la  riforma  non  sia  preparata  da  Commissioni 
clandestine  e  bandita  con  fulminei  decreti  reali  e  mi- 
nisteriali, ma  debba  essere  pubblicata  in  tempo  utile 
e  sottoposta  alla  discussione  e  al  -/r/b'enrZMm  de;;!' in- 
segnanti universitari  e  secondai-i,  dei  corpi  sci''ulifici 
e  delle  organizzazioni  di  classe; 

II.  che  fatta  la  riforma  si  deve  vietare  ai  ministri 
d"intrQdurvi  modificazioni,  senza  il  previo  parere  fa- 
vorevole del  C.  S.  rinnovato,  introducendovi  un'equa 
rappresentanza  dpgl'insegTiarfti  secondarli. 

Finalmente  il  Congresso  fa  voto  che  finisca  l'abi- 
tudine di  parlare  di  riforme  scolastiche  senza  ricor- 
dare ohe  qualunque  riforma  porterà  aumento  di  speso. 


IsrOTIZIE 


I'"ia  le  iscrizioni  pagane  adopi'rate  come  materiale 
di  chiusiu'a  dei  sepolcri  scoperte  nel  cimitero  di  Com- 
modilla  in  Eoma  presso  la  via  Ostiense  poco  lontano 
dalla  Basilica  di  S.  Paolo  è  notevole  la  seguente!: 
[me]  . .  .  Hill . .  .  Jj(ìlii[nac  ^•'J  . .  .  |  Girmaniac  genliu[m  . . .  ]  | 
[suj)cr]ata  mox  iiu-rcdihili  ce  [Icrltale  .  .  .  .  ]  |  (.^;  [cani  cir- 
candata\m  a  harharls  clas.icvi  h'ibu[erU  .  .  .  ]. 

E  una  iscrizione  della  fine  del  secondo  secolo  o  del 
principio  del  terzo,  che  menziona  una  battaglia  na- 
vale contro  i  barbari  in  una  guerra  contro  i  popoli 
della  Germania.  (().  Manicclii,  Nufhic  dci/li  scafi,  l'JOó, 
p.   11 'J). 

In  un  pici-olo  colomljario  scoperto  nel  nuovo  corso 
di  Porta  Piuciana  in  Eoma  (via  Salaria)  furono  rin- 
venute queste  iscrizioni  :  Q.  C'accilius  Cacc'diae  \  Crassi 
l.  Hilarus  Mcdic[iis]  (  Caecilia  Duarum  |  Scriljonia- 
ruiii  L.  E/eiilhrris  \  ex  jiartcm  diiiiidiac  sihi  et  sin[s''  (sic); 
Niccphor  Caecitiaes  |  Crassi  argcntarius  et  Cat2>is  lìlia  ; 
Q.  Catcilius  Q.  l.  Altalus.  Da  questo  iscrizioni  risulta 
che  il  colombario  apparteneva  ai  liberti  e  ai  servi  di 
CecDia  Metella  figlia  di  Q.  Ceeilio  Metello  Cretico  e 
moglie  di  M.  Licinio  Crasso.  Il  liberto  di  lei  menzio- 
nato nella  prima  iscrizione  è  Q.  CeciUo  Ilaro,  che 
nella  famiglia  di  Cecilia  Metella  esercitava  la  profes- 
sione di  medico  ed  aveva  per  moglie  una  Cecilia  Eleu- 
theris  la  quale  è  indicata  duarum  Serihordarmii  {liberta). 
Queste  due  nobili  Scribonie  sono  probabDmeute  l'una,  la 
prima  moglie  di  Augusto,  da  lui  ripudiata  nell'anno  Tltì, 
'altra,  la  figlia  del  fratello  di  lei,  L.  Scribonio  Libone 
console  dell'anno  720,  maritata  a  Sesto  Pompeo  figlio 
di  Gneo  Pompeo" Magno  e  console  dell'anno  723.  Il 
nome  di  Cecilia  Metella  s'inconti-a  soltanto  nel  famoso 
mausoleo  dell' Aiqùa:  Caecilia  Q.  Cretici  f(ilia)  Crassi 
ed  anche  in  un  frammento  rinvenuto  nello  stesso  co- 
lombario della_via  Salaria  nel  1SS7,  nel  quale  si  ri- 
cordarmi altro  liberto  di  Cecilia  Metella  (G.  (xatti, 
Bull.  Cvmiinale  1005,  p.  108-10'J). 


Eecentemente  fu  rinvenuto  in  Meaux  un  graffito 
tracciato  sul  fondo  di  un  piccolo  vaso  ;  la  frase  intera 
è  questa:  CALLISTKA  .  . .  O  CALLIMITEA  PAEA 
V  ALITV.S.  Significherebbe  :  C  .  ,  .  prepara  cinque  por- 
zioni di  cibo,  o  meglio  prepara  da  inangiare  per  cinque. 
Il  graflito  adunque  fa  risorgere  dinanzi  a  noi  una 
piccola  scena  della  vita  famigliare;  un  tale  incontra 
per  via  taluni  amici,  gì" invita  a  pranzo  con  lui,  piglia 
sulla  strada  un  rottame  di  un  vaso,  vi  scrive  in  fretta 
qu(dle  parole  che  manda,  forse,  mediante  di  uno 
schiavo,  alla  moglie  per  avvisarla  dell'  aiTÌvo  degli 
ospiti  {liee.  des  Éludes  Anciennes  VI  [lOOi],  p.  149-152). 

Eecentemente  fu  trovato  in  Francia  un  piombo 
gallo-romano  nel  quale  vedesi  raffigurata  la  figura  di 
Mercurio  in  piedi  con  la  borsa  e  il  caduceo,  sotto  un 
frontone  triangolare  sostenuto  da  due  colonne  ;  a'  suoi 
piedi,  a  destra,  un  gallo  ;  nel  rovescio,  intorno  ad  una 
palma  leggesi  ANSEXS,  nomo  che  potrebbe  raflEron- 
tarsi  col  nomo  di  Anse  (Ehóne);  ma  i)oichè  Anse  è 
identificato  con  Asa  Panimi  nell'Itinerario  di  Anto- 
nino e  la  forma  Anscnsis  non  si  trova  in  nessun  testo 
antico,  bisogna  riconoscere  che  non  è  pienamente  certa 
l'attribuzione  del  piombo  alla  città  di  Anse  (Blanchet, 
Bull,  de  la  Soc.  des  Antiq.  de  Francc,  1904,  p.  149). 

K  uscita  la  seconda  edizione  dell'  opera  magistrale 
di  O.  Hirtichfeld,  Die  Kaiierlichcn  Verwallungsheamien 
his  un/  JJioclelian,  Berlin  1905.  L'opera  è  si  può  dire 
rifatta. 

Antichità. 

G.  Stara-Tki)I)K.  /  boschi  sacri  dell'antica  Roma: 
sLdve  primitive  nel  secolo  romano;  luci  dell'Esquilino; 
luci  del  Foro  o  vicinanze,  o  del  Campidoglio;  luci  del 
Campo  Marzio  ;  luci  dell'  Aventino  ;  luci  del  Ti-aste- 
vere  ;  luci  extramuranei  ;  luci  d' ignota  o  inai  sicura 
ubicazione (Bull.d.  C.  A.  Com.diEoma,  XXXIII[1905], 
p.  189-232). 

L.  Cesano.  Matrici  e  tessere  di  piombo,  (ibidem,  p. 
146-153). 

G.  Castaldi.  I  titoli  imperiali  di  M.  Aurelio  Severo 
Alessandro  (Eiv.  di  Storia  Antica  X  [1905],  p.  116-124). 

Archeologia. 

A.  Maulkiì.  Una  statua  di  efebo  conservala  nel  musco 
del  l'rado  in  Madrid  (Rev.  Archèol.  [1905],  p.  103-10(?). 

E.  Laxciaxi.  Scoj)ertc  topografiche  ed  epigrafiche  dal 
VII  all' XI  miglio  delta  vìa  Latina  (Bull.  d.  Com.  A. 
Com.  di  Eoma,  XXXIII  [1905;,  p.  129-145». 

G.  Gatti.  Scjìolcri  e  memorie  se2)olcrali  dtlT antica 
via  Salaria,  ibidem,  p.  154-1S8. 

W.  AVakdk  Fowlku.  Sul  nuovo  frammento  delta  co- 
sidctta  laiidolio  Turiae  (C.  VI,  1527)  nella  CI.  Eeview 
XIX  [190.-)],  p.  261-265. 

EspÈuA.\niEL'.  Concessione  di  terre  a  coloni  d'Orange 
(Comptes  Eeudus  de  l'Acad.  d.  I.  et  B.  L.  [19041, 
p.  497-504). 
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Gr.  Ghikardini.  Siyillo  di  oculista  scoperto  in  Este 
(Notizie  degli  Scavi,  [1904],  p.  431-435). 

Geografia. 

N.  Feliciani.  Contributi  alla  geografia  antica  della 
Spagna  (Riv.  di  Storia  Antica  X,  [1905],  p.  3-29). 

H.  Dalmer.  Die  Romfahrt  des  Apost.  Paulus  und  die 
Seejahrtskunde  im  rom.  Kaiserzeitalter,  Beru.  Mùn- 
chenbachsee,   1905. 

Tslitiizioni. 

P.  CoLLiNET.  Contributi  alla  storia  del  diritto  ro- 
mano, III,  La  storia  della  confessio  in  iure  (Nouv. 
Kev.  Hist.  de  Droit  Fr.  et  Étr.  XXIX  [1905],  p.  171-194). 

P.  Groebe.  L'  ostruzionismo  nel  Senato  Romano  (Bei- 
trage  zur  A.  G.  V  [1905],  p.  229-235). 

I.  C.  Naber  S.  a.  Fil.  Observatiunculae  de  iure  ro- 
mano (coni.)  :  ad  interdictum  quorum  bonorum  (Mne- 
mosyne,  N.  S.  33  [1905],  p.  398-420). 

Letteratura  profana  e  cristiana. 

I.  I.  Hartmann.  De  Ovidio  poeta  commentatio  (cont. 
a  p.  218),  Mnemosyne  K.  S.  33  [1905],  p.  333-378. 

P.  H.  Damstè.  Ad  Velleimn  Paterculum,  ibidem,  p. 
398-420. 

P.  Thomas.  Nota  sopra  Minucio  Felice  (Rev.  de 
rinstr.  Publique  en  Belgique  48  [1905],  p.  172-174). 

Manoscritti. 

E.  K.  Eaxi).  Un  manoscritto  di  Ovidio  [Eroid.  XXI, 
1-144);  di  Palladio  {Opus  Agriculturae  XIV);  e  di  Ta- 
cito {Germania)  cbe  si  conserva  nella  Università  di 
Harward  (Amor.  Jouru.  of  Philologj'  XXVI  [190-5], 
p.  291-329). 

Musica. 

F.  Eamorixo.  Dell'  opportunità  di  pubblicare  in  edi- 
zione critica  gli  Scriptores  musici  latini  (Atti  del  Con- 
gresso I.  di  Scienze  Storiche,  VIII,  [1905],  p.  3-5). 

Numismatica. 

Fk.  Gnecchi.  Appunti  di  Numismatica  Romana,  LXX: 
Le  jìersonificaT.ioni  allegoriche  sulle  monete  imperiali  (Kiv, 
It.  di  Numismatica  XVIII  [1905],  p.  349-388). 

—  Appunti  di  Numismatica  Romana  LXI  :  /  meda- 
glioni unilaterali,  ibidem,  p.  421-424. 

L.  Laffraxchi  e  P.  Monti.  Costantino  II  Augusto, 
ibidem,  p.  389-414. 

G.  Paksa.  Due  medaglioni  cerchiati  e  a  tipo  unila- 
terale, ibidem,  p.  415-420. 

Storia  economica  e  politica. 

C.  Barbagallo.  Il  prezzo  del  frumento  durante  l'età 
imperiale  romana  in  Grecia  e  in  Italia  (Eiv.  di  Storia 
Antica  X  [190-5],  p.  33-70). 

L.  Piccolo.  L'ascesa  politica  di  Palmyra  dalla  con- 
quista romana  all'epoca  di  Zenobia,    ibidem,  p.    71-83. 

O.  HiRSCHi-ELD.  Nochmals  dcr  Endtermin  der  Galli- 
schen   Statthcdlerschaft  Caesars  (Beitriige  zur  A.  G.,  V. 


studio   dell'Holzapfel 


[1905],  p.  286-240:  repUca  allo 
ivi  pubblicato). 

To2Mgrafia. 

Un  utile  manuale  di  topografia  romana  ha  pubbli- 
cato Samuel  Ball  Platner  :  Topography  and  Monu- 
menta of  ancient  Rome,  Boston  1904. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


Domenica  17  decembre,  a  ore  10  antim.,  nella  Sala 
della  Società  si  tenne  l'Assemblea  Generale  dei  Soci 
per  il  bilancio  consuntivo.  E  dopo  udita  la  relazione 
dei  Sindaci,  avvocati  Ambron,  Anau  e  Galassi,  e  le 
spiegazioni  dell'economo  prof.  Stromboli,  il  consuntivo 
1904-5  fu  approvato  nella  forma  che  qui  riportiamo. 
L' Assemblea  unanime  votò  un  plauso  all'  economo 
prof.  Stromboli  e  un  ringraziamento  ai  Sindaci.  Ap- 
provato il  bilancio,  su  proposta  del  prof.  Eamorino 
l'Assemblea  aderì  alla  proposta  del  prof.  Andrea  Torre 
per  una  unione  nazionale  per  la  cultura,  presentata  per 
la  prima  volta  al  nostro  Convegno  del  Settembre. 

Conto  PROVENTI  e  SPESE  dell'Esercizio  1904-1905. 

SPESE. 

Bollettino:  Spese  di  compilazione,  stampa 

e  spedizione E.  3303.  44 

Stipendio  al  Commesso »  360.  — 

Salari  e  gratificazioni »  2G8.  — 

Spese  di  esazione »  70.  90 

Spese  di  stampati »  176.29 

Spese  di  cancelleria »  20. 05 

Spese  postali »  05.  29 

Impianto  luce-elettrica,  quota  a  carico  del 

presente  esercizio »  100.  — 

Riadattamento  locali,  quota  ('/jj)  a  carico 

del  presente  esercizio »  128.  19 

Spese  varie »  65. 05 

Minor  valoi-e  sopra  mobili  e  libri  ...»  180.  65 

Arretrati  radiati,  morti  e  dimessi  ...»  252.  — 

Avanzo  dell'  Esercizio »  86.  58 

Totale  L-  -5076.  44 


ENTRATE. 

Per  quoto  dovute  dai  Soci 

Per  abbonamenti  al  Bollettino  e  vendite 
Interessi  sopra  deposito  alla  E.   Azienda 

dei  Presti 

Interessi  sopra  deposito  alla  Cassa  di  Ei- 

sparmio 

Interessi  sopra  deposito  alla  Banca  Mutua 

Popolare 

Elargizioue  di  tre  soci  benemeriti  .     .     . 


461.  10 
175.  — 
85-  34 


300. 


Totale  L.  5076.  44 
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Conto  CASSA  di  DANARO  CONTANTE 
a  mano  dell'Economo. 


ENTRATA. 


Kimanenza  al  30  Giugno  1904  . 
Quote  da  Soci  : 

«)  da  Soci  Ordinari     .  L.  2244:.  —     j 

h)         t.         Aggregati  .  -^     936.  —     ) 

Quote  arretrate  esercizi  precedenti     .     . 

»        anticipate '  . 

Interessi  ritirati  dall'Azienda  dei  Presti. 
Per  abbonamenti  e  vendita  del  Bollettino 
Elargizione  di  tre  soci  benemeriti  .  .  . 
Disavanzo  di    Cassa   al   30   Giugno    1905 

come  dallo  stato  attivo  e  passivo    . 


.   L.  1123.  IC 


3180.  — 

601.  — 
105.  — 
175.— 
316.  45 
300.— 


Totale  L.  6009.  13 


USCITA. 

Pagato  per  il  Bollettino  : 

a)  Compilazione  .     .     .  L.   1030.  —     \ 

h)  Stampa »   2098.  47     ' 

e)  Spedizione  .     .     .     .5     174.  97     ] 

Stipendio  al  Commesso 

Salari  e  gratificazioni 

Spiese  di  esazione 

»      di  stampati 

»      di  cancelleria 

»       di  posta  

»       varie 

Riadattamento  dei  locali 

Libri,  per  tanti  comprati 

Deposito  alla  Banca  Mutua  Popolare.     . 


L.  3303.44 

»  360. — 
»     268.  — 

70.  90 
»  176.  29 
»       20. 05 

65.  29 
»  65. 05 
»  1281.91 
»  98. 20 
t.     300.  — 


Totale  L.  6009.  13 


Slato  ATTIVO  e  PASSIVO  al  30  Giugno  1905. 

ATTIVO. 

E.  Azienda  dei  Presti  per  tanto  dejiositate 

al  30  Giugno  190."i L.  5060.  16 

Cassa  di  Risparmio  per  capitale  e  frutti 

al  30  Giugno  1905 :.  2523.  58 

Banca  Mutua  Popolare  por  calcitale  e  frutti 

al  30  Giugno  1905 »  805.  — 

Mobili  e  Libri  esistenti  al  30  Giugno  1905  »  3530.  69 

Riadattamento  locali »  1153.  72 

Soci  Ordinari  e  Aggregati  arretrati  del- 
l'esercizio  1901-05 !,        705. . 

Idem  degli  esercizi  precedenti  ....  »  362.  — 

Abbonati ,  144.65 

Totale  L.  13S74.  SO 


PASSIVO. 

Disavanzo  di  Cassa  a  credito  dell'Economo 
al  30  Giugno  1905 L. 


Soci  Creditori  per  quote  anticipate 

Fondo  di  riserva 

Capitale  netto  al  30  Giugno  1905 
Avanzo  netto  dell'Esercizio  1904-05 


208.  52 

10.5.  — 

3000.  — 

10474.  70 

86.  58 


Totale  L.  13874.80 


FONDO  CONFERENZE.  Situazione  al  30  Giugno  1903. 

ENTRATA. 

Residuo  al  30  Giugno  1904 L.     33.  11 

Elargizione  del  sig.  Conte  G.  Angelo  Ba- 

stogi »   100. — 


L.  133.  11 


USCITA. 

Spese  e  rimborsi  ai  sigg.  Conferenzieri     .   L.  52.  50 
Per  stampa,  posta,    luce   elettrica,    opera- 
tore ecc.  e  servizio »  106.  39 

Por  Diapositive »  76.  — 


L.  234.  89 
»  188.11 


Deficit  L.  101.  78 


SUPPLEMENTO  ALL'ELENCO  DEI  SOCL 

Soci  Aggregati. 
Cocearoni  prof.  Guido,  Firenze. 


II  comitato  fiorentino  promette  per  il  1906  un 
corso  di  conferenze,  dal  febbraio  all'aprile,  sa  alcuni 
dei  pili  grandi  prosatori  greci  e  latini.  Sarà  pubbli- 
cato al  più  presto  il  programma.  Intanto  crediamo  di 
poter  annunziare  che  parlerà  di  Erodoto  la  Sig." 
dott.  Lanzani,  di  Tucidide  il  dott.  Tosi,  di  Platone  il 
j)rof.  Festa,  di  Luciano  il  dott.  Rapisardi,  di  Cesare  il 
prof.  Calonghi,  di  Cicerone  V  od.  Rosadi,  di  Livio  il 
prof.  Landi,  di  Seneca  il  prof.  Pascal,  di  Tacito  il 
lirof.  Ramorino. 


Il  Comitato  Romano,  clie  s' è  rinnovato  in  questi 
ultimi  giorni,  è  ora  cosi  costituito:  Niccola  Festa  Pre- 
sidente, G.  Staderini   Vice  Presidente,  L.  Trompeo  Se- 
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grefario,  X.  Schiavetti  Economo,  E.  Loewy,  A.  Torre, 
M.  Fuochi,  Consiglieri. 

Anche  il  Comitato  Eomano  prepara  una  serie  di 
letture  d'argomento  classico,  e  si  occupa  attivamente 
di  estendere  l'opera  e  l'influenza  della  Società.  Ripor- 
tiamo la  bella  circolare  che  ha  diramato  e  che  sarebbe 
bene  diffondere  anche  fuori  di  Koma: 

Alla  S.  V.  Ill.ma  non  piùì  essere  sfuggila  l'impor- 
tanza di  questa  Società  sorta  nel  1S97  a  Firenze  con  gli 
stessi  fini  ed  intenti  dei  sodalizii  analoghi  che  da  più 
lungo  tempo  fioriscono  nelle  nazioni  più  civili  del  mondo 
moderno.  La  Sezione  romana  ha  poco  più  di  un  anno  di 
vita,  ma  puh  già  vantatasi  di  avere  efficacemente  contri- 
buito a  promuovere  il  recente  convegno  di  Firenze  ^ler  la 
difesa  della  cultura  nazionale  e  di  averne  assicurato  il 
successo.  Un  altro  simile  convegno  sarà  tenuto  in  Roma 
nel  prossimo  settembre,  ed  è  comune  desiderio  che  esso 
riesca  degno  delle  secolari  tradizioni  di  questa  città  glo- 
riosa. Qui  più  che  altrove  conviene  che  si  uniscano  a  si 
affermino  quanti  comprendono  V  indissolubilità  della  cul- 
tura presente  dal  luminoso  retaggio  del  mondo  greco- 
romano ;  quanti  sentono  il  dovere  di  opjyorsi  alle  tendenze 
grettamente  utilitarie  che  si  nascondono  sotto  il  manto  della 
sedicente  modernità  e  di  un  male  inteso  spirito  scientifico. 
La  S.  V.  Ill.ma  non  ignora  che  la  nostra  non  è 
una  società  di  filologi  o  di  archeologi  e  tanto  meno 
(V  insegnanti.  Se  finora  la  categoria  dei  professori  ha  una 
certa  prevalenza  numerica  nell'elenco  dei  soci,  questo  è 
un  fatto  accidentale  e  transitorio,  dovuto  allo  slancio  con 
cui  la  scuola  italiana  (cosi  spesso  calunniata)  ha  voluto 
mettersi  a  capo  di  questa  impresa.  L'associazione  sarà 
veramente  fiorente  quando  i  pn-ofessori,  anche  iscrivendosi 
tutti,  noìì  formeranno  che  un'  esigua  minoranza,  e  il  nu- 
cleo maggiore  dei  soci  sarà,  come  è  nelle  società  inglesi 
e  francesi  'affini  alla  nostra,  costituito  da  signore  intel- 
lettuali, da  medici,  avvocati,  ingegneri,  puhhlicisti,  indu- 
striali, banchieri,  in  una  parola  da  tutte  le  persone  clic 
rifuggono  dal  rinchiudere  la  vita  dello  spirito  entro  i 
limiti  •angusti  delle  vicende  giornaliere,  e  nutrono  delle 
aspirazioni  verso  una  coltura  ideale. 

La  Società  esplica  V  opera  sua  con  jìuhhlicazioni,  con- 
ferenze, esctirsìoni,  e  in  avvenire  potrà  compiere  il  suo 
programma  istituendo  premi  d' incoraggiamento  per  oliere 
scientifiche  o  di  divulgazione  concernenti  la  storia,  la  let- 
teratura, la  filosofia  e  V  arte  antica. 

Voglia  dunque  la  S.  V.  Ill.ma  iscriversi  ed  invitare 
col  suo  esempio  molti  altri  ad  iscriversi  nella  nostra  as- 
sociazione, che  solo  con  siffatti  aiuti  potrà  raggiungere  i 
suoi  intenti. 

A  Milano  l'egregia  Signorina  Dottoressa  Lanzani 
continua  il  lavoro  per  la  costituzione  di  un  Comitato, 
e  speriamo  di  darne  presto  buone  notizie  ai  nostri  soci. 


Marco  Belli.  —  Antologia  Crreca  ad  uso  dei  G-innasi  e 
dei  Licei.  6^  Edizione  aumentata  e  ordinata  secondo 
i  recenti  programmi  per  l' insegnamento  del  greco  ; 
Livorno,  E.  Giusti,  1905,  pgg.  x-302. 

Non  mancano  alle  nostre  Scuoio  buone  raccolte  di 
brani  di  autori  greci  sia  di  poeti  che  di  prosatori,  fra 
cui  i  due  volumetti  pubblicati  dal  Decia  (p.  I^,  II* 
e  III*;  Firenze,  Le  Mounier),  la  cui  utilità  si  rivela 
anche  nella  buona  accoglienza  avuta  nelle  nostre  Scuole. 
Quella  selezione  fra  i  vai'ì  autori  e  le  varie  opere  e 
fra  i  varii  capitoli,  fatta  col  duplice  criterio  istruttivo 
ed  educativo  giova  grandemente  alla  Causa  del  po- 
vero greco  ;  e  cosi  potessimo,  giacche  dobbiamo  con- 
tentarci (speriamo  per  ora)  di  dare  un'idea,  molto  pal- 
lida idea  in  considerazione  del  programma  vario  nelle 
sue  parti  e  immenso  nel  contenuto  (mitologia,  Anti- 
chità, storia  politica,  illustrazioni  letterarie  e  artistiche), 
della  Civiltà  del  mondo  greco,  leggere  anziché  nelle 
traduzioni,  direttamente  in  quelle  fonti,  per  attingerne 
la  conoscenza  così  della  storia  politica,  come  della 
vita  privata  e  pubblica  dei  Greci  !  Or  bene  ad  accre- 
scere il  numero  di  tali  raccolte,  di  tali  Antologie  o 
Florilegi,  che  si  vogliano  chiamare,  ha  contribuito  il 
recente  programma  per  l'insegnamento  del  Greco  nei 
nostri  Licei.  Giacche  nella  I"  liceale,  che  è  l'ultima 
classe  che  hanno  in  comune  e  chi  otterà  per  la  ma- 
tematica e  chi  otterà  per  il  greco,  la  lettura  dovendo 
farsi  da  vari  autori  e  di  vari  generi,  è  necessario  e 
opportuno  di  limitarci  a  passi  brevi  e  facili.  A  questo 
criterio  s'inspirano  le  due  Antologie  uscite  in  questi 
giorni,  di  Carlo  Giorni  (Letture  Greche  di  prosa  e  di 
poesie,  secondo  gli  ultimi  programmi,  Firenze,  Sausoni) 
e  di  Ignazio  Bassi  (Prose  e  Poesie  greche  scelte  ed  an- 
notate ad  uso  dei  Licei,  Eoma-Milano,  Albrighi,  Segati 
e  C);  e  a  quelle  ben  si  jjuò  unire  anche  la  presente 
di  Marco  Belli,  giacche,  quantunque  già  pubblicata 
precedentemente,  è  stata  ora  ordinata  in  conformità 
delle  attuali  disposizioni  ministeriali  per  l' insegna- 
mento del  Greco. 

E  dobbiamo  dire  subito  che  tale  Antologia  ci  sembra 
vei-amente  buona.  È  divisa  in  due  parti,  una  di  prosa 
e  una  di  poesia,  e  in  ciascuna  di  esse  si  danno  esempi 
di  ogni  genere  tratti  da  autori  di  ogni  età,  con  ri- 
guardo alla  difficoltà  minore  o  maggiore,  giacche  dai 
più  facili  si  va  ai  più  ardui.  Lo  note  dichiarative  che 
si  trovano  in  calce  alle  respettive  pagine  con  richiamo 
al  passo  dicliiarato,  sono  utUi,  poiché  contengono  solo 
quello  ohe  è  sufficiente  pgr  l'alunno  ad  interpretare 
il  passo  dell'  autore  greco,  pur  senza  trascurare  le 
esigenze  non  piccole  della  morfologia  e  della  sintassi. 
Ci  pare  poi  molto  opportuna  anche  la  comparazione 
che  il  B.  fa  spesso  fra  il  pensiero  greco  e  quello  latino, 
dando  in  nota  la  traduzione  iii  latino  ;  utile  giacche 
oltre  a  mettere  sott'  occhio  le  differenze  fra  le  due 
lingue,  serve  come  cemento  alla  conoscenza  che  l'alunno 
ha  del  Latino. 

Non  manca  poi  il  B.  di  premettere  agli  estratti 
I   dalle  opere  di  ogni  singolo  autore  un  breve  riassunto 
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biografico  i)  con  la  notizia  della  prodxizione  letteraria 
di  ciascuno  ;  adatto,  quanto  basta,  a  far  conoscere  lo 
scrittore  e  le  sue  opere  di  cui  segue  il  breve  saggio. 

L'egregio  Autore  nella  breve  avvertenza  che  pre- 
mette alla  sua  raccolta,  ribadisce  alcuni  criteri  cui  si 
inspira  il  programma  ministeriale  succitato.  Ed  io  pie- 
namente sottoscrivo  alla  sua  conferma  e  pienamente 
approvo  r  ottimo  Avviso  Ministeriale  ;  cioè  che  nelle 
nostre  Scuole  non  bisogna  limitarsi  a  leggere  solo  di 
Greco-'  gli  scrittori  atti<i  e  di  Latino  _quelli  del  pe- 
riodo Ciceroniano  (e  non  tutti)  e  dell' Augusteo;  e  cbe 
la  lettura  dei  nostri  autori  non  deve  servire  ai  do- 
centi per  fare  lezione  di  pura  grammatica.  Giusta 
l'una  e  l'altra  osservazione,  giacché  la  letteratura  la- 
tina o  la  greca  sono  ben  più  vaste  di  quello  a  cui  la 
vorrebbero  ridurre  appunto  alcuni  grammatici,  qui- 
hus  ....  nulla  pcstis  est  perniciosior.  Non  vorrei  aggiun- 
gere che  un  po'  di  colpa  se  le  letterature  classiche 
(per  costoro  lingue  anzi  grammatiche)  sono  venute  a 
noia  ai  nostri  alunni,  è  appunto  di  certi  cla3.sicisti, 
che  fanno  valere  la  grammatica  come  fine,  non  come 
un  semplice  mezzo. 

11  Manuale  anche  dal  lato  tipografico  è  pregevole, 
senza  dire  che  non  si  jiotrebbe  sufficientemente  lodare 
per  la  sua  correzione  tipografica,  la  quale  rivela  la 
diligenza  che  l' Editore  Giusti  pone  anche  in  questa 
parte,  da  altri  editori  non  sempre  curata.  Solo  dirò 
che  sarebbe  desiderabile  perchè  il  manuale  riuscisse 
in  tutto  compiuto,  che  ai  lirici  si  aggiungesse  o  si 
premettesse  per  ciascuno  un  breve  schema  metrico  dei 
carmi  che  si  propongono  alla  lettui'a. 

Arturo  Solari. 

L.  Piccolo.  L'  ascesa  politica  di  Palmyra  dalla  conquista 
romana  all'  epoca  di  Zenohia,  Padova,  estr.  dalla 
Rivista  di  Storia  Antica,  l!)0."i. 

La  Siria,  poi  che  fu  ridotta  a  provincia  romana, 
ebbe  per  la  sua  posiziono  e  per  motivi  militari  e  am- 
ministrativi un  vero  trattamento  di  favóre.  Ecco  quindi 
spiegato  come  si  creasse  un  elemento  comune  (K  pro- 
sperità, e  come  alcune  città  potessero  assui-gere  a  in- 
sperata grandezza,  lu  condizioni  anche  più  favorevoli 
doveva  trovarsi  Palmira,  al  dir  di  Plinio  {N.  H.  V.  21.3) 
■i  urbs  nobDis  situ,  divitiis,  soli  et  aquis  amoenis  », 
grande  centro  commercialo,  antico  luogo  di  sosta  delle 
carovane  dai  lidi  dell'  Arabia  al  golfo  Persico.  Tac- 
ciono di  questa  città  U;  fonti  che  narrano  le  imprese 
di  Alessandro,  le  lotte  e  le  discordie  dei  Seleucidi  : 
Palmira  forse  non  ebbe  parte  attiva  in  tanti  rivolgi- 
menti. Prosperava  però  in  ricchezze  —  non  dice  forse 
Bacchilide  (f'g.  Ii5  lil.)  che  la  pace  lunga  porta  ric- 
chezza e  letizia  di  canti?  —  e  Antonio  e  le  sue  mi- 
lizie tentarono  un  colpo  di  mano  sovr'essa,  male  loro 

1)  Nella  vita  di  St-iioibute  a  pag.  5  è  sfuggita  ima  svista  : 
«  liiicque  Senofonte  probabilmente  nel  iiU  a.  C,  tredici  anni 
prima  che  scoppiasse  la  guerra  del  Peloponneso  ».  Certa, 
mente  voleva  dire  444,  uccettando  iiuesta  data  fra  le  varie 
discusse   (Christ.  Gescli  rie»'  Gricch-Litl.). 


mire  andarono  a  vuoto  dinnanzi  all'  astuzia  e  all'energia 
degli  abitanti.  Commercio  proficuo  e  importanza  po- 
litica, a  cominciare  da  questo  tempo,  non  si  scompa- 
gnano più  nelle  sorti  della  città  dell'oasi  —  '  senti- 
nella avanzata  che  copriva,  contro  le  invasioni  partiche, 
le  frontiere  dell'  Egitto  e  della  Siria  ' . 

Caduta  già  prima  dei  tempi  di  Claudio  sotto  il  do- 
minio di  Roma,  Palmira  rimase  quasi  città  autonoma, 
donata  di  molti  privilegi.  Colonia  di  diritto  italico  sino 
da  Adriano  (cfr.  L.  Piccolo,  Contributo  alla  storia 
di  Palmira,  Padova  1904),  fu  centro  di  riunione  per 
gU  eserciti  mandati  a  frenar  la  baldanza  dei  Parti  e 
dei  Persiani  ;  resistè  vittoriosamente  alle  armi  vinci- 
trici, quando  i  romani  estenuati  abbandonarono  alla 
loro  sorte  le  pro^dncie  orientali.  In  questo  tempo  la 
città  ha  la  sua  storia  e  la  sua  dinastia  governante, 
nella  potente  famiglia  degli  Airaniti,  la  più  cospicua 
di  tutte  già  a  cominciare  dal  3°  secolo.  Odainath  II 
'  per  più  d'un  decennio  (252  o  54-267)  fu  il  regolatore 
dello  sorti  romane  in  oriente  ':  egli  figlio  di  Odainath 
invano  ribelle  a  Roma,  dopo  essersi  barcamenato  du- 
rante il  fervore  della  lotta  tra  Valeriane  e  Sapore, 
minacciato  dal  re  persiano  vincitore,  lo  combatte  vit- 
toriosamente e  ristabilisce  la  fortuna  dell'  impero,  con- 
solida la  sua  potenza  e  prepara  il  glorioso  periodo  di 
Zenobia,  sua  consorte. 

Questo,  brevemente  riassunto,  è  il  contenuto  del- 
l'opuscolo, che  il  prof.  Piccolo  ci  presenta  quasi  in- 
troduzione al  suo  studio  intorno  a  Palmira,  che  ci 
auguriamo  di  poter  leggere  presto  completo.  L'espo- 
sizione chiara  a  pi-ecisa  è  , corredata  da  osservazioni 
erudite,  che  dimostrano  nell'autore  uno  studioso  di- 
ligente e  coscienzioso,  ben  dotato  d'intuito  e  discer- 
nimento critico.  Nessuna  congettura  arrischiata,  ri- 
serve prudenti  accrescono  il  valore  positivo  di  questo 
saggio,  condotto  con  piena  conoscenza  delle  fonti  an- 
tiche e  degli  studi  più  recenti,  la  cui  lettura  fa  pro- 
nosticare assai  bene  per  ciò  che  verrà. 

L.   Castiglloni. 


Il  bilancio  consuntivo  pubblicato  in 
questo  numero  dovrebbe  essere  ai  troppi 
nostri  consoci  arretrati  nel  pagamento 
stimolo  pili  efficace  d'ogni  nostra  esor- 
tazione. Dal  ritardo  è  inceppata  l'Ammi- 
nistrazione, e  dal  silenzio  agli  inviti  rei- 
terati dell'Economo  e  del  Segretai'io  non 
ci  è  dato  neppure  di  conoscere  le  loro 
intenzioni  per  1"  avvenire.  Poiché  questo 
fascicolo  supera  di  otto  pagine  quel  che 
dobbiamo  ai  Soci,  la  Redazione  del  Bui- 
lettino  si  riserba  di  risparmiarle  in  uno 
dei  fascicoli  prossimi. 

La  Direzione:  D.  Comparetti,  G.  Vitelli,  F.  Ramorixo, 
L.  A.  Milani,  P.  E.  Pavolixi,  G.  Mazzoni,  X.  Festa, 
E.  Pistelli  redattore. 

Aristide  Bennakdi,  Gerente  responsabile. 

Firenze,  Tip.  dei  Fratelli  Benoini,  Via  del  Castellacoio  8 
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